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COMMVNI OPINIONI 

E DECISIONI 

DE CASI DI COSCIENZA 

SOPRA LESPLICATIONE 

DELLA SANTA BOLLA DELLA CROCIATA; 

E delle claufule dc'GiubileijeConfeflìonarijche 
ordinariamente fuol concedere fua Santità? 

Compofla dal M. B,. e dottiamo T. F. EM*A XP E L \0 D Kl J^f^E Z Lufitano, 
Frate Scalco della l{egolar OJfferuan*~a*t pubtìco Lettor della Sacra Tbeologia. 

Olle fi rifoluono Mille, e più dubbi diCafidi CJofcienxi , con l'Autorità dt' Sacri 
. Dottori , e de' più celebri Canonifti , e Theologi della Chiefa Carholica. 
Molto vtili * e ncceflarij a Prelati , & à Religiofì , coti Regolari» 
come Secolari j& à chi ha cura d'Anime, 

%ApprefJb fono molti Mota proptjj di diuerfi Sommi Vontefici > dcBe Gratie.Indulti.e Vriuilegi 
conccjfidgli Ordini Mendicanti, non Mendicanti \ihe in altri ^Autori non fi trottano. 
Con vn Decreto della fd.mem. di Clemente l'Ili ebe r cuoca le facoltà conceffè à i detti 
Ordini di poter off iluerc de i cafi riferuatt alla S.Sede ~A po{lolk*,& à gli Ordinanj. 

Si efplica anchora il Motu proprio di Pio V. e di Gregorio XIII. co'l quale fi 
prohibifee l'entrare le Donne ne i Monaltcridc Frati ."Con la dichiaratione, 
conforme al Sacro. Concilio di Trento, di due Motu propri;, fvno 
di Pio V. de Cenfibus , l'altro di Siilo V. de gli Interniti; . 

fiora con molto fludioy e diligenza dalla Spa%nuola, nell'Italiana lingua tradotta 
dal H.D. Gir LIO CES^iF^E V.ALEWJl'KO Viouan di Carpeneto . 

Con vn'Indice copiofiffimo de tutte le cofe più notabili : 
E con licenza de" Superiori , eTriuilrgi, 






IN VENETIA MDCX- 

Appretto Barezzo Barezzi Libraro alla Madonna; 



ALL ILLVTRI SSI MO 

E REVERENDISSIMO 

SIGNOR MIO COLLENDISSIMO 

MONSIGNOR FRANCESCO GiVSTINIANO 
VESCOVO DI TREVISO. 





S I grande il defiderio, che io ho dì 
fodtsfare in ogni modo pofltbile a 
quanto io alla V. S . Wuftrifitma, 
€ Reuerendifiima debbo jche fbloil 
filo merito e maggiore perche Ella 
non fa, fi non giouare,e meritar e\e 
quefloiche a baftan^a forfè fcufa la 
debole^zja delle mie fori(e,giuJfamente anche per me racco 
mandai officio della intera fòdisfattione a Dio. Le bacio 
humiliftimo il ginocchio ;&humiltftimo la prego.a gradir 
tanto quefla mia nuoua fatica guanto già gradi la Somma 
del me defimo Autore da me parimente nella Italiana dal 
la Spagnola fauella traportata. E,feperauentura le pa- 




re, 



re ,che troppo efca questa mia dimanda de cancelli dea a 
modeftiaje ricordo perfine y cbe so fon fuo;e fuo e tutto quel 
io, che da me può venire. Siche il mio no è donar e, dedicare, 
o raccomandare;e render ?. Co/i veggano meco tutti gli oc- 
fhi de mortali le religio fe,e glorio f e attioni àV.S. llluflrif 
jfima e Reuerendifìma, accioche da lei a meritare , a 
ricomperare imparino , 

X>/ Carpeneto ti primo di Settembre 161 o. 

Di V.S.lllHfìrì§imae Reuerendtpma . 



Humtkftmo, & obltgatiftimo firuitore\ 

D.^iutio Ce/are Valentino 
Piouan di Carpeneto „ 



D. GIVLIO CESARE VALENTINO 

PIOVAN DI CARPENETO, 

A i Lettori . 




A R E T E auucrtiti Lettori hu- 
maniflimi, che quando l'A utor 
diede queft opera in luce, non 
era anco vfeita la Bolla,dclIa ri- 
uocatione de'Cafi riferuatidi 
Clemente VIIL Per tanto feal- 
cuna volta leggerete in ella , 
che i Mendican ti portano afloluerede'Cafi nfcruati 
alla Santa Sede Apoftolica,óCagli Ordinari) 5 il tutto 
fi rimette alla detta Bolla vltimamente vfcita,chefarà 
nella fine di queft'Opcra5 Habbiamoin alcuni luo- 
ghi annotato nel margine > ma perche in tutto , non 
sha potuto fodisfare , per tanto se fatta quefìa poca 
dinota, 




F EMÀNVEL RODRIQ VEZ 



FRATE SC ALZO « 

DI S. FRANCESCO; 

/ 

AL BENIGNO LETTORE. 
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SS ENT>OMl [lato domandato da 
alcune perfine y che esplicai ione fidate da 
re alle claufùle della Bolla della Santa Cro 
data, e di altri fimiglianti Giubilei } e Con 
f ef tonar ij; pojetache in ciò occorrono afi 
faifìtmi, e grautftmt dubbi) ; deliberai col fauor Dtuino di 
fi disfar e quanto potè fi alle dtmande/ion filo fecondo che 
in particolari! mi fono Hate confi ultate* ma anco fi ditte fa- 
mente, che di quelìitrattattficauilarifolutionedel più e fi 
finitale y che intorno quefla materia pojfa occorere-.e perche 
quella e efyticatione di lettere /Ipofloitchetchefinoalpre- 
finte non fino Hate eolica te in particolare fecondo che ri 
chiede tal materiali 'v/ocommune;e confiderai do lava 
net a, che e nella vera intelligenza diejfi;mi emenderò a 
trattare de loro dubbi/ con alter catione , rifondendo a 
quelli argomentile vengono fatti contra le opinioni y ch io 
feguo;eccetto che nella materia delie Indulgente ( perciò* 
che quefìo modo diferiuere volgare non lo ammette cofi 
dijfufamete )per la qual cofa io non pofio vfare quella breui 
tà y che deue vjare colui > che firme Cafi di CoJcien%a,e S om 
me peri Confeffiri\e cociofia cofi che per maggior chiare^ 



%aj& vtile delle 'anime* con ? autorità Apoflolica il Com- 
minano generale delia flint a Crociata dtuide la Bolla del 
^Piombo w tre partv/vna delle quali e conceffa a^tui gl'al- 
tra a 'de fontine la terrea fi chiama di copofittone di qui na- 
fte >che io anchora àmido il pre finte libro in tre parti cor - 
rispondenti alla detta diuifione . E perche le dette "Bolle 
ferpiùchiaranotitia i & per maggioratile delle anime fi 
Jappiano illor contenuto quindi c 3 che fi fono pubbeate nelle 
lingue de paefi,ne' quali fi predicano, conforme al! autori- 
tà Apottoùca , che a quefto effetto ha cofi ordinato HCom- 
mtffario. Per tanto esplicando io il te ilo delle Bolle public a 
te t nel no/Ir o idioma Spagnuolo , ho voluto, che anco la mia 
efplicationc foffe fatta nella medefima lingua 3 acciocbe da 
tutti i Qonfejforifojfe meglio inte/a 3 e cosi apportaffe vtilc al 
le anime, ingegnando ,e dichiarando loro quefto Diurno Te 
firo } dafua Santità communicato;Q? accioche effe radica- 
te nella confezione, e pentimento de fuoi errori fiol meT^o 
di coft 1 grand f Indulgente fi liberano delle pene del Purga- 
torio y e fi tnnamoraftero di vn tanto dono depo/irato per no 
ffra [alate nel Te foro della Chie/a, perlojùo rimedio y e feu- 
do, che è il principal intento di fua Santità , e quello, che, 
chiedendo que fi a grati a ,fua Mae fi à vuole, e de fiderà . 

£ perche mentre che io firiueua fopra quefia mot erta, 
(e mi apprefentaronograui dubbi \ch e mi furono domanda 
ti intorno all'intelligenza dtvn Motu proprio diPioV. 
che congraui cenfure y e pene prohibifee le entrata delle don 
vene monajlerij de fratt;ho voluto porre la efplicatione 
di effo nel fine di quefìi trattati , dichiarando 9 fé di quefte 

CCnjMTC, 



cenfùre,e pene può uno effere affoluto in virtù della Crocia 
ta> Il me defimo ho fatto di due altri Motti propri/ J'vno de 
Cenfibus di Pio V. e l'altro de gl' Inter àitij di Stfto V: 
& ti tutto conforme al facro Concilio di Trento.tAuuer- 
ti fio il Chri filano Lettor e, che io (Urne ftejfo poco fidando- 
mi, non hoc/ut trattato di niun punto di importanza, 
che non l'habbta communicato con huomini dot ti, & di au 
torita-.il parere de quali, s) nelle opinioni , come anco nel mo- 
do di proceder e,che vfo,ho uolutofeguire:percheio cono/co, 
che anco da vn fanciullo poffo imparar e. Ma ben le dtco.cke 
in quefto Libro vedranno nuoui Cafi di Co fetenza } dtcifi co 
l'autorità de più celebri huomini, chabbia hauuto laRcpu 
blica Christiana, di non picciol momento ; ma vniuerfaU* 
mente digrandtfitma vtiùtà d Cofc fiori, & particvlarmen 
te d Pre/ati,cofi Secolari,come Regolari, per le importanti 
materie, che quiui fi rifoluono . Riceua dunque il deuoto 
Lettore con carità quello, che in efio gli off enfio ; fóttopo- 
nendomi alla correttone , non fola delia fanta Sede sA- 
poflolica, doue refiede la Santità del nofiro Sommo Pon- 
tefice, Taflore vniuerfiale\ma anco di tutti t Prelati, Dot- 
tortjLetterati,& di qualunque altro, che in quefto hauerà 
miglior opinione;accioche in tutto Dio nottro Signore fià> 
glorificato, al quale principalmente offerifeo queSìa mia fa 
ticajn Jalute delie anime de fedeli . 
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DI TVTTO QVELLO, 

Che fi contiene in quello volume. 




Accordo, Accordare, ouero 

CotnpolìtionCjO Com 
ponerfi. 

7^ virtù della Bolla fi può 
accordare,ò componete in 
fino alla quantità di cento 
mila marauedis t §.'pnico t nnm. i. 
car. ut. a 

Vipuò effere accordo [opra il troua- 
40 e fopra il mal guadagnato , non 
-pi e f sedo certo creditore. ibi. m .b 
Quando il creditore è affente, fi può 
Accordar il giufio,& ingiuflopof 
fefsore de' beni , ibidem numero 

3' mi 

per laqual fi tratta, in che cafifo 
no obltgati i tali a mandar la co fa 
douuta al creditore afsent e, ibid. 
num.4. in.fr 

Quelli , che accordano non fono obli' 
gatta dare il refiante a' poueri. 
ibid.nu.ì. li 2.6 

lyefcoui nelle loro Diocefinon pof - 
fono conceder il beneficio dell'ac- 
cordo, ne meno i Trencipi fecola- 
ri nelle loro Vrouincie, ibid.num. 
6 - € 7' 113.4.6 

Fatto l'accordo fe fi trouanoin sredi 
torijono obltgati i debitori a rejli 
tuirloro il reftanccibi. numero 8. 
car. uyb 



Il mercante , che inganna due e non 
fa quale \ha da reflituire ad amen 
due, e co fi non fi può accordare, 
ibid.nu.g. c4r.114.1t 

Quando vno fa la debita diligenza 
per trottare il creditore , e no'l tro 
uà, fi può accordare, e*r in que Oj 
cafo, qualfia la douuta diligenza 
ibid.nu. 10. 114.4 

Queili,che fi accordanoje non han • 
no animo di reflituire , ancorché 
trouino i creditori, fileno in mala 
cofcicn'^a.ibtd.nn.iì. 114.4 

CU fìranicri , che vengono in quefli 
regni \e fi pofsono accordare per 
quella Boll j, ibidem numero il» 
1 14.6 

Sopra quello , che hanno ricettato i 
Trett per difetto di non batter det 
tele bore canoniche, vipuòefser 
accordo, ibidem nnm. 1 $. 1 4. & 

15. 411.115 
Quelli, che non afjtflano agli offtctj 

diurni non fi pofsono accorda- 
re fopra quello, che riccuono del" 
le diftribtttiéni quoùdane . ibid. 
nu.16. 11 5.6 

Si Può far accordo foprai frutti 
fai ricenuti per non hauere Ca- 
nonicamente il benefit io. ibid. mi. 

16. 115.6 
E J opra quelli ,che riccuono lo Scom 

manicatole fojpefo ibidem numero 
*7t 11J.Ì 
ét tecet- 
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Eccetto fenc fatino bì fogno fer ia h 
m famiglia.- - ibidem 

Tronfi può far accordo fopra il mal 
riceuutq pet no batter fatti reftien 
%a ne'bcneficijfen^a licenza, ibid.. 
nu .18 .car.i \ 6 .a. 'fér anco fe non 
rivedono ilt*mpo,the loro è con- 
teff o^fe non vi è giujla caufa. ibi- 
dem. 

Come fi. poffa far accordo di quello , 
che infuoco fi è guadagnato, fide 
in Summario lbid.num.$o.vfqi 
ad 46. da car. 1 19. fin 122.6. 
Affollinone , Aflbluerc. 

Ostello, che fenja colpa fita non gua- 
dagna vn Giubileo ,non kauendo* 
fodisfatto per naturale fcordfljsxa 
ad ma picchia coja>rcfla affoluto 
dV 'peccati riferitati t che per v'ir- 
tù-.delGiubileo gli kaueuano perda 
nati. §. 2. numero 7. 8.. far.. 
14.4.6.. 

Il CuratfhSeommunicato , e per tale 
denunciato, può da r licenza al fuo 
parrochiano accio che vn altro l'af 
folua.§ 1..1M.4. car.ó.b 

t prelati poffpnoaffoluere i lorc fud- 
dittjt condoli Diritto deca fi rifer 
uaii.$.IX*nu.i$ p . 54.4 

L'. intorno* d'affoluere da' c a fi rifer- 
itati dura finche uenga vno altro 
prelato ,cbe la riuocbi.§.IX . nu. 
H,ear. 54*4 

U frAte minore , che ha autorità d' of- 
frine re i cafi.rifcruatitpuòaffoluc- 
re tutt 11 frati deli' Ordine difendo 
ui t'autorita del Generale^ effen 
doni del Vrouincialc.^.IX. num. 

Ma %bb> 

Il frate minore , che ha autorità di 
effer affoluto de" caft nferuatupuò 
confluire il beneficio, dell' affai»? 



tione di qual fi Viglia cónfefsore- 
deli 'ordine . §. IX. numero 22. 
car. 55.fr 

I rcligiofi poffono effer affoluti da i 
peccati re feritati per virtù della. 
Bolla. §.lX.nu. li. car. 57.fr 

Ver. virtù della Bolla puòvno effer. 
affoluto plenariamente vns volta 
nella vitale vn'aUra nell'artico- 
lo di morte ; e qual fia l'articolo 
della moru.§JX. nttm. 3 5 .e ? 8*. 
futv,. • j jpnu.rS. 6}.6<ì b 

Ter virtù della .Bolla può vno effer 
affoluto nellhora della morte da'" 
eafi riferuatlper vn fcmplicefacer- 
dote y ancorché tenga copia di con». 
fefforcapprouatodall'ordwario.$ì. 
IX.nu.$6.cari 6J.6;. 

V affollinone può cadere fopra pece* 
ti coitffffati in generale.^ IX.nu., 
4t.wr.. 65.fr' 

lAffoluerc peccati f cordati f e non con 
feffati non è peccato mortale neue: . 
n\ole.%.1X.nu.^l.car.. 66**1 

Quelli che fi affoluono da caft riferì 
luti nell'orticolo della mortesi fi-- 
nandoft poijouoobltgui aprefen- 
tarfi al toro prelato^ .secondo il Di: 
ritto.%,IX.nu.%6. 7°- fr ; 

J^on.può vno effer affoluto dateinti: 
dentia per virtù della Bolla y ancor, 
che la pa rie. confenta,% lX.nu.if*. 

car. 7°-*/ 
I yefcoui poffono affblkere i fuoi. 

fudditi da' co fi dello Bolla in Cena: 

domini , cjfendo occulti. §.lX.nité. 

jo.car.. 75* 
1 prelati degli ordini mendicanti non 

poffono. affoluere i loro fudditi de?' . 

caft riferitati nella Bolla in Cena 

Domini.^. lX.nu.66. car. 74 fr 
l Confcffori poffono affoluere per.w 

Uh 
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tà della Bolla vna'ipolta nella Wf<f, 
C£ vna altra neltarticolo delia 
morte de* cefi ri fcruati nella Bolla 
in cena Domini. ibu/em. jfj 

Quando in vn Ciubdeo fi conredéi 
•cbci eoufeffari pdjMfto afféluere 
nel foro della cofcttafra della firn 
mimica ad reineidennam, giouj f 
affolvtione nel foro elleno re. §JX. 
WM.58. 71.4 

Vaffoluiione della feommunica non 
effendo fodisfatta lapartr, coman 
dando y che nò fi faccia , ferfra che 
prima fi jati sfacciale nulla.*. IX. > 
1111.52. 69.4 

Della Scommunica minore non può 
affoluerc colui \chc non ha giurif- 
dittionc.§.lX.nu.ì$. 69.0 

Della Scommunica per diuerfi pudi- 
ci, fi può affoluerc per virtù della 
Bollai IX. «M.5J. -t> -69^* 

Della feommunica non riferuata può 
affoluerc il Confeffore , fuor a del 
Sacramente. $. IX. ««.54. 69 a 

1 Con/e (fori minori poffono affoluerc 
della Scommunica nel foro intt- 
riore, non guardando la enfiano - 
nia.% 1 X . ibid. 69 b 

Tronfi può afjolutre della Scovami 
nìca polla insudicio , per Trinò 
della Bolla. Ì.1X. numero 55. 
car. 69 b 

■lo ffommunìcato nominativi non 
può effer affolitto per la Bolla . $. 
IX. nu. 5 5 6 p.b. eccetto fe non 
fodisfaalla parte, ancorché non 
babbi a licenza del giudice, ibid. 

*Hpn può vno effer affollo da' caft ri 
feruatinelfuo fefcouato con co. 
feffor fecùlarc di {ir ano Fe frana- 
to , che bai cafi di quclfejcr- 



T^on fi può affoluerc della feommu ni 
ca per virtù della Bolla fer.ja che 
lo affoluadel peccato. §. IX. nu.gA, 
car. 8 1.« 

1 tuttodì nelle loro cuflodic poffono 
*fser affolwti di cenfurc, e no di Cd • 
fi riferitati, fe non hanno ticrv^a 
deh" vno ( & dell altro ,§. IX.n. 10. 

ita J5« 

7 Confcjjori , c />r fen^a autorità af. 
foluono i cafi fife moti ntUd Bolla 
inscena Domini, incorrono wSc* 
nmnua rtftru4taab'otdinarto.§. 

, lX.nuM. 

/ (bhfeffo ri in Wrfli detta Bolla pof ■ 
fono affoluere ì peccati cnm*nefji 
inan%i , c dopoi riceuuta la Bolla, 
i.IX.nuQÌ. 8t.4 

7 peccati commeffì con confidente* 
della Bolla , pofsono efser afsoluti 
per efsa , non effendoia confiden- ' 
^a confa pofuiua, § . / X.nxm .97 . 
•car. 8 1 .6 

ì Confcfsori de gli Ordini Mendico* 
iiybanno autorità d'afsoluere i ca - 
-fi rìferuativL Vtfcouo^ & al Va- 
.pa, eccetto quelli dilla Bolla in Ce 
:M Domini. i.IX.nu.i 92..1 

I Confe fiori regolari hanno autorità 
di afsolucrt la Scommunica ab ho 
mine, pure he non fia Hominatim, 
-i.lX.nu.ìi. 69M 

7 Confe fiori de minori pof sono afsol- 
u re delia Simoma^purcbc non fu 
di ordine t ebcmficioA.ÌX.nùm. 
138. 93.4 

7 prelati di religioni fono cbligatt a 
dar licenza alo'o fuddili,acctocbe 
funo af soluti. i.lX.nu.ì^. 54.6 

Tofsono affoluerc i loro fui. mi dì 
opti peccato, e ccnfura,nc* jàUali j> 
no incorft innan^i y cbc piglia [se rè 
« a t'ha- 



1 
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vbab'uo , ancorché fìano riferita- 
li alla Sedi* Jtpoflolita , eccetto 
di quelli riferitati nella Bolla in 
Cena Domini. §.IX. num.izj. 
,<ar. 90.4 \ 

T^iffun Coufc/fore, anco per virtù 
della Crociata può affoluere i 
Bjligiofi > che mettano Donne 
ne i Mona/Ieri , dell' approuatio- 
ne , C babitatione per gli affi' 
ci y fatuo per virtù di vn Tri- 
• uilegio con ce ria limita t ione , nu - 
Piero 34* e $1. carte 146.6 

l Trouinciali dell'Ordine dì fan Do- 
menico, e quelli, che communi ca- 
no de' loro Vriuilegi , hanno aus- 
terità inquefio t numero }6. 
(ars Vo «a ^V... ... 1^7.4 V 

Alto . . 

Ttyn lafcia vn'Utto di effer buono 
moralmente facendo/i in peci** 
toveniale. §.//. numero 4. car- 
te. iz.l> 

L\4tto esleriore aggiunge mali ita 
all'Ulto intcriore , e come que- 
llo l'intenda . §. IX. numero *q. 
c«r, óo.a 
Aue Marie benedette. 

?\oìì pofsono i l{t ligio/i Mendican- 
ti godere fen-^a Bolla le jlue Ma 
rie benedette , eccetto fc ilTa- 
pa non le banefse conccfse per ' 
ejji a loro prelati, §. 1 2. numero 

II. IOI.tf 

Àuuocato. 
V*Auuocato y che ha ricettato qual 
che co fa per di fendere vnacau- 
fa ingiufia > fi può componete , 
e come questo s'intenda.^, fnico. 

811.24* il8.4 



Benefìcio I 

Q Petto , che fingendo hipocrefta 
ha confeguito vn beneficio , 
jaccndo bene il fuo officio non t 
obligato a refignarlo , ancorché 
pecchi, della Comp. $. vnico. nu. 
47-car. 

Bolla . 

B olla fignifica lettere jtpofioliebe au- 
tenticate con il figillo rotondo.^. 
I.nu.t, 6 a 

Cbc cofa e Bolla della Crociata . $.J^ 

VU.2. 6. 4 

1 fedeli di altre nationi , venendo m 
quefli R^gni pofsono prender la 
Bolla , e godere di quella ne loro 
paefi,§.I.nu.j. 7. ir 

3^<m> dura quefla Bolla più di vno 
anno,& auanti,cbefia finito l'an 
no non fi può predicar vn* altra. 
S.y.nu.i. 10. a 

E l'anno comincia dal giorno , chefi* 
publica , non nella Metropoli. § 
-V.nu.^.car.io.b. e non fi può 
prendere più di due volte , eco- 
tncqucfìos'intenda.S.XI.num.i* 
car.tf.b. Et non gioua quefta-. 
Bolla fe non\fi falua,o non fi fa fai 
uare : e non è neecfsario ferine* 
re in cfsa il nome di quello » che 
la piglia. i.X 1 1. numero 1 6 . I 
car. 103.4 



Q 



Cacciare . 
Vello, che caccia animali in ho 
feo d'altrui ferrato , b obli- 
ato reflituirgli.Dellacompofrth 
"vcA.vnico.nu^i. 124.6 

S&eUot 
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Quello , che fi caccia andando in cam 
pagna non [olita ad andare al bo- 
[co fcrrato % non vi è nccefjità di re 
(lituirlo .ibid.$;. 

Et il mede fimo s'intende quando il 
bofco b aperta , che quello , che fi 
caccia, ò pcfim in tempo proibi- 
to , non fi è obligato a reflituirh. 
ibid.nu.n 

Carne. 

Quelli , che hanno licenza di man- 
giar carne in tempi prohibiti, non 
poffono ne a definare , ne a ce- 
na mangiar pefee con efsa , %.Vl. 
12M.5. 26.4 
Cafi. 

Ter queHinomi cafi non s'intendo- 
no le cenfure . $ . IX. numero 4 4. 
car. 66. b 

Caftigliani . 

I Cajligliani non pofsono- mangiar 
carne il Sabbatto ne' paefi doue 
non fi vfa mangiarne, §.I.num.8. 
car, 2. a 

Chiefa,& Irregolariti. 

La chic fa non giudica degli .4tti in- 
teriori.™. 27. I45 .4 

Ter peccato veniale non fi incorri 
in Irregolarità,nu.n. 141.6 

Della irregolarità , che nafee dal de 
luto , // pub afsoluere per virtù 
della Bolla. §. I X. numero 6$. 
car. 6i.b 

La Irregolarità fi afsolue perqual 
fi voglia parola. §.IX. num.64. 
car. 73.4 

II commifsario Generale della Cro- 
ciata può difpenfare nel foro in- 
tcriore^ & cileriore nella Irre- 
golarità , che nafee dal delitto oc- 

• culto,$.XHI.nu.\. 103.6 
Eccetto quella % che nafee dahomici- 



cidio volontario , dalla fimonU 
reale , e perfetta , e da quella che 
nafte da herefia , e dalla promo- 
zione mala ad ordini facri , $. 
XIII. numero 1.3. 4.5. car- 
te. 1 04.4 

I prelati di San Benedétto, e quelli, 
che godono de' fuoi Triuilegi, pof- 
fono affoluere della Irregolari- 
tà , che nafee da homicidio vo- 
lontario, 0 da tagliamento di me- 
bri, e norme fpargimento di f an- 
gue : purché fiaao quefli ca fi oc- 
culti. Dichiara fi , fe parla quefla 
concrffione dell' homicidio fatto 
di propofito,& qual fia il cafo oc 
cultoA.IX.nu.ìij. 90.4 

Ter atto interiore non fi incorre in 
Jrregolarità. §. / X, numero 30. 
car. 6o.b 
Colombara . 

Quelli, che fanno vna colombara fen 
Xa confentimento di quelli , che 
quiui tengono il campo ,p ecc. ino e 
fono obligati a reflituire il dan- 
no. Della Compofitlo*,% .vnico.nu 
mero 56. li 5.4 

Ci b differenza tra quefla parti- 
cipationc ,e la inùlgeu^a , <jr 
altre buone opere . ibidem • 
carte. 34.4 

Quefla participationc de* meriti fi 
dtfiingue dalla participationc del 
la fodisfkttione,ibid. 

Quefla participationc de* meriti gio 
ua 4 che il peccatore efea di pec- 
cato, & acquijli beni temporali, 
ibid. 34«fr 

Communione , Commu- 
ti icare . 

Ter fodisfare al precetto della Com 

muntone 
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munione di Taf qua , fi fodisfa in lettore di Teologia , ibìi. 4%S 

Spagna , communicandofi infino T^pn fi può elegger per virtù dell* 

al principio di Quarefima : ne la Bolla quello, chi è approuato in a- 

Bolla fufpende quefio privilegio . lieno Vefcouato . §. IX. num. f . 

§.r.nu.8. car.ii.a car. 48.4 

T{oti fi p uò communicare il giorno 1 Confeffo ri della Compagnia di Cie 

di Tafquafuora della Tarrochia, fu prefentati in vn ^ e [conato pof 

ancorché fia per diuotione fen^a fono confi ffare andando in viag- 

efpreffa licenza del Curato . %.V . gio in tutti 1 VtfiouatUnon vi ef- 

nu.io. car 2i. b fendo commodita di ordinario.^* 

Confeflìone,Confe flore, IX nu. 142. P4-« - 

Con fe Ilare . Jl Confe fiore approuato per confi ffa- 

Con la confezione probabilmente ve re quelli di vna parecchia , può 

ra 9 a benché realmente fia infor- cor, f [streper virtù di vna Bolla 

me fi fodisfa ^al precetto della intuitoti Vcfcouato.§. IX. num. 

Chicfa^.lJ.nu.^. Ij.é 8. 51.& 

jl mvtto,che fi tonferà con fegni y 7 l\tligiofi,che fi confidano per vir~ 

guadagna la indulgenza , che fi tu della Bolla t non è neceffario,che 

guadagna con la confi ffion vota- fi confi fiano da Confcffor appro- 

lc.§ Il .nu.id. \6. a nato dall'ordinario , ibid.mm^ 

TuoilTapa apregiudkiode 1 Cura car. . 

ti dar facoltà di elegger vn Con- 1 Confi fori dttfi Ordini Mendicati 

fc{for,§JX.nu.2. 45.6 ti poffono confidare tutti i fecola» 

Commette il Tapa il Sacramento di ri , che verranno a confi ffar fi al 

Confcflìone,c non quello della com le loro eafe y dclquale Triuilegin 

munione di Taf qua a qualunque pajjiue non pofiono godere i Hjli 

Confcflorc.§.lX.nu.i. *6.a giofi$.lX.nu.i'i. 544 

*jyjum>, eccetto il Curato,può am- Jl Confcffor t eletto per virtù della 

miniflrare il Sacramento del Ma- Bollala da efiere idoneo, fecondo 

trimonio, ne quello della efìrema il Dintto.i.lX.nu.iS. fp.a 

vntione , ne quello della commu- E lecito al penitente nell'articolo di 

niont , a benché poffa quello della morte confeffarfi dal fuo Curato^ 

Conft ffione,ibid. 46. b ancorché fia ex communicato. i. 

Con le Bolle innanzi concejje da Tio IX. nu. s8. 5 p.ft 

V . poteuano i fedeli eleggere Con- ^(on può il penitente fuori dell'ai ti- 

feffori idonei, ancorché non foffe colo di morte , 0 di altra eflrxma 

approuato dall'ordinario, come ro Keceffità t prouocare il Confi ffort 9 '. 

mandano le Bolle conceffe dopoì che non h fio Curato , che il con» 

<taTior.§.rX.nu.4. 46i.47.tf fcffi.S.lX nu. 50. 

7(pn è Confi ffore approvato dal* *J^on t lecito al pmitente prouocare 

Vordinar 'w,il guardiano di religio- il fuo Curato feommunicato , cbt 
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il confijfi, difp restando le cenfk'% 
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re tede/lattiche, è trottando Con" 
feflor idoneo. § 7*. car.Óo.h 

7{on è. lecito al penitente confeffarfi 
d'alto ftommunicato t ancorche egli 
ftia apparecchiato per confi/far 
tutti .ibid. 6i.a 

K lecito ai penitente confeffarft dal. 
tal con fé (} ore e [fendo fuo curato , 
ancorché fappia,chi egli fta in pec 
calo mortale.^. IX.nu. 29. 59.fr 

Secondo il Diritto i Frati non dcuo- 
no Confeffare fecotari, pure per 
Triuilegio fono ammcflì.§, IX.nm 
me.?»» 61.4 

JLa prejentatìone de Confeffori,e Tre 
dicatori regolari t e perpetua , ne 
meno la lieua il Concilio Triden* 
tino.ibtd* 61.*. 

La licerne» , che hanno i Confeflon\ 
& predicatori regolari, non è pet 
petua, fe fi da con Lmitatione . §* 
iAT.nK.34. 62 b 

impongano i Confeffori penitente fa 
iutari,§.IX.nu.i 4.1. 94-fr 

1 Conftffqri de gli Ordini Mendican- 
ti hanno autorità di afloluere tea» 
fi riferuati a gli ordinari] e*r al 
Tapa , fatuo quelli della Bolla in 
Cena D omini. § 1 X .nu,i 30.91 .U 

1 Confcffori regolari deujnovfare i. 
fuo pruiile^n con gran circondi- 
rione. §. IX.nu. 14,*. 94. a. b 

7y\)« ptQvno i Confeffori regolari ti- 
fare ifuoi priuilsgiipir affuluerc 
t enfi riferjiaii, di^enfarey e com* 
mutar -poti a quelli, che non han- 
no la BoUa,§. IX. nu. 14J . 94.6 

T^pn hanno i Confeffori Mendicanti 
tutta l'automa, (.he da il Concilio 
diTwitoa' Pcfcoui. §,IX. num. 

J^onpoffonoi Confi -floridi Sani va- 



gellino difpenfar que!li t che nel prì 
mo grado, e fecondo di affinità , • 
confangnifùta hanno cotratto ma 
trimonio.S-I X.nu.ìia., 92.fr 
Conftitutione. 

La eonJlituticne y che fi fa canata da' 
yn 'altra fi ha da regolare con la 
i.ntetHgen\a di quella, § . IX . nu . 5 . 
car. 4?.« 
Corfari . 

X Corfari del mare fono fcommnnica- 
ti dalla Bolla in. Cena Domini. $. 
IX.nu. Sex 

Coftume . 

Il Coflume tiene for^a di legge . $. 
IX. nu.ii K 5 5. k 



Defont!. 

LsA Bolla gìoua al de font 0 , 'NK 
chora che qucUo t cbc la pigliai 
iia in peccato mortale.^, yill. 
nu.13. c4r.40.fr. 41 .a 

Vigliata vna. Bolla, per vn defonto è 
bene,che fi piglino delle altre, $. 
vnico de* de fonti, nu . 5 1 09. a 
Tmò il Tapa concedere indulgente 
a' de fonti catecumeni. § . vnuo de* 
defunti. uu 6. I09.fr 
Digiuno, Oigiunare. 
fTrctiyChc erano alla guerra , fono 
obiigati a digiunare perche la Boi 
U non gli Àifobliga.$.X .nnm.3 . 
car*. L07 a-. 

Qucllt,cbc per virtù della Bolla pof- 
fono mangiar carne nC tempi prò, 
hihiti, non digiunano ,,ma guada- 
gnano il merito del digiuno.*.? 1. 
nel pria,. . *$•<■<, 
In tempo di digiuno non. pofsono i. 
fanciulli t cbe pafsano fette y 0 otto» 

anni 



T A V O t, A 



almi ( conforme P vfo del paefe ) 
mangiar oui,e latticinij,fìn(be non 
habbiano ,la Bolla. S.fl.num.i, 
o*r % a 5.< 

Quelli, che hanno la Bolla poffono fo 
disfare a %li digiuni del Giubileo , 
mangiando oua,e laticinij. S.ri. 

I/rari minori battendo Bolla poffono 
mangiar oua y e laticinij nc'digiuni 
deWanno,e in quelli del loro Aline 
to.nu.6. 26. b 

J regolari„e preti fccolari non poffo 
no mangiar oua, ve laticinij né 1 di" 
gmni della Q^arefima, a benché 
kibbiano la Bolla : e per i digiuni 
della Quatffima s'intendono le Do 
mini che di quella ,$.yi,nu.%. 

InoiÙTjj delle religioni, battendo la 

- Bolla poffono mangiar oua nella 
<>tianfit„a.§.yi.nu.9. 28 fr 

1 regolar i,eT reti fecolari,chc paffa- 
no [tffant'anni poffono, battendo 
U BoHa, mangiar oua, e latticini]. 
$.6 nu. 10. 28.0 

2 genti: buomini dagli ordini milita- 
ri poffono con la Bolla mangiar 0- 
ua t e latt'ìfinij ne digiuni della Qua 
refima.S.ó.nu.n. 29.4 

Tuo il Tapa difpenfar, che fi digiu- 
ni mangiano, carne, a benché mai 
baciò fatto: e farebbe queflo di 
giuno Ecclcfiaflico,§,^Lnel pri, 
tar. 24.fr 

7{pn può il Tapa difpenfare fen^a le 
git'tma caufa,cbe vno non digiuni 
i digiuni a quali ci obliga la Ugge 
pofitiua-.ptoe la difpenfa farà vali 
da: ibi d. 
Difpenfare, Difpenfa . 

Tofjono i Qonfcjfori di San Benedetto 



e quelli, che godono de % fulprmU* 
gij difpenfare in tutte le cenfure ri- 
feruate a* Vefcoui,ma non nelle ri 
feruate alTapa. §.IX,num.\jjé 
car. 

Toffono i eonftffori dì San Francefco 
difpenfarfe in lutti i voti,che poffo 
no i Vefcoui, eccetto quelli di pere 
grinationi . IX, numero 139. 
car, 93.fr 

7{on fi ha da dare la diffenfa fenica 
caufa & e nulla quando e di qual- 
che voto ò giuramento , facendo fi 
fen%a caufa\ma non quando difpl 
fa il Tapa nel diritto pofitiuo. $. 
IX.nu.ioo. 83.fr 
Difpcrdimento delle Don- 
ne grauiclc 1 

in quello, che appartiene al difperder 
delle donne grauide , è ridotto nel 
diritto Commune,laffolutione ap- 
per tiene al ycfcouo.§JX.tiU.8$. 
car, 79.4 

Sequelli,cbe comandano,ò clfigliano 
che fi dia qualche beuada alla don 
na per farla difperdere,o diuenire 
fterile,incorrononelle pene del Mo 
tu proprio, riuocando illoro coma 
do ò configlio , inanji, che fi pigli 
a bcuanda,o dopoi , che fi pigli* 
atlantiche fegua il difpcrdimento, 
§.8 nw.14. 41.fr 

Chi può affoluere del difpcrdimento 
$.lX.nu.%%. j9-a 

Se il padre della creatura conceputa 
incorre nelle pene delMotu pro- 
prio,folo per tacere,quando la mo 
glie gli dice, che vuol prendere 
qual cofa per dij f perderci, IX. nu. 
64. 72.fr 
Fai fi fi catori . 

/ falfi calori di lettere ApoHolicbe 

fono 
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fono fcommunicati nella Bolla tn 
Cena Domìni . §. IX. numero 82. 
car. 78.4 
Giubileo. 

Confcffandofi , e communicandoft nel 
mede/imo giorno , che //guadagna 
il Giubileo, fi fodisfà, §./ I.num.p. 
car. 14.6 

7{on è neceffario per guadagnare il 
Giubileo , che fi dia la demo fina i 
medefimi giorni , ebe fifa la ora- 
tionc.ì.VII.nu.ì. ji.fc 

Se refìa affoluto da' cafi riferuati per 
yirtà di vn Giubileo jcolut ,che do- 
poi effere affoluto no'l guadagna , 
f.II.nu. 8 14.6 

Giudice. 

Il Giudice ordinario,o delegato fi può 
accordare per quello, che ha accet- 
tato per dare fentcn^a ingiuria , 0 
per dilatar la caufa. Della compofi- 
tione,§.vnico,nu.2i. 1 17.4 

Doue] fi dichiara , come ^intende 
quefìo. 

I Giudici fecolari, & Ecclefiajlici in 
caufe temporali fi pofjbno accor- 
dare di quello, che hanno accettato 
per ragione di hauer ammtniflrato 
giuflitia. Della comp. §.vtii.num. 

liS.a.b 

Doue queflo fi dichiara. 

Giuoco . 

T^e il Diritto naturale , ne il Viui- 
no,ne ileiuile , 0 Canonico obliga 
a reflituite quello, che fi guada- 
gna in giuoco, eccetto fe non è prò- 
hibito , e può condennareil Giu- 
dice colui, che guadagna ne quel 
che perde può fecretamente con- 
fidar fi. Della Cimpofit. $.vnico, 



nn.i l. 1 10.4 

Stuello y che guadagna ad alcuno, che 
non è affoluto padrone, è obliga • 
to a reflituire il guadagnato , ibtd. 
nu.32. car.ny.b 
Quello , che fi guadagna a gli (ì udenti 
delle Vniuerfità , a loro padri , 'o 
curatori , fi bada rcftituirtjbid» 
nu. 24: 120.4 
Quello, che guadagna il minore non è 
obligato a re(luutione,quado quel- 
lo, che perde facb° èmmore.ibid. 

WK.JJ. X20.4 

I I[eligiofi non poffono perdere nel gi- 

uoco.ibid.rtu.36. 120.6 
Quello, che fi guadagna con inganno 
fi ha da teflituere . ibidem nume- 
ro 37. 

Quando quello, che è meno perito in- 
ulto a giuocare il più perito , & 
c%lifa, che è più perito, non è 
obligato a reflitutionc, ibidem nu- 
mero 38 

Quello , che diffe , fe non giuoclxrai 
meco , farai infame , è obligato a 
reflituire quello , che guadagnerà, 
ibidem ,nu. 39. 12 1.4 

II prouocato a giuocare , non e obli* 
gato a redimire quello , che gua- 
dagnò a colui , cheti prouocò . ibi. 
num.ao 

Quello, che guadagna al confidato , 
non è obligato a reflituire, ibid.nn- 
mero^i. 121.6 

Quelle , che guadagnano i foldati 
auando ne' I{cgni di Cafiiglia ri 
e guerra , al giuoco di tauole, e 
dadi , fono obliga ti a reflit urlo . 
ibid.nu.^^. a 

Qjtelloyche fi guadagna ingiuochi pro- 
bi bit i per leggi ciuili,non -pi è obli 
go a rejlitme.ibid.nu.^ j , 

b QueU 
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Q»clli, che tengono tauoliero digiuo - jlcciochc i guardiani dell'ordine de* 

co ,fono obligati a reflituire tutto minori p off ano affoluere dicafi ri- 

quello, che con effo fi perde, ibid. ferti i fudditi,e neceffario, che gli 

nu.^ó.car. 1 2 1.6 fta conceffo nella Lettera del guar 

Giuramento. dianato.$.Q.nu.i6.car. 54.6 

Ladifpenfa del giuramento e valida, La mede/ima autorità hanno i loro 

nel foro efleriote,ma non nell'in. yicartj offendo eglino affenti ibid. 

trenore fe non ci fu caufi [ufi- nu.if.car. 55.* 

dentei. ì.nu. 1 1. car.y.b E fa mede/ima autorità hanno gì: ho 

Qucllo,che ha autorità di commutar filili, ibid.nu. 1 8 . 
re, e difpenfare voti, la medrfima 

mente per giuramenti della mede H 
fimamateria.i.lX. numero 140. 

car. $$.k Herefìa . 

Giurifdittione . T Vcfcouipoflono affoluere la he- 

La giuri fditt.one del provinciale , e- 1 refi a acculta.§. ÌX. numero 70.. 

comparata alla Epifcopale .§.IX. car^ 75 •« 

Wt.lU 5Z.6 La herefìa non fi può affoluere per 

La giurifdittione de'Triori , e Guar virtù della Bollarne di altro giubi-. 

diani,e comparata a quella de' Cu- leo, ancorché fia occulta., ibidem 

rati.ibid.nu.n. car.^^.a car. 7+>b 

La giurisdittione de' prelati per i loro. Gli lnquifitori,e fuciVicarypoffono 

noui^i è ordinaria. §.IX.nu.z6. affoluerela ber e fta nel foro inter io. 

car. 58./» re& cfleriore.ibid. 

Lagiurifdittion che hanno i frati per La herefìa mentale non è riferuata*. 

confeffar fecolari non l'hanno dal § IX.nu.yi .car. 7 5 .4 

Fefcouo, ma dal Vafa.§.IX. mi. 1 Vefcoui poffono còmetter la affolu- 

32. car.óz.a tione dell 'herefìa in qualche cafo 

Giuftitia* particolare . ibidem numero 79. 

Sequelli,che nò fi faccia iagiuftamen car^ 76. b> 

te per pregar e,che no fi faccia giù Heretico e colui^che con pertinaccia 

fiitia , & the fta liberato il tiene qual cofa contra la fede.§* 

gì usamente prefo , hanno ac~ lX.nu.71. jS»f 

tettato qual cofa fi poflanoac- Heretico e colui,cbe fomenta yn opi- 

cordare. della Comp.§. vmeo num. nione in modo,cbe non vbidirà al- 

2$. car. 119.4 la\Chifa.ibid.nu.j2.car. 75.fr 

Guardiano . T^on è heretico colui , che non crede 

Il guardiano può dar licenza a fuoi vna riuelatione , che fa effere 

fudditi, quando fono in viaggio, che di Dio , ma che non è nceuuta 

ficofeffinoachipareloro. S.IX.n. dalla Chiefa K ibidem numero 64. 

i4.c4r.54.4wo/! puariferuar ca- car. 7^** 

ft.ibid.nn44.car. 67.4 Fautori dihcrcfiajbidjiu.7%. 

Ter 
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Ter la bere fta occulta fi perde ipfo i.i.num.t.. Sa 

iure tutto il Diritto , %.XII1. nu. I Vcfcoui poffono concedere indul- 

4. Cdr.104.tf &en%c limitate. ibid. 

T^tun Trelato può conceder indulgen 

I %a ad altri,che afuoi judditi,ibid. 

ntt.4. C.b 
Indulgenza. llVefcouonominatim feommunica- 
Kldulgcnzalu molti ftgnificati.c. to non "può concedere indulgente, 
1.MM.3. car.i.b però può dar licenza a' fuoi fuddè 
Indulgenza è reminone della pena tinche vadano a guadagnare quel- 
temporale ,ibid. le di altri fcfcoui.tbid. 
Indulgenza per modam fujfragij è I prelati poffono gnadagnare le indul 
na communicatione.ibid. 2 .a gen^e da loro concede, ibid. nu.6. 
La differenza , che ci è dalla indul- car. 5 ,b 
genia per modurn fujfragij agli al Ter conceder indulgenze vi bi fognai 
trifuffiragij. ibid. cauft,& ha da effere proportiona 
Ter la indulgenza non fi lieua la col- ta alla indulgenza. §./.««. 1 0.8.* 
pa. 'ibii. i.b Et nel foro citeriore fempre fi ha da 
Ter la indulgenza perdona la pena . pre fumerebbe la caufa fta propo? 

ibid. i.b lionata, quando fi concede indul' 

Indulgenza a colpa, & a péna è Giù- genza .ibid, 9 . 4 

bileo.ibid. j .4 La indulgenza tanto vale guanto fo- 

Za indulgenza, quanto all'indulgenza na,ibid.nu.ii. 9.4 

non perdona il peccato veniale . L'andar alla guerra contragli in fede 

ibid. z,b li,o dar la fumma qui fegnata , e 

L a indulgenza non lieua le pene che [ufficiente caufa di qucfle Indulgen 

fegutrono del peccato originale . zSt l ^ d ' nuA ^ *o.« 

ibid. Quello tebe vorrÀ guadagnare indnl- 

La indulgenza non lieua la pena del genza,è neceffario,cbe fta in fiato 

foro eficriore. ibid. digradi in quel punto, che l'ha da 

Solo il prelato , che ha giurì fditione guadagnare, §.1 1.nu. 2. 1 j.4 

di Dio può conceder indulgenza , 7{on fi guadagna la indulgenza per 

ibid. $.4 Copera,cbe fi fa in peccato venia 

I prelati delle religioni non poffono le, effendo il peccato veniale con- 
conceder indulgenze. ibid. cernente alla detta opcra.§.II.nu 

Ter concedere indulgenze è neceffa- mero 4 1 j .4 

rio il te foro della Chic fa, ibid.nu. il tontrario è quando è difiinto dal- 

4-car. lopcra.ibid. 

Si deue con figliare coloro,che piglia- Quando Coperà t parte mala mor al- 
no le indulgenze , the anco faccia- mente, effendo nel fine , quando fi 
no le penitenze. ibid. nu. 5 . 4.4 guadagna la indulgenza buona ba 

II Tapa può concedere indulgenze t fta per guadagnai la.ibtd. 

b 2 Quello, 
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Quello, che e/fendo in peccato morta- 
le vifna.quattro Cbiefe , o quattro 
altari, vietando l'vltima in flato 
digrada, guadagna la indulgenza, 
ibid.nu.5 

Guadagna la indulgenza cplui che fu 
negligente nel compire le peniten- 
%c.§.U.nu.6 • 13.6 

*Ì 0U guadagna la indulgenza colui , 
che lafcia di fare qual co fa di quel - 

10 , che comanda fua Santità per 
gita degnarla, ibidem nume 10 7. 
car, 14.4 

Eccetto fe pergiuflo impedimento la- 
fcia di fare qualche picciolijfima 
parte.ibid. 

Guadagna la indulgenza , che a con- 
feguirla vi va la confezione ,colui, 
che non potè far la confezione >ìbi. 
nu.9. 15.4 

Ter guadagnare la indulgenza Pa- 
nario-, cU chiede la confezione , e 
neceffario confeffarfi quando fi 
vuol guadagnare , ibidem nume- 
to 10. 

Ter guadagnare quefla tale indulgen 
Za non ènecefjario confeffar i pec 
catigià confeffati > ibidem nume- 
ro lì, 15.fr 

Ter la indulgenza , che chiede con- 
fedone non fi perdona la pena de 
i peccati, che per ifcoràanza fi la- 
fciano di confeffare x ancorché a ta 

11 fia perdonato per La confezione , 
ihid.nu.12. 

Za pena de* peccati veniali fi perdo- 
na per la indulgenza , che cinedo 
9 confezione , ancorché non fi con- 
feffi , ibidem , numera 13. car- 
te . 

Si popone concedere indulgenze 
per opere obligatone % i.V II . nu- 



mero 1. car.zQb 

Jyon guadagna indulgenza colui, che 
dice vna oratione, laquale per vo- 
to , 0 per altro è obltgato a dirla , 
ibid.nu.i. 10. a 

Quelli , che digiunano , & orano v- 
gualmente guadagnano la indulgen 
Za a' tali conce (fa , però fe difu- 
gualmtnte danno elemofma con- 
forme allo flato loro, ci è dubbio in 
ciò. ibid.nu.4. io.b 

Ter guadagnare la indulgenza, è ne- 
ceZario , che la opera, con laquale 
fi ha da guadagnare , fi faccia con 
quejla intcntiune attuale,ò virtua- 
le.ibid.nu.i. 31, b 

furili) che non poffono digiunare , 
per guadagnatela indulgenza cow» 
ceffa nella Bulla , è neceZario legi- 
timo impedimento^ e che il digiuno 
fia commutato dal Tarrochiano , 
0 ConfcZore , ibidem , nume- 
ro 6. 

Ter guadagnare quefla , indulgenza 
non bafta digiuno fenza oratione , 
ibid, 31.* 

Mille anni di indulgenza fi poffono 
concedere ad vn*anima,ibid.nume 
ro 9. 

I Fcfcoui ordinariamente non conce- 
dono indulgenze , fe non delie pe- 
nitenze impofie 1 ibidem nume- 
ro 9. 31-* 

Quando fua Santità concede indul- 
genza aZolutamente , s'intende 
dille douute penitenze , ancorché 
non fieno impotìc , ibidem nume- 
ro 10. 

La differenza > che è dalla indulgen- 
za alla communicatione de beni 
della Chiefa , ibidem numero 1 7. 
Off, 36.4 

là 
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In quefla Bolla fi concedono le indul- 
gente de i giorni, che vi fono lejla 
tiont in I{om*.§. Vili, numero r. 
carte £7. a. credafi la parola 
fiatiom . 

Il fummario delle indulgente della 
Bolla è vero, ibidem numero 6. 
car. fS.a 
I Frati minori guadagnano indulgen- 
za plenaria recitando la ftatione , 
che fi chiama , Del Sacramento, 
ibid.nu.16. 43.4 
E la poffono guadagnare molte volte 

al giorno, ibid. 
Indulgenza plenaria perdona ogni 
pena , V il Giubileo oltre di que- 
flo da licerla per cafi riferuati , 
ibid.nu.j. 39. a 

Terclrt in alcune Bolle concede fua 
Santità indulgenza plenaria,e fan 
ti anni di pèrdono, ibid. 
Quello, che vi/ita la Chiefa per gua- 
dagnar indulgenza l % ha da vifita- 
re con quefla intentione princi- 
palmente , ibidem numero p. 
car. i$.b 
1 Rjligiofi , e Chierici , che dimora- 
no nelle loro Chiefe guadagnano 
le indulgente, che guadagnano quel 
li , che le vifitano , ibidem nu. 1 o. 
Stuelli , che concedono le indulgenze 
le poffono guadagnare , tST anco 
difpenfarlc a loro Refi nel modo . 
ibid.nu.i 1. 4.4 
Ter guadagnare la indulgenza , ba- 
fta Vijit.tr e la Chiefa di fuori , 
non potendo entra/e , ibidem nu- 
mero 1 2. 
Ter guadagnare la indulgenza di 
quefla Bolla, tneceffario, the fi 
vifitino gli Altari con movimen- 
to corporale e non bafia jlmen- 




ule, eccetto fe per la moltitudine 
dcUa»>nte , non fipotefse muoue- 
re daavna ali altra parte , ibi- 
dem . 

Le indulgente delle fiatiom non fola- 
mente vno le può guadagnar e per 
fe, ma anco per i morti.ibid. 
7{on può vno guadagnar indulgenza 
per vn' altro viuo,o morto, fe il Ta 
pa no'l concede, ibid.numero 13. 
car. 40.6 
Ts^iuno può farpajfar in vn altro il 
frutto della indulgenza, che bagua 
dagnato.ibid. 
Quello^chefa oratione per guadagna- 
re la indulgenza per 1 de fonti, e ne 
ceffario , c\>e fta in fiato di gratta, 
ibid. 41. a 

Ter vn'altro fi può guadagnare vnin 
dulgenza,ejfendogli comandatolo 
effendo pregato, ibid. numero 14. 
car, 4 1 .a 

Tanta indulgenza guadagna quello , 
che vifitagli altari , come quello, 
che perfonalmìte uifita le chiefe di 
I{oma, a benché non merita tanto, 
ibid. 4.1M 
Tiù Dio moflra di amare colui, che fi 
vuole liberare per indulgenza >cbe 
quello,che vuol patire in Turgato 
rio.ibid, 4:. a 

Fno può guadagnare molte vol- 
te al giorno la indulgenza delle 
ftationi della Bolla, ibidem ««.15. 
car. 42.4 
// Tapa può concedere indulgenze al 
le anime del Turgatorio de' de fon 
ti. §.vnico. n.3. 108.6 
V n'anima alla quale fi concede indul- 
genza plenaria, efieinfalibilmen- 
te del Turgatorio. ibid.numero 4. 
<4r. xo p 
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Con vna medefnna fiatione fi guada- 
gna la indulgenxa,e fi caua vn'ani 
mi.ibid.nu.i6. car.+ iai 

li Confeffore ha da conceder la indul- 
genza deHa Bolla >§. IX. num.^9. 
car. 6\.b 
Quando fi ha da concedere la indul- 
genza dell'articolo della morte . 
ibid. 65. a 

Ter concedere indulgenza plenaria 
diquefla Bolia,non è neceffaria la 
affolutione,che fi pone in effa, pe- 
rò è benebbe fi vfi . ibid.nu. 40. 
car. 6i-a 
Ver lo vero articolo della morte, non 
giouano più molte indulgente \(hs 
vna.ibid.nu.+t. 66.a 
Quello , che ha molte indulgimi per 
Cbora della morte y di tutte quelle fi 
può femire.ibid. 66 b 

Quclli,cbe muiono fubitaneamXte fen 
%a confcfJìonc y ma con centrinone, 
ej fendo fi conf e/fato nella Quare fi- 
ma, guadagna la indulgenza piena 
ria delia BoUa.i.lX.nu.a t i.& 4J. 
car. 66.b 
1 Frati minori hanno molte indulgen 
>ic per [bora della morte , & vna 
per lo vero articolo della morte, 
§J*.»«.42. 66b 
Guadagna la indulgenza plenaria 
della Botta colui, alquale il Confcf 
fore ingiuflamente niega la affo- 
lutione,ibid.nu.+}. 66. b 

Interdetto, e Ceflatione 
a Diuinis . 
tffendoui interdetto non poffono i lai 
ci vdire vjjìcif Dtuini , & i preti 
non poffono riceuere il Sacramen 
to delia E uca rifila, eccetto nel'Car 
ticolo delia morte. $. V. nu. 4. 
car. 20.4 



Ter virtù delia Crociata poffono ilaì 
ci vdire gli vjjf. ij Diurni , ibicLnu. 
4.C5. lo.a.b 

^Alcuni facramenti fi poffono ammi- 
mflrare in tempo di Interdetto » 
ibid.nu.j. ai.* 

In tempo di ceffatione a Diuinis pof- 
fono i Frati, & altri dirl'vfficÌ9 
Diuino nelle loro ccUcibld.nu.i 5 . 
car. 22.fr 

Leone X. conceffe , che della mede fi- 
ma maniera noi ci haueuamo da 
portare dentro delie nofire caft 
nella ceffatione a Diuinis , che in 
qualunque Inter detto, ibid.nu. 1 j% 
car, 2j.fr 

// priuilegio nel tempo di Interdet- 
to, non gioua, quando ci è ceffatio- 
ne a Diuinis yibid.nu 7 2 1 a 

In tempo di interdetto fi può commn 
nicart in virtù delia Bolla.ibid. 

1 fanciulli, che fono giunti a gli anni 
della diferetione fen^ Bolla non 
poffono ajjiflere a gli vffiat Diuini 
in tempo deli" Interdetto locale, ibi 
dcmnn.i). 21. b 

I Triuilegi delie rcligioni,cke appar- 
tengono ali" Interdettole ceffatione 
à Diuinis nò fono ritrouati dal Con 
alio di Trento . ibi d. numero 1 5. 
car. 23.* 
Si contano ipriuilegi, che hanno 1 1{e 
ligio fi per quefii tempi, ibidem » 
car. *l-b 
Che co fa fta Interdetto^ quante for- 
ti a fìano di cffo.§.iX.num.6<i. 
car. !}>b 
Ter virtà della Bolla fi può ajfoluert 
dell'Interdetto per fonale . ibidem 
car. 74« 4 
Ter virtù della Bolla fi lieua la cef- 
fatione a Diuinis } ibtd. 

Irre- 
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Irregolarità, vedi Chiefa. 
Iftromenti da guerra • 
Quelli,cbe portano ifiromùnii daguer 
ra pèrglì infedeli Jono {communi' 
cati nclU Rolla m Cena Domini . 
§.JX.«*.8j. 78.4 
L 

Legge. 

LA mente delia Legge fi ha da- 
guardare,nu.j^' i^B.b 
Lu dicbiarattone della Legge durà , 
mentre dura la Legge,ibid. ìyp.b 
La Legge penale fi tfiende a cafi forni 
glianti,ibid. li 9 , a 
Quelli, che leggo no libri prpb biti, fa 
no feommunicati. §JX.num.j8. 
car* n6.b 
Si può far accordo fopra la mera de* 
legati,cbe furano fatti in di/carico 
del mal tolto della compofition.§. 
ynico.nu.19. irfb 
Sopra i Legati, de quali non fi troua-* 

noi legata, i ibtd* 
Quelli t cbe, fìngendo Santità', opouer 
tà hanno raccolta eterne fin a, fona 
obligati a refiituirla, ibid.nu 47. 

Mr » 12 j A 

Snelli , che tagliano legna ne' m mi 
di altro popolo viitno,non pecca- 
no, ne fono obligati a rejlitutione. 
ibid.nu. 59, , 25 .fr 

Lettere di fratellanza» 
I prelati non danno l icere difratcl- 
k ;, ^ 4 >/<? non a benefattori , è non 
effendo tali ,non gioita loro.§.fII. 
tui.iy.car. jj.fc 

M 



P 



Matrimonio* 

, Vo lifpcnfare il Commi/fan'o 
generale delU Crociata nel pri 



mo,e fecondo grado di affinità *cbe 
fi contratta per copula fornicarla, 
che fi poffa fecretameute conlra- 
bere matrimonio,? come quello s'in 
tende, e fidine fare.§.i}. num.6. 
car. ioA.b 

Il matrimonio nullo per qualche im- 
pedimento Jecritofi può fare fecre 
tamente bauendoft ottenuta la di- 
fpmfa deU 'impedimento ibidem . 

£ quella difpenfa può e/fere conce fa 
dal ye[couo,incafo,chenÒ(ipoffA 
ricorrere al Tapa , ò alfuo 7{un - 
tio.ibid.car. IOJ .« 

Merito, Meritare. 

// merito fi difiingue dalla fodisfatti* 
nc,cap.i.nu.i.car* 3.* 

Et è meglio , the l indulgenza ibidem 
car* 4 * 

Il merito di vn degno, è degno diglo- 
ria.ibid.rar. 4-f 

Vna medefima opera può efferc meri 
torta , e fodisfattora ibidem 
car* 1-b 

T^jun'huomo puro puote meritare la 
grati $ di rigore di giuflitia.ibi^ m\ 
car. 4-* 
Mefla. 

Snelli, che hanno la Bolla poffono 
dire x ov dir Mefia in tempo di in - 
terdetto,mprcfanja deHoro fami 
gtiar'u%.y.nu.Acat. lo.ab 

Tei v i motuproprio di Sifio V.non 
fi può dir Meffa inauri giorno, ne 
dopò mc70 giorno.^. Xllì.num. 
8. 105.6.106.* 

I frati minori difcal^j fono obligati 
a dir le Mi ffe per bene fattori. del' 
laComp.S.vnuoJiu.io. 

/ prelati poffono cbligare i lorofuddi 
ti,cbe dicano meffa per lotointen- 
tiQ.nc.ibii* car.MA.A 
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Monache. meroj. 

?yon fi fu/pendono in quefìa Bolla le / religio fi t che hanno introdotte ddtfc 

gratie conce [[e alla monache de' ne ne 'mona/I 1 rv \penfindo y cbe po- 

mendicanti. §. X ll.nu.6. 100.4 tettano enti ar iti % non incorrono in 

La Monica,che introduce vn papiro qutfìepenc.nu.2. 140.4 

nel [no mona/lcrio, incorre nelle I religiofi , che dopoieffer entratele 

pene;come anco quclle,cbc vintro donne ne'monaflerifft pongono à 

ducono fanciulli-jCbe paffano fei an parlare con effe, incorrono nelle pC 

ni.nuu. 141.6 nejbid.nu 9. 

Ter curar fi vna monaca,può vfeire J prelati che fanno metter le dòne ne* 

del fuo monafìcrio, e quello t che la mona/tei Rincorrono in quefte pc« 

riceue,non incorre malcuna pena, ne . nu. 1 o. 141.4 

ne meno quello, che /' accompagna il religio forche per qualche buon fine 

reggendola in qualche neceffuà. fa entrare vna donna nel monatto 

nH.i$. 141.* ri,non incorre in quelìe pene Abid. 

Monafterij. imi. 11. 

Le donne non pofjono entrare in mo- Il religiofo,che introduce nel mona- 

nafleri]dimonacbe.num.i.& 3. fieno vna paiga, incorre in que- 

car. 117-a.b (ìepene,nu.i2. 141.6 

Ter queflo nomemonaflcrio nonven Et anco quelli y che vi introducono fan 

gono le fingolari pcrfonc.§.Xll. ciuUe,cbe paffano fei anni .ibid. 

nel prin. go.b Ter curar vn frate fi può mettere v- 

J religio fi, che pongono donne nc'mo» na donna nel monadici io numero 

naflerij , incorrono nelle pene del 13. 142.4 

mot» proprio di Pio. V. numero incorre nelle pene vn frate t ehe mette 

9. 140.4 madonna nella facrefiia, numero 

Quclli,chc introducono nc'monaflciij 15. x42.fr 
Imperatrici , Hegine^Trincipcffr, 

& InfantCyiwn jono feommunica- ^ 

ti.nu.3. l 37-b 

Qurflc poffono entrare ne'monaftertj No ui z z i . 

con le donne, che le fogUono accom I nouixjti delle t eligioni poffono effer 

pagnarc.ibtd.nu4. effoiuti di cafi riferitati fenja li- 

Le donnesche hauendo noi/tia del Mo cenaci del loro prelato. §. IX. nume 

tu proprio, entrano nc'monaflcrii, roij 5 8 «fr 

fonofiommunicatc.nu.i. 138.4 T^pn fufpende la Crociata ipriuilcgtj 

Le donne che vi entrano per virtù di e gratie conceffe peri nouiigi de 

altre licenze non riuocate,non in- gli ordini mendicanti. $.XIL nu. 

corrono in qucfle pcne.ibid.numc- me.6. 99'k 

ro6. 

Le donne,che entrano fen^a l\cen%a^ 
incori ono in que^e pcnc.ibU.nu- 

Obli- 



& 

Oblìgar . 
Dìo ne la Chic fa obliga ordinari* 
mente con gran pericolo, §.IX.nu. 

79- 77-* 
Officiale. 

CU officiali pub li ci fi' poffono compo- 
rterei accordare fare per qual co 
fa ingiuflamente ne loro offici]. DeU 
UComp.i.vnico.nu.2$. 118.4 
Opera . 

Qycllo , che fa vn'opera per mcr^o di 
vn'altro,egli/lejfo c veduto fa ria 
$.8.»m.i4. 41.4 
Opinione . 

Quando yi è diuerfitàdi opinioni , 
fempre fi ha da giudicare nel foro 
efteriore conforme alla più giufta. 
i.IX.nu.f. 51.4 

// Confcfferc fi può conformare con la 
opinione del penitente ancorché e* 
gli tenga il contrario per vero. §. 
lX.nu.64. 

Oratione. 
Far oratione , o dir officio . 

Qu*llQ,cbc ha benefìcio fcmpUcc t o cu 
rato, eobligato a far oratione, 0 
£ dir t officio, & a reftituire. Della 
Com.§.vnico.nu.i 4. 114.6 

Quello,che ha penfione , è obligato a 
dir l'officio minore delia Madonna 
ibi.nu.ii. li 5.6 

£ non dicendolo^ obligato a refiitui 
re conforme all'ordine di Vio V, 
ìbidem . 

V 

Par tei pacione, partecipanti . 

Ordii, che hanno auefìa Boi- 
la fon* fatti partecipanti di 
beni di tutta la Lbiefa vniuerfale 
%.Vll.nu.\i> 3) ,b 
Pafcoli. 

Snelli, che tagliano legna, 0 fanno 
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t danno ne' pafcoli communi. non ptt 
cano ne fono obligati a refiitutione 
della Comp.§. vnico numero 5 9. 
car. n| 
Peccato . 

Qnal fia il peccato occulto , & patefe 
nu.z 3.24 25.15. I4S-4 

Due forti vi fono di peccati occulti, e 
due altre di pale/i. ibidem- 

Tuo vn curato Confcffarc Itfuepcc- 
cor elle, ancor che le troni in alieno 
Vcfcouato.i.lX.nu.-j. 5 1 b 

Il forato non può dar licenza alle fue 
pcccorelle, che fi confrffìno dacfjg 
non è approuato dall' 'ordinato. ibi. 
nu.6. y 1.4 

// Curato fcommunìcaio,e denuncia- 
to può dar licita al fuo parrocbia- 
no,accioche vn'altro V affvlua,$.l, 
nu.a, 6.b 

Et è obligato a tonfeffare le fue pec« 
torcile ,anco nelle confeffioni v§- 
luntaric.ì.lX.nu.iy. 59.^ 
Pena. 

Za ùc/u di' peccati non fi lieua ordii 
nariamente ne' facramenti.cap.w 
nu.i, 5.4 

^Alcuni Santi pagano in quefìa vita 
piùdcllapcn* douuta.ibid.nnm.y, 
car, 5,4 

IVefcouifono obligati ad applicare 
tuttala pena pecuniaria alla iffic- 
ditione della Crociata e fono obli- 
gati a refiituirla, non appfi cando- 
/«.§, XII I.nu. io. 106.4 

Le pene canonichtyi.be fi pongono tp- % 
fofaclo fine alta dedarationcsbli* 
gano man-ri della fcntcnuadel Gin 
dicc.nu.31. 145.6 
Penitenza » 

1 canoni pcnitcntiaU faceuano dare •" 
fette anni di penitenza | 
c ca* 
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Tddaun piccato mortale. §.V II. nu 
ine.S.car. %2.a 
impongami Confi (fori penitente fa 
lutar i.§.xi.N a gì. 80.6 
Prelati. 

1 prelati poffbno applicar le opere de* 
toro {additi : quanto alle merito- 
rie Y e fodisj 'attorie. S.FIl.nu. I j. 
car, 3 5 .a 

1 prilliti non applicano le opere de lo 
tofudditi t come fatis fattorie ,facen 
iiouorto alla loro communità,an- 
torebe in cafo particolare il poffo- 
no fare. ibid. I prelati hanno tre fot 
ti di fttperiorità spirituale, politi- 
ea,ecumcnica. Della Com, S.yni.n. 
50. 125.6 

J rcligioftyC fpetialmente di San Tran 
cefeo non poffono procurar danaro 
[en%a licita de loro prelati per pi 
gliare quejli B otta. XII. numero 
15. iQl.b 
Priuilegij . 

Tiù priuilegij hanno quetti,che van- 
no attaguerra,che queliti che dan 
uù la demo/ina ojftgnata nella Boi 
Jh.§.//.KW.ij. 16.6 

il pr iu:leg:e in dubbio fi ha da efpli- 
care di manieraci* non pregi udì 
ibi al Diritto communc,& al Di- 
ritto dei rfcJ^o . $. XII, num.%. 
cat^ '*•••-'• 49 a 

Quando figliarli* al diritto communc 
ft innoiuuj pet priuileru ibidem 
; 50.6 

T^ontHtto ^tèV^che/ì concede nelle 
Bolkjè priuilegìo ibidem, 
Purgatorio. 

ri h ilTurgatorio cap.t. numero 2, 
car. l .b 

T^on (la rianima yentìanni nel pur 
2*tQrÌQ.i.r li .nu.fr 32,* 
►io 



Con ma medefima /lattone della Boi* 
la ft guadagna la indulgenza > e fi 
caua vn' anima del pnrgatorio.%. 
FIII.HU.26. 



Quarantene' 

C He co fa fignificano quarantene^ 
§.ril.nu.j. car. 31.4 
Le Dominiche della Quareftma fono 
giorni di a/linen^a t e non di Quarc 
fima.§.ri.nu.$. 27.4 



Religiofi. 

IBycligiofi de gli Ordini Mendicanti 
poffono prendere quella Bolla. 
lX.nu.23. 55.4 
7 Rftigiofi minori poffono pigliare 
quefla Botta.ibid, ]6.b 
I RgUgiofi ancorché pigliano quefla 
Botta fenr^a licenza de* loro p> cia- 
ti, poffono godere dette indulgen^ 
di quella, ibid. nu. 2 4. 

Remare . 

I Cbrifliani, cl>e remano per timore 

nette galere contra Chtifliani , non 
peccano.§.IX.tik $4. 78.6 
Riceuere . 

Tuo vno e/fere ricatti to a beni di t>nà 
communi* à §.ril.nu.ij . 25.fr 

Sono i padroni obligati a refìituir ii 
danno, che fanno i loro animali , 
Della Comp.%.>nicB.nu.^6. 1 2 5 .4 
Rifernare, Cafi Rifcruatk" ^\ 

7^0» riferuono gli attiUtcriori > $. 
lX.nu.a)^. óy.a 

II rijeruar cafi e per edifìcationc,ibL 
num.aó 

I cafi rijcruati ordinariamente bar*. 

«0 
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no anticipi la fcommunica , ibidem Scommunica , Scommunicaro . 
nii.47. 67. b Lo [comunicato non può amminillrar 
Due [orti di riferuationi vna per [e , ifacramenti, & efendo [commu- 
ti" va' altra per accidens. ibid. nicato nominai im t 0 per public a, 
I Confejfori de gli Ordini Mcndican- perfusione clericorum , fideue 
ti non piffonoper i priuilegi con- [chiuare. § JX.nt1.2S. 59.4 
ceffi per i cafi dell'Ordinario affol- Due [orti w fino di Scommunicbe t v- 
uere i cafi rifefuati a Mae fin di na minore, e l'altra maggiore , le 
fcola,§.lX.nugo. 80.4 quali priuano ài molte cofe ibidem 
Quaii cafi fono riferuati a* fefeoui ««.48. 67.fr. 
fecondo il Diritto, & coftume . ibi. La Scommunica maggiore ma è a iu 
r/M.89. 79.fr rc,e l'altra ab bow1nc.b1d.nu.49. 
Quello , che confeffa cafi riferuatiin car. 68.4 
vna confezione irrita , già reflano I rclìgiofi^che mettono donne nemo- 
non rifcruati,eccttto fe alla confef naììerij , fono [comunicati nu.19. 
fitnt fi [ece per guadagnare qual- & io. 

che giubileo .ibid. nu.gf, Si.a La [communk a ipfo iure cade [opra 

Rubare. il peccato occulto .numero 28. 

Quclli t chc rubano a coloniche "pan* car. 145^ 

no alla Sede ^.pollolica,o dimora- Quando non fi [a chi bubbia commef- 

no in quella , fono [communi cati [0 il delitto , e fi fa il delitto fi può 

nella BoIIa in Cena Domini^. IX. dare [communica.ibid.nu.}o. 

w.84. 78.fr Sepoltura. 

Quelli t cbe rubano le vettouaglic,cbe 7{el tempo d'interdetto , per virtù 

vanno per vfo della Curia Hjma- della Bollale conceffa [epoltura Ee 

na , fono [communicati per la me- clefiaflica con pompa mediocre, $. 

de [ima Bolla.ibid.nu. 85 V.nn.w. 21.fr 

1 fanciulli in tempo d'interdetto non 

S • pojjono effer ammesfi [en^a Bolla 

Saccheggiare . alla [epoltura ecclefiahica.ibid.n. 

Qy eliache jacebeggiano le ter 14. 12.fr 

re del Tapa fono [communi- La [epoltura ecclefiaflìca fi può dare 

c-Ui nella Bolla in Cena Domini. §. a tutti quelli , che muorono [com- 

JX.nu.Sy, 78.6 manicati, morendo con\fìgnalidt 

Sacramenti. contrition , affoluendoli prima. §. 

Ter i fan amenti degnamente riceuuti X. nel prin.car. 05 . a 

no fi perdona ordinariamente la pe Simonia . 

na.cap.i.nu 3. 3,4 7^01 fi commette fimonia dando due 

Scifmaticì . reali d'elcmofina per qucfia Bolla. 

lctbimaticifono\quelH,ebe fi apparta §.I2.0«.I4. 102.fr 



no della vnità della cbiefa.§.ix.n. 
75» • 76.4 



So- 
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Sodisfattione, fodisfare. In qut/la Bolla fi [ujpwiono i prl**- 

E\ncce(fana qualche fodisfastione nel trgi conce/fi alle religioni non men 

l'altra vita, cap. \.nu.\. car.i dicanti pertinenti a frati, e fccola- 

Laquale è paga vcluntaria della pena lari.ibid-nu. 5 pp.& 

domita. tbid.nu. 3. a ^on fi fu/pendono in quefia Bolla le 

Satisfece Chriflo di rigore di Giujìi- grafie conce/fc alle monache men-* 

tia per le colpe,epene, ibid. dicanti, ibid. nu. 6. loo.a.b 

Srationi. Tty le conce/fc alle monache che aiti 

fan Gregorio in/litui le ftationi di l{o lanose che fono foggette alle mendi 

ma.S.f'iIl.nu.i. if.a canti, ne te eoncejfc quelle che fiàit 

Si narra le indulgente, che fi guada- no nelle loro cafr, con foto di caffi 

gnano andando a quefie fiationi . tà, tome rtltgiofe §. XII. num.S, 

ibid.nu.%. $j.b ear. \oo.b 

QHtUòyChe vi/ita ta Chic fa , doue vi è 7{on fi fu/pendono in qnefia Bolla i 

jlaiione , non fidamente guadagna priuHegt dello flatuto commnne.§ ► 

la indulgenza della fiationc, ma an Xll.nu.it. ior.« 

co quelle , che fi guadagnano nelle T^on fi fu/pende in quefla Bolla il po- 

Chic/è dentro, e fuori delle mura di tere delle lettere di fratellanza , e 

Homa. ib il ^. quelli, (he le hanno, fenja Bolla le 

Sufpenfione,efufpencfere. poffono godere. $. A7/. num.i r. 

Che cofa è fufjtenfione, in che cofa ear, loi.b 

fi difiingua dalla feommunvea . £. Qnefia Bulla fi fu/pede l'anno del Gin 

IX.nu.i?. yi.b bileo.ibid.nu.xi. lor.ft 

Q*illo,chc fi ordina inan^i ta età re- E vcrò,chc fubito fi chiede a fua S an- 

fta fofpefo ipfo iure,e celebrando re tit.t,chc la rinuoui.ibii. 

fta irregolare , e tii qucfletcnfute ^rifanno del Giubileo fi fuffendono 

può e/fere a/foluto per virtù-delta i priuilegi conceffi a' fuperiori de 

Bolla, perà non può celebrare, fin* gli ordini , quanto a quello, che in 

cbenonèincjà.ibid.»u.6o.6i.6i ' e fio fu/pende. ibi d.nu.x^. 1.02 .* 

car. jub.ji.a 1 I\eligiofi,che introducono donne ne 

J^on fi fufpendono nella Bolla tutti i monaflerij, fono fu/pefi a Diaình, 

priuilegt), ma /blamente quelli, che nu.it, 1 44« 

fono contrarij alla fua ijpeditione. E quello che fia fufyenfione a ùmms .. 

%JC\Untlprirr. $7. « ibidem. 

Xonfofycndc quetla BoHa,ne innati- E per virtù della Crociata pvffono cf- 

iifet quelle, che fitto Hate djtte de- fir aff0luti.ibid.nu.3j;. i<{6.b> 

poi di Vio y.ma fi bene le date per Ter quello nome fufpenfione viene 

auanii.ihid. 92. a Up> iuatione.nu.it. 

in qw fia Bolla fi fufpendono tutte te Tcforo . 

gratit conce/fc agli Oedmrdt % men 11 te foro /pirituale delle indulgente 

dicanti circa a quello , che tocca a' rànfia datteri ti di Chrifio , e det- 

fccQlariMtid* $6 6 ^ fopraaboudanm foiisfkttkme 

► Cv : fa' 
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de* Santi* eapìtulo l. »«wfro f. Voti . 

car, 3«fr Votocvna promeffa voluntariacon 

Tributi. deliberation&c. §. /Af. num.gS. 

I Vrencipi , e/* pongono nuoui tri- car. 8 j .<f 
6u;i />«• fJ5 autorità foni I frati di S. Benedetto,e quelli ebego- 
feommunicati nella Bolla in Cdtna dono de* loro priutlcgij , non fono 
Domini. S.lX.nu. 8 1 . 77.fr obligli ad akun voto diperegri- 

Venditore, vendere . nattone.ibid. 

II diffetto di quello , che fi vende , o Cinque forti ci fono di relaffar voti y 
fi a nella foflan^a ,o nella quanti- interprctationcjrritatione, difpen 
tà,fi deue manifejlare. Della Com- fattone , commutatone, ceffi: ione . 
pof.nu.6S.e69. 127.4 ibid.nu.99. 8j.fr 

Il venditore, che non fa queflidiffet-' Quando il voto fi commuta in cofa 

ti , ancorché non pecca, e nondi- migliore non è neceffaria la Bolla , 

meno obligato e reftitutione . ibid. e quello, che il fece fe il può ccm- 

num.jo " mutare.ibid.nu.103. 84.4 

Quando U venditore non fa quello che Optando il voto fi commuta in cofa 

Vale vna cofa, & il compratore in vgu.de non è necejjaria Bolla accio 

tende , è obligato a defingannarlo. che il confeffore il commuti, ibidem 

ibid.nu.71 num.io\ 

Quando pecca il venditore, venden- Quando fi fa commutatone del voto 

do vna cofa per quello , che vale , in cofa minore, vi ha da efjeie cau 

coprendo il *itio di quella, ibidem fi ragtoneuole, e? è bene per mag- 

num.yi. gior Jicurcqra, che il Coiifejfore 

Le Leggi che comandono , che non fi vji anco la di jj>en fattone, fe ha au- 

venda vna certa cofa per piti , di torttà.ibid.nu. 1 o J. 

vna certa quantità ,obligano a pec 'Potendo fi commutar il voto non fi 

cato mortale,^- are fiitutione, ibi. può dijpenfare,ibid.nu. 105. 85.4 

num 7$. 1 27.6 La commutatone del voto per virtù 

Cli orefici pojfono vendere i va fi della Bolla ha da effere in qualche 

0 per quel, che vagliano , fetidi elemofina pecuniaria, ibi.w. 107. 

feontare le potneri , che adopera- Tei la Botta non folamtnte fi pojfono 

no nella lega , peto non mctten- commutar i voti, ma anco 1 9tura- 

do rame quando uendono l'argen- mcnti.ibid.nu. 1 08. 

lo.ibtd» I voti fatti innan^, e dopoiprefa U 

y i Bolla poffono per eflaeflerc com- 

mutau.tbid.nu.x09. 
* mercanti da vini , che pongono II voto di mai domandare commuta- 
acque nel pino , peccano , e fo- ùone di voto può efjere commuta- 
no obligati a refiitutione , ibidem toperla BoUa,ibid.n.t. no. 85.fr 
»u.6y 127.6 La commutatale de' voti per virtù 

della Bolla, 0 di alti ipriitilegiu co- 

affi 
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ceffi a* regolari ha da effere nel fa 
tramato della penitenza , ibid, 
num.w r. 
Quando fi commuta il voto di pere- 
g < milione fi ha d' batter rifpetto di 
quello, che fi può (pendere ned' an- 
data , e non nel ritorno, ibid. num. 
IO). 84.6 
Quello, che ha autorità di commutar 
voti per virtù delia Bolla non può 
dijpenfirCyibid.nu. 112. 8 5 .b 
Quello^ the ha autorità di ottenere la 
difpenfa di qualche voto , fi inten- 
de batterla de % fatti auanti di efja . 
ibid.nu. 114. 
ìl voto dt andar a t{pma &a San 
Ciacopo di G alida può effere com 
mutato per la Bolla.ibidem nume- 
ro nj. 86.6 
Jl Vefcouo non può difpenfare il voto 
" di caflità, ancorché vifia pericolo 
di incontinenza , e difficolta di ri- 
correre al Tapa.ibid. nu.lló 
Tutti i voti, the poffuno affolutamen 
te ejjere commutati, 0 difpenfati 
dall 'ordinario , poffono effere com- 
mutate per la Botla.ibid. 
Il voto di Caflità temporale , può ef- 



fere commutato per la BoUa , ibid. 
num.ixS. 80.6 
Il voto di non mai maritar fi può effe 
re difpenfato dell' ordinario, e com- 
mutato per la Bolla, ibid.nu. 1 1 9. 
Il voto di far fi Vretepuò tffere di- 
fpenfato dal Vcfcouo , e può effere 
commutato per la BoUajbid.num. 
120. 87.6 
Il voto di religion militare non può ef 
fer commutato per la Bolla , ibid. 
nu.ì zi. 88.4 
E probabilc,cbe il voto penale di Re- 
ligione, 0 Caflità pofja effer com- 
mutato per la Bolla.ibid.nu.x 2 2. 
J7 voto di religione fatto con condito- 
ne , compita la condittione ne non 
può effer commutato per la Bjla ; 
però l'ordinario può difpenfare 
in quefta conditione inauri , che 
fi compifca,eper la Bolla può ef- 
fer commutato, ibid.numcro 12;. 
car. 8S.b 
Hella conceffìone generale per comma 
tare 0 difpenfare, fi viene l'oltra- 
marino, fe non fi dice il contrario, 
come in quefla Bolla.ibid.nu. 1 : 4. 
cai. 8$. 4 



Il fine della Tauola delle cofe notabili. 
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T A V OLA DE 

TRATTATO DE' CENSI, 

c de gli altri dubbi aggiunti: 



J/f co/a fìa cenfo. carh 5 o..i 
I // contratto del cenfo fi cele- 
' &r<* j»f dwc maniere, e fi diui- 
dein cenfo reale, e per fonale, ibid. 
SZuatro forti di cenfi ci fono^bid.car 
te, 150. 6 

Che co fa fia cenfo redimibile, 151.4 
Che differenza ci è tra il cenfo, e con- 
tratto emphyteutico , c del feudo , 
ibid. 

Le condì tinnì, che ha da hauere il ccn 

fo redimibile. ibid. b 
Se del Motu proprio de*cafi di Tio V, 

fi è fupplicato.ibid. 
Se il cenfo redimibile per forza fi ha 

da conslituirc fopra cofe immobili, 

Asr.152.6 
Se per rifletto del lucro ceffantc fi 

pub pigliare qual cofa. 1 5 3 .a 
Se fi può poner cenfo fopra debiti, 

154.4 

Se fopra le entrate perpetue fi pub po 
ner cenfo. ibid. 

Se quella cofa , fopra la quale fi pone 
il cenfo f ha da efjer frutti fero. ibi.b 

Se è lecito il cenfo , ncla itale vn ven- 
ditore ingannò il compratore , di' 
tendo, che quella cofa fopra laqua- 
ie fi poneua, valcua tanto come le 
entrate noneffendo co fi. car.ì^.a 

Se fopra ma cofa fi può poner cenfo, 
ibidem. 

Se il cenfo fi ha da poner fopra cofa 
detcrminata a cenfo t ibid. 



Qual fta il giuflo prezzo del cefo.ib ì. 
Se nel contratto del cenfo fi hanno d a 

contar i danari inanzj a 7{odaro 9 

e teflimoni,czr,]^-j.a 
Se parendo la cofa , fopra la quale fi 

po ne il cenfo pare anco il cenfo . 

Se il cenfo fi può preferiuere t 'carte 
\60.a 

Se pare il cenfo parendo la cofa per 
colpa del dcbitore.ibid. 

Se "pale il patto di leuar il cenfo den- 
tro a certo tempo. ibid. 

Se la ficnrtàpuò infiigareilvendito* 
re,che redima il cenfo, 1 60. b 

Se pub il cenfo efferc redento in par- 
te . 162.4 

Seèlicitoqueflo patto , che quando 
fi redimirà il cenfo,ft ricupera con 
il mede fimo prezzo colquale fi ò 
-penduto. 163 

Se nel cenfo può effer pena di cadere 
nel commi ffo. 163.6 

Se vale il patto di pagar la decimare 
dendo fi quello, fopra che è pofìo il 
cenfo. car, 16 3. b. 

Se vale il patto, the il cenfo fi ricupe 
ri per maggior prezzo di quello fi 
è venduto, car, 165.4 
Se vale quefìo patto , che non venda 
la tal cofaje non a per fona idonea 
ibid. 

Se vale qucflo patto di non alienarla 
far, 165.4 

fi 



Ut fi vale quefjto patto di non alie- 
narla fernet prima auifare il Signor 
del ccnfosbid. 

Se vate il patto, che il venditore del 
cenfo fia obligato a mandare lon- 
trate a cafa del compratore . 



OLA 

ear. - ié6,4 

'Nell'ottano dubbio , & vlttmo. 

ear. i66.b 
Si pone vna e fili catione del Concilio 

Tridentino arcagli interHitij de 

gli Ordini maggiorile minori. 



11 Fine della Tauolade Ccnfi. 
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DELLE 

COMMVNI OPINIONI 

E DECISIONI 

DI CASI DI COSCIENZA 

De' Sacri Dottori , e de* più celebri Canonifti , 
c Theologi , c habbia la Chiefo Catolica. 

Oue fi rifolueno Mile, e più D v * b i imporuntifitmi di Cofcicn\d t 
la cut notiti* e d ciafemno molto ne-cejfaria da faperfi . 

Dal M. R. c Dottiflìmo P. F. Emantbl Rodrj^vb» 
Lufìtano , Minor Oflferuantc, data in luce fotto titolo 

di Tirza Parte della Tua "Som ma, & di 
ESPLICATIONfc DELLA BOLLA 
della Sanca C r oc i a t a , 

Et bora dalla Spagnuola nella Lingua Italiana tradotti, dal M. \ ù. Giulio 
Ccfare Valentino Tiouandi Carpendo . 

SO M M^f j\I 0, fFl§? RIMA ch ' ioc » tri ' ncI 

jUISS drchiarationc > Se 

S'cncceffaria qualche fatifkttionc in efplicatione del con- 

fida vita , ò nel "Purgatorio , per tefto delia noltra Bolla , acciò 
lapena de i peccati. nu. i. che con maggior chiarezza li 

Se doppo quejla vita, »i è Turgato- proceda : ho penfato efler ne- 
rio. num.i. ceffano preporre alcuni fonda 

Che co fa è lndul± U. n u.$. aie ti, & fono quefti.che fegue- 

S'è neeejario alcun Thcforo Spiritua no, come più neceflari j , per e* 
le della Chiefa, colquale fi concedo- fplicatione, èc perfetta iutclli- 
no l'lndulgcntic.nu.4. genza di tutta la materia . 

Se quefio The foro confi a de f opra ab- 
bondanti meriti di ChriHo ,&det- FONDAMENTO I. 
lefopraabbondantefatisfattioni de 

i Santi, nit.f. ( 1 II Primo farà, che c necef- 

fario qualche fausfattion in 
À quefta 



9 Conci!. 
Trid.fcir. 
fi c.14. & 
Cano.30. 
Suro Ito. 

3. de nat. 
& eraria. 
c 6. & in. 

4. diri. 19. 

art). 
Veg' lib. 
3. Iin cr 
Cóc.Tri 
«Jet. C. J<. 
37 & J8. 
Me i .de 
ioduJg q. 
z. 

Mcd. de 
fati f q «. 
b M • d de 
Lidulg. té 

vli.i jd, 

cu.. 



a,. 



Decifioni 

quella vita, ò nell'altra prima 
ch'entriamo nella Gloria , per 
gli peccati già perdonati , in 
quanto alla colpa, laqoal è Dot- 
trina amica della Chiefa , infin 
dal tépo degli Apoftoli;& coli 
è tcrminaro nel Concilio Tri- 

« 

detino;* & l'adducon Soto, Ve- 
ga.Sc il Medina;& non v'è pre- 
cetto, ch'oM : ga fotto pena di 
peccato mortale di fodisfare, 
in quefta vita le dette pene té- 
poruli, atlanti chc'I penitente 
l'accetti . Là onde può il peni- 
tente non accettar le pene mef- 
U dal CotifeiTore, & leciramen 
te potrebbe egli dire ; volerle 
pa^amell'altra vitarcome pro- 
ua il Dottor Medina; fe ben'al- 
tri Dottori Catholici Tentono 
il contrario : & può dire anco- 
ra , ch'egli fi voglia col mezo 
dell'Indulgenze liberar di erte, 
come dice il padre Medina . b 

FONDAMENTO IL. 

St II Secondo è, che doppo que 
fta vira v'è il Purgatorio^lchcè 
per F.dc; & lafciate alcune au- 
torità della Scrittura , che per 
prouar quella verità potrei ad- 
durre; folamente voglio alle- 
garne vna, ch'èquella del libro 
Secondo dei Machabci c doue 
fi racconra,come Giuda Macha 
beo mandò inGjerufalem do- 
dici mila Dramme d'Argento* 
acciò che Coderò offerte, per gli: 
peccati de i morti, & aggiunge 
appretto- la Diuina Scrittura . 
SAiito è. dunque , Se falutcuolr 



dì Cafi 

pregar per gli morti , acciò che 
fieno liberati dalle pene de i 
peccati. Et che'l detto libro Ha 
Canonico, e ftaro diffinito in 
molti Concili) , & nuotiamente 
dal Cócilio di Trento d del qua 
le trattano largamenre il padre 
Medina, & il Dottore Medina, 
Soto,& il Reuerédiflìmo Oran» 
tes,6c il padre Cordoua.. 

FONDAMENTO III. 

Il Terzo e- trattar,che cola è 
Indulgentia Ecclefiafrica : per 
efplication del che s'ha da no- 
tar, che quefto nome,lnduIgcn 
tia ha molti lignificati , come 
trattano Domenico, c 6c Silue- 
ftro. Alcune volte fi piglia per 
vna larga licenza, che ad alcu- 
ni fi concede conforme al det- 
to del Comico per caufadella 
mia Indulgentia Tei venuto mot 
tocattiuojcioè per la mia gran- 
didima licenza: Ma i Theologi, 
& i Canonilti vfano quefto no- 
me in altro molto indifferente 
lignificato; & co^ijecondo lo- 
ro ; fìgnifica rilaflatione , cV ri- 
miflìone delle pene debite per 
gli peccati, come proua il Soto. 
^ nel quarto, & fi raccoglie dal-. 
l'Eftrauagante^ii/cewi/wx. Yilto 
dunque quel , che lignifica , 
cioè, la Tua Du biaratione , & 
Diftinitione , fecondo i medelt 
mi Theologi , & Canoniftì : la 
qual e quella , che fegue . L'I n- 
dulgentia,c vnarimifTion della 
pena temporale, per gli pecca- 
ti debiti à DioJatta dal Prelato 

della, 



6 Ctc.Trt 
< <;•>.'« (f 4 . 

Media, m 
traft.de in 
I") um fi. 
de I h. 6. 
& de I I - 
rfulg. 

Mcdtn.de 
Uv$f»6L 
q. vlticna. 

Soto in 4. 
dilh l j.q. 
i.an.9. èc 
dilt.19 q. 
l.art y. de 
q f.art.j. 

Orante* 
delocisra 
tholic. c. 

Cordub. 
lib.ó. qqj. 
qx, 

e Domini 
cu* in ca. 
de | c n ir. 
& remif. 
nu.4. 
SyJu.in d*. 
ci.. 
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di Cofcicnzì 

Bella Chiefa,del commun The- 
foro di effa. Conuienc, che di- 
chiariamo tutte le parole , ac- 
cioche meglio s^intenda. Si di- 
ce Hjmiffione ; perche conforme 
alla più vera opinione,rinduI- 
gentia, fecondo la fua cffenza,è 
vna riminone, & ri la (far ion del 
le pene,come tiene il Gaierano 
g à differenza dell'Induìgéria, 
per modum f*}Jrayi ; laqual'ef- 
fentialmente (fecondo la più 
vera opinione ) é vna commu- 
nicationc, cV elemofina, che fa 
fua Sancirà all'Anime, del com 
munTheforo della Chiefa: di 
che largamente tratteremo ap- 
prendo. Dice, della pt*:a tempora- 
le : perche il reato della pena 
eterra non fi leua, conì'lndul- 
gentie , come né anco fi leua la 
penai ilche fi termina nella det- 
ta Eftrauagante il fnigenitus . 
Turche , come per il peccato 
mortale fi fé para il peccatore 
da v n'obietto infinito , ch'è Id- 
dio,la cui gin ir 1 : iu orrendejme- 
rira vna pena infinita : la quale 
fe ben, per la Cótrition:fi perdo 
na,inquaro infinita, per cagion 
della Giuftitiaoffefa perlopec 
caro; refta obligato ad vna pe- 
na temporale, laqnal, hi da pa- 
gar in quella vira, ò nel Purga- 
torio,comelì ti irti nife e nel Con 
cilio Tridentino. * Perche febé 
ne, per rigor di Giuflitia; Chri 
fto noftro Redentore,non loia- 
méte fatisfece per (a colpa, ma 
perla pena ancora , come fi di- 
ce nella detta Eftrauagante , &c 
l'adducono Soto, k &iiYcga > 
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■on rolfe,peTÒ che per gli meri 
ti della fua 1 aflione applicati'^ 
i Fideli ne i Sacramenti degna- 
mente riccuuti , ci fotte rimef- 
fa ordinariamente la pena , ma 
folamente la colpa , Se la pena 
eterna fi folte permutata in pe- 
na temporale; acciò che quefta 
pena temporale, con laqual hab 
biamo da fatisfare in quefta vi 
ta,ò nel Purgatorio , ci ritiraffe 
dal peccato , 6c foffe freno alla 
noftra libertà ; come fi dice nel 
Concilio di Trento. 

Da quello s'inferìfce primo, 
che quel,rhc fi ilice commune- 
menre in alcune Bolle, & Giubi 
lei, che fi concede la nmilTion 
de* peccati à colui, che fai à tal 
co fa ; s ha da intendere delle 
pene debite à i peccati, il che fi 
proua, perche molte volte nella 
"Sacra Scrittura,quefto nome;di 
Peccato,fignifica pena tempo- 
rale, & coli s^intende quel luo- 
go del libro fecondo dei Ma* 
chabei,! douc fi dice,clTer co- 
fa faluteuol pregar per gli mor 
ti , acciò che fiano liberati da i 
peccati ; vuol dir, delle pene 
debite à i peccati; perche la col 
pa de i peccati de i morti,che fi 
ritrouano nel Purgatorio , in 
que Ita vita, fù lor perdonata» 
rome tratta Gabrrllc , m 

Da quefto fi raccoglie anco- 
raché quel, che fi dite volgar- 
mente Indulgenza di colpa, &c 
di pena, pigliato in rigore; è 
falfo,fecondo che notan molto 
beneSat'Antonino, n Silueftro, 
Nauarro, & il padre Cordoua. 
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Ma perche la Sede Apoftolica 
molte volte vfa di quelli termi- 
ni, s'ha da efplicar'il detto mo- 
do d i parlare , cioè , che per al- 
l'hora fi rimette la colpa', non 
per ragion dcll'lndulgétia, ma 
per virtù della contritione, ò 
del Sacramento della Peniten- 
za attualmente riceuuto: per- 
che fe bene con l'indulgentie fi 
perdona la pena ; conicene , 8c 
è -leceifanOjChe prima fi perdo 
ni il peccato . Si potrebbe anco 
rifpoudcre.the quando la Sede 
Apoftolica vfa fimtli parole in 
qualche concisione, concede 
(fe ben noi dichiara) facoltà di 
alfoluer d'ogni forre di pecca- 
ti , fe ben tollero riferuati à fua 
Santità : Se cofì dice il Cordo- 
ua,° che s'vfa nella Chiefa Ro- 
mana;ilche ficonferma,perche 
la Claufuta,che fi fuol metter ne 
gt'inlirumenti, fe ben non fi po 
ne efprelTamentc fempre fi pre- 
fume che fi metta, (ome fi nota 
in moiri luoghi della Ragion 
Canonica,' Se Ciuile:& l'adda 
ce i! Couaniuias t nel primo li- 
bro delle fue varie Rifolutioni . 
Percioche feben fua Santità in 
fimili concezioni nó da cfpref- 
famente autorità dei fuoicafì, 
s*ha da prefumcre,cbera conce 
da : perefler cofi in vfo dalla» 
Chiefa Romana cócedcrfi,qua- 
do fi dice ; che Mano alcuni af- 
foluti, dalla colpa,& dalla pena. 

Dal detto s'interifce terzo , 
Che con rindulgentia.in quan 
to Indulgentie ; non fi rimette 
il pecuco veniale t quanto alla 



colpa; perche il peccato venia- 
le porta reato di colpi, & mac- 
chia ditti ma dalPobligo della 
pena remporale,che gli rifpon- 
de, conforme alla verà opinion 
di S Thomafo/ Et come quella 
colpa non fi perdona per l'in- 
dulgentie, ne anco fi perdona 
la pena Temporale debita à tal 
colpa, fin tanto, che non fi per- 
doni la colpa: Se cofi conuiene, 
che prima fi leui per qualche di 
{piacenza , ò per qual fi voglia 
atto,& rimedio per quello ordì 
nato . Dice de* peccatti attuali, 
perche PInduIgenria non leua 
le pene , che feguirono per lo 
peccato orici naie , delle quali, 
Chrifto noftro Rcdentor non 
ci volle liberar'inquefta vita, fe 
ben'egli puorè, acciò che fi hu- 
miliaflimo,confiderado à quan 
ti mah di pen3 erauamo foggec 
ti; Se perche difpregiando le 
commodità, Se piaceri di que- 
lla vita, circondata có tanti fpi 
ni , Se tribulationi diceflìmo cò 
rApoltoto.iChi me libererà Si 
gnore da quello Carcerc?& col 
Profeta: Infin quanto hadadu 
rar quello efiho ? Se defideraf- 
fimo le cofe eterne, come i cer- 
ili affatati il fonte dell'acqua vi 
ua, nellaquale non fi troua for- 
t'alcuna d'amarezza, come I'ad 
duce S.Thomafo 1 nella fua ter- 
za parte . Dice ; debita a Dio , à 
differenza della pena debita à i 
peccati nel foro citeriore j per- 
che quella non fi perdona per 
l'Indulgentia , ma folamente 
la pena '^debita a pio , data , 6 
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che fi doueuà dar nel foro Sa- 
cramentale . Dice dì più. Fatti 
d>il Prelato, perche il Prelaro fo- 
lojc'ha giurifdittionedaDio,ò 
i fuoiCómitfjrij; poflbno con- 
cedere rindulgentie.llche trac 
teremo appreifo dichiarando 
quelle parole della Bolla : nuo- 
uamente proìogata, conce/fa, 
dal noftro molto Santo Tadre. Di- 
ce di più; deUommun The foro del 
UtQìiefa- Quelle parole fi met- 
tono à differenza della comma 
nicatione de i beni Spirituali , 
che fanno i Prelati delle Reli- 
gioni , quando riceuono alcuni 
alla loro confraternita* , facen- 
dogli partecipi delle buon'ope 
re de i loro fudditi: delche trac 
teremo più auanti, dichiarando 
le parole della Bolla;£f Jianofat 
ti partecipi , di tutti i beni di tutta 
la Cbiefa yniuerfale ; perche tal 
communicatione non è Indul- 
gentia Ecclefiafrica, perche nò 
e atro di giurifdittione , ne ri- 
miflìon di pene , come fi dirà 
nel medefimo luogo . 

FONDAMENTO IV. 

4 II Quarto e trattarle necefla- 
rio qualche Theforo Spirituale 
della Chiefa dal quale fi conce 
dano le Indulgente .Etrifpon 
do,di si.Lt fi proua,Primo,pcr- 
che per la rimiflìon de i pecca- 
ti,^ quanro alla colpa, per vir- 
tù de i Sacramenti; fi richiede il 
detto Theforo de i meriti di 
Chrillo; i quali reftarono rifer 
nati nella JDiuina Accettatone» 
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Dunque fi richiede ancora per 
la rimiflìon della pena, che fi 
perdona con l'indulgentie ; il 
che fi conferma . Perche è Dot- 
trina Communede' Catholici, 
che la colpa, & la pena de i pec 
cati,nelSacramturo,& fuori di 
cflb ; fi perdona per li meriti 
di Chnfro;de'quali conila que 
ito Diuin Theforo , come ap- 
prendo fi dirà . 

Per tato per eflfer quella Dot 
trina veriflima : & riceuuta da 
tuttala Chiefa ; nonmi voglio 
trattenere in addure autorità , 
ck ragioni , per prouarla ; fola- 
méte ricerco , che fi vegga l'E- 
ftrauagante. " Vn genitus , douc 
fi proua,&difrìnifce quella Ve- 
rità, come allega il Cordona. Il 
qual dice efler Herefia, negar , 
elìcrneceflario il detto Thefo- 
ro, acciò che fi concedano lTn- 
dulgentie per il fopradetto. Nè 
oda il dire, che il Papa fia Prin 
cipe della Chiefa Vniuerfale,& 
habbia plenaria autorità nella 
fua Republica, come l'ha qual 
fi voglia altro Principe Secola- 
re,© Ecclefia(tico,ncl foro cite- 
riore per rimetter i debiti de i 
peccati , non hauendo qualche 
ricompenfa . Perche àqueft'oW 
bietrionrifpondo:Cheil Prin- 
cipe Ecdcliaftico, Se Secolare 
rimettcno la colpa , & la pena, 
in quato al foro efteriore,& in 
quanto la colpa: è con tra la Re 
publica c'hanno à carico loro. 
E cofi fe ben tutti i peccati fo- 
no contra di Dio, non gli caftU 
gan tucti,ma follmente caliga- 
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no quclli,che più danneggiano 
la Republica, c'hanno Copra di 
loro » & la pace , Se la quiete di 
cita ; comcdicc San Thomafo.* 
Ma il Papa,rimette la colpa nel 
Sacraméto,confiderata in quan 
to , che conerà Dio ; alla qual , 
per elfer contra vn'obietto infi- 
nitojcorrifpóde vna pena eter- 
na . Però ; non può rimettere 
liberamente la colpa,fe non s'- 
aiuta co'meriti infiniti di Chri- 
fto : i quali fi communicanoal 
Penitente nel Sacramento; ne 
può rimetter la pena tempora- 
le debita ài peccati già perdo 
nati,nella qualefì mutò la pena 
eterna,perlacontritione,& col 
Sacramento ( come ho già det- 
to) perla Virtù dell'Indulgen 
tic , fe non s'aiuta co'medclìmi 
meritile i quali conila il The- 
/oro della Chicla . 

FONDAMENTO V. 

; Il quinto fondaméto è Caper, 
fe quello Theforo Spirituale 
della Chiefa , col qual fi conce- 
dono rindulgemie, conftade 
i fopraabbondanti meriti di 
Chrifto, Se delle fopraabbon- 
danti fatisfattioni de i Santi . 
Per dichiarantìon di ciò ; s'hà 
da notar fecondo la dottrina 
del Gaetano. 7 Se laCommune; 
che l'opera meritoria fi di/lin- 
gue dalla fatisf.it tur ia , in quan- 
to fatisratrorie in due cofe.Pri 
mamente nella fua Natura 8e ef 
fentia, pene l'opera meritoria, 
fkcódigno,fì dice quella per ri 



fpetto della qual , colui , chela 
fa; fi fa degno della Gloria, la 
qual fegli deue perGiuftiria ; 
prefuppoito il Patto Diuino, 
che Iddio fa con coloro, che 
l'impiegano in opere merito- 
rie , come dice San Paolo. z 
M'hà Iddio ferbata vna coro- 
na di Giuflitia , la qual come 
giufto Giudice mi darà quel 
dì ; Mal'opera fatisfattoria , 
propriamente fi chiama vna pa 
ga volontaria della pena de- 
bita : Se ancor che quefte due 
ragioni formali fieno diuerlV, 
Se diltinguano l'opera merito- 
ria dalla fatisfattoria ; fi po (fo- 
no trouare in vnamedefìma o- 
pera ; perche vn'ifteffa opera 
può elTer meritoria, & fatisfat- 
toria. Perintelligenza del che, 
•s'hà da notar il fecondo,che in 
qual fi veglia opera penale me- 
ritoria ( come in vn digiuno ) 
s'hanno da confederar quattro 
cilici) , Se effetti, c'hà la detta 
opera. Il primo è, come l'ope- 
ra è buona , nomina buono co- 
lutene la fa. Il fecondo officio 
è, che gli ferua di medicina Spi 
rituale . 11 terzo , che gli ferua 
di merito.il quarto, che gli fer- 
va di far isfattió, perche nel me- 
defimo punto, ch'vn'opera fia 
buona, fa buono colui,che la fa, 
& lo difpone per farne altre , 
tanto buone, & migliori, aiuta- 
to dal fauor Diuino ; Se gli fen- 
ile di medicina contra lo ftimu- 
\o s Se le piaghe del peccato , Se 
farà Elemofina,gli fcrue contra 
l'appetito dell'Auaricia, Se prò 
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cedevo dalla Virtù delIaChari 
ti; è meritoria di Gloria; Se cf- 
fendo penale,com'è il digiuno; 
è fari sfa noria per la pena tem- 
porale debita al peccato perdo 
naro,quanto alla colpa ; perche 
fecondo la Dottrina di tutti i 
Theologhi ; la pena fi paga per 
opera penale» in quanto c tale . 
La feconda di (fere za è,in quan 
toal frutto, che adduce fecola 
detta operai perche l'operarne 
ritoria,come meritoria; non fer 
ue decondigno,fe non a colui % 
che la fa . £ cofi fecondo tutti i 
Theologi, et la Verità (leda, nif 
fuiì'huomo puro può meritare 
per vn'altro,per rigor di Giudi 
tia , I a Gratia, & la Gloriamolo 
Chrillo Dio,& huomo vero, ce 
la puorc meritare, & la meritò r 
come dice San TKomafo v a U la 
Commune. In q ti amo all'è flet- 
to ancoradi far buono,& di fer 
uir di medicina a colui, che la 
fa \. non ferue Iadctt*operaad 
vn'akro; perche della mia ope- 
ra buona; non fi diri Franccfca 
buono,ma (blamente io, che la 
faccio, né il mio digiuno feriti- 
rà ad vn'altro di medicina con- 
ti a la concupifeenza. della car- 
ne, ma alme folo>che digiuno 
Però la mia opera buona^come 
fatisfattoria; può le 1 iure ad va* 
altro di fatisfattione, poiché 
vno , per vn'altro può pagar* 
il debito Temporale >.& Spiri- 
tuale, concui taropera,come 
fatisfactoi u ; (1 può commuoi- 
caread vn'altro,come l'adduce 
ce ttlkn temente il Medina.. b 
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Q^efti due tanto neceflarij no- 
tabili prefuppofti , rre punti in 
quello fondamento habbiamo- 
da trattare. Il primo, fe il The* 
foro dcll'lndulgétie conila det- 
1 opere fatisfattorie . llfccon- 
do,fe conila di tutte l'opere fa- 
tisfattorie, o folamére delle fo- 
praabbondanti.il rerzo,fe con- 
ila dell'opere fopraabbondan- 
tidi€hrifto,& de Santi. 

In quanto al primo punto; 
dico,che'l Thcforo dell'indul- 
gentie conila dell'opere meri- 
torie, non come meritorie , ma 
come farisrattorie,il che fi pro- 
ua, perche rindulgétiajn quan 
to pura lndulgentia è vna re- 
minone delle pene,laqual cosi 
confiderata , corrifponde alla 
fatisfattion debita à ipeccari 
perdonati ». fn quanto alla col- 
pa; &di piùl'Jndulgentia,co- 
tne lndulgentia,- non fa Thuo- 
mo buono, negli ferue di medi 
e ma, ne di mento di Gloria;fo- 
lamente gli ferue di pagar tut- 
ta la pena , ò parte d i e ila ( fecó- 
do tai lndulgentia) del Com-- 
mun Thcforo della Chiefa , la 
qua! fi deli-- per gli peccangii 
perdonatigli quanto alla colpa. 
Et per it fopradetto commune» 
mente, & có moka rag rene con 
figliano Reoforo, che s'impie- 
gin no in guadagnar rindulgen 
tie,chc non (1 feoedino-di far le 
pcmiten /.e , ne la Icino d impie- 
garli in opere buone , ò opere 
penali; perche dato, il cafo, che 
non feruirtero a\lor le dett w ope- 
re di fetisrattione (, per e- uantea 
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che perrindulgentiehauetfero 
fatisfattofufficientemente) fer 
uiranno,& giouerannoà fargli 
buoni , riabilitandogli ad altr*- 
opcre migliori, aiutati dalfa- 
nor Diuino,& per loro farà,me 
dicina, Se merito. Da quello ne 
fegue,che l'opera meritoria, co 
me meritoria; e migliorane 1'- 
lndulgentia, in quanto Indul- 
genza . Ma , nè per quello s'ha 
da far poco conto dell'Indulge 
tie, anzi molto , poiché leuano 
Ja grani (lima pena,che impedi- 
fee l'entrata della Gloriajcome 

e D.Tho, notano San Thomafo, c Se Ger- 
iti addir. , X , « 

ad 3-p.q. ' one - Mas ha da notabene non 
57.a.r.i. fenza cagion, fi repetifee tante 
Gctf d x. volte Indulge mia, come Indul- 
ÌRàut'iK g ent,a > perche fé l'Indulgentia 
cóiidclacl vi accompagnata con l'opera 
ii, meritoria ; è meglio , che la fa- 

tisfattion propria,& qual fi vo- 
glia ahta penitenza d'vn'altr- 
opera pcnale,ch'vno faceflfe, in 
quato anco alla forza del fatis- 
fare;ilche è chiaro; perche la 
penitentia,che vn fa;ilfa peni- 
tente , Se buono , Se gli ferue di 3 
medicina, Se di merito, Se d'ope 
ra fati*fattoria,laqual s'onderà 
accompagnata con qualche Ii> 
dulgentia;c meglio,ch'altr*ope 
ra fimile,& vguale ) fenz'lndui- 
gentia . 

a Quanto al fccódodico^he'l 
detto Thcforo conft^folamcn- 
te delle fatisfattioni fopraabbó 
danti. 11 che fi proua; perche le 
fatisfattioni, delle quali i Santi 
haueuano neceffità per pagar 
le loro colpe , già in loro fcrui- 
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fono di p>àga, Se cofi non poiTcv 
no giouar ad altri , nè meno 
quelle, che eglino terminatamé 
te offerirono per altri , & fora- 
rono in elfi tutto il fuo effetto . 
Dalche fi raccoglierne le fatis- 
fattioni fopraabbondanti fola- 
mcnte,delle quali i Santi , non 
hebbero neceflìtà per loro, nè 
l'offerirono terminataméreper 
alrrijCome ho detto ; fono con- 
feruate nel Theforo della Chie- 
fa.Diffì;lc fatisfattioni fopraabbon 
danti : perche quelle tali, come 
opere meritorie , già ne i Santi 
furono fufficienteméte premia 
te ; con la Gloria efientiale , Se 
accidentale. Nó parlo dell'epe 
re meritorie di Chriito noltro 
Signore le quali fonofopraab- 
bondati,& in noi altri furono , 
sfaranno prcmiatc,pcrchenó 
folamente fatisfece per tutto il 
Genere Mumano, ma meritò ari 
cora tutta la Sopranaturalità , 
che fe gli diede, da, & s'hà da 
dare,faccdogli Huomini di fi- 
gliuoli dcirirajfigliuoli di Dio. 

In quanto al terzo dico: Che 
il detto Theforo conila dell'o- 
pere fopraabbondanti di Chri 
iìOySc de'Santi; Che confti del- 
l'opere fopraabbódàti di Chri- 
fto,fi raccoglie chiaramente da 
quello, che dice S.Giouanni d 
nella fua prima Canonica,doue 
parlando di Chrifto noltro Si- 
gnore dice, Egli è propitiation 
de'noftri peccati, Se non fola- 
mente dc'noilri peccati,ma per 
quelli di tutto il Mondo . Doue 
fi raccoglierne fc tutto il Mon- 
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«do fi battizafle,doppohàriéf 
comnaeffo tutti i peccati , che 
imaginar fi DolTano; reftarebbe 
per gli meriti di ChriltoalTolu 
to di colpa, & di pena ; &c poi- 
che gii vediamo, che molti non 
fi fcruono di quelli meriti , per 
loro colpa adunque granduli- 
ma copia ne retta di elfi : 8c è 
tanta, ch'è infinita,& d'infinito 
valore , percagion del prefup- 
pofico infinito Iddio , & Huo- 
mo,dal qual procederono;& fe 
infiniti Mondi vi foflero , e ba- 
ftante Capitale con elfi fati sfar 
per tutti, come trattano dottif- 
fimamentc i Dottori, c & e com 
mun di tutti i Catholici, nel ter 
zo, e nel quarto delle fentetic . 
E che conili delle fatisfattioni 
iopraabbondanti de'Santi ; di 
già è llato prouato, & fi proua 
ancora ; perchemolti Santi ba- 
rio patito p ù di quel, che do- 
ueuano per gli loro peccatilo 
me dice Giob, f parlando di fe 
medefimo. E l'iftelTo fi deue di- 
re di molt'akri Martiri,Confef- 
fori,Vcrgini,& Santi , che fono 
fiati nella Chiefa di Dio. Et nel 
la Vergine facranfllma fi proua 
euidentemérc;laqual nò hauen 
dohauuto peccato originale, 
nèattuale,ne mortale, ne venia 
le; patì amarillìmamente a pie- 
di della Croce, 6c non hebbe 
bifogno per fe di quell'opere, 
in quanto fatisfattorie . Con- 
uien'hora , che prouiamo, che 
quell'opere lopraabbódantidi 
Chrillo,& de'Sàti ; fieno depo- 
rtate nel Theloro della Chiefa, 
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£ er fatisfar per noi altri, appli- 
candoli à ciafeuno in partico- 
lare: Ilche fi proua per alcune 
ragioni, che adducono S.Tho- 
mafo,g Se i Dottori Commune- 
mente.Vnadellequali è quella; 
perche conforme alla Diuina 
Giufritia,& Liberalità di Dio; 
non debbono rellare qticll'ope 
re, come fatisfattorie, séza fruc 
to di fatisfattione:& è ragione- 
uole,che fieno communicateà 
i Fedeli dal Vicario di ChriOo, 
poiché fono vn medefimo Cor- 
po Miftico della Chiefa co i Sa 
ti,& il fuo Capo Chrillo, come 
fi dice nella detta Eftrauagante 
yni$cfiitusMi dirà alcuno,pcr- 
che fi ripongono le fatisfattio- 
ni iopraabbondanti de'Santi, 
con quelli diChriito nelThefo 
ro della Chiefa, «Se conila il dee 
toTheforo di tutte quelle , ef- 
fendo la fatisfattioni di ( biri- 
llo di valoi'itiriniro,& fnrrìciea 
ti per pagar la pena de tutti i 
peccati ? Alche io nfpondo : 
Che fe ben le fatisfattioni di 
Chrillofono di valor'ii. finito : 
volle, che quelle de i Santi , li 
mette ifero con elle : & quello 
per tre cagioni. La prima per 
l'honor de i Santi ,\kde'loro 
meriti; i quali fi come furono 
in quella vita coadiutori di 
Dio; coli volle il medefimo Id- 
dio , che le opere , con le quali 
l'aiutarono, fi mette fiero con le 
lue. La feconda è quali la mede 
fima,perche conuicne,che i mé 
bri fieno limili al lor Capo. La 
terza & principal'c ; perche le 
E opere 
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% Dedfion3t L 

•pere meritorie, Ce fatisfatre* 
rie de i Santi: hanno la fua radi 
cc,& origine da quelle di Chri 
fto,della qual pienezza tutti le 
riccuiamo,comcdiceS.Giouan 
k Ioao.T. ni^nelfuo Euangelio ; &così 
conueniua , che tal'opere fo- 
praabbódati ritornafleroal luo 
go di donde precederono, & ti 
dcpofitaflcrouel Theforo della 
Chicfa,ficle diftribuiflTe il The- 
foriere di Chnfto;ch'è il Papa,, 
concedendo le Indulgentie. 

Poftì dunque quefèi Fonda- 
menti;conuiene,che comincia- 
mo ì dichiarar le Claufule del- 
la noftra Bolla . Et per maggior 
chiaiezza vfcremoquelFordi- 
ne , mettendo prima le parole 
di eflTa r diuifa ne i Tuoi Paragra 
fi, cfplicandole Claufule prin- 
cipal di ciafeun §. Et auucrti- 
feo il Lettor,che dichiaro que- 
fta Bolla cóforme al ! e Bolle, che 
fi publicarorwo l'anno 1 5 8$ .eoa 
celle dalla Santità di Gregorio 
XIII. Gli auuertifco di più(ac- 
cioch'io nò Ha notato e<ler trop 
po lungo in alcune cofe) che 
dichiaro Claufule di Bolle , per 
perfetta dichiaration delle qua 
li,s'ha da dire* & addurre ogni 
cola, Se rifutar quel , che non lì 
confa con le parole, acciò che 
più chiararoéte fi pofl'a vedere 
la Ycncà,nelche in li ; t al preéen 
te vi è ftata qualche confuso- 
ne, per eflereftato molto poco 
fcritto^n particolare lopra que 
À&maKcia delia Crociata . 
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Boll A dell a Crociata, dèi *#* 
firo molto Sènio padre N nut- 
uamentcconc'Jfa y ejr promol- 
gata con molte , & molte grati 
Grafie , Indulgentie $ Facoltà * 
Prtutlegt, & Sianovi per gli ter 
riert, & bah tu ami m aueftì Rt ' 
gns di Spagna, ejr ifule À loro A- 
ducenti Regni dt Sicilia, & 
di Sar degna • pe r aiuti , & foc- 
corfo deli a Guerra coltra gli 
1> fedeli, et Her etici jntmtct del 
la no jìra Santa Fede, e Re figli- 
ne ChnftianA 

S 0 M M A\l 0. 

Che cofafta Bolla. nu. 1 . 
Ter che \i chiama, della Crociata. nu. 2v 
Chipojfa concedere l* Indulgentie. n j-. 
Se i Vcfcoui poffano concedere Bolle y 

C*r C01.fdJiofurn.1b1d. 

T^Jun VrtlaXo può concedere Indul- 
gentie, jc non ài loro fiidditi. tiu.a. 

Se i t\eligio/i poffano guadagnare /'fw- 
dulgcntitconcrjfe da i yejcwi.n^ 

Se poffano guadagnar l*lnùulgentie P. 
Tr elati, che le concedano* nu. 6^ 

Se i Fidelt (faine nationi , cr Regni 
poffano- godere di aio fi j Bolla , pi- 
gliandola in quefli l\cgtiL,cr andar- 
tene in altre R^egiont.nu.y. 

Se i Casigliani poffano , paffando per 
Tortogallo mangiar graffura , cioè 
intenerì, tr ejhcmità, i giorni de? 
Sabbati nu. 8. 

Se lacaufa , perche fi concedono l'In» 
dftlgentic debba efierc pie tof*>ora% 
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dì Cofdenza 

nata per gloria di Dio. ou.p. 
Se gioita la Bolla à gli Scovmunicaii. 

Se fia ncceflatìot che la caufa fia prò- 
por donata all' Indulgenza , che fi 
concede, nu.io. 

Come s'intenda queflo detto cmimunC) 
l'Indulgentia tanto vale>t>uato fuO' 
na.nu.\\.\i.& 1 }. 

Se la Eterno finanche è fiata terminata 
nella Bolla ; fia [ufficiente tanfo, per 
conceder fi quehe Indulgente > nu. 

14. CSM 5- 
Se gioua la Bolla> dando la fudetta EÌe 
tao fina offendo queflo denaro ruba* 
to.nu.l6. 

BOLLA. Quefto nome feol 
la ha moki lignificati , co- 
me dice ' Calepino , & Rebuf- 
Fo,autor Canonica. Ma vfando 
labreuirà, in quanto al noftro 
propofìro. BOLLA, propria 
mente lignifica il fuggelloro* 
tondo, che ila apprcfso alle lec 
tere Apoftoliche, Òc da quello 
fi piglia cómumente peri ilrel- 
fc Lettere Apoltoliehe,autenti- 
cate col detto fuggello,come fi 
dice in vn Decreto della Ra- 
gió Canonica,^ nota Rebutfo. 

Della Crociata. Chiamali del- 
la Crociata , perche fono fimili 
gl'Indulti in efla cócefli,à quel* 
li,che furono concedi nel Con- 
cilio Lateranenfe fotto tnno- 
Centiolll. à tutti coloro» che 
pigliato il fegno della Croce > 
andauano ali acquiifco della Ter 
ra Sata,come riferifee l'Hoftic* 
fe, b coli Soto dichiara quella 
parola ,con la Commuue. 



| Mutuamente toncejfa ] & pr&* 
molgata dal noftro molto S. Tadrt 
con molte, & molte gran Gra* 
ticylndulgentic&c. Fin dal tem- 
po de gli Apoftoli,è flato vfato 
nella Ch iefa di Dio concederli 
da fua Santità l'Indulgentie , 
come con altri nota Soto ; & S. 
Paulo rimi Te la pena data ad vn 
peccatore, com'egli fcriue £ 
tjuei di Corintho.Per tanto fua 
Santità, che non è di minor au- 
torità , la può rimetter del Có- 
mun Theforo della Ghiera ; Se 
c'habbiala potetti di Farlo, è 
terminato da. Clemente Vi. nel 
rEllrauaganie ymgenàus.T>ouc 
fi dice, che la facoltà del difpen 
far' il Theforo Spirituale de i 
meriti di Chrifto>& de i Santi , è 
ltataconfignata da Chrifto no- 
Uro Signore àS. Pietro » Se à i 
fuoi fucceflbri, & l'ideilo fi di* 
re nel c Concilio di Trenro.Pet 
dichiaration di che,s'ha da no- 
tare, che qaei,c'hanno qualche 
giunfdittione de Iure binino, 
ordinario,vniuerfal,come il Pa 
pa in tutta la Chiefa, ouer'ordi 
naria particolar, come i Vefco- 
Ui nelle loro Diocefi , ò hanno 
qualche legitima eommiflion 
generale, o particolare k come 
l'hanno i Legati à Latere di fua 
Santità poflbno conceder* In- 
dulgenza, hauendotai Legati 
particolar , ò general commif- 
fion di farlo. Ma s'ha d'auucr- 
tire, che gli Arciuefcoui,& Ve- 
feoui hanno quella poreflà li- 
mitata,pcrciò non poflbno con 
ceder più di quaranti giorni di 
fi a Indul* 
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Indulgenza: òd*vn'anno,quan 
do fi fa la Fefta della dedicano 
di qualche Chiefa delle loro 
Diocefi , & fe cócedeflero più, 
non vale la conceflion,come nó 
vale l'aflblution Sacramentale 
de i cali riferuati à Tua Sancirà 
fatta ila loro . Ec la cagiondi 
quefto è , perche fi come il Pa- 
pa può à loro limirar la poterti 
delle Chiaui nell'AlTolution Sa 
cramenralc: cofi può limitar lo 
ro la medefima porcili , della 
giuridirtion , in quanroalia ri- 
miflion delle pene fuori de) Sa 
cramento. Tutto jl detto è di S. 
Thomafo > d Nauarro , Soto , Se 
Cordoua,iquali dicono ballar, 
che'l Vefcouo fia eletto,& con- 
fìrmato,acciò che polla conce- 
der tarindulgentie,fe ben non 
fia cófacrato. Di (fi, quelli ^'furi- 
no giuri fdittio* de Iure Diuino : 
Perche gli Abbati, Miniftri,Ge- 
nerali , Prouinciali , Priori , & 
Guardiani , fe ben'hano giurif- 
dittione, & cura d'Anime : non 
fon Prelati de Iure Dinino, ne 
fuccelTori fiella Dignità Apofto 
lica , corr e fon gli Arciuefcoui, 
& Vefcoui: perciò non polTono 
conceder' Indulgcntie à i loro 
fudditi,non obftate, che i detti 
Prelati poffano ammetter altri, 
the non fono loro inciditi , alla 
confraternita , & participation 
de i Beni Spirituali de' loro fud 
diti , come apprettò fi dira. 

Ter gli tcn ieri , tfbabitantì in 
queflì I\egni , &c. Può il Papa a 
tutte le perfonede i detti Re- 
gni conceder Indulgentic,poi^ 



che tutti fono fuoi fudditi: per- 
che niun Prelato non può con- 
cedere Indulgenza , fe non ài 
fudditi fuoi Et la cagion di que 
fto è, perche il conceder' InduI 
gentia e atto di giurifdittione 
il che non può il Prelato efler- 
citarje non ne i fuoi fudditi:on 
de procede, che nó poiTa vn Ve 
feouo affoluereSacramétalmen 
te fe nó i fuoi fuddiri: perche la 
Afiblution' accora Sacramentai 
dc'pcccati mortali è atto cji giù 
rifditione, com'è flato diflimto 
in Iure. c Ondc ancora ne fegue, 
che il Yefcouo fcómunicato, & 
lìenóciatonon polTa conceder' 
Indulgenti*; à i fuoi fudditi, poi 
che per all'horaèprinato della 
attuai giurifdittió di loro:però 
puòcóceder à eflì,che vadino à 
guadagnarle da gli altri Vefco- 
ui,che le cócedono à i loro fud- 
diti: Come vn Curato pubica- 
mente fcommunicato,cY denun 
tiato come tale ancorché non 
poffa, alfoluer Sacramétalméte 
il fuo parocchiano;gli puòjdar 
licenza, acciò che fi polla far 
alfoluer da vn'altro Curato,ap- 
prouato dal fuo Ordinario, co- 
me fi proua nella medefima Ra 
gió Canonica,che di fopra hab 
biamo allegato. Ma tal Curato 
non può dar licenza, acciò che 
vada à guadagnar rindulgen- 
tie d'altri Vefcoui, poiché noa 
fe gli potcua conceder , fe ben 
non fofle Itato feommunicato, 
come dice Cordoua, * fe ben'al 
tri tengono , che gli porta dar 
detta licenza. 

PVB; 
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di Cofcienzà. 
. d v b b i o i. 

) Si dubita Primo . Se i Reli- 
giofi , Se altri ertemi dalla giu- 
rifdiuion de' Vefcoui , Se Arci- 
uefeoui portano guadagnar l'In 
dulgentie conceffe da loro, i 
quelli, che viuono nella loro 
Diocefi . Rifpondo di sì : come 
gDTho. ladduceS.Thomafo,g& laCó 
m add.ad m une : & quefto fe ben non ha- 
i-arc.*!.^ ueflero licenza da i lorofupe- 
riori, per che la Ragion Comu- 
ne la concede;* fel Papa gli fa 
eflenti dalla giurifdittion dei 
Vefcoui, & glifottomctteàquel 
la de i loro Prelari, non è per lo 
ro ciano, ma per vtile. Pare non 
dimeno, che di quelVvltimo, 
c'habbiamo detto, ne fegua vn 
grand'inconueniente, ch'c; che 
tai Religiofi, potrebbono vfeir 
da i Monaftenj,contra la volon 
tà de i loro Prelati,& darqual- 
che elemofina pecuniaria per 
guadagnar Hndulgentia,fecon 
do il tenor della conceflìone,& 
cofi verrebbe à perdere la Re- 
ligion, de la difciplina Regula- 
re.In quefto rifponde S.Thoma 
io nel detto luogo : Che non 
poflbno i Religiofi vfeir fuori 
della loro Claufura , nè dar co- 
fa alcuna contra la Regolar Di- 
fciplina, & ofTeruatia,che pro- 
fetismo contra la volontà de i 
loro Prelati per guadagnar le 
dette Indulgentie; perche non 
è intentiondi fua Santità con- 
«cderllndulgenticperdiftrug- 
ger, ma per edificar, & fc ben 
rinjdulgétie vagliou molto più, 
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cliel'ob^dienza, in quanto alla 
rimiflion della pena;nó vaglion 
però tanto, quanto il merito,& 
premio effential , & accidenta- 
le: Perche in quanto à quefto, 
più vale al Religiofoefler fug- 
getto al (uo Prelato, che guada 
gnar'Indulgentie.Làondei Re 
ligiofi poiTono con licenza de i 
loro Prelati, vfeir fuori del Mo 
nafterlo,& vifitar i Luoghi San 
ti perguadagnar l'Indulgentic 
publicate,& t'arqualcheclemo 
fina, fecondo che vien'ordina- 
to nella concefsion dell InduI- 
gentie.Ma quelle, che loro pof- 
fono far , guardando fempre la 
oflferuantia della loro Regola, , 
(comefarcbbe,orar, digiunar, 
tk far'altr'operepie,lequali pof 
fon far'incafa fenza trafgrefsió 
del Voto dell'obedienza) be- 
niflìmo il poflbno mettere in e( 
fecution fenza licenza de' loro 
Prelati in tanto , che non cólti, 
che con ragion à erti farebbe co 
mandatoli contrario: perche 
il Papa,come dice Angelo, h &c h Ang.rL 
Cordoua,quando concede In- induJ g$. 
dulgétia in gencrale,sépre s'ha Cord.vttf 
da intédere erter la volóti fua , f„p ra . 
che i Religiofi le guadagnino , 
cuftoditarofleruai.tia,& difci- 
plina della Regola, che tato de 
fiderà, & procura. Doue pare, 
che sinferifea, che non pofla 
vn Frate Minore procurar dana 
ri per fe , ò per terza perfona 
per pigliar quefta Bolla della 
Crociata, fenza licenza del fuo 
Prelato, del che tratteremo ap- 
pretto . 

DVBt 
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DVBBIO ir. 

Si dubita Secondariamente^ 
fe portano guadagnar l'Indili- 
gcntic i Prelati, che le concedo 
no? Rifpondo,di sì,nelchenon 
v'è dubbio, poiché fono mem- 
bri della Chiefa , come gli altri 
Chriftiani; folamente in qucflo 
ve qualche difficoltà , come le 
portano guadagnare . Vi fono 
diuerfe varietà d'opinioni cir- 
ca di ciò i come conila da 
quel, che adducono largamen- 
te il Nauarro , » & il Cordoua . 
LaCommune, & più vera opi- 
nione (còformeal mio parere) 
c,che il Prelato pofla guada- 
gnar Tindulgentiecheconcede 
a' Tuoi fudditi , participàndo 
di effe,come d' vn Theforo com 
inunicato,& ripartito per tutti 
coloro,che fi trouano nella Tua 
Congregatione,nellaquale egli 
ancora fi troua come Capo lo- 
ro: & quell'opinione è di San 
Thomafo.^ 

DVBBIO III. 

Si dubita Terzo ; Se i Fedeli 
d'altre nationi,& Regni, porta- 
no pigliar, &, goder di quefta 
Bolla, venendo à quefti Regni, 
perii quali fuconccfla.Refpon 
do: che quefta Bolla fi concede 
à i terrieri,che (tanno, & habi- 
tano ne i Regni , Se Signorie in 
effa nominati , & à quelli , che 
in efsi verranno,& in efsi fi tro 
ueranno : come efprefTamente 
d ee laBol!a,& còlla dal §.che 
fegue.Et cofì acciò che posano 



ì Fedeli goder d'effe, tntco frS 
no della publication bafh,che 
quando la pigliano, & danola 
Elemofina, diano, & habitino 
nei detti Regnì,o venghinoad 
efsi , Se fi rrouìno in efsi : può 
goder d'erta nel detto anno , fe 
ben'andaffero à Regni differen 
ti. Etcofil'ItalianOjche venifle 
dalle parti d'Italia (doue non 
v'è Bolla) in cjuefti Regni,& Si 
gnorie: la può pigliar,& goder 
detta, non folamente mentre fi 
troua in efsi ; ma ftando anco- 
ra in Italia, in parte doue noti 
vi fia Bolla: perche i Priuilegij, 
& Indulti concefsi in effa, fono 
perfonali, & feguonola perfo- 
na, in qual fi voglia luogo , che 
va . Ma notafi bene, che nell'v- 
farla,fi deue fuggire lo fcadalo» 
che poterte dar il detto Italia- 
no, vfando di effa à col oro, che 
nó faperteroil Priuilegio,c'ha » 
Et di più dico,che al detto Ita* 
liano è prohibito mangiar' in 
Italia voui,& cofe di latte, per 
virtù di quefta Bolla:nè potreb 
be magiar carne la Quarefma, 
con licenza d'ambidue i Medi 
ci ner v irtù di effa. Perche fe bé 
può goder de gli altri Indulti 
d'efia:ciò gli è prohibito dalla 
Bolla, come confla da quella 
del Piombo . ibi . item w ditto* 
anno durante y in omnibus y & fingu* 
Ut Hfgnis &c. {& non extra iUa ) 
carni bus de con/ilio vtriu fatte Me- 
dici &c.ì\ che fi comanda per Io 
fcandalo , che ne i Regni fore- 
ftieri poteffe nafeereper l'vfo 
di quello Indulto . 

Dalla 
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diCofcicnza* 

8 Dalla Dottrina fopradetta 
( al jnio parere) piglia occa- 
fion'il dotiiflìmo Michele di Pa 
lacios, 1 di dire, che vn C afti- 
gliano parlando di camino, per 
Portogallo,pofla mangiar graf- 
fura » cioè l'interiora-, & < ir r- 
mità ne i Sabbati, non vi emen- 
do fcandalo : laqual opinion l'- 
ho per molto dubbiofa; non vo> 
glio dir falfa, per la rìuercnza , 
che fi deue portar à tutti , par- 
ticolarmente a gli huomini gra 
vi,& dotti. Perche il mangiar il 
fopradettone i Sabbari , non è 
Priuilegio perfonal dei Cafti- 
£liani,6fdicoloro,cheftanno > 
o habitano , ò partano per Ca- 
ftiglia,acciò che fegua la perfo 
8a,come fono gl Indulti, che fi 
concedono in quefta Bolla ; fe- 
condo dicono huomini dotti, è 
vna Confuetudine introdotta 
in Cartiglia , più torto per vno 
abufo, che per cóceffion'alcuna 
di,fua Santità;come quclla,ch è 
in vn certo Yefcouato di Carti- 
glia di magiarin Venerdì voui 
fritti con graffo di poi c >, ilche 
fi dourebbeertirpare,cV rigoro 
famente caftigare . E le ben'al 
prefente coloro,che mangiano 
le fopradr tre intcriora,& cltre 
miti ne i Sabbati in detti Re- 
gni ; non peccano : peccarono 
nondimeno coloro, che prima 
rintroduflero , (enza la conecf- 
fìon difua Santità. 

9 Dalche fi raccoglie, ch'è più 
torto confuetudine della Ter- 
raglie Priuilegio di perfone; 6c 
cokilcótrario cócra PaJacios f 
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tiene Argles. m Ter ait*t* 9 & foc 
torfn del/a Guerra contrari* Infide* 
li. Si mette in queftoliogola 
Ctgìonc Perche il Papa è difpc 
fiero del The foro d« Ila Chi', fa, 
cV non gli fù ic:mcfl.*ioucrt*am- 
r ini 0 ra rione d » diftr ibuirlo co 
me a x prodigo; ma per edificar» 
u n • dice San Pa< >lo "fcriuen- 
do à i C olii th» P< rtò non può 
conceder ino» !gentie,fenza cf 
(cn:: la *agi< percome notano 
S«t"eftro > ° Soto,Nat ano, & 
Cori!oua,& s ha da notar, che 
Iacag'ondeu'cflerqualch'ope- 
rachariteuole, Se pietofa,ordi- 
nata a gloria, c\ houordi Dio » 
com'è quelìo dell'aiuto, & foc- 
corfo della Guerra corna gl'In 
fedeli} ilche fe non folte 5 non 
fi porria ordinar'i quello fine s 
6c non può efler cagione d'In- 
diligenti e . 

DVBBIO li 

o $i dubita circa di querto , fe 
cofi,come fi richiede; chela 
cauto fi a ni ero 'a per conceder fi 
voamdutgentia (Taanconecef 
far io che tal cauta ha proporrlo 
nata alla quantità dell'Indulge 
tia,che fi concede, acciòcbe va 
glia.I Dottori trattando di que 
fto punto ; fono v ari j , riferen- 
do molte opinioni J o in quefto 
n odo, cheferiuo in Cartiglia* 
no ; non potfo efTer lungo,par- 
ticolarmente in quella materia 
dlndulgentiejecui difficolti» 
detti, & opinioni , non conuks» 
oc clic vengan'à nocktia di tutti 

coloro» 
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coloro, che poffono legger que 
ilo libro ; folamente voglio ri- 
ferire due opinioni più comma 
ni. La prima è,cherindulgétie 
tanto vagliono, quanto fuona- 
no;fe ben la caufa,perche fi có- 
cedono non fia vguale : perche' 
non s'ha tanto rifpetto alla qua 
liti della caufa , quanto all'ab- 
bondanza del Theforo, onde fi 
communica rindu!gétia,& alla 
liberalità di Dio , ilqual vuol , 
che il Tuo Theforo fia commu- 
nicato. Per tanto l'indulgentia 
febtr è molto grande, vale qua 
to fuona, quantunque fi conce- 
dere per qual fi voglia caufa 
picciola ; c vero,che colui, che 
la concede, pecca, come pro- 
digo, dando 1 Indulgente per 
cagioni piccioliflìme,ancorche 
pietofe.Quelt'opinion c di San 
Thomafo, P Duràdo,£: Gabriel 
le,& e celebre tra i Theologi,Sc 
Canoni ili ,comcriferifceCor- 
doua,!aqual mi par'approuarla 
l'vfo conimune della Chiefa , 
perche molte volte fua Santità 
concede Indulgenza plenaria , 
col vifitar'vna fola Chiefa, Se 
nel giorno di Pafqua , data la 
benedittion Papal , nella piaz- 
za di S.Pietro , pronùtiano due 
Cardinali l'Indulgentia plena- 
ria , ;ì tutti coloro , che in quel 
luogo fi trouano prefenti, ilche 
fi confirma dal detto commune 
de'Theologi, cVde'Canonifti, 
che rindulgencie tanto vaglio- 
nò quanto tuonano . La fecon- 
da Opinion c più commune , 
la qual dice, ch'c uccellano, 



di Cafr 

che la caufa pietofa fia propor- 
tionata alla quantità dell'Indili 
gentia , che fi concede, perche 
S'altro modo no valerebbetuc 
ta l'Indulgentia, fc non propor 
tionataméte alla caufa, per cui 
fi còcedt. Di forte,che fe la cau 
fa non forte fuftìcien te, & pro- 
portionata a tutta l'Indulgen- 
tia: ma ad vna minor quantità, 
dice quell'opinione, che vale- 
rebbe la detc'Indulgentia fola- 
mente in quacoà quella minor 
quantità,& non quato alla rnag 
giorche fi concede. Quell'opi- 
nione tengono communemen- 
te tutti i Dottori modem i , co- 
me diceCordoua,chelafegue. 
Et SiftoV. in vn Giubileo, che 
concedette Tanno 1 5 8&.feguen 
dola medefima opinione, au- 
ucrti,eV comandò,che per gua- 
dagnarla: più elemofinajhaue- 
ua da dare vn ricco, che vn po- 
uero.Etla cagion principale, 
con che fi proua ; e pei che fi 
come l'Indulgentia cócelìa fen 
za qualche caufa , non vai cofa 
veruna, così l'Indulgentia con- 
ceda fenza tanta caufa, quàt'el- 
la ricerca , non vale in quanto 
à quel che manca la fuhScientia 
della caufa. Et quella opinion 
par, che la proui vna Cenfura 
Parifienfe contra Erafmo; vfan 
do della bremtà promella , de 
debita in quello modo di par- 
lare: Rifpondojche s'ha da cre- 
dere, che quando Sua Santità 
concede vn'Indulgentia, per la 
tal caufa,quandononconilafl"e 
chiaramente ddliufoitìcientia 
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della caufa; farebbe gran teme- 
rità^ delitto degno di gran ca 
ftigo,il dirc,che non vaglia l'In" 
dulgentia,comc che Tuona , per 
non efler la caufa proportiona- 
ta all'Indulgentia ; perche co- 
me non conila il contrario; fem 
pre s'hada prefumerc perii Pa 
pa nel foro cfteriore,come dice 
% la legge; q& fe bcn'ad alcuni 
" pare effer molto piccola caufa 
vifitar'vna Chiefa per ottener 
l'Indulgentia plenaria; confide 
rate le circoftanze, che vi fono, 
cioè la neceflìra della Chiefa,& 
il tempo in che fi concederci 
cjual conuìen procurar,che iJFe 
deli facciano radice nella prò* 
feffion della Fede,conuirando- 
gli, che facciano taPattioni in 
cflfa, per maggior confufion de 
gli Heretici, che negano l'obe- 
dienza alla Chiefa Romana, Se 
la pote/li,c'ha il Papa di conce 
der l'Indulgentia , Se inrefal'- 
intentione, Sz il fine di Sua San 
citi & altre caufe , c'ha nel fuo 
petto,! equali comm unica mol- 
te volte con Dio , & co i Cardi- 
nali ; non è la detta caufa infuf- 
ficiente. Et coli veggiamo l'In- 
dulgentia pienaria della Porti- 
uncula confermata conmiraco 
li autentici, per vi Zita r folamen 
te la Chiefa di noflra Signora 
de gli Angioli d'Aflìfì. A quello 
propofito dice Gerfone 'alcu- 
ne parole Chriftianiflime,& de 
gne di tal'huomo; Che'l Chri- 
Aiano lafci di contendere^ di 
(putare,fe la caufa dell'Indulge 
tu ila (ufficiente,© noverche £ 



lui folamente è concerto difprv 
nerfi per guadagnarla , Se non 
giudicar , Se contrapefar'il va- 
lor della caufa , doppo che Sua 
Santità la riguardò, Se confide- 
rò,à veruno per allhora,è cócef 
fo,fe non à quel,che creò il tut- 
to, in numero,pefo,& mifura. 

Per tanto, in quella materia , 
s'hada parlar con granmode- 
ration,& modeftia, come confi 
glia , il dottiamo Palacios ; * il 
qual con vna conclufion'otta- 
ua della queflion, che iui difpu 
ta i Auuemfce, che la fuftìcien- 
za della caufa non cófifte in in- 
diuifibile,ma in grandez7a,dé- 
tro della qual, fe ben folle mi- 
nor la caufa, non lafciad'ciTcr 
fufficientc : fi come la peniten- 
za,che fi da per il peccato, non 
confitte in indiuifibile, ma den 
tro della fua ampiezza, & la 
molt'afpra , Se la no molt'afpra. 
penitenza e fuftìciente . Peril- 
che non erra il Confeffor, met- 
tendo maggior, ò minor peni- 
tenza di quella, che fi deue da- 
re ; in tanto,che non ecceda, né 
manchi norabilmente in eflo. 
Non voglio più trattenermi in 
quefto punto : ma folo trattar 
voglio vn dubbio,conccrnente 
ad eflb,& à tutte le materie del 
le Bolle,& Giubilei , & è il fa- 
gliente . 

DVBBIO III. 

il Si dubita terzo : Comes'in- 
téde quel detto Commune,che 
l'Indulgentia tanto vale>quan- 
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tq fuotia? Quefto dubbio ef pli- 
ca Michel di Palacios , «dicen- 
do ; Che rindtilgencie tanto va 
gliono, quitto fuonano,inqua~ 
co ad alcune cofe in c/Te conte- 
nute. Per dichrararìon dclche 5 
s'ha d'auuercire,che alcune co- 
fe fi contengono nelle Bolle, Se 
Giubiln\chc veramerefon Pri- 
nilcgi, 6c Di fpenfe della Ragió 
Canonica , altre fono che con- 
cernono la Legge Diuina ; per- 
che molte volte fi concede nel- 
le Bolle lirenza di magiar oui , 
& latte,la Qua re fiora, & dieleg 
ger Confefior'approuato dall'- 
Ordinario, c'habbia auttoriti 
d'aflfoluer d jlle Céfi<rc,& Pene 
Ecclcfiaftirhe.per farfidir , Se 
afcoltar M ,fa iti tempo d'Inter 
detto , con le porte ferrate, Se 
acciò «.he fi pofTa dire in vn'O- 
ratorio, aifegnato dall'Ordina- 
rio, ( come fi concede in quella 
Bolla ) i quali fon Priuilegi , 6c 
Efsentioni » fuor della Ragion 
Communc, come fi dirà al fuo 
luogo , le quali cofe » non fono 
propriamente Indulgeneic , nè 
fi communicano del The foro 
della Chiefa ; ma fon concerie 
dal Papa per la fua plenaria po 
tedi, Se auttorirà . Altre cofe fi 
concedono nelle Bolle , ( come 
fi concede in quefta) concer- 
nenti alla Ragion Diuina,come 
fon le difpcnfe dc'Vori, & giu- 
ramenti >Sc la corrpofirionfo- 
pra i beni hauuti nulamente, ì 
cui patroni non fi poflbn troua 
re à quali fi faceffc la reititu- 
tion mticrauicre : Se quefte au- 
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cor a propriamcnre>non fi die# 
no , nè fon'Indulgentie , come 
quado il Papa dicefle.Cócedia 
mo Indulgenza picnaria; rimet 
riamo delle giufte penequefta 
parte, & quefta eVcrarca duque 
quefta difeintione ; Dico pri- 
mo. Che l'Indulgente tanto v* 
gliono, qnanto fuonano nelle 
cofe, che fono di Priuilegio » 
Gratia,& Facilità , concernenti 
la Legge Humana. Ma nelle co- 
fe , che cócerneno la Legge Di- 
vina ; è necefsario Jiftinguere, 
pere he tali nel foro efterior 
tanto vagliono , quanto fuona- 
no: per tanto,fe Sua Santità" di- 
fpenfafse nel giuramento , nel 
foro citeriore; valida, Se rata 
farebbe tal difpcnfa; ma nel fo- 
ro interior delta conferenza, nò 
tempre ve la Scurezza , fe non 
vifùcaufa fuhSciente pcrladi- 
fpenfa ; cioè fe colui, che la di- 
mandò , tacque qualche circon 
danza, che aggrauaua il nego- 
tionotabilméte,& cosi in qua- 
toal fòro interiore molte vol- 
te la difpenfa in fìmili cafi»non 
vale tanto, quanto fuonaj con- 
forme alla Commune opinion» 
che adduce Palacios," Se Soto • 
Concludendo y Ir imamente^ i- 
co t che l'Indulgentie propria- 
mente Indulgente, tanto va- 
gliono, quanto tuonano: ilche 
s v ha da intender negatina, «Se af 
firmatiuamente ; cioè, che non 

J)ofsano valer più di quel % che 
uonano, Se che femprc vaglia- 
no quel, che fuonano , quando 
non vi fù errore nella fuibeka» 

aa delta 
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t a della caufa, per la qoal /i ec- 
cedono^ li deue allhora infn 
der,che non vi Ha , quando fua 
Santità concede Indulgente 
per caufe detcrminate , poiché 
prima,che le conceda, guarda, 
& riguarda molto bene le cau- 
• fe,che li propongono ; come R 
ai.p.lib. pnò vedere nelle Croniche % 
».c.t. dclnoftro padre S. Francesco, 
doi>e fi racconta có quanto con 
figlio, «Se deliberacion, guardò 
più,& più volte,la caufa,con la 
qual le gli dimandaua l'Indul- 
gentia.che fi chiama, la Porriù- 
cula. Per ciòconuicn trattarle 
per conceder t'iudulgcrie, che 
pofTo no guadagnar coloro, che 
piglia quefta Bolla; fìafufficien 
te caufa andar 'alla Guerra co n- 
tra gl'Infedeli , ò dar due reali 
di Elemofina per aiuto di que- 
fta conquiila. 
14 Alche rifpondo;Chc nlun do 
bita,T>cpuò dubirar,che fìafuf 
fidente caufa , andarono à fua 
fpefa,ò mandar 'alla Guerra cé- 
tra gllnfideli. Nondimeno vi 
fono alcuni ,c hanno dubitato» 
fei due reali di Elemofina: fie- 
no funScienrc caufa, rifperto ad 
ogni fortedi gè" te, & certamen- 
te par di nò; perche due reali 
ad vn Duca,& Signor di Vafl'al- 
li, Se altre perfone principali, 
fon meno , che ad vn pouero 
tre, o quattro marauedis . Pcr- 
ciò,nclle Bolle,che fi publicaro 
no l'anno 1 5 79. Comandaua il 
Còmitfario Generale , che def- 
fcro più Elemofina limili per- 
sone i come conila per l'iftrut- 
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tion della Bolla della Crociata; 
per laqual in qveflo tempo fi 
reggono i Miniftn di efla nclla- 
qual fi dicelia quello, thefe- 
guita. 

15 ìtem. Perche fua Santità in 
quel, che tocca alla Elemofina, 
&e aiuto, che s' ha da dare da co 
loro , c'hanno da confeguir le 
Gratic contenute nella fua Boi Hib«w 
la,perfchiuarle difficoltà, Se i ioftru a "- 
dubbi, che fi potrebbono gene IMU ««'* 
rarda coloro,chelapigliatfero 
fe quello fofle rimetto aliai bi- 
trio diciafcimo; Se acciò che 
tutti intendano la quantità , Se 
maniera della EUn.ofina , che 
s'ha da dar per la detta Bolla ; 
ci commette, che noi] dichia- 
riamo, & arbitriamo la quanti- 
tà della detta Elemofina, tk aiu 
to,fecondo4a qualità delle per 
fone. Et noi vfando della detta 
facoltà, & commiftione Apollo 
lica, Se confiderato , che non fi 
potrifareparticolar diftintió, 
& differenza dì tutti gli Stati, 
Se qualità,^ imitando l'eflem- 
pio di quel, che fua Santità nel 
principio di quefta Bolla fi 
per coloro , che mandano alla 
detta Guerra, in que l,c he tocca 
alla differenza degli Srati, hab 
biamodichiarato Se dichiaria- 
mo^ he i Cardinali,Primati,Pa 
triarchi, Arciuefcoui,Vefcou^ 
Abbati, c'hanno giurifdittion 
sEpifcopalc, Inquilitori , Se Di- 
gnità delle Chiefe CathcJruli, 
Duchi,Marchefl, Conti, Se Co- 
me-datori maggiori, Priori ^Icl 
l'Ordini di S.Giouanni, Viceré, 
Q a Ca- 
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Capitani Generali , Ambafcia- 
tori, Prefìdenti,del Configlio, 
& Poterti della cafa , & Coree 
di Tua Maefti,& Auditori delle 
Cancellane, & Audience Rea- 
li , Giudici Criminali , 6c Fi- 
fcali d'effe, &Contadori mag- 
giori di Sua Macfti,& loro Luo 
ghitenenti , & Auditori, & Fi- 
fcali delle Contadure , & Co- 
mendarori raccomnadati da 
tutti gli Ordini , & Signori di 
Vafalli,& Secretarij di fua Mae 
ftà , Se le Donne de i Secolari 
di tutti gli Stati già detti» fé 
ben foriero Vedoue;debban da 
re & dieno di Elemofina , 
ciafeuna delle dette perfone , 
otto Reali d'Argento Cafti- 
gliani , ò il Tuo valor in da- 
nari , & l'altre perfone tutte 
di qual fi voglia (tato, Secon- 
dinocene fieno, ciafeuna di Io 
ro dia di Eleroofima due Reali 
d'Argento Casigliani, òilfuo 
valor in denari; per l'aiuto del 
la Guerra, contra gl'Infideli; Se 
per qual fi voglia defunto , d e 
Reali d'Argento, o il fuo valo- 
re] & commandiamo i i Predi- 
catori , che cofi dicano , & di- 
chiarino molto particolarméte 
ne i loro Sermoni &c. Ma non 
Ufciu.no peròalcunidi dubita- 
re,^! due Reali di Elemofina; 
fico fufHcienti caufe, rifpetto à 
j poueri,& ricchi. Perche vno, 
che pareri ricco, molte volte è 
più pouero,che chi pare poue- 
ro, atlanti gli occhi de g U huo- 
mini:& quella caufa adegua iu 
gucfto luogo il Corumiiftrio , 



laqual il muoue,d non voler Far 
diftintion alcuna, & è affai Ef- 
ficiente . Mi contra diqueft* 
fi replica, eh e molto piccioli 
quefta Elemofina , rifpetto di 
cofigrand'Indulgentie, elici» 
quella Bolla fi concedono ; 6c 
dicono, chepoueri, & ricchi ■ 
dourebbon aiutar con maggior 
quantità . Alche io rifpondo ; 
quefta Elemofina efferfufficien 
te caufa per l'Indulgentie , che 
fi concedono; ilche fidimoftra 
con vn'effempio, che Frate Gio 
ferro y Angles mette nella fua 7 An gl« 
Somma,ch'c qucfto;Se fua Mae ltx ^ 
fti dimandafle vn'Indulgcntia dujg.dub 
per tutti i fuoi Regni,t£to gran f« 
de,come quella della Crociata, 
& gli orTeriife di Elemofina ceti 
to mila ducati, per combatter 
contra gl'inimici della Chicfa; 
tutti dircbbono quefta ell'er fuf 
fidente caufa da concederli tal 
Indulgentia.il medefimo dun- 
que è nel cafo della nottra Rol- 
larne fua Maefti dima Ja al Pa 
pa,& gli offerifee vna gran fom 
ma di Elemofina , per combat- 
ter per la Chicfa : Et fua Santi- 
tà gli concede , & lo faThcfo- 
ricro,^ difpenfatore di quefta 
Elemofina,come princtpal Ca- 
pitano della Chic fj. : il qual da 
parte di fua Santità comanda, 
che fi raccoglia quefta fomma, 
o(per meglio dire) il Commif- 
fario Generale della Crociata 
eletto da fua Santità raccoglie 
quefta fomma. Et perche non fi 
può far diftintion dal poucro 
ai ricco (com'ho detto) tanro 

diiu a a- 
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dimàdano ad vno,come ad vn* 
altro di Elemofina,ad effempio 
di quel ^ran Re Iddio, che co- 
mandò a Moife,che dimandaf- 
fe tanto al pouero , quanto al 
ricco per la fabrica dell'Altare, 
che egli ordinò, che edificale, 
come fi racconta nell'Efodo. 1 
£t di pi ù, che quando Tua Santi 
xì concede l'Indulgentie; guar 
da più à i meriti di Chrifto, &c 
de' fuoi Santi, che alla Elemofì 
na,& opera penale, che cornati 
da fare, per guadagnarti. Se bé 
fempre fuole,che vi fia qualche 
opera penale,come doppo San 
Thomafo , l'adduce Palacios ; 
a perciò, quando fi concede ge 
neralmente in Roma Giubileo 
pieniflìmo à tutti coloro , che 
anderano à vifitarle Chiefe de 
gli Apoftoli,nonfolamétc gua- 
dagnano la detta Indulgenza, 
quelli, che végono da lontano, 
ma color,che fono molto vicini 
alle dette Chiefe. Et di più,che 
in queft'vltima Età, nella qual 
al prefente viuiamo,regna tan- 
t'abbondanza di peccati, che 
con lo Spirito di Dio concede 
Aia Santità alcun' Indulgente 
tanto grandi; & qual fi voglia, 
per picciola , che paia à gli oc- 
elli de gli huomiui,rha per mol 
to grande, guardandola con gli 
occhi di Dio, accompagnata có 
tante , & tante vrgenti circon- 
ftanze,confiderando quel, cke 
dice S. Paolo. b Douc fùabbon 
danza di delitti,conuenne,chc 
«vi foffe fopraabbondanza di 
Ctacia i come dopò Aleflaadro 
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de Àles,S.Bonauentura,& Ga- 
briele, adduce Cordoua. c Ée 
come anticamente non v'erano 
tanti , nè cofi graui peccati , fic 
gli huomini erano pronti à fa- 
tisfar le penitenze impofte , 8c 
debitejperciò il Papa illumina- 
to col medcfiino Spirito , non 
concedeua tante, ne tanto gran 
d'Indulgentie . Nondimeno al 
prefente per gli noftri peccati* 
veggiamo tutt'il contrario: per 
ciò tua Santità rapprefentando 
il Padre di Mifericordia,& Dio 
d'ogni confolatione , foccorre 
quella Spiritual neceflità dei 
fuo i figliuoli, concedendo loro 
tati Perdonatati Giubilei,; tari 
teBolle;& è tanta l'ingratitudì 
ne de gli huomini, che nó fi fec 
uono di effe ; 8c molti pigliano 
la Bolla, pi ù per mangiar uni ne 
i tempi prohibiti, & per altre li 
bertà,che per liberarli dalle pe 
ne de i loro peccatici che dou- 
rebbon procurarcon gran dtfi 
derio per rimedio delle loro 
anime. 

§. n. 

Primieramente, fi concede a 
tutti t Fedeli cbriflUnì de det- 
ti Regni } & Signorie , terrieri^ 
che fi anno & habitano in e fi , 
&à coloro t c ite ver r ano in efi, 
* che in efi fi trouajfcro : che 
mefit con %elo dell' ejfaltation 
della Fede Caiholica an deran- 
no àj^cf altro f crinalmente À 
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ftwmh nella Guerra, & etnìa Se per Éuad*muirl' indulgenti* ba fa 



, r .. , r ' ter moralmente buono, focena 

mmal fi voglia altri ftrmtgto ,# ' pec(4tQ P€ ééJtim.J.*^& $. 

aiuto per/onai nella de tu Gner- Se bafta ad vno effer in flato di grati* 
fa permamendt in e£ò fini affé nel tempo % c*ba daguadagn ar Fin- 
ite del detto la plenaria itdgentiaìnn.6. 
Jndulgentta , & Mtmifitm di Se f" r S?***l«* r flndulgttia, o pam 

ranno contriti dt cuore , & gli Sefatisfavno confefandoft la Dowe- 
ttnfejjaranni con la bieca : § nica, che fi commumcafer guada- 
min paendo etn/ejfargl^dffide gnar il Giubileo} cod.nu.%. 
rajfen al cure: eh 'e /fati con s * "pno^c'hauefle dimandato la confef- 
fmettj concedere,* coloro, che fion^mybe cadefe in frenefì*: 

*nd*m*no all'aeaniflo dell* **^^'»H«w.f6r^c#«. 

I-i* m ™ m tede à coloniche fi coufieffanoìn.?. 

Terra Santa, &ncWannt del Se per guadagnar l'Indulgentia,fia ne 

Giubileo . Et fi dichiara , che teff aria la Confezioni', fe ftfatisfa 

taf indulgenza amfegmifeant con la confi ffion della Quarefma, ò 

parimente a/in , ebemorif- f e fi* neceffario^be fi confcffi \qua* 

fero amanti il fine della Spedi- do ^rrà guadagnar ? Indulgenti* ? 

• / t j j ih "im. io. 

M» * mei camt/to andando av- Ct> H, m . . . * 

~/r j j /• * Se per guadagnar rinduhentta 9 Ra 

Efferati >o nel mede/imo Efer- „ eC ejfario confcffaf i peccati , gii 

itti • tonfejati? nu. 1 1 . 

Item } col ori, eh e per canfa Se in vna Indulgenti! , alioauale deue 

f infirmila, o per altra nectfi- precedere la còfcfponfi perdona la 

tà legtttma, che foprancmfe t fi t™. d " colpa, fi 

„ iti.LJr * J . lafciaffrndiconfcffjrrnu. \i. 

t' r,, f<" M W"»» s, fi, in/vi, le fi J 

deu* Jfedtttont . peccati veniali, acciò che per virtù 

di qucjla Bolla , fi perdoni la pena 
SOM AI *A I 0, debilaàloro ìnu.l ]. 

Se fi dirà propriamete confeffarfi con 
Ter guadagnar l'I ndulgentia, conuit- U boeca,vn muto } cbeft confeffajft 

ne % chefta in fiato digratia.nu. I con fegm ?ntt. 1 4. 
Quando per guadagnar l'indulgenti* , Se godono più ptiuilegi coloro , (he 
è nccefli'io che Sii* cotni , ibi la vano alla Guerra di coforo,chtdan± 
lHadagna t ingratia.nu.% no duo B^ali djEltmoftna?nu.ì j 

Cii- 
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di Cosenza 

Circa q ut fio $ haueua mo1- 
ro,tlie dirc,ma in gra par 
te è flato detto nel $ paflaro.Si 
doueuainqueft j trat<a r * anco- 
raché cofa fia l'Indulga ia pla- 
naria , delche appi elio Y fi dira 
nell'ottano §. 

Si di efji faranno contriti \&c Sua 
Santità con quefte parotc ricer 
cacche fieno cótriti;pcrchc due 
cofe lì richieggono, acciò che 
vno guadagni l'Indulgentia . 
Vna , che Ma in (rato di Gratia. 
L'altra , che s'adimpifea tutto 
quel, che comanda Tua Santità; 
come doppo S.Thomafo ; a di- 
ce il Cordona . 

Quanto alla prima codinone; 
fi dubitajn che tempo deue ira 
re in Gratia colutene pretende 
guadagnar Ti ndtilgctia. In que 
fio vi fono due opinioni. La pri 
ma è del Gaetano»» & Nauarro, 
i quali tengono a Hbluta,& indi 
(tintamente; che fia neceffario, 
che ftia in gratia, nel tépo, che 
fa l'operarne fua Santità ordi- 
na, eh': iì metta in effecntrone, 
per guadagnar 1'Jndulgcntia. 
Ma S.Antonino/ Pj|»dano,So- 
to,& il Cordouj, 1 ifpondeno a 
quello dubbio con diftinrione: 
& trouo che il medefimo tiene 
il Nauarro. d Per dichiaration 
di che.notajChe ir» due modi fi 
Cogliono concedere l'Indulge» 
tie;Vno è, quado concorre vni- 
tJmentcihcmpo, nelqual fi fa 
l'opera» col tempo, ches'hada 
guadagna* l'Indulgentia; come 
nella noftra Bolla fi concedono 
certi auiii di perdono a coloro, 
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cli« pregherà no Dio perla Vie- 
roriacótra g''lnfcdeli t cV: in que 
fio calo, tu tic immunemente 
tegono , che fi ricrea la gratia, 
nel tempo , che fi fa l'Orarion, 
Se che fi concede rindulgétia; 
poiché all'hora fi guadagna dee 
ta Indulgenza . Di quctVopi- 
nion e Palacios , c Se fi prona, 
perche non è in poter di colui, 
che la guadagna,facendo la det 
t'opera, differir, Se riferuaril 
frutto dì ella, per il tempo, che 
fofle in Gratia. In vn'altro mo- 
do^ fuol concedere l'Indulge- 
tia, efTendoui la diftintion del 
tempo, nelqual fi fa l'opera , Se 
del tépo nelqual s'ha da guada 
gnar, Se ottener l'Indulgentia , 
come vediamo in quefia Bolla, 
nellaqual fi concede, che colui, 
che darà due Reali d'Argento, 
ò il fuo valor ; pofTa guadagnar 
rindulgentieineffa contenute; 
Se non fi ricerca, che fi dieno i 
due reali in (lato di Gratia. Il 
che fi proua, per la pratica com 
mune della Chtefa , poiché ve- 
diamo,che fi publicano Giubi- 
lei da parte di fua Santità ne i 
quali commanda,c'ie fi digiuni 
tre di, che fi dieno Elemo fi- 
na, & fi facciano Orationi , che 
efTaminino le loro cofcientie,& 
fi cófeflino, Se communi eh ino; 
in fine di che, confeguifeano 
l'Indulgentia plenaria ; Se non 
dimanda fua Santità , che fi di- 
giuni , dia Elemosina, Se faccia 
Oration,effcndo in flato di Gra 
tia: ili he fi vede , poiché dop- 
po,chc quello fanno, comma»* 

da, 
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Dccifioni 

da , che esaminate le loro eo- 
fcientie , fi confeflìno, perla- 
qual'opera vno fi me te in fla- 
to di Gratia , acciò che con la 
debita preparation , fi commu- 
nichi , & guadagni la Gratia . 
Per maggior dichiaration di 
quefto punto ; fegueno quefti 
dubbi . 

DVBBIO I. 

3 Dubbio Primo, Se per gua- 
dagnar vna Indulgenza, balla, 
che l'atto, che fi comanda fare 
pietofo; fia moralméte buono, 
fe ben non fofle meritorio,& fe 
laida d'elfer buono moralmcn 
te; facédofi in peccato veniale. 

Inquanto al primo rifpódo, 
che vn'opera non lafcia di cfler 
pietofa,fe perlua natura e tale, 
le ben fi faceflc in peccato mor 
tale; ilche tutti confefiano,& il 
baccano ancora noi nega; & fa 
cendof; la dett'opera, in pecca 
ro mortale, lontano, Se didimo 
da e (fa , come fi dichiarata ap- 
prendo; è (ufficiente per guada- 
gnarfi rjndulgentia,e(Tendo co 
lui , che la pretende, in (tato di 
Gratia,ncl punto,nel qual con- 
forme alla conceflìon ; fi gua- 
dagna . 

Ne fa contradi quefto, che 
nella forma antica d'alcune Boi 
le diccua Tua Santità concedo 
Indulgenza à tutti coloro, che 
contriti , & confettati faranno 
Elcmofina &c. Et il noftroSan 
ti (lìmo Patire Sitto V.chc al pre 
(ente regge la Chicfa di Pio;ia 



di Cali 

Vh Giubileo pieniflimo,che co-' 
cede Panno 1585. Che fu il pri 
mo del fuo Pontificato, vfa del- 
la detta Claufula; perche rifpon 
do,che fua Santità la mette , nò 
perobligar: ma per lignificar 
la fua volontà. Et cofi ci predi-* 
ca,& comanda Iddio per l'Apo 
ftolo S.Paolo, f Che facciamo 
totte le cofe in Charità; Ma no 
ci obliga in quefto, fotto pena 
di peccato/in tanto, che né* an- 
cora, non ci obliga adempire i 
fuoi Diuini Precetti , in Chari- 
ti,& Gratia fua, faluo il Precec 
to della Charità , (come dico- 
no alcuni.) Circa di che vegga- 
fi il Vega,g «Se il Medina . 
4 In quanto al Secondo. Se la- 
fcia vn'Atto d'elfer buono, fa- 
cédofi in peccato veniale? Que 
fio dubbio tratta il Nauarro . h 
Per dichiaration delche , nota: 
che in due modi può eller fatto 
il detto Atto di colui, che pec- 
ca venialmente: Vno è,chcl'At 
to, ò parte di eflb, fia male ve- 
nialmente facédofi per fine cac 
tiuo veniale , per vna vanaglo- 
ria, ò per ingiufiamente com- 
piacere , - ò difpiaccre ; per 
guadagnar , ò dannificar' al- 
cuno , in poco, ò con difet- 
to di qualche circoftanza, che 
fi richiede per la fua bontà mo 
rale , come, per farfi in tempo, 
& luogo non debito, con habi- 
to, & vcftito incóuenientemen 
te, cagionando rifo,& fcandalo 
veniale. In vn'altro modo , fi 
può far'il detto Atto , facendo 
alcuni peccati veniali , che non 

con- 
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di Cofcienza 

concedono il detto Àtto,ò p^" 
te di effo , come s* vno vifitafle 
quattro Chiefe,ò in ftato di gra 
tia , ò in peccato mortale , con 
buon finc,modo, luogo,& in té 
po opportuno ; ma durante tut 
to iltépo, in che vifita le Chie- 
fe ; pecca venialmente, adirane 
dofi con alcuno, ò defìderando 
la gloria h umana A' coli còrnee 
ce peccati veniali, alieni dall' 
Atto principale , col quale 11 
guadagna rindutgentia, come 
doppbSan Thomafo, i dice AI- 
mayn,& il Nauarro, i quali di- 
cono, che colui che fa clcmofì- 
na, defìderando la vanagloria , 
fecó vn medefimo Atto che da 
la limofina , defìderaffe la glo- 
ria humana ; il dett'Atto è cat- 
tiuo; ma fc con vn'Attodcfse 
la clemofina con buon fine , & 
guardate l'altre circonftanze , 
che ricerca vn'opcra buona mo 
ralmcntc, Se con vn'altro diftin 
to,cerca la vanagloria , ò pecca 
venialmente, non lafcia d'efser 
buona moralmente laelemofi- 
na , che da , Se meritoria, fc fi ù 
iniltatodi gratia, febenl'At- 
to, Se defiderio della vanaglo- 
ria, fia peccato veniale. Prelup- 
polloquefto. 

Dico primo . Che colui, che 
con vn medefimo Atto,vifita le 
Chiefe, Se da clemofina : pecca 
venialmente, efsendo difetto 
in qualche circondati za,annef- 
fa alla bontà morale del medefi 
mo Atto : non fa opera pietofa 
fuflìcicnte per guadagnar l'In- 
dulgcntia . 
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Dico fecondo.Che co!ui,che 
vifita le dette Chiefe, ò da limo 
fina peccando venialmcte con 
atto diftinto , fa opera da fe fuf 
fidente per guadagnar l'Indili- 
gcntia. 

Dico terzo . Che s'vna parte 
dell'Atto , con che fi guadagna 
l'Indulgentia fofse canina ve- 
nialmente per difetto di qual- 
che circoftanza , & l'altra buo- 
na,come s'vno incominciafse à 
vifitar le Chiefe, per fin di va- 
nagloria, cV le finifsc di vifitar 
con buon fine, pare , che faccia 
Arto fnflìciérc, per ottener l'In 
dulgentia : principalmente, ef- 
la maggior parte del detto At- 
to fatta per buon fine , &nel- 
rv!timo,cofi tiene Niuarro'ncl 
luogo allegato . 
5 Dal detto mfcrifceNa narro k 
la rifpàfta ad vn dubbio,ilqual 
dice, che gli mife vndottiflìmo 
CoufciforA è ; Se vno,pergua 
dagnar , vn'Iudi:lgcnria,bauefi , c 
da vifitar cinque, o fei Chicle r 
cV parte di tlVe le vifitafle^elTcni 
do in peccato mortale, ò facen 
do peccati mortali, diftinti dal 
l'Atto della detta Vifita, è egli 
obligato a vifitar'vn'altra volta 
le dette Chiefe,p effetto digua 
dagnarl'Indulgctia?Et Rifpon 
de, di nò ; in tanto, che fimfea 
di vifitar l'altre in flato di gra- 
tia, hauendofi da ottener la dee 
ta Indulgenza, nel punto, che fi 
finifeano di vifitar: Se lopro- 
ua, perche none di foitatia,che 
fi taccia tutta la dett'opera in 
ftato di gratia ; & men'è di fo- 
D ftantia 
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Dedfioni 



ftantia ; non commetter'alctm 
peccato in tutto il tempo,chc fi 
fanno le dett'opere. Cofi tiene 
il Nauarro ; ilche fi deue notar 
molto bene; per efler molto fre 
quente,& quotidiano.Et nota, 
che non dicoquefto, acciò che 
fi pigli occafion di malamenre 
ofleruare il modo , che s'hada 
tener'in guadagnar l'Indulgen- 
tie; & per eflerpigro, Se negli- 
gente , ò leuar la preparatori 
deiranimo,chein quelli nego- 
tij fi deue hauere;ma per leuar 
glifcropoli , che in quello po- 
trebbon'occorrere , come dice 6 
il med efimo Nauarro. 

Contra il fopradetto v'è vn- 
argomcto, & è,che niun faprà , 
fe guadagna Tlndulgcntia, poi- 
che non (a,fe non folle per rene 
lation ; fe fia in gratia , laqual'è 
neceffaria,fecondo quello, che 
s'è detto,& la Verita\ acquiftar 
la; Se da quello ne fegue, che à 
niun fi rimette la penkéza data 
dal Confe!forc,ò la douutaper 
qualche Indulgeva, perche co- 
me ho detto ; non fa fe la gua- 
dagna. A quello Rifpondorche 
bada, ch'intenda ptobabilmen 
tech'èin amicitia , Se in gratia 
di Dio.non acciò che guadagni 
rindulgentia,che fenza la gra- 
tia: non può guadagnarla ac- 
ciò che relli nel foro della Chic 
fa , difobligato della penitenza 
data.fc debita.fe ben rifpetto ì 
Dio,non si : fi come la Confcf- 
fion,che probabilmente, fi tie- 
ne per vera, effendo realmente 
informe, & nulla: difobliga dal 



éì Cafi 

precètto della Confelfion 1 nel 
foro della Chicfa, come tiene 
S.Thomafo , Icommunemente 
riceuuto . Et colui,che riceue il 
Sacramento dell'Euchariftia in 
peccato mortale, péfando che 
fia in flato di gratia : refta libe- 
ro dal precerto della Chiefa , 
che l'obliga à communicar fi la 
Pafqua,& alrri tempi,nei qua- 
li v'è neceflità , come dice Na- 
uarro. 

D V B B I O III. 

Si dubita terzo : circa di que 
fio punto, ch'andiamo trattan- 
dole bada ad vnoefser'in fta- 
to di gratia nel punto , c'ha da 
guadagnar l'Indulgenria, acciò 
che la guadagni , ò fe fia neccf- 
fario ancora , che non fia ftato 
negligente in far le penitenze 
dategli . 11 Gaetano dice : che 
oltre della gratia, cnecefsario 
che non fia ftato negligente, in 
far le pcnitéze importagli, per- 
che Iddio è inimico di gente pi 
gra,&trafcurata,in quel cheap 
partiene alla falute Spirituale 
dell'anima, & non la fauorifee « 
Ma cétra il Gaetano tiene il So- 
to, m con Altifiodorenfe , Se lo 
proua: Perche Sua Santità à tut 
ti concede l'Indulgentie, fenza 
far differenza tra i foli eciti , Se 
negligétt , ne ofta la ragion del 
Gaetano, perche a quella Ri- 
fpondo : Ch'è cofa ordinaria 
dei vero amico , qual'c Iddio, 
fupplira i mancamenti de'fuoi 
amici, & coloro, che fon'in gra 
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di Cofdenza 

tia di Dio, fon'amici fuor. TI Na 
uarro n tiene con Soto. Nondi- 
meno dice: che non fi deue pre 
dicar , nò configliar queft'opi- 
nione , perche gli huomini non 
fi trafeurino di far la peniten- 
za, Se io dico il mede/imo per- 
che bafta,il dir la Tua malitia . 

In quanto alla feconda con- 
dition, che fi ricerca, per guada 
gnarVnTndulgentia, è, chefe 
adimpifea tutto quel, che com- 
manda fua Satititi. Tanto è que 
ftala verità,chc dicono alcuni, 
& queft'è la Commun'opinio- 
ne, chefe ben, per infermità, ò 
per altra giulriflìma caufa.fi la- 
fciaife diadimpire alcuna cofa 
del comandato ; non fi guada- 
gnerà rindulgeucia, fe Sua San 
tità non libera dall'obligo, di 
farquel,che fi commanda, àco 
loro, che per infermità , ò altra 
fimile neceflTttà ftcfTero legiti- 
mamente in»pediri , & non vai 
in quefto cafo quel detto com- 
mune deiGiunlìi , & Canoni- 
Ili , che la volontà fi reputa per 
fatto;Perche leconceffioni del- 
le Bolle fono fritti Iuris , come 
dicono i Dottori, & non vaglio 
no più di quel , che Tuonano . 
Perciò aggionge Sua Santità in 
quella Bolla; che coloro, che 
non fi potelfero confefiar per 
guadagnar quella Indulgerla; 
batta, che la defidcrino col cuo 
re, & dice ; che non folamente 
guadagnino la detta Indulgen- 
za coloniche moriranno nella 
Guerra; ma coloro ancora, che 
mancali ero manzi il fine della 
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Ifpeditìon; ò nel viaggio,anda 
doall'Eflercito: ilcheera nccef 
fario aggionger cóforme al dee 
to . Tutto quefto è di S.Anto- 
nino.Et Paludano dice;Che no 
balta adempire parte dell'ope- 
ra,ch'è (lata commandata , per 
effetto di guadagnar,anco par- 
te deH Indulgentia,ma che tut- 
to, fenza mancar cofa alcuna s'- 
ha da adempire : Perciò, s'vno 
per guadagnar'vnTndulgctia , 
folte obligato digiunar cinque 
giorni, & n'haueire digiunato 
tre;nó guadagna la detta Indul 
gena, ne parte di elfa. Quel che 
s'c derto,c vero , quado per in- 
ferinitàjO peraltro giuflo impe 
dimento , fi lafciaiTc di far tut- 
to quel!o,chc comàda Sua San- 
tità ò colui, che cócede ITndul 
gcntia ; ma quando fi Iafciafle 
difar'vna parte molto piccio- 
la, perlegitimo impedimento, 
increfecndo molto à colui , che 
guadagnala detta Indulgétia , 
che in tal'occafion gli fopraue- 
niilc,pare, conforme alla equi- 
tà,e alla pietà , con cui s hanno 
da interpretati fauori, partico 
larmente quando fon perl'ani- 
me, che il contrario s'ha da di- 
re: perilchefa quel, che nella 
Legge 0 Ciu ile è ordinato; che 
lo khiauo , al qual è (lato dato 
libertà,concondition,che deb 
ba feruire per lo fpatio di certo 
tempo; fc per qualche cafo for- 
tuito, lafcialfc di feruir parte 
del tempo, fenza colpa alcuna 
fua ; non lafcia però d'ottener 
la libertà , finito il detto fpatio 
Da (di 
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di Cafi 



di tempo. Cofi è parimente nel 
noltro cafomó pare,che Iafcic- 
rà di ottenere la liberta dell'a- 
nimarne concede vn Giubileo 
pìeniflìmo colui, c'hauendo có- 
piuto tutto il relto,lafcia di co- 
municarli la Domenica, per fo- 
prauenirgli vn'infermità.ò im- 
pedimento legitimo^enz'alcu- 
na fua colpa. Quell'opinion tie 
ne il Pauino, il qual fegue il Cu 
riel , Se io confento con eflì lo- 
ro ; faluo fe Sua Santità termi- 
nane altra cofa, alla cui dichia- 
ratone lì deue itare ; ne An- 
gles, fi ben fi confiderà tiene il 
contrario ; come conila dalla 
confirmation , con che proua 
la fua opinione. 

DVBBIO IIII. 

1 Si dubita circa quefta condì 
tione; Comanda Sua Santità in 
\ n Giubilco,che fi tófeflino Ira 
vna fettimana, de digiuninoli 
Mercordì, Venerdì, & Sabbato 
di efia , dando elembfìna , & fi 
communichino la Domenica . 
ài ricerca , fe vnoal principio 
della fettimana, con intentione 
di pigliar'il Giubileo, forte fra» 
to j. il ol uro d'vn cafo rifernato , 
confettandoli per virtù di elfo: 
& doppo per qualche legitimo 
impedimento, non digiunale 
vn di, ò non fi communi caffè ; 
refta afibluto del detto Cafo, 
fenz'obligodi cófclfarlo à qual 
che d'vno, c'hauelìe J'auctorità 
pcraffoluerlo ? (Quello dubbio 
tratta il Cordoua, p riferendo 



due opinioni . La prima è; Che 
poiché il detto penitente , non 
guadagnò il Giubileo, per non 
hauer fatto tutto quel,che s'era 
comandato ; non reità atfblu- 
to. La feconda opinion è, che 
re Iti a(Toluto;q perche tal'aflblu 
tione è atto legitimo , che non 
ammette, dì , nè conditione , & 
perciò non fi può riuocar,& có 
quell'opinion refta ; laqual in 
rigor pare vera, perche l'argo- 
menro e forte,& quella fecon- 
da opinione tengo io nella mia 
Somma* 

DVBBIO V. 

9 Si dubita quinto . Comanda 
il Giubileo , che fi còfe(lì,& di- 
giuni nella fettimana , & coni- 
munichi la Domenica, folo gna 
dagna colui , che fi confella la 
Domenica, òc che fubito fi coni 
mimica ? Rilpondo di sì ; Per- 
che l'intention del Pontirtce è , 
che la conrelfionc preceda alla 
communione, cofi tiene il Ni- 
uarro; » Se Pio V.v:ux focis ora- 
cm/o, lo dichiarò à richieita de i 
Padri della Cópagnia delGie- 
SÙ:Ma i Córellori vfano di que 
fta opinione, con coloro, che fi 
confeffano molto fp efTo, ik con 
diligenza . 

Ht coloro, che fi confettano 
con la bocca , & non potendo 
confe(far,la defideranocolcuo 
re.Quelt'c.cóformead vn'opi- 
niou d'huomini dotti, i quali di 
cono, che colui , che cadette in 
via Irene fu , o infermità» che 
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di Cofcienza. 

gli leuafTe il giudirio,auIri che 
fi elegga il confelforc , che l'af- 
folua,fc conceda l'Indulgétia ; 
guadagna tal'Indulgétia, fe in- 
11:111 / i, che cadette nell'infermi- 
tà dimandò , che il confeflafle- 
ro, ò l'haurebbe dimandato ,'fe 
gli fofTe venuto a memoria . Di 
quell'opinion e ancora il Na- 
uarro,» laqual fi raccoglie da v- 
na Glofa,& la ticn' Angelo. Ma 
come in quello erano diuerfe 
l'opinioni, ci volfc Sua Santità 
liberar da effa, aggiungendo le 
parole fopradette . 

D V B B I O I. 

1 o Circa quelle parole, fi dubi- 
ta^ Primo. Se quella cófeflìon 
s'ha da far, quàdo fi guadagna 
l'I ndulgentia,ò fe balla lacon- 
feflìon della C>uarefima,&lage 
neral di quelli, che non fi ricor- 
dano , & non fi fanno , & come 
s'intende, quella forma di con- 
Kflion, cV altre limili . Quelto 
dubbio tratta larga mé te ifCor 
doua," riferendo varie opinio- 
ni. Rifpondo Primo. Che atteri 
to le parole della noftra Bolla 
in Volgare; nó è neceiìario.che 
preceda la confeflion pergua- 
dagnarquelt'indulgétia, batta, 
che coloro,che la voglion gua- 
dagnare, habbiano propofito 
dicófeflarfi nella Cniarefima,© 
in altro qual fi voglia tempo , 
cofi dice in quello luogo Gami 
ca, & lo proua dalle parole del 
lanoftra Bolla in Volgare ibi. 
E li coukflino con la bocca. Ma 
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le parole della Bolla del piom- 
bo , pare , che ricerchino, che 
preceda la confeflion vocale, 
potendofi fare ; perche dice, 
quel che fegue. Si de illis corde 
contriti fjr ore confeffi fuerint . 
Vuol dire, fe di etti faranno con 
triti, & gli haueranno con f efla- 
ti con la bocca. Di manierarne 
vuol, che la contrition , & con- 
feflion'inquefto vadano al pari. 
Per accordar quella varietà di 
parole dico, che pare efler l'in- 
tétiondifua Santità attento le 
parole della Bolla del piombo ; 
Che fi guadagni l'Indulgentia 
plenaria folamente de i peccati 
contriti, & confettati in qual lì 
voglia tempo, 6c non de i patta 
ti contriti, fe di loro non prece 
de la confezione; onde è di ne- 
ceflità che colui, che vorrà gua- 
dagnar l'Indulgentia per tutti, 
fi confetti di quelli, che non s'è 
confettato . Et quello lignifica- 
no le parole della Bolla in Vol- 
gare. Et gli confettino con la 
bocca, & non potendogli con- 
fettar; defidenno col cuore. Le 
quali parole s'hannodadichia 
rardi prefenre, & non di futu- 
ro, come le dichiara , & efplica 
Gamica , dicendo , che balla, 
c'habbian propoiìto di confef- 
fargli , fecondo laqual efplica- 
tion, có diflìcokà fi pottbn con 
cordar ambidue iluoghi,cioè le 
parole della Bolla Latina,& del 
la Volgare ; & fccódo la noltra; 
rellano concordate , fe ben pa- 
iono diuerfe . Et qucft'efplica- 
tion fi caua dal contetto della 

BoUa: 
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Bolbjpcrclie del mede firro ti- 
po e la parola , confettino , che 
la parola,dcfiderino,& confta, 
che la parola, defiderino,non è 
del tempo futuro , ma del pre- 
ferite, dunque la parola ancora 
confeffino, è del tépo prefente. 
Perquell'cfplication fa vn'opi- 
nió del Gaetano * cómuneméte 
riceuuta , come afferma Cordo 
ua,che dice ; che quando fua 
Santità concede 1 Indulgenza 
plenaria, & rimiflìon di tutti i 
peccati, à coloro, che di ciTi fa- 
ranno contriti , cV gli confeife- 
ranno.Vuol,& e la lua volontà, 
che preceda la vera penitenza , 
& confefsion Sacramentale di 
tutti i peccati commeflì , non 
confettati, in fin' a quel tempo, 
nel qual s'ha da guadagnar l'in- 
dulgentia: Et quell'opinion do 
pò Gcrfone, y pare che tenga il 
Nauarro,i quali fi fondano nel- 
la ragió,che fc gue;Perche quan 
do il Papa dice le dette parole. 
Et gli confefsino con la bocca, 
fi come in quello luogo le met- 
tejpar'efTcrla fuaintention,& 
voIontà,che! huomo,fi confefli 
fubito per guadagnar quefl'In- 
dulgenria,acciòthc per ragion 
del Sacramento della peniten- 
za, colui, che lha da guada- 
gnarci attrito, fc folanéte fof- 
(e,fi faccia contrito, & otteuen 
do la gratia, non perda vn tan- 
to gran beneficio,com'è la gra- 
tia battefimale. Et per quella 
medefima caufa fua Santità có- 
cede ordinariamente fimiPIn- 
dulgenzc 4 coloro, che fra tan- 



ti ài C\ confeflano,acciò che pef 
virtù della confefsion, ottenga- 
no la gratia, cV no perdono tan 
to bene,nè fia infnittnofa la lor 
confefsione . Si deue nondime- 
no notare con Nauarro , che fe 
il penitente nò fi cófeffaiTe per 
mancamento di cófeflbre,ò per 
altro legitimo impedimento ; 
bafta,c'habbia propofito di có- 
fcflarfi,acciò che guadagni Pia 
dulgcntia; il che dice la noftra 
Bolla , come di fopra è flato 
detto i 

D V B B I O tt 

1 1 Si dubita Secondo.Se fia ne- 
ceflario confettar* i peccati già 
confettati, acciò che la pena, 
che fi deue per loro.fi perdoni 
per virtù di quefta Indulgétia. 
Rifpondo di nò . Cofi tiene il 
Nauarro, 1 & è chiara, & com- 
mun'opinione contra i fempli- 
ci,che penfano il contrario . 

D V B B I o n r. 

li Si dubita Terzo . Se per vna 
fimil'Jndulgentia, fi perdona la 
pena de i peccati occulti, & 
difmenticati, che fetua colpa fi 
lafciano di confettar. Refpon- 
do di nò, parlando in rigore; 
perche fc bene tai fieno perdo- 
narono efiendo confettati ; per 
il che , ricordandofene , di ne- 
cefsità s'hanno da confettar , & 
cofi fu praticato in tempo di Si 
fio IV. &doppoGerfone , & 
Gabriclle,tieae il Nauarro; * Se 

ben'al- 



t Niaar. 
de |induf. 
Dot. 3y. 
nu 6. , 



a Nauar. 



de InJuI. 

Dot. 30. n. 

b Ad i n. 

in 4>p. Io. 
de dui. 



c* Adria* 

%bi fupra. 
Cordub. 
de indul. 
q.i-. 
d Nauar. 
de induL 
• nt.]o.§. 
t>- Se noe. 
l8.$.l. 



dlCofdenza 

ben'alcuni dicono.chc pie*ofa- 
mentc fi può croder'il enarrar 
rio,clTerla veritiidclia qual opi 
il io. i'c Adriano. 0 Ma il c jfo del 
Janoftra Bolla mi parc,c'i e noti 
debba haucr d ifHcotri , perche 
dice Tua Santità in effa ; Et non 
potendo confcllar, lo defidcri- 
110 di cuore. Et è cofa certajche 
i peccati fmenticati, & occul i, 
eflendo preceduto il debito cf- 
fame;non fi polTbn per'all'hora 
confeifar,per nó venir'alla me- 
moria: oltre che, colui, che vo- 
lentieri fi confetta di tutti; derì- 
derà almeno implicite , & vir- 
tualmente confettarli de gli oc- 
culti^ difmenticati. Perciò co 
manda il Cómillario della Cro 
ciata nella forma dell'alibi utio 
ne,che fi mette nelle Bolle, che i 
Confeffori concedinoà i peni- 
tenti la rimifsion de i peccati 
fmenticati,^ occulti . 

D V B B I O IV. 

ij Si dubita Quarto . Se fia ne- 
celTario, che li confefsino i pcc 
cati veniali,acciò che per virtù 
di quella Indulgenza, lì perdo 
ni la pena, a loro debira Adria- 
no c tien di sì, il qual fegue Cor 
doua, dicendo, che lacófefsion 
deu'elfer Sacramentale ; il Na- 
uarro d tiene il contrario , per- 
che non v'è Legge, chcciobli- 
ghi à confeflar 1 pecca'i venia- 
li, & febene, l*vna,& l'altra opi 
nioneè probabile,tuttauiaquel 
la d'Adriano fi dcuefeguir,poi 
che tan^o importa ottener la ri 
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mifs'on delle pene,& però non 
e bcne,chc le mettiamo in opi- 
nioni dubbiofe . 

D V B B I O V. 

14 Si dubita Quinto . Se fi diri 
propriamente confelfarfi la 
bocca colui, che fi confefsi con 
fegni elleriori , come fanno i 
muci,i quali confeilandofi di 
quella maniera, fatisfonno al 
precetto della Chic fa, come di 
ceilSoto, c &c c Commune di 
tutti . Pardi sì ; perche fi come 
le voci,che fon proferite con la 
bocca, fon fegni de i concetti , 
coli fono i fegni di tutti gli al- 
tri membri, de i quali, come di 
parole fi fogliono feruir i mu- 
ti, per lignificar quel, c'hanno 
nel cuore. Per ciò, fe ben la Boi 
la non hauelTe detto altro , che 
quelle parole ; fenza foggiun- 
gcre.Njn potendolo dehderi- 
110 col cuore. I rai muti pergua 
dagnar quella Indulgétia.s'hau 
rebbono potuto con fegni con- 
felfir, & baltarebbetalconfef- 
fion . Nò contra di quello otta: 
che la confefsion con fegni ,# 
in fcrittura, nó fia propnamen 
te confefsion vocale, come di- 
ce S.Thomafo; Se le parole del- 
la Bolla s'hanno da pigliar nel- 
la fua propria fignification. Per 
che,Rifpondo à queflo.Che fua 
Santità in quefto luogo, vuol, 
che la confefsion fia vocale ; 
perche quefta la foglion fare 
coloro, che fanno parlar;perciò 
non efclude^èdiccefTer'infuf- 

fidente 
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fidente la confeflìon con fegni 
ne i muti, che non poflbn parla 
re: il che fi conferma , perquel* 
r D Tho. cne dice S.Thomafo/ ilqual fe- 

Oro P dc gue Cano ' Cne non f areD ke va 
I onit.p. l'^ a la confeflìon di colui , che 
y. potendo parlar, fi volerle con- 

feflarcon fegni , perche quello 
parrebbe burlarfi del Sacramén- 
to. Nk olla ancoraché attenta, 
quell'opinion, fenza necefsità; 
aggiungerebbe Tua Santità le 
dette parole. Bt non potendo 
confettar, lo defuierino col cuo 
re: poiché la confefsion con fe- 
gni, in coloro , che non poitbn 
parlar,diceamo eiTerconfcfsió 
vocale, & (ufficiente per guada 
gnar qucil'indulgentia. Perche 
a quello Rifpondo.Che la mife 
fua Sititi, fi per leuarci de dub 
bi,come perche molti aggraua 
ti con infirmiti, & pericoli di 
morte,nè anco con fegni fi pof- 
fon confeflar , i quali acciò che 
guadagnino qucft'Indulgctia ; 
bada c habbian contrition col 
cuore,col defidcrio virtualdel 
Sacramento della penitenza . 

' DVBBIO VI. 

15 _ Si dubita Sefto. S'hanno più 
priuilegi coloro , che vanno al- 
la Guerra,che quei , che Hanno 
nella lorocafa,dando due rea- 
li di Elcmofina , ò il valor,per 
aiuto di. efla. Par di nò ^per- 
che cofi fi cócede ancora indul 
gentia plenaria, eV rimeflion di 
tutti i (uoi peccati à colui , che 
da due reali,comc à colui , che 



tliCafì 

va alla Guerra. Però Rifponcfo» 
eh è grandifsima la differenza, 
perche colui, che da due reali 
di Elemofina,pigliando quella 
Bolla; non gode della detta in- 
dulgenza, fe non vna volta in 
vita , &c vn'altra nell'articolo 
della morte dentro dell'anno 
della publication: Talché fe do 
pòalToluto, ritornane à pecca- 
re, di nifi peccato di quelli l'af- 
folueranno, in quanto alla pe- 
najmahadafatisfarcon opere 
buone, ò pagarl i in Purgato- 
rio, fe morifle in Gratia; ma co 
lui, che attualrr.éte fi troua nel- 
la Guerra, tante volte quante 
peccarà ; pentendofi, &con- 
feflandolì,p virtù di quella Boi 
la; refla alfoluto da colpa, Se da 
pena.Ilche fi proua;pcrcheap- 
prefso parlado dell'Indulgeva 
che fi cócede à coloro, che dan • 
no Elemofina fignalata, dice ; 
che la guadagnino vna volta iti 
vita ; ma in quella, che fi conce 
dei coloro,che vano alla Guer 
ra ; non dice vna voltajma affo 
lutaméte fi cócede ; & cofi s'ha 
da intendere, toties>cjuoties t con- 
forme ad vna dottrina , che ad- [Infra §.' 
duce il Nauarro,dclla qual fac- ^ ttbio *• 
ciò mention appreflb . 

§. nr. 

Item , ancora fi concede U 
mede firn a. Indulgenti*. à co/oro, 
che je ben non vanno per/ònal- 
rnente : manda/fero éliti à (pe- 
fe Uro , in quejio modo. Cbefc 

colui » 
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eli Cofcicnza 

col nuche co fi madcr), foffe Cd? 
dtnal, Primato o Patriarca, Ve • 
fi otto, figltuol dt Re , Prencipe, 
Due a, Conte, Mar che fé m Staf- 
ferò quanti h uomini commoda 
meme potranno, in fino a dicci, 
tjr non potendo untt , alme*! 
quattro: fjr l'altre perfone di 
qual fi vog/taeondition,che fof- 
fero, Latct,o enterici, mandine 
ugni vno il fuofe non fojfero tato 
tt> pone n .che non pot cjfi.ro far- 
lo: et tn tal cafo.duejo trejo quat 
tro potranno mandare vn fol~ 
dato , contribuendo et afe uva m 
queflo fecondo la loro po/Tibili- 
tà. item,i Capitoli t & Cbtefe, 
C Mona/Ieri de Hehgiofi ', & 
Reltgiofe , fé ben fojfete delle 
Mendicanti, che per ogni dtece 
ferfone de è tali Capiteli , & 
Mohajlerij, mandaffero vn fol- 
lato , effendùfi qutfto trattato, 
fjr accordato nel loro Capitolo; 
confegkt/cano la medeftma In- 
dulgenza: laqual mede/ima 
niente , con fegutf anno , coloro, 
the faran mandati, fe faran pò. 
neri* 

i Per intelligenza di quello §. 
s'ha da notar , che vno , che fa 
vna cofa per vn'altro , fecondo 
la Ragione, s'intende, ch'egli 
medelìmo la fa j ilche s'ha da 
intendere , come apprcllo no- 
taremojquando foffe di tal eoa 
dicion , che villo la fua natura, 
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bada che s'adimpifea da qual fi 
voglia pfona.Et comecché que 
(l'atto d'andar'alla Guerra, fìa 
di queftacondirion.che fi pof- 
fa far per vn'altro; perciò in 
quella Bolla fua Santità conce- 
de la detta Indu1genria,à colo- 
ro,che manderanno altri per lo 
ro , come fe perfonalmeoce an- 
datfero, però obliga più , à chi 
più pi ò, perche quanto più là 
dio lei l'alca in quello fecolo;ta 
to più e obligaco; & cofi dice il 
Papaia quello luogo, che fono 
oblipjati i Patriarchi &c. i Ca- 
pitoli , & Monaftenj de' Reli- 
gione lien ricchi,ò poueri,ac- 
ciò «.he guadagnino quell'in- 
dulto . Le Rifponde , che acciò 
che i detti Capitoli^ Monade 
ri » la guadagnino; bafta, che 
mandino vn'huomo per ogni 
dicce perfone; Però fi dubita* 
fc fodero più di diece perfone 
nei detti Monaderi, & nonar* 
ri ua i k ro al numero di venti; 
fe ballarà mandar vn'huomo; 
in quello vi era molto da dilpu 
tar. 11 mio parer'è , che contri-i 
buifcano quel, che lì fpcnde ad 
vn foldato per rata, le perfone, 
che non arcueranno al nume- 
ro di dieci , cV guadagneranno 
la detta indulgenza per rata. 

Vuol fua Santità ancora, che 
ì mandati per vn'aliro.ic fode- 
ro poueri, guadagnino la detta 
indulga ntia,& quello perche la 
pouerri gl'ifcufa , conforme a 
quel che trattano Accurfìo,S 5c 
Già Ione. Difli, emendo poueri, 
perche eflendo ricchi, utbbon 
£ andar 
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Jtem ; i C hit t tei feeolari , 
chi con luft\J de t loro Or di- 
nar u & i Regolari de i loro Su 
fermi predicheranno la pa- 
rota di Dio nel detto bjferctto» 
0 fé <Jf reneranno in altri mi 
nifi a u tccUfiafttci , & pij. il 
(he fi dichiara xhe lor fi* lecito 
noli Efferato , fetida incorrer 
in irr.guralita et che poffan fer 
ttir tlcto Benefici/ per Capelli- 
m idonei, non cjfcndo Curati:)) 
con cura d anime ; che quefti 
non potranno andar fèn^a iteen 
%+di fua Santità-, & t Jolddti, 
the in quefta Guerra faranno } 
fi dichiara , non ejffer obltgatt a 
t dgiuni^che per Votolo per Pre 
cetto della die fa farcbbon9,no 
ritrouandofi nella Guerra • 

S 0 M M J^l 0. 

Se i Chierici fiutino a? andar* alla guer 
ra,acciò che guadagnino qnefl'In' 
dulgentia, hanno da pigliar licenzi 
di ilorojuperiori.nu.l. 

I foli -iti , che fer nino alla Guerra per 
guadagnar quefia l ndulgentia: non 
fon'obligati digiunar i digiuni , che 
tornala la Chiefa, nè quelli, che per 
voto, fi fono obligati : ma i Chwi* 
(i t & i FratijSÌ. iiH.l. 



IX fommo Pontefice da fa col 
ti,chc godano ancora di que 
Ite grati e i Chierici , che anse- 
ranno co'l Esercito allaGuer-» 
ra;ma non hano da combatter, 
perche là lor profefsion non è 
imbrattarli le mani nel fangwé 
deg1ihuomini;ma predicar,^ 
confettar la gente [dcll'EiTcrci- 
to . Nondimeno hanno da pi- 
gliar licenzada' loro Superio- 
ri , 6c quello per due cagioni ; 
Vna general , per Tobedienaa, 
che debbono , l'altra (penale, 
perche fe fofTero beneficiatilo 
loro, che nò refieggono ne ftan 
no ne i loro Benefìci j, gli perde 
rebbono; & il conofeer quello 
tocca al Vcfcouofcn2a > che pof 
fa efler*impidito per priuilc- 
gìo, ne eccction*a!cuna , & ac- 
ciocché tai priuilegi, ò eflen- 
tloni non gli pollano impedi- 
re^ il fa i in quanto a quello , il 
Concilio di Trento, a Delegato 
di fua Santità Ma in quello, ca- 
fb,come caufa giuda; fi conce- 
de licenza per non rifìedere, & 
che gli pollano far'feruire , da 
altri idonei,3c fuflìcienti, ilche 
ha da dichiarar l'Ordinario,co 
me dice in quello luogo la Boi- 
lacche fia il Vefcouo, Se il Con- 
cilio Tridctino,il determina ,Sc 
quello, perche tali poflbnocf- 
fer i Chierici , & Religiofi , che 
non conuengano per gli Mini- 
fieri j, che in quefta fpedition 
hanno de fare; Oc coli non bada 
efler'in fe la caufa giufta,fe l'Or 
dinario non la dichiarane per 
tale , in colui , che vuol'andar, 

come 
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di Cofcicnza 

come fi raccoglie dalla Dottri- 
na di molti Decreti , & Gioì e 
della Ragion Canonica. Ma ef- 
fendo i Benefici j Curati , ò di 
carico d'Anime,, non potrà dar 
quefta licenza l'Ordinario , ma 
folo il Sommo Poacefioc; come 
dicono le Ragioni allegate , & 
qua il dice la Bolla. 
9 1 foldati , che li trouano alla 
Cuerra,non fon obligati digiu- 
nar i digiuni , che comanda la 
Chtefa,& quei, che per Voto,fi 
fono obligati . Quefto priuile- 
gio, non fi concede à coloro, 
che fi trouano fuori della Guer 
rappigliando quefta Bolla, né fi 
concede à i Chierici , & Frati, 
che fi trouano nella Guerra 
eh? conila da quelle parole. Et 
i foldati, che fi trouano nella 
Guerra. Perche te fua Santità ha 
nette voluto, che non fedamen- 
te i.fòldati,che fono alla Guer- 
ra, ma i Chierici,^: Frati godef 
fero di quefto Indulto;non hau 
rebbe detto fpetialmente, & i 
foldati; ma haurebbe parlato 
generalmente , poiché veniua 
trattando de Chierici, & Frati, 
ilche fi conferma,perche nel,$. 
cheftgue, volendo fua Santità 
dar vnlnduko ài Chierici , & 
Frati , & Laici ; parla general- 
mente, dicendo . 

Item concede Sua Santità à tutti 
ifopradctti.Ez la ragion, perche 
non concede fua Santità que- 
llo Indulto à limili perfone,có- 
formeal mioparerc,perche va 
noi predicare , & à confettar, 
ad altri limili Miniftcrij, i 



§. v. i« 

quali fi fanno più con Tarme, 
& forze Spirituali, che conl'ar 
me,& forze carnali,& corpora 
lijCÓforme à quel,chc dice l'A- 
poftolo b parladocongiiEccle J 
fiallici : L'arme della noftra tini* 
Guerra , & Battaglia non fono 
carnaIi,maSpirituali;pcrchcla 
noftra battaglia, Ce lotta.e con- 
tra i Principi delle tenebre, i 
qual i, come fono (piriti catti ui, 
con fpirito buono, s hanrio da 
vinccre,& fcacciare, conforme 
al detto dcH'Euangelio . Qiie- M a:h*. 
fio genere de* demoni fi fcac- 
ciacol digiuno,& l'orationc.E 
vero, che fe i detti predicato- 
li^ confefibrl.per la fatica ha 
ueficro necefiìradi non digiu- 
re; la necefsitàglidefobliga , 
ma non la Bolla. 

§. V. 

Item Concede fua S imiti: 
À tutti t fcpradettu & j colori, 
che non adderanno, ne mande- 
ranno ,fe de i loro beni l feral- 
mente contribuiranno t & aiu- 
teranno quefta Santa opera co» 
la Elemofinainfrafcritta , che 
durante il detto anno , che cor- 
re dal di della puklication di 
questa Bolla , in ciafcnn luogo*, 
pojfano go<tere,& godano di tuo 
te le graticci facoltà contenute 
in quefta Bolla, cioè, che pojfa- 
no m tepo d Inter ditto Apoflo- 
léCO,o Ordinar to,odir Ucjfa nel 
E a le ' 
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U Chtefe, o Mona/lerij ^oinO- 
r atorto particolarmente fegna- 
Uto y ov. filato da'l Ordinario 
dir Mejfi ,o altri ofjì^ij Diurni 
da ìor me d fimi, fé fard Sacer- 
doti]* far celebrar da altri di- 
ta lor prefen^a t ejr de* loro fax- 
miliari , & parenti, & ricener 
il Santi fimo Sacramento del- 
ì Ruch ardita , & gli altri Sa- 
cramenti ancora , fai no il dì di 
Pafjua.feben (offetn tempo d' 
Jnterdetto.purche cj?i non ha» 
hi ano dato cagitn al taf Inter- 
detto^} fare/iato da loro, che fi 
tetti ^ con che te vitte^he vor 
rdnno fcrutrfi del detto Orato 
rio, per qneuojb'e Ji.uo detto > 
dicano l officio & facciano ora- 
rne conforme alla atuotion di eia 
fcu*o per la confermano* del- 
i'vnion de* Principi chntf ta- 
tti 9 ejr intona tanna gl'In* 
fedeli 

item concede : che in tempo 
af Interdetto pojfuno cjfer fe* 
p filiti i corpi de t morti tn fepol 
tura Ecclefìattica,&con mode 
tata pompa funerale * 

S 0 M M A J^I 0» 

Inanima tfuefia Bolla r più d'pn'an- 
m,chc cominci* dal dì della publà- 
eacio'i, non nella Metropoli, ma nel 
luogo oue fi pubi fCd.nn. 3. 

Ter ptrtù di que/ìa fi può >dirMe{fa 
in tempo d'Interdetto y4pofioUco,ò 



Ordinario in prefentiaie i loro fa» 

miliari,^ parenti, nu.4^.& 5 . 
Se coloro , c' hanno licenza per pdir 

èieff* in trmpo d'Interdetto: fieno 

obtigati ad Piir lincile Fcjte, che fi 

guai dano.nu.6. 
Che Sacramenti fi poffano ammini- 

firarin tempo d'Interdetto, nu.j. 
S e color o^han prini!cg:o per il tempo 

d'Interdetto 1 l'hanno ancora perii 1 

tempo de ce/fattone à Diuinis.nu.8» 
Seta communio-: t'ha da far perfort^a 

Udì il Vaf(jua t nu.9» 
Se irno , // poffa ccmmunic.tr il dì di 

Tafana fuori della f uà Tarocchi*. 

«MI». IO. 

Come i* intenda il frpeUire con pompai 
tr.odsrata.ni4. 10.1 1. 1 a. 6" 1 

Se ifanciuUiin tempo d'Interdetto pof 
/ano per pirtà di quella Bolla ef- 
fe» \immcfji a i Diurni OjJicii,Cr je- 
pultura Ecclefrafiica.nu 14. 

Se i prim legi de i PjUgioft in tempo d'- 
Interdetto, cr ceffation d Diuinis , 
fieno riuoeati dal Concilio Triden- 
tino, nu. 15. 

INfin'qui ha conceffo Tua San 
citi Priui)cgi,& Orarie i co 
loro, che vanno,ò mandano al- 
la Guerra. Di qui atlanti corniti 
eia ì parlar generalmente con 
tutti coIoro,che pigticrano otte 
fta Bolla r in qual fi voglia luó- 
go,che fìtroueranno,comeh»b 
twamo dichiarato . Masnada 
norar,che coloro,che 116 vanno, 
ne mandano alla Guerra ; godo 
no dei Priuilegi cóccflìdaque 
ito paragrafo atlanti, dando la, 
Elemofina qua affigliata, ma nó 
godono delle Grane concede 



di Cofcienza. 

Vie rparjgrafì paflati.Nondime 
no coli gli vni , come gli altri 
poflbno godere di' tutfo quel » 
chefcg.ic da quello paragrafo. 

Con la Elemofina infrjfc <itta . 
Gii di fopra riabbiamo fuflìcié 
temente trattato , & prouato, 
efler fuflìcienre quella Elemo- 
fina , acciò che fua Sancirà pof- 
fa conceder rindulgentie in 
quella Bolla adeguate . 
% Durante i*jnr.o t tbe corre dui dì 
iella public ation di quc't.i Bolla . 
S'ha da notar, che nó dura que 
fta Bolla, più d'vn'anno, il qual 
comincia dal di -della publica- 
Hibctar tion. Perciò alianti, che fi publi 
Kpn.S.1 ca,niflun puògoder di ciTa, ma 
giandooui,& vfar altri prillile 
gi , Se facoltà in ella contenu- 
te, febenhauefle intcntiondi 
pigliarla, publicandofi,& anco 
dopòpublicata,niù puòvfarla, 
che prima non l'habbia piglia— 
ta,dakhe li vede , & raccoglie, 
com'errano coloro , che man- 
giano cui con intcntiondi pi- 
gliar la bolla ; Se che non balli 
l'intention ; fi proua, poiché in 
elfo s'ordina , che coloro , che 
volelTero godere degl'Indulti 
in efla contenuti ; lariceuano, 
&olfcruino. S'inferifce Secon- 
do , che nifsun può goder d'ef- 
fa finito Tanno della publica- 
tionc.Terzo $'inferifce,che du- 
rante l'anno, v ai la Bolla, Se nif- 
fun Commi fsario la può fofpen 
dcre> perche non puòl'inferior 
fufpendcr,ne distar quel che fa 
il Su perior, conforme alla Com 
nup'ofinjop approoatadaCa 
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no. * Et cofi ananri che fi finiftà 
l'anno della publicationjè con- 
tra la volontà di fua Santità, Se 
del fuo Commifsario, Se di fna 
Maeflà , che fi predichi altra 
Bolla della Crociata, Se che fi fu 
fpenda la pafsata . Per tanto 
i Rettori , Se Curati volendola 
publicar ne' loro luoghi auanti 
che fi finifea l'anno della publi 
cation;dimandino à i Commif- 
fari, che dichiarino nei pulpi- 
ti, che non fi finifee l'anno del- 
la publication della Bolla paf- 
fata , fe non il tal di : perche al- 
l'hora finifee l'anno della publi 
cation diefsa. Perche il Com- 
mifsario della Crociata , & fua 
Maeflà non vuol, che fi faccia 
alcun grauame, & inginflitia, 
nella Predication , Se publica- 
tion d'efsa , come auuertifce 
Niuarro, b Se perquefta > Se al- 
tre caufe , ordina il Commifsa- 
rio nell'initruttionc quel, che 
fegue . 

Di più,comandiamo à i Pre- 
dicatori, che ne i fermoni , che 
faranno; dicano, che coloro 
che fapefsero graue2ze,delittt, 
ò eccelsene i Miniftridella det 
caSantaCrociatahauefscro fat 
to , gli manifeftino; Se s'inten- 
defsero, che vene fofseroalcu 
ni lo auuertifcanoa i noilri Có 
mifaarij fubdelegati à quefla 
materia, acciò che proueggano 
fopra di ciò, Se facciano giufìi- 
tia. Et per quella,* alrre ragio 
ni comanda fua Mae (là ài Pre- 
lati delle Religioni , che colo- 
ro, che fi aoauncrauo per que- 

ftp ' 
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fio effctto,(?ano de i più dotti, 
antiani,& di vitaefsemplar, 6c 
Santa della Religion.Er s'ha da 
1 Henri. notar,che il padre Henriquez c 
Vdein-' tien ' al prefente,che vno.ilqua- 
duig.ca"p. * e ^°^ se finito il tépo della Bol- 
»o.au.». la; pofsa per (patio, di quinde- 
ci,o veriti giorni, vfarla, con l'in 
tention di pigliarla pnblican- 
dofi , perche l'anno fi conta fe- 
condo la confuetudine della 
Chiefa, dal di, che fi publicajn 
fino al di dell'anno fegucte,po- 
co più.ò meno ; eV nel precetto 
della communion di Pafqua,ve 
diamo,chobliga da Pafqua, in 
Pafqua, & vn'anno ha più di,& 
vn'alrro meno. Io à quefte ragio 
ni Rifpondo,& primo, che par- 
lano de i precetti, che concede 
laRagion'Ecclefiaftica, & Có- 
mune:Ma noi parliamo qua d'- 
vn priuilcgio concefso contra 
la Ragion, ilqual nó s-ha da in- 
terpretar co quella larghez za , 
principalmente, perche in efso 
li concedono cafi della Bolla 
della Cena, la cui afsolution e 
riferuata àSua Santità. Talché 
caderebbe in feommunica mag 
giure quel confefsore,ch'afsol- 
u 1 1 se di quelli, fe non ha l'antro 
riti . Ne otta,chc la Cómunion 
oblighi da Pa(qua,à Pafqua , la 
qual alcune volte cade più al- 
ta, & quando più bafsa; perche 
quello precetto obliga di que- 
lla maniera,ma la Bolla, non du 
ra da Quarefima in Quarefima, 
che alcune volte cade alta,& al 
tre bafsa: ma dura dal di della' 
r>ublication,cioè da iQnindc- 



ct dì Fcbraro , infinoalli if.rfi 
Febraro dell'anno feguente.Nè 
ofla , che la Bolla fi concèda 
per fei anni . Et coli par,che fìa 
la volontà del Papa, che colai ,* 
òhe piglia fei Bolle,non fin pri- 
uato de priuilegij nel detto té- 
po Perche fc bene non gode di 
cfse | mentre non fi publicano 
non lafcia di goder I fei anni 
intieri , poiché ciafeuna Bolla 
per forza ha da durar Io fpatio 
d'vnanno; & fei Bolle fecondo 
qucfto,durà fei anni. Et cofi cò 
fi derato quefto , fe bé huomini 
graui , allegati dal detto Padre 
hanno consentito in qncft 'opi- 
nione neU'Vniuerfità di Sala- 
manca ; Ioardifco accodarmi 
al fuo parere , per efser quello 
negotio graue,come ho detto . 
E vero,che colui, che per virtù 
della Bolla fi cominciafse à có- 
fefsar, doppo anco finito j può 
finir la fua cófefsion,& per vir- 
tù di efsa efser afsoluto, per ef* 
fcr benriceuuta: che'l Giudice 
delegato , può finir la caufa co- 
minciata duratela fua delega- 
tone, ancora doppo efsa fini- 
ta . Ilche procede, fe ben non 
haùefse inrention di pigliarla 
liolla, che s'ha da pubi it a r, coli 
tien'Henriquez. 

In ciafeun /«ego. Qual fi voglia 
dubbio vuol Sua Santità leuar. 
Et perche alcuni potrebbon pc 
fare, che l'anno della publica- 
tion correfie dal di della publi- 
catió nella Metropoli, òDioce 
fi,comecorre il dì della publica 
tiò della Legge, acciò che fi di- 
ca fuffi- 
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ca fufficienteraè'te pubHcata,co 
me adduce Soco; volle metter 
le fudette parole,perche vinte 
da, che non ha luogo quella Re 
gola nella publicatió detta Bol- 
la, ma che fi ha dapublicar'in 
ciafeun luogo,per pictiolo,che 
Ha 1 àc dal di , che fi pubhca in 
quel lui)go,commcia l'anno del 
la publitacion in cito, òc non 
dal di,che fi publica.o predica 
nella Metropoli , coli dice Me- 
dina. 4 

4 Tonfano in tempo d'interdetti 
*4poJioUco t ò Ordinario vdir Mcjja 
nelle Cbiefe y Munjfiertj^o Oratorio 
partuoUr t alJìgnato t et rifiuto dal 
l'Ordinano, Per efplication di 
quello Indulto ; s'hada notar, 
che a* 1 Laici è prohibito,cófor- 
mealli Rigió Commune, vdir 
gli Oifìcij Diuiru in tempo d'ia 
terdetto generale, & i 1 chi* ri 
ci gii è prohibito riccuer'il Sa- 
cramento deirEuchariltia,( fai 
uo che in articolo di morte, ) 
febé poflou'ciicr prefentiagli 
Omcij Diurni, come notadop- 
po altri, il Nauano. c £ le e. lui, 
che foli» 'ordinato de gli ordini 
minori, fi maritale ; non gode 
di quello pnuilegio, di poter 
ih tépo d interdetto iUr à 1 Di 
uini Orfici j , fc non folle depu- 
tato al ieruitio,& nunillcrio di 
qualche Chiefa , come (j racco- 

, ghe dal Concilio Tridentino , f 
& l'adduco» Soto.ót Nauarro : 
Eccoti il primo che fi concede 
in quello Indulto a ifecoljii, 
che nó haucirero gli Or Jiui Mi 
nori , ò fc gli hauuo , lì follerò 



§. v. 
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maritati, cV non fteflero impie- 
gati al fcruiiio di qualche Chie 
UjòM jnallerio, e che in tépo 
d'Interdetto Apoftolico, ò Or- 
dinario, non eflfendo loro cagiò 
di cal'lnterdctto,nc fiada loro 
rettati, che fileoftlfc; polìbn'af- 
colrar, Se vdir i Domini Ofticij , 
& il : r preséti in elfi, nelle Chie 
fc,oMonalferij,o Oratori j par 
ticolari , vifitati dall'Ordina- 
rio, conforme àquato difpone 
il Concilio di Trento, * che pof 
fano ne i tai luoghi riceuer'il 
Santiflìmo Sacramento dell'Eu 
chariftia.Ma fi deue ben notar, 
che acciò che portano vdirMef 
fa ne gli Oratori j ;comàda Sua 
Santità in quello luogo, che a- 
fcoltandola ; facciati * rat io- 
ne per l'vnione de 1 Principi 
Chrilìiani , & Vittoria contra 
gl'lnfideli.Ma non obliga .i que 
fio, quando l'aicoltaiìero nelle 
Chtcfe,ò Monafterij,come con 
ila dal conteso della Bolla,ibi. 
Conche tutte le volte, che vor- 
ranno vfar del detto Oratorio , 
per quel ch'è (lato detto, dican 
l'Officio, 6c facciano oration, 
con forme alla deuotion di eia- 
feuno , per la conferuation del- 
l'Vnione dei Principi Chriltia- 
ni,& Vi toria contra gl'lnfide- 
li.Et la cagion,pcrche Sna San- 
tità ordina qucfto nella Bolla è, 
perche è Itato ordinato nel Có 
cilio Tridentino, n chequando 
ne gli Oratori) particolari fi di- 
celle Mcira ; coloro , che fi tro- 
ualTero prefenti; procurino di 
ftarui , con la debita deuotio- 

ne,& 
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ne,cV atrentione. Et quella nori 

è* conditione,fenza laquale non 
fi guadagna quefta Indulgen- 
za,ma pricctro,comc conila in 
quella, ibi. La qui priuato orato- 
rio adptxmiffa vtivoluerint, Quo- 
tici idfecerint aliquas prece; Dco 
fondere tencatur imponitur. Et co- 
me fìa precetto di cofa leue la- 
fciarlo di adempire farà pecca 
to veniale (blamente. 

O fargli celebrar ad altri alla lo- 
ro preferì^ ò dt. 'loro familiari, & 
parenti. Notarne quefta paro- 
la, Trefn^Jy mette ob!igo,per- 
che fe non ftefle prefence colui, 
c'ha la Bolla , non poflbno ftar 
prefenti agliOftìcij Diuiniilo 
ro familiari, & parenti , come 
qua concede Sua Sane ita . 
5 Nota di più. Che quella CIau 
fula s'ha da intendere , confor- 
me à quel , che fi ordina dalla 

!?■ "P- Legpc; ' doue fi dice, che colo- 
lifct. de ,i • i • j o - 

fiuilcg. ro,c*hanno pnuilegio da Sua 

ji, 4. Santità per vd ire la Meda in tò- 

po dÌntcrdctto,& ftar prefen- 
ti a gli OhScij Diuini ; portano 
menar feco la loro fameglia , 
che gli accompagna ordinaria- 
mence,fe nó haucfTero dato cau 
fa del detto Interdettole IlerTe 
ploro, che fi leuaiTe , come qua 
lo difpone ancora in quella Boi 
la , & fe per quello effetto , in 
fraude della legge riceuefsero 
nella fua famiglia alcuni nuoua 
mente che raccompagnafferoji 
quali non eran folito accompa- 
gnarli ; non pofsono goder del 
detto priuilegio, come adduco 
% Sete ìm hO Soto,K & il Nauarro.JEc fog- 




gili ge il Kauarro; che fe ben'in 4 dlft.it. 
alcune matcrie,per familiari,^ q- «aru. 
demeftici s'intendono la mo- 

f manosi, 

glie,! figliuoli, nipoti,ferue , Se eap.i 7 x , 

leruitori, che ftanno in cafa . 180. 

Nondimeno in quella rrateria , JpP n °o 

per familiari^ domeftici ; fo- confai, 

no comprefi coloro,che ordina «caffi. 8 " 

riamente, fonc/oliti,che Tacco 

pagninójperò* vnofolcfse an- 
dare ad vdirMefsa,ò dirla con 

gran comitiua, tutti coloro,che 

fon foliti accompagnarlo ; pof- 

fono ftat prefenti feco a gli Of- 
fici Diuini, Se celebrar, fefofse 

ro Sacerdoti, &: il Sacerdote, c - 

hauefse vn feruitore Laico,può 

dirMefsa , fcrucndogli il detto 

feruitore; & s'ammalafse, può- 

riceuerne vn'altro perqueft'ef- 

fetto in fuo luogo . Dal detto fi 

fi i accoglie quanto fìa grande 

l'Indulto della roftra Bolla, per 

che da facoltà a coloro , che la 

pigliano, acciò che non folamé 

te pofsano ammettere à gli Of- 
fici Diuini i loro familiari, Se 

domeilici; dicendofiìin fua pre 

fenza, come ho dichiarato, Se 

che gli pofsano celebrar , fefa- 

ràno Sacerdoti, ma ancora, che 

polsano ammettere i parenti, 
per gli quali s'intendono la mo 
glie, figliuoli , Se figliuole, pa- 
dre^ madre, Se tutta la loro 
parentela, infino al quarto gra- 
do, per via di afeendentia , Se 
defeendentia , Se per linea col- 
laterale, fe ben tai non hauefse- 
ro Bolla . Circa di quanto ho 
dctco,vi fono alcuni dubbij. 

D V B- 
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DVBBIO I 

€ Si dubita Primo,circa del dct 
to:Sc colui,che hauerte.Priuilt 
gio per vdir Meflfa in tempo d* 
Interdetto,come tengono colo 
ro , che riceuono quefta Bolla ; 
fieno obligati ad v dirla i gior- 
ni Feftiui, Torto pena di pecca- 
1 Sotov- to mortai?. Soto 1 tienedi sì. 
bi fupra. Non perchtf l'oblighi il Priuile 
gio , ma il Precetto EcclefialH- 
co,'chefi puòadcmpire;& pò- 
tendofi adempire^obliga la leg 
ge ad adempirci per la mede 
fima cagione è obligato ad v- 
dirla vn carcerato, hauendo li- 
cenza d'vTcir dalla carcere tut- 
te le volte, che volefìe , poiché 
non l'impedifcc alcuno perfa- 
tisfar il precetto, come tiene il 
n Nani. Nauarro, m Se il Medina.Ma di- 
in M^nii. ce il Medina, che tai Tarano obli 
q iì.n.ì. gati ad vdir Meda, Taluo,Te non 8 
Summ'i? dicefle fuora del luogo per 
i!$ 40. qualche diftanza, il che fi deue 
confiderar col zelo del pruden 
t'huomo timoroTo di Dio, che 
farà il Curato , ò il Tuo ConfcT- 
fore. 

DVBBIO II. 

7 Si dubita ancora ; Se coloro, 
c'hàno il Priuilegio per ftar pre 
Tenti ne i Diuini Oflicij, in tem- 
po d'Interdetto,Te il detto Pri- 
uilegio fi eftende perii tempo 
à ceffatione à Diuinis . RiTpondo 
d Nauar. di nòjcofi dice il Nauarro , 11 Se 
in Manu. tutti, dalchc ne Tcgue,che per il 
vigore di quefta Bolla, verun 
noti può ftar pre Tente ne i Di- 



il 




6in! Officij in tempo * ctffatio- 
ncà Diuinis , perche (blamente 
concede facoltà per il tempo 
dell'Interdetto . 

Et ricevere il Sacramento della 
£ucbareflia, &gli altri Sacrarne* 
tifaluo il dì di Tafqua . 

Dice la Bolla , che per vigor 
di e(Ta,fi portano comunicar in 
tépo d'Interdetto , nelle Chic- 
Te', Se in qual fi voglia Mona- 
fteri, che, come riabbiamo dee 
to, Ma ltato prohibitoperleg- 
ge.Ma aggiuge Tua Santità,che 
quefto Pnuikgio , nons'hada 
eftenderc nella cùn union del- 
la PaTqua ; perche quefta Tem- 
pre vuole, che Ha nella Paroc- 
chia,acciòche il Curato vegga 
la Taccia del Tuo Parroci hi ano, 
Se fappia , chi fi fiaconftflaco 

DVBBIO I. 

Si dubita circa di cò.%c que- 
fta Communione per Torza fi 
deue fare il dì di PaTqua . Ri- 
Tpondo, che Eugenio IV. ci le- 
ua di quefto dubbio, come rife 
riTce il Nauarro 0 diccndo:chc 
bafta , che fi communichiotto 
giorni auanti PaTqua,ouero ot- © Natur. 
to doppo; Se di più dico, che «"Manu. 
Clemente VII.conTormcà vna J* # f ' nu * 
tcftimonianza,che fa,di quefta Hjc trfli 
Tua volontà Lorenzo VeTcouo monich* 
Preneftino, Cardinale di Santi {^"V 11 
Quattro Coronati , dichiara , juYtraaì 
che in qual fi voglia giorno di fai. 
Quarefima , in quefti Regni di 
Spagna, per la gran frequenza, 
ch e di quefto Santiflìmo Sacra- 
mento in molte parti di loro*, 

F Se 
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Eecifioni 

& la con fumi dine ha premili-- 
ro nnro in alcuni Vefcoua- 
ti , che di giàintoro fi ofTerua , 
come legge ; Perciò , fe ben 
quefta vuole, che la commu- 
nione fi faccia il giorno dì Pa~ 
fqua ; Quefto fi deue intédere,. 
& inttrp» etare, conforme alle 
duhiararioni già fatte dai Só- i 
mi Pontefici, & allaconfuctudi 
ne d'alcuni Vefcouati,al)e qua- 
li noe fi deroganojpoichc ar- 
cadi quefto,non fi concede co- 
fa veruna- > & però non ottante 
quclla,fi può coro municarc, per 
adempire col precetto in qual 
fi voglia giorno di Quarefiaia* 

DVBBIO ir. 

io Di più fi dubita; S r vno porta 
conamunicarfi il di di Pafqua 
fuori della foa Parocchia in 
qualche Monafterioperfuadi- 
uotioue,haueiido, fatisfatto al 
precetto della Chicfa . Rifpon- 
do, ch'ale uni dicono di nói per 
che (uà Santità vuote, che quel! 
giorno tutti coloro, ches'hau- 
ranno da comunicare, ò fia per 
deuotione,ò per oblìgo^ vada- 
no alla Parochia . Talché i Fra- 
ti Minori , ancorché babbi ano 
Priuilegio concerto da Leon X» 
delegale godono turti coloro» 
che partecipano dei loro Priuì 
legi, peramminifrrar, & dar li- 
ccncia, acciò che altri Pam mini- 
ft ri no,come con certe Giulio II. 
pà i Padri Minimi nelle loro 
Chiefe , il Sacramento dtll Eu- 
chariftia à tutti i Fedeli in qual 
fi voglia dì deU'aano;non pof- 
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fono communicar'alcun» , nel 

di di Pafqua,fe ben volefle com 
municarfi per fua diuotione . 
Coli dice il Nauarro, 1 ! ilqualli 
mìtando^dice, faluo fe vifufle 
Licentia prefunta dal Parocco. 
Io fono di contrario parere, co 
me dirò appreflbnet§. nono. 
I lum concede» che in tempo d'In 
ter detto poffano effer fepclliu i cor» 
pi de i dcf'intiyin fepultura E a le fi a 
Jtica con moderata pompa funerale* 
Concede fua Santità à quel- 
li , che pigliaranno quella Bol- 
la; che pollano eircr fepelliti in 
tempo d'Interdetto in fepolcu. 
sa Ecclefiaftica:Per efplication 
di quefto Indulto ; fi deue no- 
tar con SiIueftro,r & Ai gelo» 
che intempo d'interdetto ge- 
nerare ; fi negano a 1 fecolari le 
kpolture Ecclefiaftiihe,arcor- 
che bauelfc ro fatto la peniten- 
za ; perche, £e ben non fono te- 
nuti per peccatori, fono Inter- 
detti; talché gl'Interdetti, che 
fono aifoluti da qualche feom- 
munica.che dà rinrerdetto,in- 
fino,che fi leui, ò fi fufpéda l'In 
terdctto,femoriflero;non fe gli 
deue dare l'Ecch fiafticafepol- 
tnra:& à quelli, che in vira fof- 
fcro amn-« fli à gli Offici j Diui- 
niyin tempo d'Interdetto, co- 
me fono i Pre tte conce/la la fe- 
pokura Ecclcfiaftica. Ma non 
con pompa. fe ben forte mode- 
rata , come dice Silueftro . f Ec 
da quefto fi vede , quàco fauot 
concede la Bolla in tempo d'In 
ttrdetto » concederlo à coloro, 
che la pigliano , (he fi fepclli- 

(cano 
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di Cofdcnza 

fcano in fepolturaEccIefiartica 
con pompa moderata 4 

DVBBIO r, 

3% Si dubita , che s'intende per 
pompa moderata . Per efplica- 
tion di quello dubbio ; fi deue 
notar,chc in due maniere fi Tuo 
le fepellire in tempo d'Inter- 
detto in fepuluira Ecclefiafti- 
ca: Vna con filentio, come con 
cede la Ragion communc à i 
Chierici defunti, & lo dicono 
SiIucftro,t Se Niuarro ; Se que- 
llo medefimo Priuilegio hanno 
i Mendicanti peri loro fratelli; 
per 'concezione di Giouannì 
XXI II. farraàiradridi-S.Do. 
menicOjCome confai nel Com- 
pendio dei PriuilfgfdeiMen 
dicanti : Ma 11 dubbio è , quali 
s'intédano in fuetto cafo,p fra 
tclli.A quello rifponde l'Autor 
del detto Compendio , dicen- 
do, che cofi fi dichiarò in Sala- 
manca da Dottori dottifsimi, 
Se peritiTsimi • Che per fratelli 
inqueftocafo;s'intendono, no 
tutti coloro.c'hanno le patente 
di fratellanza, Se riceuonoiRe 
ligiofi delli detti Ordini nelle 
loro Cafe ,ma folamenrc toìo- 
ro,i quali fe ben reftano nel fe- 
colo , Se non mutano Phabito 
fecolare , fi dedicano alPOrdì- 
«e,o fanno donatione di tutti i 
loro beni ad elTò, riferuando 
perle vite loro folamenterv- 
fofrutto . La qual dichiaration 
neceflariamente s'ha da tenere 
per alcuni Decreti della legge 
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"Canonica, che Io dichiarano, 
Se per ciò di quello parere fono 
Angelo , • Nauarro , <& il Cor- 
doua . 

13 In vn'alrro modo fi fuole fe- 
pellire in tempo d'Interdetto 
in fepoltura Ecclefiafrica,ch'è 
con pompa moderata , la qual 
è, quando fi dànotre botte nel- 
la Campana per gli huomini,& 
due per le Donne, Se quando i 
Chierici, Se Relrgiofi repellen- 
do il corpo del definì teca tita- 
no con le porte aperte , tutto 
qael,che fi fuole cantare,faluo, 
che nó fi dice Mefìa di Requie: 
<Cofi fu dichiarato in vna Bolla 
•contra Africa, data da Leon X. 
l'anno 15 16. come allega il Cor 
doua y neirannotationi fopra 
il Compendio.Ma il medefimo 
Cordona* nelfuo Quelèiona- 
rip nel Trattato delllndulgen- 
tie,dice, che nella Bolla data 
contra gl'Infedeli da Giulio 
III. l'anno 15 5 z. fi dichiararne 
per pompa moderata s'inten- 
de , quando fi fa la meri della 
folennirà,chefenzae/Tcrui l'In 
terdetto,fi fuole fare , cantan- 
do, &fonado le Campane,con 
forme alla qualità delle perfo- 
ne : Se il medefimo fi dichiara 
nelle Bolle di Pio IV. date l'an- 
no 1565. Etilreltofilafcia al- 
l'arbitrio dell'Ordinario, fefi 
trouaiTenel Iuofco,doue fi fepel 
lifee il morto , o del Curato in 
Tua abfentia . Ec auucrrifce iji 
Cordoua , che in Spagna com- 
munemétetì pratica la dichia- 
ratone jdi Leon X.& nella Có^ 
F a fuecu- 
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fuetudine deiVcfcouati fide- 
uc ilare in quefto cafo . 

D V B B I O II. 

14 Si dubitale i fanciulli in tem 
po d'Interdetto , poflano per 
virtù di quefta Bolla efler'am- 
meflìà ipiuini Ottici fepol 
tura Ectlefìaflica con la pom- 
pa moderata . Rifpondo , che 
quando tutte le perfone d'vn 
Popolo, fono Interderte,& non 
il luogo, fono Interdetti anco- 
ra i fanciullijc'hanno l'vfo di ra 
gione,di fare dirferentia del be 
ne, & del male ; ma coloro, che 
non hauertero quefta diferetio 
ne, non faranno; & perciò poffo 
no interuenire a iDiuiniOrfi- 
cij ; ma non in luogo Interdec- 
to.perche la Legge non conce- 
de quefto; anzi che gencralmé 
te lo prohibifce a tutti . Perciò 
in quefto cafo,fenza la Bolla, ò 
altro Priuilegio,che vaglia, no 
portono > ftar à i Dinini Offici), 
cóformeaquato dicono Silue- 
itro, a de Couaruuias;& foggtu 
ge il Couaruuias; che i fanciul- 
li, che partano fette anni,fc beo 
non follerò capaci di ragione , 
Ce intcndeifcro,che la Mefsa,& 
Diurni Oiftcij, foflTero ceremo- 
nie,che appartengono al Culto 
Diuino,& Re ligio Christiana , 
non pofsono cfser'ammefsi ad 
cfsi,in tempo d'Interdetto , in 
tei ra, che fofsc interdetta ; Ma 
coloro, che non hauefsero taiv- 
ta capacità, pollono eiler'am- 
meflì i i Diurni Omcij, ma non 



alla fepoltura Ecdefiaftica fen 
za laBolla;pcrche quello della 
fepoltura Ecdefiaftica, general 
mente a tutu è (tato negato dal 
la Chiefa , come dice Silue- 
tta*, b òc l'adduce nella fua fom 
ma il Cordona , 

D V B B I O III. 

15 Si dubita,fc i Religioiì de gli 
Ordini Mendicati pofsanofcu- 
za Bolla vfar de iloro Priuile- 
gi,c hanno in tempo d'Inrerdet 
to, & ccfsatiori'à£»..i/'«/j . Per 
cfplicatiódel titolo della que* 
(rione ; s'ha da notar, che i dee 
ti Rcligioii hanno Priuilegi.'in 
tempo d'Interdetto, & ceflatió 
ÌBiumiSy tk parte di quellijo- 
no per gli Frati, ck parte per gli 
Secolari, come appreffo larga- 
rne te fi dirà.Il che veduto, que 
ito dubbio contiene due parti. 
La prima è; Se i detti Religiofì, 
fenza la Bolla portano godere 
de i Priuilegi,chc toccano à ef- 
fì foli in fimili tempi. La fecon- 
da : Se i fecolari fenza la Bolla 
pofsano godere de i detti Pri- 
uilegi da loro concedi . 

Auanti, ch'io rifponda for- 
malmente àquellidubbi,hab- 
biamo da confiderar due pun- 
ti, i quali per la loro perfetta io 
telligenza,fi dcuono prefuppo 
nere. Il primo è;fe à i detti Pri- 
uilegi è derogato per il Conci- 
lio di Trento: Il fecódo,che Pri 
uilegifonoquefti. 

Circa il primo punto;s'ha da 
notare , che il Navarro c dice 

oel 
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di Cofcicnza. 

nclManual latino , che tutti i 
Priuilegi de gli Ordini Menili 
canti, Se non Mendicanti ,che 
trattano d'Interdetto , & crffa- 
tioncà Diurni* , fe fono contra 
la Ragion Conomune,fono ttati 
leuati;, Se riuocati dal Cócilio d 
Tridenrino;& dice,chefe dou- 
ria procurar Breue,per gli gior 
ni delle Fette de' Santi de gli 
Ordini , Se non per le Ottauc ; 
accioche le Cenfurc Ecclefiafti 
che, non foflero tanto fofpefe , 
Se l'otferuanza della Legge più 
lì ofleruafle , Se le ben'prima, 
che fcriuelTeilManual Latino, 
haueua egli detto^iel cap. c i8. 
del Manual volgare, che Pio V. 
l'anno 1567. haueua dichiara- 
to , che'l detto Concilio nó ha- 
ueua luogo ne i dì delle Felle 
de' Santi , nè nelle loro Ottaue, 
ne' quali per Priuilcgio Apofto 
lieo, gli Ordini Medicanti pof- 
fono celebrare non ottante gli 
Interdetti : Doppo Gregorio 
X l 11. f L'anno primo del fuo 
Pontificato riuocò quello Mo- 
tu proprio , ordinando , che in 
cofaniuna, che forte contra il 
facro Concilio di Tréto hauef- 
fe forza, Se valelle ; & come il 
Nauarro tiene , che la detta di- 
chiarationc di Pio V. in quanto 
alla fufpenlìone dell'Interdetto 
fia contra il detto Concilio, ve 
duta doppo la riuocatione di 
Gregorio XIII. dice nel Ma- 
nual Latino, che fi deue procu- 
rar Priuilegio dinuouoperfu- 
fpender l'Inrerdetto nelle fette 
tic' Santi dell'Ordine ; Perciò , 
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conuiene,che fi vegga fe il Con 
cilio Tridentino riuoca, circa 
di qucfto, i noftri Priuilegi , 
perche fegliriuocafle,faria ne 
ceniti di nuouaconcc(lione,co 
uiediceil Nauarro; eV fe non 
gli riuoca , non vi e di effa bi- 
logno ; perche il Motu proprio 
di Gregorio XII I. folamente ri 
uocaquel, ch'è flato concedo 
da Pio V. & fuoi AntecelTori , 
cflendo contra il Concilio di 
Trento, ò non forte in vfo : & 
quel che oon forte contra il dee 
to Concilio , Se folle in vfo , Io 
conferma, Se concede di nuo- 
uojcome confta d' vn'altro Mo- 
tu proprio di Gregorio g XIII. 
dato l'anno terzo del fuo Ponti 
ricato à 21. di Maggio dal 1 5 75 . 
à petitione del notti o Reueren 
dilfimo Padre fra Chrittofaro 
de Capite Fótium General paf 
fato di tutta la nottra facra Reli 
gione dell'Ofleruacia. Il Padre 
Frat'Antonio h Bernat, che tra- 
duce nuouaméte il Manna! del 
Nauarro dalla lingua Portughe 
fe, in lingua Cattigliana fente, 
chei detti Priuilegi, non fieno 
riuocati per il Concilio Triden 
tino, il parer del qual fi racco- 
glie da quel che vadicédo:Che 
i Religiofi portbno vfard'eflì al 
prefente doppo il Concilio . Il 
Padre Maellro Medina, 1 nella 
fua Somma, che fece; dice, che 
al prefente pofsiamo doppo il 
Cócilio leuar l'Interdetto le Fe 
tte de'nottri Santi : Se l'ifteflb 
da ad intendere, che potranno 
tare altre volte, cóforme à i no 
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Decifioni 

ftri Priuilegi ; fcRifpondeal 
ConciliOjdiccndo, Che noi al- 
tri Religiofì, non facciamo , fc 
non guardar gl'Interdetti Apo- 
ftolici,& Ordinarij; perche fu- 
bito finito Compieta delle fo- 
lcnnità,delle feftcde'Santi del 
noftro Ordine;!! ritorna a ir ct- 
tcrerintcrdetto.Dalche fi mo- 
ftra,che fu fofpefo per difpen- 
fa particolare : & 1 priuilegi, 
che riuooa il Concilio ; fono 
alcuni , che erano in alcune 
Religioni , che non fodero o- 
bligatc a guardar gl'Interdet- 
ti . Ma come il Medina fcriue 
quello nella fuaSdmma,& non 
dichiara, quali fieno i Religio- 
fi , c'hanno fimil priuilegio , Se 
in vn negotio di tanta impor- 
tanza , era neceflario , che non 
hauefle vfato tanta breuità . 
Io trouo,che i Frati di San Gio 
uannidell'hofpitaldi Gierufa- 
lemme,per virtù d'vna conecf- 
fione di Anaftafio II1I. 3c d'A- 
lefl'andro III. Se d'Alefiandro 
IIII. Se di Vrbano III.& di Cle 
mente III.& di Clemente UH. 
Òc di Gregorio intcntatorono 
nó guardarlntcrdetto alcuno , 
fe bé la Chiefa matrice gli guar 
dalTe: & nell'Vniuerfiti di Sala 
manca fù dichiarato da ì Dot- 
tori di cffa.il contrario : & che 
quel , che concedeua la detta 
concezione, era : che le loro 
Chiefe nó potettero eflcrc fpe- 
tialmcnte interdette da gli Or- 
dinarij,come allega l'Auttork 
del Compendio de i Priuilegi 
dei Frati . Vn 'altra conceffion 



■ • di C a fi 

trouo di Leon X.fa&a a i Padri 
Minimi, nella qual cócede, che 
non fieno obligari à guardar 
gl'Interdetti de gli Ordinari) , 
nelle loro Chiefe . Qjiefti fono 
adunque i Priui(egi,che'l detto 
Concilio riuoca ; & fe ben vi 
era dubbio auanti del Cócilio, 
fc vi erano, & fi d'eflì fi poteua- 
no vfare, come nota 1 Auttor* 
del detto C ompendio ; il Con- 
cilio ci volle leuarc,d'ogni for 
te di dubbio . Finalmente nel- 
rOrdinationi ni generali della 
noftra facra Religione, fatte in 
San Giouanni de 1 Re di Tole- 
do,l*anno 158j.fi dice; inoltri 
Priuilegi, circa queftopropofi 
to,nó eifer contra il detto Con 
cilio . Dalche fi raccoglie pri- 
jriOjChe la detta dichiaratione, 
& conceflìone di Pio V. non fu 
riuocata da Gregorio XI II. per 
non efler contra il Cócilio . Se- 
condo,cheinoftri Priuilegi , in 
quanto toccano a gl'Interdet- 
ti, & a ceflatione a Diuinis; non 
fono riuocati dal Concilio. 

Conniene adunque, che ve- 
diamo il fecundo punto cioè, 
Quali fieno i Priuilegi de i Fra 
ti Mendicanti,in tempo d'inter 
detto , & ceflatione a* Diuinis . 
Gli Auttori del fuppliméto "de 
i priuilegi de i Frati Minori , Se 
de gli altri Ordini Mendicanti, 
che furono padri grani, &: mol 
to dotti della no/tra Religione 
della Prouincia d'Aragona; gli 
mederò infieme, ma non con 
tanta chiarezza,& diftintione, 
come hi fatto il Cordoua , in 
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diCofcicnza 

vnarifolutione,che fece, còme 
s'h3ue(Vero à gouernare tutti i 
Monafteri» tatode'Frati, quan 
to di Monache dell Ordine del 
no/cro Serafico padre San Fra» 
cei*co,& di tutte gli altri Ordi- 
ni, che godono de'noftri Privi- 
legi in tempo d'Interdetto , de 
celiati© i Dinimsih qual fi mec 
te nell'Additionì . 

§. VZ 

lttm t concetti à tutte le perfine , 
che pioteranno quefta Boll* , 
che durante ti detto anno ,pofi 
fino col configli* d ambedue i 
medtci ì Spirituale,& Corporale 
mangiar carne di guarcftma , 
& altri tempi dì digiuno. & te- 
pi prohibtii da mangiar carne 
in tutto tanno: & cofi ancora 
poffano Ubtr amente à loro pia 
cere.mangjar out, &cofe di lai 
te: di fai m antera , che coloro , 
che non mangeranno carne* 
guardando nel re fio la forma 
del d.gtuno Uccie /tattico paia, 
nohauer adempito, & fatti/ài- 
to al detto digiuno Et tn qu t fl» 
Indulto di mangiar cui. Ór cofe 
dt latte à fuo giacere ,hoJi 1 opre 
dono i Patna< chiarir» attorci 
•cfcomyefcoui, ni altri Prelati 
inferiori* è qual fi voglia r fon e 
regolarle de tf ecolar i Preti, in 
*u*wo a intorni di guart/ima 



§. vr. J+ 

filamene. Ma fi cauano da que 
Jlt nominati ,qv lische faranno 
difeffanta anni, ejr tutti t Caua 
Iteri degli Ordini Militari: i he 
gli vnij&gli altri potr ano man 
gare oui, & cofe di latte a loro 
piacerei godere del detto In- 
dulti. 

SOM At~<fr\IO. 

In eh: co fa difpenfa Sua Santità* co ite 
deliache in tempo probibìto mangi- 
no carne » con licenza d'ambedue i 
tnedici,per virtù di quejla Colla. nu 
mero i. 

I fecolaripoffono liberamente magiat 
oui , tjr cofe di latte , per virtù di 
qwfia Bolla fe i fanciulli fi con» 
prendono in qutfìo Indulto.num.i. 

Se per guadagnar vn Giubileo >fatis fa 
vm, digiunando con oui , & cofe di 
latte per virtù di quefia Bolla . nu- 
mero j. 

Senno, col quale fi a fiato dìfpenfato 
per mangiar carne in tempo di di" 
giù io , pojfa cruarejiu.a.. 

Se quello, al quale è lecito magiar oui % 
V carne pei virtù della Bollalo f- 
fa mangiar pat imente pef e.nu 5. 

Se i Frati M non \ & gli altri ligio* 
fi y pofl ano mancar oui per virtù 
della B Alarne i digiuni > ebe Jorio di 
Qjarefima.nu 6. 

Se 1 Sacerdoti^ Rfligiofi poffano mal 
giar oui, le Domeniche diQua- 
refima. num j.& 8. & fe fi dourà 
dire il mede fimo de i ì^om^.nu* 
mero 9. 

Sei Diaconi, & Sub diaconi poffano 

man- 
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Dcdfioni 

mangiar oui te Domeniche di Qua- 
re/ima nu 9. 

Se quelli imbatteranno Cctà di cìnquan 
ta cinque anni , per cjfrr deboli di 
compietene, pò ff ano mangiar oui , 
& cofe di latte, ne i digiuni di Qua 
re/ima. num. 10. 

Se i Caualieri de gli Ordini Militari , 
poffano mangiar oui\ & cofe di lat- 
te nella L^arc/ima. num. 11, 

DI co figlio à'ambidue i medici, 
Spirituale,^ Corporale af- 
farìo mangiar carne, & c. 

E vn dubbio commune circa 
quelle parole in che cofa , con 
effe difpenfa il Papa co i fede- 
li, che pigliano qutfta BolIa,in 
quanto, di poter mangiai car- 
ne in tempo di Quarefima , Se 
altri tempi di digiuno, Se tem- 
pi prohibiti,col configlio d'am 
bedue i medici Spirituale, Se 
Corporale. Et certo pare, che 
nó cócede cofa alcuna; perche 
quello concede ancora la Ra- 
gion Commune ; conforme a 
quel, che dicono il Gaetano , « 
Se il Nauarro.Non ha mancato, 
chi dica, Che concede in que- 
llo vn gran Priuilegio,cioè,che 
coloro, che pigleranno quefta 
Bolla, con vna mediocre infer- 
mità" , Se il parere d'ambedue i 
mcdici,Corporale,cV Spiritua- 
le poflano mangiar carne, nei 
giorni vietati , & farisfar col 
precetto de) digiuno, digiunan 
do. Ne ofta il dire ( diceua que 
ftohuomo dottiflìmo;) che nef 
fun precetto del Papa pofla mu 
tar reflentia del digiuno, che 



dicati 

!*aflinentia del mangiar carne: 
Perche la foftantia dell'Atto, 
nè per Priuilegio , nè per Con- 
fuetudine, fi può leuar,con for- 
me acquato dicono i Dottori b 
communeménte, dell vna, & l'- 
altra Legge. Perche quefta è la 
verità,quando la foftantia , Se 
eflentia delle cofe, è di ragion 
Naturale, òDiuina: nonquado 
è di ragion pofitiua , & Ecde- 
fiaftica , com'è reflentia del 
digiuno Ecclefiaftico ; perche 
tal'eflentia , fi può mutar per 
Legge, Confuctudine, ò Pri- 
uilegio ,eflfendoui giufta cau- 
fa . Et Sua Santità può molto 
bene in quefto difpenfare, co- 
me difpenfa nel mangiar de 
gli oui . Erdifpenfando, non 
lafcia d'efler vero digiuno , : 
Chriftiano, &: Ecclefiaftico . Se 
ben Palacios c concede, che fa- 
ria digiuno, ma non Ecclcfiafti 
co. ILhe fi confonde con la fe- 
guenre ragione: Perche fc'l di- 
giuno , che noi altri Chriftiani 
digiunamo,obligati dalla Chie 
fa.fi chiama Ecclcfiaftico,è per 
che il Capo, & Vicario della 
Chic fa, eh c il Papa,& fuoi An- 
teceflbril'hanocofi ordinato, 
Se ceni mandalo , che fi digiu- 
ni . Dunque fe il medefimo Pa- 
pa, hauendo gitifta caufa, ordi- 
nante , che il digiuno folte con 
carne ; è cofa chiara , che s'ha- 
urebbe da chiamar digiuno Ec 
clefiaftico.Ma benché Sua San- 
tità polla difpenfare , che fi di- 
giuni con carne nel cafo della 
noftra Eolla, noi fi ; perche di- 

fpen : 
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fpenfando folamente con colo2 
ro, che mangiano oui ; & cofe 
di latte, che veramente digiu- 
nino ; pare che non difpenft cò 
coloro, che mangiano carne,ac 
ciò che non digiunando guada 
gnino il merito del digiuno . 
Cofiil dichiarano cómuneme- 
te tutti, & tiene il medelìmo Pa 
latios nel luogo allegato ; & le 
Bolle conccil e da Pio UH. il dì 
chiarauano coli. Ma fi deuc au- 
tiertirc ( come tengo notato) 
che acciò che guadagnino il 
dettomerito del digiuno, colo 
ro,che mangiano can\e ; non è 
necc Ilario nel refto, guardarla 
forma del digiuno, che e man- 
giar vna volta il giorno,^ alT- 
hora debira, che farebbe Tuona 
te le 1 7.hore;perche noi coma 
da Sua Santità efprelfaméte in 
quello luogo, anzi le ben lì con 
fi d eteri, il contrario fi racco- 
glie dal concetto della noftra 
Bolla. 

Et co/i ancor» poffono liberarne* 
te à fuo piacere mangiar oui , & 
cofe di latte. Nota per efplicatió 
di qucfto dubbio, che fecondo 
la Ragion Commune , è proni- 
bito mangiar oui , Se cofe di 
latte , nei digiuni diQuarefi- 
ma,come notano Innocentio, 
Se il Panormitano; Se anco ne i 
digiuni tra Tanno , perla con- 
fuetudine d'alcune Prouincie , 
come l'adducono Medina, c Se 
il Nauarro nelle loro Somme; 
Se ancora fecondo la Ragion 
Commune, come tiene Coua- 
ruuias.Ma la noitra Rolla da fa- 



col ta a i Secolari, Se a i Chieri- 
c i,chc non fieno Sacerdoti , ac- 
ciò che pofiano mangiar oui,& 
cofe di latte nei digiuni , non 
folamente fra Tanno, ma anco- 
ra in quelli della Quarefima . 
Circa del chc,s'ha da notar,che 
benché alcune Glofe della Ra- 
gion Canonica,dicano,che co- 
lui , c'hi licenza per mangiar 
oui, & cofe di latte ; l'ha ancora 
per magiar carne grafie, & graf 
fo di porco: Se dice il Medina , 
che il Vittoria, che in quanto al 
graflb,hcbbe la medesima opi- 
nione : Quell'opinione è falfa, 
& lancili a Bolla non Tammet- 
te,perleuarci de'dubbij,& abu 
fi ; ma folamente concede à i 
Fedeli , che pofiano mangiar 
oua,& cofe di latte. 

DVB'BIO I. 

Si dubita ; fe i fanciulli nella 
Quarefìma , Se in tempo di di- 
giuno fenza la Bolla , pofiano 
mangiar oui, Se cofe di Iacee. Ri 
fpondo:cheIa cófuctudine vni 
uerfale interpreta,& dichiara , 
che i fanciulli,che pafiano feti 
di fctte,ouero otto anni, Se hai* 
00 vfo di ragione,& diferetio- 
ne,& fanno» che fia vietatecene 
iChriftiani,non mangino cai ci 
bi in rimili tempi; pare.che pec 
chino mortalmente «mangian- 
doli fenza la k Bolla: Ma in que- 
llo fi deue confiderar la confile 
tudine della terra .come dico- 
no il Panormitano, 1 &SiIuc- 
àxe,i\ Gactano,& Pedrazza,có 
C altri. 
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altri. Il Panormirano dice:che i 
fanciulli della detta era, non fo 
no communemente oh! cari à 
guardarle Leggi della Chiefa, 
& feco s'accorda il Vittoria, co 
mcriferifcc il Cordoua.gDal 
che ne feeue,chequefti rai,nò 
hanno bifogno di quefta Bolla, 
perche parlando regolarmen- 
te, non fono obligati commu- 
nemente alla Legge dell'afte- 
nerfi non folo d'oui , Se cofe dì 
latte, ma ancora della carne,fe- 
condota cófuetudine della ter 
ra.Ma pattata quella età, com- 
munemente già hanno l'vfo di 
ragione, Se feben nonl'obliga. 
il digiuno i nfino all'età di ven- 
t*vn*anno,gli obliga il precetto 
d'attenerti de i detti cibi ; coi! 
parimente gli obliga la Chiefa 
i confettarli, conforme à quel- 
lo , che dice il Nauarro , h & la 
Communc, del che ne fegue, 
che tai per mangiar de'detti ci 
bi 1 hanno bifogno della Bolla, 
ò altro Priuilegio, che à efll va- 
glia. 

D V B B I O II. 

Si dubita di più ; Moire vol- 
te volte in vn Giubileo fi dice : 
per guadagnarlo , che fi debba 
digiunar tre giorni; fi dimada, 
fe in quelli digiuni,coloro,c'ha 
no la Bolla , portano mangiar 
odì,& latte,come ne i giorni di 
Cenare fima,gli poffono mangia 
re. Alcuni hannodetto di non: 
perche quado dice il Giubileo, 
che per guadagnarlo digiuni* 



diCafi 

no tre giorni , ordina Sua San- 
dra che fi digiuni come la Ra- 
gion commune, Se artica com- 
manda. Ma quefia opinione no 
ha ragione : perche colui , c'hà 
Priuilegio per mangiar oui, Se 
cofe di latte in tempo di Cuia- 
refima, veramente digiuna, Se 
fatisfacol precetto del digiu- 
no , come dice la noltra Bolla ; 
dunque col tal digiuno fi gua- 
dagna il Giubileo ; poiché non 
ordina, fenon, che digiunino 
tre giorni veramente, quelle la 
Commune confuetudine della 
Chiefa , che non fi faccia dirTe- 
réza da quelli digiuni de i Giù 
bilei,à quelli della Quarefima , 
cofi tengono Medina , » Se An- 
gles nelle loro Somme. Et io ag 
giungo ancoraché ne i Regni , 
Se nelle Prouincie, doue s'vfa 
ne i digiuni della Quarefima 
mangiar oui , Se cofe di latte ; 
polTono coloro di quei Regni , 
dimorando in eflfì, Se i paiTagie 
ri, che vi veniiTero guadagnar' 
il Giubileo , mangiando i detti 
cibi, fenza la Bolla , perche ver 
ramente digiunano, & la Bolla, 
fe ben fofpendei Priuilegi , Se 
le facoltà conccfled'altri Som- 
mi Pontefici, come in ella fi ve- 
de,non pigliandolajnon fofpé- 
de la Confuetudine, c'ha forza 
di Lcgge,& di Ragion Commu 
ne;oltrechele Leggi de'Prenci 
pi s'hàno da efplicar , fecondo 
l'vfo commune delle perfone , 
Se luoghi, come dice Bartolo, { 
te il Panormitano. 

DV B- 
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di Cofcicnzà 
d v b b i o ni- 

Si (dubita ancora; Se colui, 
colquale e ftato difpenfato,che 
pofla mangiar carne in tempo 
di digiuno, poflafenzaferopo 
lo cenate . Pare di sì , per quel, 
che dice la noftra Bolla in que 
fto luogo , cioè , Che coloro , che 
mangiapere om t & cofe di latte ,of- 
feruando nel rcSlo la forma del di- 
giuno,paiano batter adempito^ fa 
tis fatto al detto digiuno. Dalie- 
quali parole cauiaano, di Copra 
per argumentum à contrario, che 
coloro, che mangiano carne/e 
ben nel rcllo orteruano la for- 
ma del digiuno Ecclefiaftico; 
non digiunano , Se cofi non di- 
giunaudo,difpenfando con lo- 
sche portano mangiar carne; 
parc,che portano liberalmente 
cenare . Queftaqueitione , 6c 
dubbio trattano il padre Cor- 
dona, g Se Angles nelle loro Só- 
me,rifercndo tre opinioni .,La 
prima è, che già, che fi difpcn- 
fa , che pollano mangiar carne; 
pare ancora, che fi difpenfi nel 
digitinola qual opinione è del 
Gaetano;^ fe ben cheM Cordo 
ua dica, ch'è ancora del Nauar 
ro. h Io trouo tener la fequente 
fententia,ncl luogo,che allega. 
La feconda opinion è del Dot- 
tor Medina • ilqual dice, di nò: 
Perche niflun'è difobligato per 
alcuna Legge , ò Priuilegio di 
tutto il precetto,potédolo alme 
no fatisfaran parte. La terza o- 
pinion'c quella, che adegua il 
Vittoria k dicendo , che colui 
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colquale per neceffità, perche 
pli fa male il pefee, & oui , cVc. 
c difpenfato , per poter magiar 
carne ; non porta cenare . Ma à 
colui, al quale fi concede lacar 
ne, per ricuperar la finita , & 
perrihauerfi; può lecitamente 
cenare, & quell'opinione mi pa 
Te molto conforme alla Legge, 
& Ragione. Gli argométi,che'l 
Gaetano fa dalla fua parte ; fa- 
cilméte fi ri fo1 nono col detto, 
Se le cofe morali non fi deuono 
mifurarc, con ragioni tanto Fi- 
fiche (come fa il Gaetano) con 
vna ragió morale, fondata nel- 
la Legge Naturale. Però, colo- 
ro, che per virtù di quella Bol- 
la, poffbno mangiar carnepcr- 
chelor fa male il pelce , Se oui; 
non portono cenare; ma quelli, 
che la mangicranno per riha- 
uerfi,& ricuperar le forze,pof- 
fono cenare; Se d i q uefto pare- 
re debbono efler* i Medici Spi 
rituali . 

D V B B I O IV. 

Si dubita di più.circa del dee 
to; Se coloro, i i quali è lecito 
magiar oui, & carne cò U Bolla, 
portano magiar pariméte pefee 
có quelli cibi. Il Cordoua 1 trat 
ta quelto dubbio, Se rifponde, 
chefe vnohauralicétia per ma 
giar carneo oui,nó glie vieta- 
to in tepo di digiuno; mangiar 
pefee, coi detti cibi, Ma dice, 
che in cafo.che nó gli porta ma 
giar;nol códanarebbe per pec- 
cato mortale, fe gli mangiate 
G a per 
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per dettar l'appetito , nè anco 
per venia1e,quando hauelTebi 
fogno di dedare l'appetito per 
cagion di qualche infermità A 
quello dubbio , Ri/pondo ; di- 
cendo , Primo,che à colui , al 
qualgli è concerto magiar oui, 
& cofe di latte à Tuo piacere 
per virtù di quelìa Bolla,ò qual 
fi vogli altro Priuilegio ; porta 
lecitamente mangiar pefee, pa- 
rimente,co i detti cibi. Dico fe- 
condo, chea colui , à cui fari 
concerto mangiar oui,& carne, 
con licenza d'ambidue i Medi- 
ci Corporale, & Spirituale,fe fi 
gli diede la licenza, per riha- 
uerfi del male , & ricuperarle 
forze ; può lecitamente magiar 
pefee co carne.cV conouijprin 
cipalméte fe forte per fona vfa- 
ta à mangiarle , cV guìtaffe più 
di elfo , che della carne ; fai no, 
fel Medico gli dicerte, che per 
ajlhora il pefee gli farebbe ma- 
le. Dico terzo, che quel.alqua- 
le fi da licen za, per mangiar car 
ne,& oui, perche gli fa male il 
pefee; noi potria mangiare, fe 
non folle per rifuegliare Tappe 
tito : Et quello fi raccoglie da 
quanto dice il Padre Cordona 
ncldubbio partato,feguendo il 
Vittoria . Quello mi pare più 
conforme alla Ragione, fe bene 
m An ? T. Angles»vi per vn'altra via. 
ìoIojSóÌ Dico quarto. Che colui, a chi è* 
'i-D.Je ab conceffo, mangiar carne, perche 
Amen, a p\\ male il pefce;può con ef- 

fiou in »l * a m3n 8 ,ar vna Trutta , o altro 
■ima tm- pefee, coli fano, come la carne, 
prcflìoDc conforme ai parer dei Medici. 



DVBBIO V. 

6 Si dubita in oltre circa della 
detta Claufula; Se i Frati Mino 
ri,che fon'obligati digiunar da 
tutti i Santi infino alla Nitiuiti 
del Signore portano in quello 
tempo magiar oui, fenza la Boi 
la. Rifpondo ; che con la Bolla 
molto bene gli pofTòn mangia- 
re, perche la Bolla folaniéte gli 
prohibifee a i Regolari ne i dee 
ti digiuni della Quarefima,atté 
to che quello digiuno Quadra 
gefimale è confacrato al digiu- 
no,che il Nollro Redentore fe- 
ce nel deferto , & come certa 
quella ragione ne i digiuni fra 
l'anno,nol cócede in elfi; & per 
la medefima cagione, noi pro- 
hibifee nei digiuni fopradetri: 
perche fon digiuni fra l'anno , 
ne* quali certa la detta ragione. 

In quello indulto di magiar 
oui à fuo piacere ; non fi com- 
prendono i Patriarchi, Arcitie»* 
feoui , Vcfcoui, ne altri Prelati 
inferiori, ne qual fi voglia pec- 
fona regoIare,nè de i fecolari,.» 
Preti Sacerdoti , in quanto a » 
giorni folamente della Qua- 
i clima . 

7 Si deue notar circa di quello 
lnduho, che fa fua Santità dif- 
ferenza da i Regolari, à i Seco- 
lari; perche i Regolari , ò fieno 
di Mert'a,ò nò;gli obliga ad alle 
nerfidaglioui, & cole di latte 
nella Quarefima,non volendo 
circa di quello liberargli daln 
l'obligo della Ragion Commo- 
ne» Ma à i Se colati, i olaaicn te à 

iPrc- 



di Cofcienza. 

i Preti Sacerdoti lafcia con que 
fto obligo; Ma i Chierici ordi- 
naci da Epiltola,& Euangelio; 
gli poflbno mangiare con la 
Bolla nella Quarelìma,come có 
fta dalle parole. Ec de i fecola- 
ri^ Preci Sacerdoti, & i Diaco- 
ni, & Subdiaconi non fono Sa- 
cerdoti . 

DVBBIO I . 

8 Si dubita circa di quella Clau 
fula,& Indulto-.Se le dette per- 
fonc , almeno nelle Domeniche 
della Quarefima, pollano man- 
giar oui, Se cofe di latte . Circa 
A^g. c.a. <ji quello punto riferifee due 
d tf C "i h* opinioni il padre Cordoua nel 
beiuf 1 in 1* fua Somma.Et nota bene,che 
vocab.Ec quello padre parla conforme 
clcf. alcune Bolle , che vennero nel 
tempOjChe fcriueua la detta Só 
mi, le quali portauano vna Clau 
fula molto ditterete, da quelle, 
che portano al prefence le Bol- 
le di quello tempo : perche 
quelle Bolle negauano gli oui , 
& latte , & cofe di latte alle 
dette perfone , ne i digiuni fo- 
lamente di Quarefima; & quel- 
le di quello tempo , negano 
i detti cibi ne i giorni folamen- 
te di Quarefima. Prcfuppollo 
a Cord quello ; dice il Cordoua, "che 
ia Suini poflbno mangiar oui,& cole di 
lattele Domeniche della Qua- 
reirma.hauendo la Bolla, & non 
hauendolanó gli podonoman 
giare, & fi fonda, perche le Do- 
meniche non fono giorni di di- 
giuno della <^uaielima,& la me 
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defima opinione tiene Pala- 
tios, ° dicendo, che quella èia ? J* ,h "« 
Communc fententia di tutti i '"Vf i 
Theologi, che coli leDomcni- ' ■ 
che della C^narefima , come gli 
altri dì d'ella, fon prohibiri i 
detti cibi, per Ragion Comm li- 
ne. Nè Panormitano, p come P P "ì 0< j r * 
auuertifce Palati os, dice il con- oV/brù.* 
trario, perche folamente mette j un , 
differenza tra le Dominichedi 
Quarefima, & i giorni fra la fet 
rimana di elfa, in quanto al man 
giar'vna volta. Perche ne i gior 
ni tra fettimana , non sha da 
mangiar più d'vna volta , & le 
Domeniche,tutte le volte,che fi 
vorrà. Sia quel, che Palatios vo 
glia;E (lata laopinió d'huomi- 
ni docci , come dice egli mede- ' 
fimojchc le Domeniche di Qua 
refima fecondo la Ragion Com 
mune, fi poteuano magiar i det 
ti cibi. Venendo dunque al no- 
ftro dubbiOjConfìderàdo le pa- 
role di quella BolIa,che prohi- 
bifeono i detti cibi , ne i giorni 
di Quarefima folamente; Vi è 
gran difficoltà , fc nelle Dome- 
niche fi prohibilcano alle dette 
perfone.Et pare di sì. Perche le 
Domeniche fono giorni di Qua 
refima,& quell ealprefenteCó 
mune opinione d'huominidoc 
ti,& timorolì di Dio;i quali té- 
gono la contraria pe r fcropolo- 
fa, dicendo , che non fen za ca- 
gione mutò il Commiirario lo 
Itile delle Bolle pallate , non di- 
cendo al prefente, ne* giorni di 
digiuno, come nelle Bolle palla 
te li diccua ; ma ne i giorni di 

Qua- 
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Quarefima. II qual argomento^ 
& ragione,non mi fa molta for 
za, perche il mcdefimo, c dire, 
ne i giorni di digiuno della 
Quarefima, che ne i giorni del- 
la Quarefima. Per cfplication 
di quefto s ha da notare, che lo 
Speculatore q dice,Che la Qua 
refima comincia, dalla prima 
Domenica doppo le ceneri, in- 
fino al giorno della Cena del Si 
gnore : perche in quel giorno 
celebrò Chrifto noftro Reden- 
tore lafuaPafqua, & per com- 
pire i quaranta giorni , eh e la 
Quarefima : ordinò la Chie- 
fa,che i quattro giorni auanti 
della Domenica prima della 
Qnarefima,& il Venerdì,& Sab 
bato Santo, doppo il Giouedi 
della Cena ; fi digiunaflfero in 
luogo delle Tei Domeniche del- 
la Quarefima , i quali non fono 
giorni di Quarefima.ma d atti- 
nenza, come è terminato in vn 
Decreto r della Ragion Cano- 
nica. Dalche ne fegue,che lì co 
me perquefta Bollacprohibi- 
ro alle dette perfone mangiar 
tai cibi ne i giorni (blamente 
Quadragefimali , Se ne i giorni 
non Quadragefimali,cofi fi con 
cede, che gli pollano mangiar 
le Domeniche, poiché cornee 
flato prouato; non fono giorni 
di Quarefima,ma giorni di aiti 
nenza. 11 che fi conferma ,• per- 
che fe ne i giorni di digiuno fra 
l'anno, non fon prohibiti ; con 
maggior ragione,fi deuc lor co 
cedere nelle Domeniche della 
Qua re (ima , che non fon giorni 



di digiu:io,né parlando con ri- 
gore, <3c propriamente,fon gior 
ni Qua dragefimali, ma Dome- 
niche di Quarefima, &giorni 
d'attinenza , Se le parole della 
Bolla poi che fono {iridi luùs ; 
nella fua proprietà rigorofa , 
s hanno da intendere. Confer- 
mafidi più, perche è opinione 
d'huomini dotti , come dicono 
il Cordoua, Se Palatios , che in 
tai giorni , fecondo la Ragion 
Commune, fenza la Bolla.ò Pri 
uilegio alcuno, che li conceda; 
fi pollbno mangiar i detti cibi . 
Adunque có molta maggior ra 
gione fi può dire, che non gli 
prohibifee la noftra Bolla, la 
qual ordinariamente concede, 
più di quel, che dà la Ragió Có 
mune.Si conferma ancora; per- 
che quella eccettione, pare,che 
fofl'e meifa in fauor del digiuno 
Quadragefimale,ilqualpia ftret 
tamente obliga , principalmen- 
re tat perfonc,che gli altri digiu 
ni fra Tanno, poiché quello fi 
ordinò ad imitatione del digiu- 
no di Chriilo noftro Saluator, 
come dicono San Thomafo, «6c 
Palatios , Se le Domeniche di 
Quarefima non fono del nume- 
ro de i giorni del digiuno, di 
Quarefima , come è (lato detto . 
Dunque già che ceflalacagion 
della detta prohibitione ne i 
giorni di Quarefima ; feguema- 
nifcltamente la detta prohibi- 
tione non hauer luogo in eflì.Fi- 
nalmente quella fentéza fi pro- 
ua : perche la Bolla di piombo 
non prohibifee quelli cibi à tai 

perfo- 
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perfone, ne i giorni di Quarcfi- 
ma , ma nei giorni di digiuno 
della Qnarefima,comediccua- 
no le Bolle in VoIgare,che veni 
nano ne i tempi partati. Le paro 
le della Bolla, di piombo fono 
quelle . 

Infnptr deetaramut intintionis 
noflne/itr/fc,C effe fub Indulto »r- 
feendi ouis y et Ufticinus t Vr*latos t 
*Arcbiepi[copos , Epifcopos aliof- 
que fnperiotes , & infenores , nec 
non alias per/onas Ecdefiafiicas, 
regalar es,& qui in ordine presby- 
teratusfuerint feculares »& fife- 
xagenarijnon fuerint , extra Oua- 
drage[fxmalia iciunia tantu in omni 
bus aut Hporibus t C ieiumjs totiux 
anni comprebenfos effe t & ip/is ex- 
tra diffa tempora Quadragefimalia 
y ti licere . 

Et il CommiflTario General 
della Crociata ha autorità di 
far tradurre in Volgare la Bol- 
la,con che non fi muti la foftan- 
7 a delle parole,come còda dal- 
la Cómiflìone Apoftolica, c'ha 
perfarIo,ch'è la Tegnente . 

Caterum vt illud omnibus paté- 
fiat,boc prdfens fummarium de la- 
tino idiomate in "pulgari lingua, 
iuxta ritus prouindarum *»bi pu- 
blic atiofacienda criterio mutata il- 
lius fubflantia &c. 

Dalla qua! commiflione fi 
raccoglie,c'hà l'autorità ilCó- 
miffario di mutare lafoftanza 
delle parole, che fono nella Boi 
la di piombo di fua Santità* . Et 
e cofa certa, che il mutar alcuna 
cofa della foftantia d'erte, fen- 
sa particola! cómiflìone di fax- 
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10 ; è elfo riferuato à fua Santi- 
tà nella Bolla della Cena del Si 
gnore,come dicono tutti i Som 
niifti,& nella detta Bolla fi con 
tiene,& l'allega Niuarro ' nella 
fua Somma Per tanto pare, che 
dicendo il CommilTario : T^e i 
giorni di Quarefima folamtnte\k il 
medefimo, che s'hauetfe detto, 
ne i giorni del digiuno della 
Quarefima, conforme à quello 
c'ho dichiarato con lo Specula- 
tore .Ma fi deuc notare, che ef- 
fendofi fcritto à Roma fopra 
qucfto dubbiosa Sede Aposto- 
lica rifpofe il contrario, cioè; 
Che per virtù di quefta Bolla 
non portano le dette perfone 
mangiaroui,le Domeniche,cofi 
meldirteil Commiflario Gene 
rale della Crociata, òc per que- 
fto può erter,che l'Angles u ten 
ga,quefta opinione. La quale al 
prefente tiene il padre Heri- 
quez, x ilqual aggiunge ; che 
s hanno necefsita ; la trattino 
col Medico, ò co i loro Prelati , 
acciò che difpenfino in quefto 
cafo : Laqual difpcnfa poflbno 
ancora concedere i loro Con- 
fertbri ordinarij , effendo anco 

11 Vefcouo prefente; in tanto, 
che il Medico, òalcun'huomo 
d'ifperienza, dica,che vifiaca 
gione,acciò che portano difpen 
lare: In oltre dice, che le dette 
perfone potranno mangiar oui, 
hauend'altro Priuilegio, che il 
conceda, poiché pigliando la 
Bolla, refta fortificato . 
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Decifioni 

DVBBIO ir. 

f Se i Tycuheji delle Religioni ha 
vendo la Bolla : poffano ntagiar oui 
nella Quarefma} Pare di nover- 
che fe ben non fono profeti Re 
golari;portano nódimeno l'ha- 
bito de' Regolari, & fon tenuti 
nell'anno dell'approbatione , 
per Regolari ; ilche fi cóferma, 
per quel , che diremo appretto 
nel Paragrafo 1 a.nu.ó.Ma io nó 
condannerià a peccato morta- 
le il nouizzo,che mangiane oui 
in tal tempo, hauendo la Bolla; 
perche fe bene quefto non e tan 
to carico; balta,che fia alquan- 
to di carico i Se rifatto della 
grauezza, non fono tenuti i no- 
uizzi per Regolari profeflS,co- 
me fi dice appreso nel Para- 
grafo l.num. 2 7. Et di più, che 
per Regolari in quefto luogo, 
fon tenuti coloro,c'hanno fatto 
la profeflìone de i tre voti in 
mano del Prelato , ch'eia pro- 
feflìon folenne , come fi proua 
in y Iure ,& il nota Soto. Et cofi 
gli Heremiti, & le beate porto- 
nò mangiar oui nella Quarefi- 
ma ; perche quefti folamente 
fanno voto fimplice di Caditi. 
Si cauano da quefti nominati , 
coloro , che faranno di fe i l'anta 
anni. 

1 o Per quefte parole , concede 
fua Santità alle dette perfone, 
che portano mangiar oui, nei 
giorni di Ouarcfima . Et la ca- 
cion di quella conccfljone,con 
forme il mio parere, è, perche 
quei tai non foa'obligati à di- 



diCafi *~ 

glunàr , fecondo , che dicono i 
Sómifti,& allega Nauarro. 1 Ma 
s'ha da notare, che dice il Cae 
tano, a che quefto fi deue lafcia 
re al giuditiodell'huomo pru- 
dente ; perche alcuni fono più 
vecchi, &: deboli, di cinquanta 
anni , che altri di feflanta . Ec 
prefuppofto quefto, dubito, 
s'vnOjC'haucfle cinquant'anni, 
forte tanto dcbole,& più di vn* 
altro di feflanta,fc per virtù di 
quefta Bolla polla magiar i dee 
ti cibi nella Quarefima ? Para 
di sì ; perche in coftoro milita 
la medefima ragione , per la 
quale fi concede à quei di fef- 
fanta . Ma il cótrario tengo per 
più vero ; perche la Bolla dice, 
che folamente concede quefto 
priuilegio,à quei, c'haueranno 
lertant'anni,& fela cótraria opi 
nione s'haueffe da tenere,s'hau 
rebbeno in efia grandi fcropo- 
li : perche per la medefima ca- 
gione , quei di fefl'ant'anni ha* 
ucndo le forze di quei di cin- 
quanta,non potrebbono gode- 
re di quefto Indulti); & fua San 
tità nelle fuc Bolle, procura più 
lcuar dubbi , & difficoltà , che 
metterle : E vero, che fe coloro 
di cinquant'anni , à giudicio 
deil'huomo prudente, foriero 
perla loro debolezza , & altre 
occafìoni liberi dal digiuno, 
potrebbono mangiar oui ; ma 
quefto non per la Bolla; ma per 
che la Ragion commune lo con 
cede. Finalmente intendo, che 
fua Santità concede in quefto 
luogo à quei di feffant'anni , 

che 
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che posano mangiar oli , 8e 
cole di latte nella C^uarefima, fe 
bell'alcuni di loro pcrefTerro- 
bufli,& gagliardijlolTero obli- 
v i : : i digiunar: & cofi per tali, 
«;priuilégio : perche eifendo 
obligari à digiunar fecondo 
l'opimon del Gaetano , Se di 
molt'alrri , la qual fegue Pala- 
tios, b & il Medina i fono obli- 
gati ad aliena- lì da quelli cibi, 
come l'altreiperfonc Ecclefia- 
ftiiche,& fecojari Sacerdoti . 
1 1 . Hi tutti 1 Caudini de gli Ordini 
Militari. Quelli ancora poflono 
mangiar oui nella <^ arefima, 
non otlante,chetai lieno vera- 
mente Rcligioiì , & il Voto lo - 
lenne,che fanno, annulli il Mi- 
trimonio non confumato, con- 
forme àquel, che allegano il 
Nauarro, c Se il Còrdoua , nella 
Somma doue allega il Soto, che 
tiene il contrario.de non ottan- 
te quello, (egli conce Je quello 
Indulto , perche non fono del 
l'ordine di penitenza : ma de* 
Canal ieri , che fono obligati 
perla prof flljnc , chefanno,i 
far forza, de refilrere à i nimici 
della Chiefa,& combattere co- 
ttagi ih uomini di carne, & Lin- 
gue ; peritene hano neceflìcà di 
torze corporali . 
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battone, digiunajfero volontà, 
riamente per deuoitone , igicr- 
nt t che nonfojftro dt precettori 
facejferro orditone 'dimanda^, 
do l'aiuto di. Dio , per la V it to- 
rta conerà gC lnfedelt\& la fu a ^ 
gratta per i'H/nione \& 'confedè' 
rèttone de' Principi Cbrifhaht: 
& fe non potejfro digiunare 
per qualche legttttno impedi- 
mento , face (fero vn altra ope- 
ra pia ad a tilt no del fùo Con- 
fi fior e, 0 del fuo Curato, tutte 
et quate volte lo fece/fero duri . 
te il detto anni, fi concedono^ 
relajfuno mifcricordiofaincntc 
quindi et annì^& qumdtct qua 
r amene « alle penitente ài or 9 
imt>ofle,& tn qual fìvog 'tu mai ^ 
me ré debite ,& fieno par tutpan 
ti de tutte le O'attont t Elcmofi- 
ne, per egr mattoni, & ancora di 
quella di Glerufalemme , & di 
qualunque altre buine opere» 
che ncllVntucrfal Chic fa mili- 
tante, ey- in et afe un difuot mem 
bt 1 fi fanno • 

S 0 M M t\ I 0. 
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ltem ifopr adetti jbe no an • 
daffero t ne madajfiro, Se contri 
butjfero & aiuta/fero co' loro, 
kcM-jSr di più delia detta, contri 



Se foffa fui Santità conceder* 1 ndut- 
gejitie per opere, alias obltgitoric. 
nttm.ji. ìi 

Sccoluijch'è obligito à d'giunare i Sab 
bati^gmadagna V Indulge /iti a, che fi 
concede ad vno , che gli digiunerà*» 
xww.a. 
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Se per guadagnar yna Indulgenza; rn 
ja'.isfa , con vna orationcjaqual h 
obligato à dire.nu. 3 . I 

Se colotOtche digiunano, 0 fanno ora 
tiort'y parimente , guadagnano r In- 
dulgenza qua affignata.nu.<\. 

Che intentionc hanno dthaucr coloro , 
che f atis fanno con quel,cbe dicci' 
Indulgeutia.nu.j 

2^o« è necceffario,che fi falcia oratio- 
ne t & /» dia l'elcmofìna t i giornl,cbe 
fi 4igiuna,per guadagnar ,il Ctubi- 
leo. ibidem. 

y alcuno poffaàfuo piacere comutar 
U digiuno t che Sordina in quefla 
Bolla. uh 6. 

Che cofa ,s y intenda per quella paro la 
Quarantene. nu,j.%.& 9. 

Se Cìnduigentie conceffe ; S'intendano 
piamente delle pemtentie imposte, 
mm. 10. 

Come s'intenda quefla Claufula : & 
fono fatti partuipàti di tutte l'ora- 
tioni t clemofine , & peregrinationi 
di tutta la Chiefa militante.nu. 1 3 . 
14 is.drió. 

(he diffcremia^e da quefla communi" 
catione y alla indulgcntia» nu.16. in 
fine.& nu.if. 

Se quefla potetti , t'hanno i "Prelati, 
pei eommunìcar i beni de' toro fud~ 
diti ; fi fufpenda in quefla Bolla* 
num.lS, 

SF. contribuì/fero , & aiuta/fero 
co' loro beni. Quel, c'hanno 
da contribuire già è flato det- 
togli fopra . a 

Et oltre delia contribuitone , fc 
digiunaffero voluntariamcnte per 
deuotionc « 



K diCàfi 

DVBBIO I . 

Circa di quelle parole fi du- 
bita ; fe porta fua Santità conce 
der l'Indulgentie, a colui, che 
digiunatle i digiuni , à i quali è 
obligato per il Precetto della 
Chiefa, ò per Voto. Rifpondo, 
di si , perche l'Indulgentie fuo 
cedono in luogo delle fatisfat- 
tioni delle pene debite al pec- 
care & l'opera pia,& obligato 
ria, per elVer'obligatoria;non la 
feia d'efler fatisfattoria , come 
dicono(communemente i Dot 
ton, b Dalchc ne fegue; non ef- 
fe r vera l'opinion di SiIueftro, c 
che dice, non poter fua Santità 
conceder Indulgenza ad vno 
per rimettere vn'ingiuria , in 
quanto,che quefla è opera,alia 
quale Iddio ci obliga , & allega 
in fuo fauore San Bonauentura, 
ilqual non tiene tal opinione . 
Ma folamente dice.che nó fuo- 
le la Sede Apoftolica conceder 
Indulgenze, accioche vno fac- 
cia vn'operaob!igatoria,ma nó 
neea,c'habbia l'autorità, & po 
teltà per farlo,& al prefente lo 
fuol fare,perchei Fedeli s'ina- 
nimino à farle più volentieri , 
Se dì miglior voglia; & perche 
più in quefto tempo i Fedeli fi 
fono intepiditi nella Charità ? 
più al prefente, che nei tempi 
partati; concede l'Indulgentia 
per le dette opere,come il Me- 
dico, che quando vede l'infer- 
mo tanto fuogliàto , che ne an- 
co vuol magiar quel l'ch'è obli 
gaio à pigliar , per fomentar I* 

nacu- 
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di Cofdenza 

natura , gli da alcuna cofa, per 
dettargli rappetito.Veggafi cir 
ca qucfto punto il Cordoua. d 

DVBBIO II. 

i Di più fi dubita circa del det- 
to . Se fua Santità concedette 
Indulgenza ad vno,che digiu- 
nale i Sabbati ; Ce guadagna la 
detta Indulgenza colutene Ha 
obligato à digiunargli per Vo- 
to , ò per Precetto . Rifpondo 
di sìipcrcheè cofa chiara, che 
digiunando vn Sabbato , che 
forte vigilia d'alcun Santo, che 
per Precetto della Chiefa fi di- 
giunajfatisfacóducobligatio- 
ni,cioè,con quella del Voto, & 
con quella del Precetto. Et cofi 
in quello adcmpifce egli que- 
fto, col Voto, He con quel , che 
ricerca Tlndulgentia, per gua- 
dagnai .Vegganfi il Soto , c ^ 
il Medma.Et tare oratione chie 
dendo l'aiuto d i Dio,per la Vie 
toria contra gli Infedeli . 

DVBBIO I. 

1 Si dubita circa di quefte paro 
le. Se per effetto di guadagnar L'in- 
dulgenti a fati* fa "pnocon vna ora- 
zione , alla quale e obligato per ca- 
gton d'alcun voto i Pare di sì; per 
che quell'opera per efler'obli- 
gatoria,non lafcia d'eflerfatif- 
rattoria. Perefplication di que 
(lo dubbio;s'ha da notar,che vi 
è gran differenza da quello al 
pafl'ato;perche il dubbio patta- 
to lì deue intendere folamcu- 
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te/conTeflempio, che fi mette 
de i Sabbati,& con quell'eflem 
pio;c chiara la rifpofta: perche 
in ciafeuna fettimana non v'e 
altro,che vn Sabbato; 6c nò po 
tendo adépire colui, ch'è obli- 
gato à digiunargli, conl'obli- 
go della coHceflSone dell'Indul 
gétia, per eff-tto di guadagnar 
la, peretterad etto obligato ,p 
vn'altra via; ne feguirebbe, che 
quel tale 1 eltafsc priuato lenza 
colpa fua, di qucl,cheà tutti ge 
neralmente (ì concede . Ma nel 
calo del noltro dubbio cefsa 
quella ragione ; perche può co 
lui, che vuol guadagnar l'Indù! 
gentia; dir'vn altra oratione . 
Prefuppofto quefta ; rifpondo 
al dubbio,cò la di/tmtione, di- 
cendo primo : Che fe coiluiè 
obligato à dir la detta oratio- 
ne,per certa, & decenni nata in 
tentionc : non adempifcecon 
etta, per effetto di guadagnar 
l'Indulgétia : perche fe ben fua 
Santità può concedere indul- 
gente per opere obligatorie: 
non fe prefume mai, che per ef 
fe le conceda, fe non l'eforime. 
Ilchefi proua, dalla Dottrina 
di San Bonauentura , nel luogo 
allegato,doue dice . Che nella 
Indulgentia fi confiderà , che 
l'opera fia mere voluntaria , de 
non di neceflìta ; Ilche s'ha da 
intendere , faluo fe fua Santità 
cfprimefle il contrario . Secon- 
do dico, che s'vno s'obligai 
dir la detta oratione non per 
intention particolare ; guada- 
gna bcne,con efsa: l'Indulgeu- 
G a ua, 
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tia, applicandola per rintÉtiew 
r.e,cheinquelto luogo efprime 
fua Santità: perche fe bene il 
dirla, è opera di neceflìtà l'ap- 
plicatiou'c opera di mera vo- 
lontà . 

DVBBIO IL 

S 1 dubita di più : Se coloro, 
che digiunano, Se fanno oratió 
vgualmente guadagnino l'In- 
dulgcntia perquefto concetta? 
PufuppoitOjChe quefta fiacau 
(a (ufficiente, per guadagnar 
tanta Indulgenza, come in que 
ito fi concede.Rifpódo,primo. 
Che tutti guadagnano vgual- 
tnente, fe ben'alcuni digiunaf- 
fero, & fa ce fiero oratione , più 
ichealcun'altri . Dico fecondo. 
Che fe la cagione non fofiefuf 
fidente per tanta Indulgenza, 
colui guadagnerà più , che più 
s'auuicinaaìla fufRcientia della 
cagione; digiunando più Eret- 
tamente , ò con maggior diuo- 
tione. Dico terzo. Che fempre 
s'ha da prefumere, che la caufa 
per la qual concede fua Santità 
vna Indulgenza, fìa furlìciéte; 
poiché con tanto configlio , 6c 
matura cófideratione la riguar 
da J3ico quarto. Che quello di 
giuno,& oratione,che qua co- 
manda fua sin:à, che fi faccia, 
ic benfofTebreue,intanto,che 
non fia notabile la breuità : è 
cauia li: (tic i cut e, di guadagnar 
quefta Indulgenti a, perche ri- 
guarda fua Santità la molt i tudi 
acdeiroracioui,& digiuni,che 



fi offerifeono à Dio per quefta 
intentione, come elplicarr.mo, 
quando dicemmo , che i due 
reali d'elemofina , erano caufa 
f ufficiente \ per lo acquiftodi 
quefta Indulgenza;*: cofi tutti 
guadagnano \ giulmcnrc, fieno 
ricchi,ò poueri, ò facciano mol 
boranone, ò ne faccian poca: S: 
quehVè Commune opinione, la 
qual fegne Palatios, f dicendo; 
Chenejdar dell'I ndulgentie, 
fi riguarda pi u al sagù e di Chri 
fìo,che a quel, che fi comanda, 
che fi faccia : fe ben fempre , fi 
commanda , che fi faccia qual- 
che opera, che di fua natura, è 
penale .Dico quinto. Che co- 
mi, che più digiunerà , & farà 
oratione , più guadagnerà di 
premio ertentiale.Quefto folar 
mente è quel,che diffinifce,fe- 
condo(chealcuni affermano ; ) 
YExtrauagàte g di Bonifacio Ot 
tauo,doue fi dice. Che doppo, 
che fua Santità concede Indul- 
genza plenaria X quell i,c he CÓ 
triti, & confortati, vifitalTcro le 
Chiefe di Rorr>a,hauendoadé- 
pito quel,che iui fi commanda: 
foggiunge fubito dicendolo- 
lui meriterà più & più efficace 
mente ottenirà l'Indulgenza, 
c'hauerà vifitato le dette C in e 
fe più volte, cV con maggior di 
uotione. lir quefta verità,con- 
fta in molti luoghi della Sacra 
Scrittura, ne* quali dice Iddio, 
che fecondo lopere,daràil pre 
mio.Quefto è il più ordinario, 
che fi dice circa di quello pun- 
to .Ma fide uc molto notare.che 

vi è 
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di Cofcienza. 

vi è -vrropinioned*a<iricht", Se 
graui Dottori , cioè di S. Tho- 
fo , ^ di Sant'Antonino , di San 
Bonauentura, & del N marro , 
la qual fegue il Cordona, rife- 
rendo moiri altri, che la tengo- 
no; 1 quali dicono, che quando 
fua Santiti,concede Indnlgcn- 
tia à coloro,che aiuteranno per 
la Fabrica di qualche Chiefa , 
fenza mettere limitatione , in 
quelc'hannoda dare, fe il ric- 
co la vorri guadagnare, ha" da 
dare fecondo lo flato Tuo; il Re 
come Re, & il pouero, come 
poucro, altrimenre fe tanto def 
feilpoueio,comeilricco, non 
guadagnerà tanta Indulgenza 
ilricco,come il pouero, essen- 
do fimili nel reflo.Et la ragion, 
nella qual lì fondano quelli 
Dottori, è, Perche fua Santità* 
ragioneuolmente intéde,quan 
do concede Indulgente per o- 
pere indeterminate,che legna 
dagni intieramente colui , che 
farà l'opera, che Ila furrìciente 
cagione di elfo, inanzi di Dio ; 
Se colui , che non arriuafse a 
quell'opera , guadagni propor 
lionatamente quel , che corri- 
fponde alla quantità, Se diuo- 
tionediefsa, Et fecondo que- 
llo, nel cafo della noltra Bolla, 
non guadagna tanto colui, che 
digiuna , Se fa poca oratione 
quanto colui che ne fa molta , 
& digiuna molto,elTcndo limi- 
li nel reflo. Macom'hoderto:il 
mio parer è,che tutti guadagna 
no vgualmenterindulgcntia . 
£t s'addullì quella opinione, 
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fn pereflcr d'huomini dotti, <5r 
graui,& acc»ò chr i Preti icato- 
ri,& Confefsoriamnonifcano, 
Se predichino ài Fedeli liropli 
cernente . Se fenza riferir à Io- 
le opinioni, che facciano que- 
llo digiuno, Se oratione, die 
qnà tanto fi comenda, conia 
potàbile afìinétia, Se dcuorio 
ne;& non fi contentino con far 
poca oratione, Se in prcfsa. Et 
quando in alcuna Chiefa lì con 
cede Indu)gentia,a coloro, che 
la vili reranno, dand'elemofina 
per la Fabrica cfT efsa ; ammoni 
Ica no, & cólìglino i ricchi , che 
dieno più, che i poueri-.poiche, 
come dicono , chi più ripone 
dentro d'vna barca, più ne ca- 
lia : & coli caueranno più , non 
folamentedi premio eftentiale, 
ma ancora dell'lndulgentia. Ec 
accioche quella, & altre cofe ne 
celiane, fi predichino A auuec 
tifeano; vuol fua Santità, Se ciò 
procura ancora fua Maelìà, che 
gli huomini Dotti, Se Santi,pre 
dichino quella Bolla. 

Et nota, che fe ben l'opinio- 
ne di San Thomafo circa dell'e- 
lenio lìna/ecódo la qualità del- 
le pei Ione, (ì a vera; quello s'in- 
tende per effetto di guadagnar 
l'Indulgentia , ma non caufa di 
goder d 'altri Indulti, che le Boi 
le, Se Giubilei fogliono conce- 
dere; come farebbe l'alTolutio- 
ne de'calì riferuati, perche di 
quelli Indulti , fi gode , ancor- 
ché 1 elcmofina non ila propor 
tionata alla qualità della per- 
fona . 
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Implorando l'aiuto di Dio, per 
la littoria contra gl'Infedeli, & l* 
fua grafia per l'untone, & confede- 
ratane dt' Trincipi Chrijliani. 

In quefto luogo ricerca Sua 
Santiri,che fi faccia il detto di- 
giuno. Se oratione per quefta 
jntentionequi a(Tegnata:& ba- 
ita, che l'intentione fia attuale, 
ò virtualejla Virtuafinrcntione 
farà, quàdo proponete vno po 
co inanzidi far le dette opere, 
di metterle in cflecutionc per 
quello fine, & facendole fidi- 
ftraheiTe.nó hauendo nella me- 
moria attualmente il fine, per il 
quale, propofe farle . Come fi 
raccoglie da quel, che adduco- 
no San Thomafo, 1 Scoto, Soto , 
Se il Medina. 

Et [e non potè/fero digiunar per 
qualche Ugitimo impedimento. 

11 quaì farà quel , che ifeufa 
dall'obligo del digiuno , Se fo- 
no molti, i quali adducono lar- 6 
gamente i Summifti : veggafi il 
Nauarro k nel Tuo Manuale . Et 
nota , che fe non v'è alcuno di 
quefti legitimi impediméti,che 
feufi di digiunare , non fi può 
guadagnar quefta Indulgenza, 
tacendo vn'altra opera pictofa, 
ilche còlla da quelle parole del 
la Bolla; Kt nota,chc bada accio 
che vn'opera fi pofla dire pieto 
fa,chc fia vn'oratiò interior, fat 
ta per queft'intcntionc,vn con- 
templare d'auanti vna Imngi- 
ne , poiché la dett'opera fi fa à 
gloria , Se. honordi Dio : come 
dicono Cordoua, 1 Se il Nauar- 
ro . 



DVBBIO VNICa 

Si dubita. Se commandando, 
vn Giubileo, che fi digiuni tre 
eiorni,& fi dia relemofìna,& lì 
Faccia orarione , fia neceflario 
che fi dia la elemofina,& fi fac- 
cia P oratione ne i giorni , che fi 
commanda digiunare; Rff pon- 
do dì non : Ma bafta,chefi dia 
laelemofina, Se fi faccia l'ora- 
tione inanzi la Cómunione,co- 
me tiene il Nauarro ; m Se coli 
dichiarò Gregorio XIII. ad in- 
ftantia de i Padri della Compa 
gniadiGiesù. 

t/td arbitrio delfuo Confffbre, ò 
Curato. Non d ice ad arbitrio d'- 
huomo n buono:pche come que 
ila fia caufa meramente Spiri- 
tuale, non può il Secolare efier' 
arbitro, non perche fia perciò 
incapacela perdifeonueneuo 
lezza. 

£tnota,chedice,ad arbitrio 
del fuo Confefibrc,ò Curato. 
Dalche fi raccoglie , che ni uno 
à fuo piacere, non può commu- 
tare il digiuno in vn'altraope- 
ra pietofa; ma non potendo di- 
giunar , per qualche legitimo 
impedimento, è neceflarioche 
il fuo Confeflore.ò Curato , gli 
aflegni vn'altra opera equiua- 
lente al digiuno , Se non ofler- 
uandofi quello, non fi guada- 
gna rindulgentia qui concetta; 
perche fecondo, che dicono i 
Dottori °deirvna,&: l'altra Leg 
ge , l'ablatiuo alfoluto fi rifolue 
in conditione.Per tanto, i Pre- 
dicatori flella Crociata auiiìno 
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diCofcienza 

coloro , che pigliano la Bolla, 
che qui Jo fi confettano; diman 
di no, che opera faranopergua 
d agnar quella Indulgenza, in 
calo, che non pollano digiuna- 
re , Se il medefimo poflono di- 
madar'ài loro Curati ;& à que- 
ito modo,guadagnerannol'In- 
dulgcntiaquì concerta, facen- 
do quel , che fard a (legnato , d 
cffi,<Sc non d'altra maniera . 

Si dubita, fé vno digiunale , 
Se non facente oration ; ò facef- 
fe oratione, Se non digiunane , 
le guadagna l'Indulgentia prò- 
portionatamente all'operarne 
fa ; Rifpondo,di nò ; perche l'- 
Indulgentie tanto vagliono , 
quanto fuonano.Per tanto,tut- 
to quel , che Sua Sancita com- 
manda , (ì deue adempire , co- 
me conila da quel, che adduce 
il Cordoua.p 

Tutte le polle , the ciò faranno , 
durante U detto anno loro fi conce- 
dono & rilavano mifericor dio fa- 
mente quindeci anni , & quindeci 
quarantene dtìle penitente,*? c. 

Nota,che quelle parole Qua 
rantene, lignificano il numero 
di quaranta giorni , Se così in 
Latino, fi chiamano Qwdragc- 
naSy eh e il tempo di fa ri sfatt io- 
ne, Se accettabile, Se di falute, 
com'è la Qua re fi ma, co fi l'efpli 
ca Soto,q doppo altri. 

Si dubita , fe quelli anni , Se 
qnefte Quaratene fieno di quel 
le,ches'hannodaftarcnel Pur- 
gatorio, ò della pena, che in 
quella vita fi debba pagare.Ri- 
fpondo, che s'intende de gli an 
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nidi penirenria , che in quefla 
vita fi deoefaie , & delle pene 
del Purgatorio, che corrifpon- 
dono a i detti anni, il che fi rac 
coglie dalla Bolla, ibi. ( delie pe- 
rnii ! tic) Se la pena del Purgato- 
rio, none penitenria;ma pena: 
Se fi pmua «li più,perche,come 
dice Soto,niuno è flato, ne fla- 
rà nel Purgatorio vent anni ; fe 
ben il Padre Cordona r dice , 
che il cótrario è più certo,cioèj 
che vn'amma polla Ilare nel 
Purgatorio più di vent'anni. 
8 Ma dirà alcuno cótra del det 
to, come efTendo quello cofi ; è 
vero quel, che communemen- 
tc.fi dice,che l'I ndulgentie va- 
gliono per remiflione delle pe- 
ne del Purgatorio ? Per dichia- 
ratone di quello ; fi deue no- 
tare: PrimOjCome già è flato det 
to,che quefle rilafTationi,& re- 
miflìoni d'anni , fi concedono 
fecódo la forma de'Canoni an- 
tichi , come dice il Nauarro , f 
ne'quali , fi comanda , che per 
qual fi voglia peccato mortale 
graue fi dieno fett'anni di peni 
tentia, Se per il grauiflìmo die- 
cc,& più ancora. Secondo s'ha 
da notare , che per gli fett'anni 
di peni tentia , che s'ha da fare 
qua in quefla vita; non fi paga- 
no nel Purgatorio altri fett'an- 
ni di pena: perche puòefTer, 
che rè anco vn mefe di Purga- 
torio ! corrif ponderi ai detti 
fett'anni di penitentia ; nel che 
molti s'ingannano. Et quello fi 
proua; perchc,fe bene la pena 
volontaria di quello mondo ; 

vaglia 
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raglia più perla remiflìonedel 
!a pena debita al peccato, che 
la pena del Purgatorio ; quello 
s'inrcde.eflcndoin tutto vgua- 
glianza, & parità: perche s'vno 
in que (lo Secolo volontariamé- 
te patiilc in vn dì vna pena tan 
to grane, come quella d*vn dì 
del Purgatorio j in quello cafo, 
fe giijrimetterebbe à cortili , la 
.ci !> n pena d'vnmefe,òpiù,ò meno, 
c'haueua da patire nel Purgato 
rio . Imperoche , s'vn'huomo 
per fpatio di fett'anni , diceiTe 
ogni di, vn'Auc Maria.òd igiu- 
naflc vna volta il mefe,òdicef- 
fe i fette Sa'mi Penitentiali;cer 
to quella penitenza non baita, 
pererFetto.chefe gli rimetta vn 
Mele della pena dei Purgato- 
rio; pere Ih quella, fenza com- 
parati* ne , è più]vcht mcnte,a- 
mara , & rigorola , che non è la 
pena,che dà la detta penitenza 
di fett anni ; faluo , fe non fi fa- 
cete con tata Charità, & Amor 
di Dio, chebailalTe,accioche 
per ella fcgli rimetta vnmefe, 
& più della pena del Purgato- 
rio; come veggiamo nella Mad- 
dalena, che in poco tempo fa- 
i Cordo. l'sfccc n olto, perche an òmol 
\bi fopr. tOvCome notailCordoua.t 

p . Dal detto fi raccogl e, che la 
rrmiiTionede'c|uindcci anni» ce 
di quindeeiquaràtene delle pe 
nitenrte & c. è vna ril3fTatione , 
é\ runiflìone della pena de l Pur 
gatorio,che cornfpodcà i det- 
ti qujiuieci anni , & qmndeci 
quaraaUQe delle pcr.ircnue, 
che in quello Mondo s'haucua- 



no da fare. Secódo fe inferifee," 
non eil'er vane rindulgétie,che 
concede Sua Santità di mill'an 
ni di perdono: perche può vn'- 
huomo hauer commi Ho tanti 
peccati , Se tanto graui , per gli 
quali debba tant'anni di peni- 
tenza; come II v ede chiaramen 
te,poiche àciafeù peccato mor 
tale grane , corrifpondono fett* 
anni di penirentia , i i graiu'flì- 
nu dieci,& anco p. u, come è Ila 
to decto & gli huomini fon tan 
to diligenti in commettergli, & 
tanro negligenti in rtmecliarui. 
Et perche in quella vira nó può 
viuerVn'huomo tanto, confor- 
me al corfo ordinario della na- 
turarci far tant'anni di penité 
tia . r . Però nel Purgatorio fe gli 
ha da dare vna pena cquiualen 
te ài detti anni,coine dicono il 
Navarro," cV il Cordora.i qua- 
li elicono, nò clfer vane 1 indul- 
gentie di mill'anni, & più di 
perdono . Circa del detto veg- 
gafì il Soro, jlqual in alcune co-» 
fe e differente da que da fenten 
tia, & pare ancora che contra- 
dica à fefteiiò , ne! medesimo 
luogo, perciò leggali con dili- 
genza. Veggalì ancora il Rofen 
le contri Luthcro. 

Dal detto li raccoglie il ter- 
zp. Quanto vtile Spirituale dan 
no l'indulgentic ài Fedeli; & 
per quella cagione i Sommi Pó 
telici le conce dono tanto oro i- 
naria mente , Se con tanta libe- 
ra litajpc re hei peccati fon mol- 
ti,3t ia pe • : i re 1 1 ria, che per loro 
fi fa , è inolio poca. 
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i '*/floro imporr in qual fi va- 
tliamaniete deùitt . 

Per dichiarano di quefte pa 
role,s*ha da notare, Primo,che 
Sua Sancita da fe,ò da altri infe 
riorifuoi, fi può conceder Tln- 
dulgentie delle penitentie im- 
pofte,& in qual fi voglia manie 
ra debite: Se cofi molte volte 
concede Indulgenza plenaria , 
perlaqual fono gli huomini ri- 
ftituiti alla Gratia Battefimale; 
perdonandole; lo r tutte le peni 
tentie impofte,& in qual fi vo- 
glia maniera debite. Secondo, 
$ ha da notar, che i Vefcoui re- 
golarmente,fecódo la Ragion, 
non porfòno concedere Indul- 
gente, fe non delle penitenze 
impofte dal Sacerdote ; perche 
f>cr l'altre penitentie non impo 
tte,madebite,c (lata lor limita- 
ta la poteltà,cV quelt è la Com- 
munprattica della€hiefa, an- 
corché i 1 Nauarro tenga, che fe 
ÉOndo la Ragion ■ Commune , 
portano conceder'Indulgentie 
delle pene debite. Terzo s'ha 
da notar, che quando Sua San- 
tità concede Indulgenza dein- 
iunclis . folamente lì rimettono 
le penitentie impolle dal Sacer 
dote , nella Conr'cflìone Sacra- 
mentale , Se la cagion'è; perche 
rindulgentie,nó vaglionopiù, 
éi quel , che tuonano : Se quan- 
do altro , non confla della vo- 
lontà del Legiflatore , fi deue 
ftar al tenore alle fue parole. 
Quelt'è la Commune opinione 
de i Dottori , r Se sUia d'auuer- 
tire, che nou folamente quelle 
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15 diranno penitentie impofte', 
che fi impógono nel Sacramen- 
to della penitentiain partico- 
lare:ma quelle parimente, che 
fi imporrano in generale, quan 
do dice il Sacerdote . Sluidquid 
boni fcceris,& mali fuflinueris % fu 
t ibi in rcmiffionem pecca torù gre 
in tanto , che s'auuertifca il pe- 
nitente,che orTerifcaà Dio tut- 
to il bene , che fari,& il male , 
die patirà per gli Cuoi peccati • ' 
Se coli lo proponga, come am- 
monifce H Cordona , 1 feguédo 
Gerfonc,& Paiudano . 

io Coarto fi deue notar . Che 
quàtioSuaSantità concede In- 
dulgencie aflblutamente , s'in- 
tende delle penitene impolte , 
Se in qual fi voglia maniera de-* 
bitc, perche lìndulgentie, fica 
me non vagliono , più di quel, 
che f uonano; cofi non vagliono 
meno ; Se di più,che s'ha dafa- 
re l'interpretatione, contra co- 
lni,che poteua parlar pio ehia* 
ro ; principalrhènte,fe torte co- 
fa pietofa quel,che fi concede , 
come nota Panormirano ; * Se è 
detto Commune.che i fauori s' 
hanno d'ampliare;& gli Itatuti, 
Se concezioni odiofe, s'hanno 
da riltringere . Vercfò, come l- 
Indulgentie fono di tanto gran 
beneficio.^ in fauore dell'ani- 
me,*^ non pregiudica i veruno 
la conceflìonloro, quado fi con 
cedono a il cautamente , non ve 

ragion furti cicute, per la qual »• 
habbiano à limitare , come il 

Gaetano le limita, dicendo; che 
s'hanno da intendere delle pe- 
I nitcn- 
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nitentie im polle folamente , & 
non delle debite; Se coli con- 
tri il Gaetano tiene la Commu 
ne , come riferifcc, Se fegueil 

ÌSjS Cordona, 1 ' allegado molt'altri. 

fiéun.iy" ^ pereffer in quello , qualche 
forte di dubbio, confiderando 
quello Sua Santità, dice in qae 
fi a Bolla le parole , che dichia- 
riamo ) de lle pt in lentie impojle , 
tt <* q u* ' /? voglia maniera dt bue. 
13 Et fon fatti partecipi dt tutte f - 
orationi) elemoftnt peregrmationì, 
ajr tnro </i <j nella di Gh rnfalemme, 
ty- dell'alf e buon'opere t the netta 
C hit fa vniuerfal militante , & in 
ciaf runa de* fuot membri , fi fanno» 
Perla vera, & perfetta intel- 
ligentta di quello grand' Indù! 
to; dimando particotar'atrcn- 
tione,& patiétia, perche la ma- 
teria non mi da licétia* per trac 
tarla con meno breuita> Se chia 
rezza . II primo che fi deue no- 
tare t è\che non bada tener v no 
la Bolla , per goder di erta : ma 
che ha da digiunare , digiuno 
volontario, che non Zìa di pre- 
cetto^ ha da far'oratione, im- 
plorando l'aiuto di Dio perla 
Virtoria contro gl'Infideli , &c. 
cV non potendo digiunar per 
qualche lcgitin.*> impedimen- 
to , faccia qual ch'altra opera 
pia ad arbitrio di.l fuo Onfef- 
fore,ò Curato; Se .facenuo <jpe- 
fto, non folamente guadagna f- 
Indulgétic fopradc tre;ma è par 
tecipe ancora di quefto co fi grà 
bene , che fi concede in quefto 
Indulto. 
Secondo s'ha da vedere « fe 



può alcuno etfer riceuuco alla 
communication de i beni' di 
qualche perfona, communirà.ò 
congregatone , Se come poflfa 
efler riceuuto, cV di che gli Ter- . 
uiràral riceuimento, & in che 
fidiftingue quefta con, mimica 
tion,& riceucr deirindulgétia, 
nel che s'includono molre,& v- 
tiliflìmecofe . Pcrinrelligcntia 
delle quali , fi deue auuertire 
primo. Che polliamo giouare à 
i no (tri fratelli con le ncftre 
buon'opere , in due maniere . 
L'vna farà faci sfacendo , per le 
pene, che deuonoiloro pecca- 
ti . L'altra è , meritandole . E 
due differenze vi fono , tri co- 
loniche partecipano delle buo 
ne opere d'altri, per viadifa- 
tisfattione,& di co!oro,che par 
tecipano di effe per via di meri 
to. Perche acciò che vno parte- 
cipi della fatisfattion d'vn'al- 
rro,è necelfa ri o, che fpe cui mé- 
te gli lia applicata da colui, che 
fa tal'opera factisfattoria, Se da 
quel, che la porta applicare,per 
che in a l tra maniera. nó gli gio- 
uerà\ » a quanto fati sfattoria. Et 
quello fi proua,perche fe nó fof 
fe neceflaria tal'application; ne 
(t gucn'a, che colui , c'hauefle 
più Charita , faria debitor di 
minor pena, in quefto Mondo, 
Se nell'altro ; poiché partecipa 
più delle fatisfattioni dell'infi- 
nito Theforo della Chiefa,ilche 
e falfo,fecondo Scoto. c 

Dunque ne feguita da ciò , «s<-«t» 
che dalla fola iute nt ione, òe fa* quod Uni 
iisfatcioue djqucl,chcfaladct 
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di Coscienza 

ta opera, ò d i col ui , che !a può 
applicare, come il Prelato lo 
può fare, dipende la participa- 
rione,flc communicatione fatis- 
fattona. Mi la partici pacione 
meritoria, nó ricerca fpetial ap 
plicationdi colui, che fa l'ope- 
re meritorie: perche in due ma 
niere può meritare vn'opera 
meritoria d'vno,ad vn'altro,co 
me meritoria. L'vna per cagio- 
ne, dell'vnione in charità.c'han 
no i giufti tra loro ; come pre- 
dica la Chiefa. dicendo nel Cre 
do . Credo nella Communion 
de i Santi : Se ciò canta il Profe- 
ra d Dauid,dicendo. Son parte- 
cipe Signore di tutti quelli, che 
ti temeno:& oltre del la Fede, la 
Ragione, Se il Lume Naturale 
c'infegna quella Verità; perche 
fi come i compagni in qualche 
negotio, guadagnalo vno,gua 
dagnangli altri ;così i giù iti , 
per la ragion dell'vnione in cha 
riti , con la qual fono vnirial 
fuo Capo Chrilto, hanno era di 
loro compagnia nel negotio, Se 
mercatantia Spirituale^ de'me 
riti; & guadagnali d'vno,guada 
gnau gli altri. D'vnal tra manie- 
ra vai l'opera , in quanto meri- 
toria ad altri, cioè,per applicar 
la,à lor colui, che la fa; Oc dique 
fta maniera non folamente può 
giouardi congruo,al giudo, ma 
al peccator ancora. Ma fe folfe 
giufto, in due modi , gli gioua . 
L'rna per ragion dclTrmone 
in charirà . L'altra per cagion 
della /pedale applicatane , il- 
che è meglio, che panici pare 
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d'rna fola maniera : della qual 
partecipa il peccatore, quando 
le gli applica: come fi dinSmfce 
nel concilio c Collantienfe có- 
rra fuuleph . Queft'è la prima 
differenti a, ch'è tra la commu- 
nication fatisfaccoria, Se la me- 
ritoria. 

La feconda differirle è; per- 
che perla partici pation, & có- 
munion fati sfa rtorta , fi fanno 
di peggior condicion i parttcl- 
panti, per quanto l'opere fatif- 
fartorie lequali chiamano i 
Thcologi tx opere operanti f,à'uii 
fe tra molti, fi fmii.uifcono , Se 
tocca meno di effe à ciafeuno , 
come trarrà il Cor<Ìoua,f addii 
cendo molte cofe,feben da vna 
altra parte gli vicngrjmdVrile* 
Se accrefei mento di eh ari ti , fe 
vogliono, che le loro operefa- 
cisfattorie, in quinto alla Com 
muntone, giouino i moiri, Se 
perciò meriteranno di cógruo 
la rimiflìon delle loro pene, poi 
che voglioncfler canto commu 
oicatiue , come dice il Riccar- 
do^ Adriano, & il Paludano.Ec 
fe tali applica fiero tutte le loro 
opere farisfattoric , che proce* 
dono,? f opere opertntis; non gli 
reftarebbe cofa alcuna , nè per 
fe, nè per al tri ; perche le tali 
opere fono finite . £ vero , che 
fe l'appi icaflero ad vno, che fof 
fe in peccato mortale,ò nell'in* 
fcrno,ò nella Gloria ; come tal 
opere non fi potTono communi 
car à tal perlona ; ritornano i 
coloro,che le fecero,& s'hanno 
necefluà d'clTc,lcgiouano:con 
I a forme 
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forme à quel ,«che dice Chriiro 
noftro Signore in San Matteo. 1 » 
La voftra pace ritornarà à voi 
altri. £t il Profeta dice : La mia 
oratione ritornerà al mio feno. 
Et fe non haueflfer neceflìtà d'ef 
fe,fi mettono nel Theforo della 
Chiefa . Ma l'opera meritoria , 
come meritoria , non fi dimi- 
nuifce,perche moiri partecipa- 
no d'ella ; perche per eiferui 
molti giulli non fi fa peggiore; 
anzi è miglior la fua forre: poi- 
che Iddio nella cui liberalità, 
& mifericordia s'appoggi 1 que 
Ito, frutto, ha più piacercene vi 
fieno moiri buoni , che pochi : 
perciò , parlado regolarmente, 
s'afpetta, che i frurti de i meri- 
ti giouino più à tutti coloro, a 
i quali fi communicano,& a co 
lui, che fa tal opere meritorie . 
Tutto quello fi raccoglie da 
Riccardo,* 6c da Paludano. Ma 
molto fi dcueauuertire, chela 
detta parcici patione de 1 meri 
ti, non gioua a i participanti,ac 
cicche per virtù di ella, fi dia 
]or la Gratia iutìificàte : perche 
la Gratia, & Gloria folamcnte 
Chrilto potè meritare di rigore 
di Giuli itia, come dice S.Tho- 
malo. k Et dico anco di più,che 
niun nò può applicare ad vn'al 
tro,fe ben voleiTe,il merito del- 
l'acrefcimento della Gratia, Se 
della Gloria eflcntiale ; & s'al- 
cun ciò tentalfe di fare, può ef- 
fe r,c he peccherebbe cótra l'or- 
dine della Charità , come dice 
Scoto,parlando del valore fpe- 
cuhilìuio della buon opera me 



rltoria. Gioua dunque quefl'o» 
pera, come meritoria de con- 
gruo,© impetratoria, ch'è il me 
defimo , a i participanti ; acciò 
chetai percagion d'erta, illumi 
nati , & aiutati da Dio , efeano 
di peccaro,& acciò che 1 gioui- 
no , & crefeano nella virtù , de 
fieno preferuati dal peccato,& 
d'altri mali corporali ; & acciò 
che ottengano da Dio beni té- 
porali,& di fortuna. fiche tutto 
può vno,che fia in gratia, otte 
ner per vn'altro , fe ben folte in 
peccato mortale per via dime- 
rito de congruo . Et dice Smto 
Agofli no, che lorarion di San- 
to Stefano meritò de congrua 
la Conuerfion di San Paolo , & 
per gli Santi, perdona, & fa id- 
dio bene a i peccatori . 

II terzo , che s'hada notare 
è.checiafcun può communica- 
re, & applicar'ad altri le fue 
buon'opere, non folamente,ac- 
ciòche gli giouino, come fatik 
fattone, ma anco come merito- 
riejcóforme a quaro s e dichia- 
rato; & cofi dice S.Giacomo m 
nella fua Canonica.Pregate Vv- 
no,pl'altro,acciò che vi fa lui a- 
te. & quello fi proua, perche fe 
portiamo comunicare i beni té» 
porali , pche nò gli Spirituali ?' 
In cófermatió di quella verità 
il Cordoua D allega alcune co- 
fe. Dalchenefegue: Che il Pre- 
lato porta communicarle buo- 
n'opere de'lorofudditia tutti 
quei, ch'egli vorrà, poiché fo- 
pra di loro ha l'autorità ; & nel 
nied efimo pùto, ch'vnoha per» 

fiero 
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fiero di qualche congregato- 
ne^ lì a Paftordi ci Tu, ha facol 
ti di communicar,flc diltubuir 
ibeni communi dVifa;come lo 
pronammo di (opra nel Para- 
grafo primo , truccando come 
fua Santità è difpcnfatore de i 
beni della Chiefa , ikhe oltre , 
che fi proua in molci Decreti, o 
èCommune opinione di cucci* 
Da le he s'intehfcc ancora, che 
il Generale, P.ouinciaJe, Prio- 
re,& Guardiano, & ogni altro 
Prelato, portano conforme al 
Dritto,communicare i beni Spi 
ridiali de' loro (additi, in quan 
to fonofatisfactorij,& merito- 
ri j, come riabbiamo dichiara- 
to: & cofi fu concerto da Vrba- 
no V. Dicemmo , che portbno i 
detti Prelati co m nimicar i be- 
ni communi della fua Congre- 
gatone; perche ibeni parti co- 
lari, che i loro fudditiorferifeo- 
no per alcri decerminatamen- 
te,quefti già non fono beni del 
la CommunitàA' quelli non gli 
può communicare;in tanto,cne 
(e bene il fuddito può commu- 
nicarad alcri i beni, de' quali 
egli ha neceflìtà, il Prelato non 
gli può diltribui re córra la fua 
volontà : perche uon è fugget- 
to in ogni cola il fuddito al Pre 
lato.nè ha fopra tutti i loro be- 
ni Spirituali plenaria porcili; 
ma lolamente in quelli, che fo- 
no fopraabbondanti,cv- chefie 
no de polì tati nel Theforo com 
mune della fua Congregatio- 
ne.Quelto dico, parlando rego 
larmcntc ; perche tal calo può 
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accadere, & tali circonftancie 
portbno occorrere di neceflìtà 
vrgentiflìme, che s'offerì feono, 
che fia lecito i> al Prelato com- 
municarà ciuci, i beni fatisfat- 
torij,& meritonj de'lorofuddi 
ti, feben di loro riabbiano ne- 
cefsità. llche ordinariamente 
accade nelle Religioni, orTeren 
doli qualche gran necefsità.per 
laquale comuiandano i Prelati, 
che lì facciano discipline , & 
oratioat particolari. Dal detto 
ne fegue, che poiTono i Prelati 
communicar ad altri, feben nó 
vogliano i loro fudditi , ibeni 
fatisfattorij, che loro fanno, nò 
gli applicando , loro ad alcuna 
peri bua particolare; ma à tutta 
la Chiefa vniuerfale , òalle Ani 
me jdel Purgatorio , òai bene- 
fattori , & diuoti 1 ò à coloro a 
quali Iddio gli vorrà applica- 
re . Et potlbn'ancora i Prelati 
communicar i beni , che fi fan- 
no in CommunitàjCome fon le 
difcipline, digiuni, vigilie, Se 
orationi, & altre cofe di quefta 
qualicà,chefa cucca la Commu- 
niri,& ciafcuno in particolare, 
conforme gli Statuti della lor 
Regola, Ordinationi,ò coman- 
damenti de i Superiori; perche 
tai beni, fi dicono Communi; 3c 
quello, fe ben i fudditi habbia- 
no di erti neceflìtà , come dice 
San Thomafo,q cV Silueftro.Ma 
condderando i detti beni Spi- 
rituali in quanto meritori) , de 
congruo,! Prelati hanno auto- 
rità per communicargli adal- 
tri,nou folo,cjuando fi fanno in- 

COID- 
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Communita\ma quando fi fan- 
no in particolare, Se non fola- 
mente, quando fon d'opere fu 
pcrerogatorie,ma ancora qua» 
do fodero d'opere obligatorie; 
e* non foto quando fono fopra- 
abbondanti; ma ancora , quan- 
do follerò neceflarie à colui , 
che le fa;& non folo auanti,che 
fi facciano , ma ancora doppo 
fatte : perche niun pregiudizio 
ne viene à i f ad diri di quello, 
come ho detto, anzi gli ne vìen 
grand'vtile, c'habbtano molti 
compagni nel mcriro,cV le loro 
opere, in quanto meritorie, fon 
di maggior valore, com'è flato 
dichiarato. Da quanto s'e det- 
to, ne fegue,rhe Tua San lì ti .co- 
me Prelato Vni uerfale di rutta 
la Chiefa; può communicar tue 
ci i beni, che fi fanno in t (Ta , Se 
in ciafeun de' fuoi membri , no 
folamente in quanto fatisfatto 
rij, ma ancora in quanto meri- 
tori j,com'è (lato detto : coti Io 
fa in quella Bolla. Dal detto fi 
raccoglie ancora,quanto gioua 
all'anima queflo Indulto, il qua 
le, fe dalla fua radice , fi pene- 
trante, Se fi cófiderafle la nccef- 
fità,che ciafeun ha ài quelli be 
ni per rimedio della fua anima 
d'altro modo fi preparerebbe 
per goder di e (Ti, i quali non fo 
lo giouano come ho detto à co 
loro,che fi rirrouano in (lato di 
Graria , i quali foli giouano le 
Indulgente , quanto al foro 
interiore ; ma a coloro ancora, 
che fi ritrovano in peccato mor 
tale , .acciochc deano da quel- 



lo,& per altre cofe, che di con- 
gruo , in quefla vita poilono i 
giudi meritare per gli pecca- 
tori • 

Per maggior dicharatione dà 
quanto s'è detto ; s'ha d'auuc r 
tire, che quando i Prelari com- 
municano i beni Spirituali do- 
loro fudditi,come fati sfattoti, 
gli communicano,fenza fargra 
uame alla Communiti , Se coli 
folamente commum'eano gli fo 
praabbondanti,s altra cofa non 
diceflero efpreflamente. Però, 
come qui fua Santi comunica i 
detti beni,femn)ice, &a(1bluta 
mente; fi deue interpretare, Se 
dichiarare, fenza fargrauezze 
a i fuoi ftidditi . 

Il fecondo è , checommune- 
mente tal partecipatione fan- 
no i Prelati , i perfone benefi- 
che; perilche fua Santità qui 
non fa partici j-àti dei detti be 
ni tutti coloro, che pigliano la 
Bolla: ma folaméte coloro, che 
digiunano , fanno orationi , de 
altre opere pie, per la Vittoria 
contragl'Inrcdeli,comeè (lato 
cfplicato,riputado tai perfone 
per benefiche . Et i Prelati del- 
le Religioni concedono lettere 
tefli montali di fratellanza ad 
alcune perfone, informati, che 
fono, benefattori de loro Reli- 
gioni, Se non v'eflfendo. nó gio 
uano a efsi le dette Lertere,per 
celiare la loro caufa finale. £ 
ben vero.» he pollano commu- 
nicar i detti beni ad ogni forte 
digenre, fenza hauernfpe ito 
alle buon'opercjdie da loro ri-. 
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ceue(Tero,&: valercbbe la detta 
communicatione,comc ciò trat 
ta dottamente il Cordona/ ma 
i v dubbio, mai talcofa ro 1 fi 
prefnme . Et a quefia porefid 
non è (laro derogato per il Afo- 
tuproprio^ói Pio V. che comin- 
cia -.Et fi D mùuciiicgts i come 
chiaramente fi vede iii efso . 

Conuien dunque fapere la 
difFerentia,ch'è da quefia com- 
munione , alla Indulgrntia 
Rifpondo , che fi diftinguein 
quattro cofe ; La prima , che i 
Prelati, a pplicàdo le dette buo 
ne opere,nol fanno con autori- 
tà di Giurifdittione,tièpcrque 
ila communicatione fi rimetto 
no,& rilafiano le pene de i pec 
cati,comefi rimet ono cól In- 
dulgente .Talché fedamente ap 
plicano ad altri le buone opere 
fatisfatorie,& meritorie,^ que 
(lo fanno mofsi da chariià , fa- 
cendogli partecipi di efse,fen- 
z hauer alcuna Giunfdimone 
(òpra coloro , à quali comma- 
nicano,come vtgghiamo, chei 
Prelati delle Religioni fanno, 
commini icando i beni de' loro 
f udditi à coloro , che non fono 
fottolaloro Giurifdittiore . 

La feconda d ifte re nt ia c,pcr 
che per l'Indulgenti* fi commu 
tucano a menti della Pulsione 
di Chrifto nofiio S gnore,& 
quelle fi fanno del Cummun 
Thcforo della Chiefa , & fem 
pre fi fanno con autorità pore- 
ftatiuafopra il detto Theforo : 
inanella communication dclla- 
qual trattiamo, non ve quello: 



perche noi fi per virtù di Ile 
Chiaui della Ciuciarne per vir- 
tù del Thcforo di CÉfa: anzi fan 
no qneita. corvmunione conia 
potei! à con in une naturale, la 
qual hanno turti ne i loro beni, 
& in quelli dei lorofudditi, 
per « ilrnbuirgli a cui volefle- 
ro.E- da quello c, che per I In- 
dulgmrie refta Ihuomo libero 
d.ii pcccaro,nel foro di Dio, 8c 
della Chiv fa; perche confi? del 
rinfiliti & fuftìcienria delThe 
foro della Clmfa,dil qual fi có 
cede , Òc dall'autorità di colui, 
che la concederla quefia com- 
municat.ójfe ben la fa il Papa, 
non la fa del Theforo infinito , 
ma dei beni dei Fedeli, iqualì 
fon finiti, & come nó fìamo cer 
ti della (ua fuflìcientia,non fon 
efficaci, accioche nel foro cfte- 
rior della Chiefa, per quefia 
participation, fieno liberi i par 
ticipanti delle penitentie impo 
Ile dal Confe lTore,comc tien S. 
Thomafo. f 

La terza differenti? e. che le 
buon'opere,in quanto alla for- 
za della fatisfatnone , doppo 
che fon fatte, non fi poifon 'ap- 
plicar ad al* njperchi folamen- 
tefi polì'ot.o applicare per que- 
fia communication, della qual 
trattiamo,i beni prelenti, Òc fu 
turi • rè fi poifono referuar nel 
1 h foro e ommunc i beni , che 
fi tanno , actioihe doppo farti 
s'app)>chino,pcrche da que fio 
ne fegt>irebbe,che i beni (opra 
abbondanti , (arisfattorij dei 
Re 1 igiofi, mai fi dt pofuar ebbo 
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ro nel Theforo della Chiefa, fé 
il fuddito | & il Prelato gli po- 
tè (fero applicare i cui loro pia 
certe; rt leruandogli per quello 
cflfettOjdoppo fatti. Ma per l'In 
dulgcntie,fì publicano le fatif- 
fattioni palfate di Chrifto, & 
de i Santi.lequali fon referuatc 
nel Theforo della Chiefa . 

La quarta differenza è; per- 
chellndulgentie folamente va 
glionoper fatisfarepcrgli pec 
cati.Ma quella communication 
gioua per impetrar beni Spiri- 
tuali, & Corporali, Eterni , & 
Temporali, & per rimuover ma 
pene>& con* giouano, co- 
me opere meritorie de cógruo. 
Vagliono ancora per fatisfare 
perle colpe, fc in qualche ma- 
niera volefse colui, che applica 
le dette buone opcre,& non in 
altro modo. Dal detto fi racco- 
glie , quanto fra quello Indulto 
d'importantia, & le differctic, 
che fono tri elfo, ck l'Indul- 
ger, ti e . 

18 Circa quefto Indulto fidubi 
ta ancora : Se la poteftà,c'han- 
no i Prelati delle Religioni, per 
dar Lettere Tefèimoniali di fra 
tellanza à i Secolari deuoti , Se 
benefattori delle loro Religio- 
hi, lì fofpéda in quella Bolla , & 
Rffpondo di nò, del che trat- 
teremo appretto nel Paragra- 

t Infra. %, fol 2. « 
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giorni dell'anno, ne i q* 4! ifò (fe- 
ro le S ut toni in Roma 3 vifitajfe 
re cinque Chiefe, e cinque Al. 
tari,& fe non vi foffero cinque 
Chtefe fi cinque Alt art, cinque 
volte vna Chie/a y òvno Altare, 
& iui faranno de uot amente 0- 
rat ione per la vnione» & Vitto- 
rie fop radette, guadagnino » & 
confeguifeano tutte l* Indulge n 
tic>& perdoni , che guadagnai 
no t & confeguifeono coloro che 
per focalmente vtfitano le Chte- 
fe delia città di Roma , & fuori 
le mura ai effà.et come le guada 
gnertano , (eperfonalmente vi* 
fttajfero ledette Chtcfc, 

S 0 M M R^l 0. 

Se p concedono in quefla Bolla altre, 
che l' Indulgente de i giorni, chefc- 
no le Stationi in Rjma.uu.t. 

Se quefte Stalloni furono in/limite da 
San Gregorio, nu.2. 

Se in l\oma ogni giorno, almeno in tre 
luoghi \doue non introno donne, fict 
remiffionplenaria.ru. J. 

Se colui ,che viftta la C bufaci giorno, 
che in e fa vi fi a la Stai ione, non fo 
lamento guadagni l'Indi getta della 
Stationc, mà ancora tutte l'induU 1 
penti e delle Sette Cbirfe.nu.4. 

Si raccontano fommariamente l'indul 
gentie delie Chiefe di f{oma,nu. 5 . 

Se il fommario della Bolla, cbeacccn* 
na Indulgenza plenaria ,fta vero,' 
num 6. 

Che co fa fia indulgenza plenaria 
in the differì fee dal Giubileo, n*7* 

So 



dì Colciefìza 
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Sey ir guadagnar qntjle lndnlgentle? 1 /*-Vlrcadi qucfto Indulto, v'è 



baita vifitar cinque xAlt ai i.nu.H. 
Che intentìonc'hanno d'hauer coloro, 

che vi fi t ano le Chiefe.nu 9. 
Seif^eligiofi^habitano nelle Ch'ufo 
dotte fono Indulgente : le pofjano 
guadagnare, nu. 10. 
Se colui,cke concede l'[ndttlgetia t pof" 
fa di fpen far,ntl modo augnato, aC 
ciò che la poffa guadagnar, un. 1 1 . 
Se per guadagnar C 'Indulge mia di aite 
fta Bollai hafla rifilar le Chitfe, di 
fuora,non potendo intrar,& fe ba- 
li* vifitarle con t 'intenderne, fenjjt 
moto co» por ale. nu. 1 a. 
Se vno poffa guadagnar l'Indu f gentìa 
per vn' altro vmo y ò dtfunto , & U 
modo, (he s'ha da tenere. nu. I 3. 
Se guadagnano tanto coloro, che vip" 
tane le Cbicft t ò elitari, qui aff'egna 
ti,quanto culoro,cbe per finalmente < t 
rifilano le Chtefe di ({orna. nu. 1 4. 
V no , che rattifica , quel ch'è fiato 
fatto in fuo nome : propriamete pa- 
re hauerlo ordinato . Et incorreno 
nelle pene di coloro, che commanda- 
no, che fieno date bcuande per far 
difpcrdete vna donna , approtian- 
iole, (.he in fuo nome fieno /late da- 
te. ibidem . 
S 3 vno poffa guadagnar molte volte in 
vn dì } quefla Indulgchtia,vifitando 
molte volte gli jtltari.nu. 1 y. 
Sei^eligiofi poffano molte volte il dì 
guadagnar l' Indulge tia che conce f- 
fe Leon X. dicendo fei volte il Va- 
ter nofler, et l'+Auc Maria \con Glo j 
ria Vatri <&c.nell' rltimo.nu.i6. 

Se con la medefima Statione della Boi 
la , fi guadagna Indulgemia , & fi 
caua l 'anima k dal Turgator io. nu- 
mera ij. 



molto, che dire, percfpli- 
canon delquale,fi deue notare, 
che fua Santità* nò concede con 
elfo, tutte 1* f ndulgentie plena- 
ric,che fra l'anno, in alcune fe- 
ftiuita fi concedono i tutti co- 
loro, che vifitano le Chiefedi 
Roirta,ma folamcte l'I ndulgen- 
tie, che fi guadagnano i giorni 
delle Stationi, come ciò auuer- 
tifee l'Autor * del Compendio 
de i Priuilegi Apoftolici de i 
Frati Minori, 8c gli Autori del 
Supplimento de i medefimi Pri 
uilegi , 8c perciò il Commilfa- 
rio,nel Sommario,che mette in 
quefta Bolla,folamenteaiTegna 
l'indulgentie de i giorni delle 
Stationi. 

Secondo fi deue rrolro no* 
tare , che , fecondo che dicono 
San Thomafo, b & il Cardinal 
Turrecrcmmara ;le Srationi fu- 
rono inftituite da Sin Grego- 
rio, ilq dal concede perciafeun 
giorno delle Stationi, fett'anni 
di rimiflione: ma in molte Ta- 
uole , & Sommarij fi trouano 
molte più I ndulgentie, come 
veggiamo nel Sómariodi que- 
ita Boll J,ncl qual è notato jt he 
tutti i giorni delle Stationi, fi 
guadagna Indulgenza plena- 
ria. Per efplicatió del chc,fi de- 
ue notare. 

Terzo , come dice il detto 
Auttor del Compendio.^ con- 
corda con PAuttor del Suppli- 
mento,che fecondo , che dico- 
no alcuni, in Ruma ciafeu gior- 
no, in tre luoghi , almeno doue 

K non 



a AuAor 
Cutnpe. 

indu.'g. 
S'.it (]ifo 
ad frJtrcs 
notj.t in 
primj i.n 
p r cl.& in 
x. itnpreH 
tir. Io- 
dulg. 



h D n: 

in 4 dift. 

IO. 

T-irre- 
CfCm. f*n 
cjp n é u 
ra.de pne 
m't. J.it. 
1. 



Deci (Ioni 



diC a fi 



non entrano le dóne.vi è rimif- 
fion plenaria di tutti i peccati. 
Et in otto luoghi almeno, vi è 
riminone di tutta la terza par- 
te A' in dìuerfi luoghi, 5c Chie- 
fe di Roma , vi fono innumera- 
bili Indulgente ; & in fornirà, 
fecondo che alcuni dicono , fi 
guadagnano quarata mille an- 5 
ni,& mille, e quaranta quaran- 
tene d'Indulgentie ogni dì. Vi 
fono ogni dì molt'alrre Indul- 
gente in Roma,che fi raddop- 
piano nelle Fcfte de i Santi , & 
in altri tempi dell'anno, & tut- 
te fi raddoppiano nella Quarc 
fìma.Et Sifto llll.ve ncaggiun 
fe molt'altre principalmente 
nelle Chiefe, ch'egli riedificò, 
cioè in Santa Maria della Pace, 
la Madonna del Popolo, nelle 
Fcfte della Madre di Dio, ne i 
Sabbati della Quaresima, dal 
Sabbato della Paflìonc, infino 
l'ottaua di Pafcha,in San Gioua 
ni Laterano,douc concorre tut- 
to il Popolo Romano; & in tut- 
ti i Venerdì del mefe di Marzo 
à San Pietro,doue parimente il 
concorfo delle perfone è innu- 
merabile. 
4 Quarto,fi deue notare ancora, 
che fccódo, che alcuni dicono, 
colui , che vifita la Chiefa il di, 
che in efla vi fia la Srationejnò 
folamétc guadagna TJndulgea 
tia della Statione,ma guadai 
gna ancora tutte PIndulgcntie 
delle fette Chiefe principali di 
Roma:Ma quando in vna Chie 
fa , vi foire Indulgenza, ck non 
Statione ; folamcnte fi guada- 



gna Vìnciulgetia di quella Chie 
Ta-.Ma i Frati Minori per vna cò 
celione di Sifto 1V. C & fuoi fuc 
ce(Tori,dlcendo vn Tate r noficr t 
& vna ^fueMurìj- t ogni giorno 
guadagnano tutte Plndulgen- 
tie indiftiutamente di tutti i ti 
toli, 8c Chiefe di Roma. 

Quinto, per maggior chia- 
rezza, conuiene, che fifappia, 
quali fieno quefte fette Chiefe 
principali, & capitali, le cm In- 
dulgentie guadagnano coloro, 
che vifitano le Chiefe,douc fo- 
no leStationi. 

Per efplication del che, s*hi 
da notar**,- come fi dice nel dee 
to Supp!imento,& come racco 
ta SSiiuelt.ro nella fua Croni- 
ca,ch'erano in Roma cinque mi 
la,& cinquecéto Chiefe,lamag 
gior parte dellequali furono di 
ftrurtc;ma tra Taltre, che refta- 
rono, ve ne fono fette principa 
li , molto più priuikgiate, che 
le altre . 

La prima è la Santa Chiefa 
Laterancnfe,the anticamente fi 
diceua la Chiefa del Saluatore, 
la quale Capo di Roma, & di 
tutto il Mondo,iI cui Vefcouo è 
ilPapa,& fiì edificata da S sil- 
ueftro Papa, 6c dall'Imperato- 
re Conftantino , a Iato del fuo 
proprio PaIazzo,ad honore del 
ooftro Redentore GiesùChri- 
fto,& di San Gioua n Battifta,& 
di San Giouanni Euangelìiraj 
allaqual San Silucftro,& S.Gre 
gprio Sommi Pontefici , che la 
confacrarono ; concederò inr>u 
merabili Indulgentie,pcr colo- 
ro 
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di Cofcienzà 

ro, che la viiualTero contriti, & 
confcflì, & però non mi voglio 
trattener in quello , (blamente 
dico, che in qual lì voglia tar- 
po dell'anno vi è la rimiflìon di 
tutti quanti i peccati, come có- 
ilainvn quadro di pietra pu- 
bicamente nella detta Chiefa, 
doue fì vede intagliate tra l'al- 
tre le (cguenti parole , 

Itevi Confìannnus Imperator 
pofìquam mùiainsfuitàleprt per 
[acri Baptifmatit fujcfpuonrmidi- 
xit Beato Syluefiro: Valer ecce do 
mum intani in Ecclcfiam ordinarne 
tff linde in eam tnam largar* bene- 
dici >> ' iremetihiés ad eam . Et ait 
41 euw Bcatus Sylucfler. Dominus 
Jefus Chriflus , qui te mandarne à 
lepre, & purificanti fonie perenni, 
per fuam mifericotdiam mundet, Cr 
punficct omnes venientes bue fine 
peccalo mortali^ autborita'te *A- 
pofìoloru Vetri, & Vanii , eSr no- 
ftra fìteis remiffìo omnium peccato 
rum quocumque tempore anni. 

Tutto il fopradetto adduco- 
no gli Auttori del Compen- 
di o,aggi ungendo mol t'alrre CO 
fé di più . La feconda Chiefa, è' 
quella di San Pietro La terza di 
San Paolo. La quarta dì Santa 
Maria Maggiore . La quinta di 
San Lorenzo extra mio oj. La fe- 
lla de' Sari Fabiano,& Sebaltia 
no fuor delle mura . La (etti ma 
di Santa Croce in Cii ernia lem- 
me : nelle quali fi guadagnano 
molte Indulgente ,come iom- 
mariamente ho raccontato, & 
non le noto fpetialmente , per 
fuggirla lunghezza » Veggano* 



§. Vili. 3« 

gli Autori del Supplemento di 
{opra allegati. Innumerabili fo 
no rindulgenrie,che fono in al 
tri luoghi di Roma, come fi di-* 
ce nel Suppliméto fopradetto. 
Da quello fi vede quacoègran 
de il Theforo,che guadagnai 
troua colui, che ne i giorni dì 
Quarefima, & in alrri répi dcl- 
l anno , nne fono U - Srariouiin 
Roma; vifitacinq; Chicfe.òciri 
que A1rari,cinq; volte vnaChie 
fa,ò cinque volte vn'Altare, poi 
che gli fon cócefle,non folo 1 la 
dulgétie delle Station'; ma an- 
cora quelle di quelle fette Chic 
fe, Se d'altri luoghi di Roma, 
che fono innumenbili, & coli, 
per quei , che s'è detto di (o- 
pra;non hebbe ragione vn cer«» 
to Autore c in dire,che per que 
(lo Indulto, (blamente fì conce 
deuano 1'lndulgerttie delle Sta 
tioni , Se non de gli aliti luoghi 
di Roma. 
©• Si raccoglie di più, che mol- 
to minor cagione hebbero cer- 
ti Autori di dire,che ne i gior- 
ni, di quelle Stationi, nó (ì gua 
dagna Indulgenza plenaria, co 
me qua lì dice; & nota il Sòma 
rio,riprédédo d'ignoratia colo 
ro,che il cópofero , ilche è vna 
grad'inaduertétia, poiché qua 
do è Stallone in vna Chiefa di 
Roma, non folamcnte fi guada- 
gna l'indulgétia di quella Chie 
la,ma ancora delle lette Chicfe 
principali, in alcune delle qua- 
li, ogni giorno v'è Indulgenza 
plenaria, com'è ltaro detto, Se 
non è cola da credere, che il 
K a Com- 



C uipc. 
Vbi t upr j, 



f C oncil. 
Trid.fr fT. 

hrriir in 
Iufti.S 6- 



.«--. pi» !' 



g Auihor 
C > np. 
■ ir. ladu f 
gèttiti o 
«uro iji» a 
ad fiatrcs. 
$. tube 
tur. eoa». 
Ilo. 



Deciti oni 

Comminano della Bolla della 
Crociatala negotio di cofi gra 
d'ini portantia,uon haueife con 
fiderato quel, che fi mettcua,& 
diceua, commendando tanto il 
Concilio f di Trento la publica 
tion dcM'Indulgentie, & com- 
mandando il mcdcfimoCom- 
mi Ilario ntll'iilruttion a i Pre- 
dicatori, che predichino bene, 
èV fedelmente ha detta Boltajpe 
cifividole molte Grafie, Indut 
gentie.PnuiLgi, 6c facoltà di 
c : ì a . nó d icendo altro, ebe quel 
le, che veramente fono concef- 
fe, & che perciò K ggano la dee 
ta Bolla , come che li contiene 
ilampata . 

Nècontra quefiooita,iI prin 
cipal argomento, nel qual fi fon 
dini) i detti Autori , cioè , che 
sell'Original della Bolla non fi 
fa mehtion'efprerfa delPlndul- 
gcnticplenaric ; i ! che fia necef- 
fario, acciò che in tediamo, che 
tua Santità le concede, confor- 
me allo fcille della Corte Ro- 
mana, & vna Regola della Can 
cellaria Apostolica. A quello ri 
fpò Jo.che balta il dire,chegua 
dagnano Undulgétie delle Sta 
tieni: perche dicendo ciucilo, 
guadagna tutto quel, che in cl- 
ic è (lato coucefto. Oltre che il 
detto Autor del Compendio, g 
ch'c vno di coloro, c'hanno l'o- 
pinion fopradetta , trattando 
come Leon X. coocefle , che i 
Frati Minori potettero guada- 
gnar l'indulgentie delle Satio- 
ui di Romandi Terra Santa, 
di Ckruiaicmoae , <3c di S.Cìia^ 



di Cai! 

coniò diGalitia , dicendo Tei 
volte il Vaier n^er^Sn \\4ue Ma 
ria r*»ff pn Gloru Tarn &c< al fin 
di ciafeun d 'elfi ;.d ice, che gua- 
dagnano ancorai Indulgenti* 
plenarie, fe ben non fi fi men- 
tion cfpreiTa di elle , U dice la 
cagion di quello; perche fu ir** 
tention di colui, che dimando 
tal conce flÌDn, dimandar con 
etfal'lndulgentie plenarie . Et 
fempre l'inteniioudi colui, che 
concede, pire conformar £, con 
l'inrcnrion di colui, che dimart 
da. Doue adunque córta al dee 
to Autor,che non hauelTe hauti, 
ta tua Maeftà intention di di- 
mandar à fua Santità le dette 
Indulgente plenarie, per dir 
fenza fondamento, che fua San 
tifi non le concede quiuicon- 
tra il Sommario, fatto con ogni 
poflibil, & debita diligentia . 
Perciò )1 Cordoua k condanna 
i detti Autori per arroganti, de 
temerarij . 

D V B B I O IL 

Si dubita fecondo . Che c ola 
fa Indulgentia plenaria? Trat- 
tano quetto dubbio il Nauar- 
ro,Ml Cordoua,& il Ledeima.i 
quali riferifeono moire opimo 
ni . Per rifolution della verità 4 , 
nota;Che anticamente fi conce 
deua vna ludulgentia , che fi 
chiamaua Piena, vn V. kr i,c he fi 
chi ani a uà più piena, & l'altra fi 
chiamaua PieniHìma. La piena, 
era, quando fi rimetterne tutta 
la pena debita i i peccati mor«j 

tali. _ 
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di Cofdenza. 

tali. Li più piena,quando fi ri- 
mette ua tutta la pena debita, i 
i peccati mortali, <5c veniali. La 
pienjfsima , quando fi rimette* 
tia , non folamente la pena de i 
peccati mortali, & veniali ; ma 
la colpa ancora de* veniali. Ma 
come la Corte Romana habbia 
laflato queft'vfo, riabbiamo da 
ilare alla pratica che al preferi- 
tesela, cS: dire, che I'Indulgctia 
plenaria , che ordinariamente 
al prefente coucede ; altro non 
è, fe non vnarimiflìone di tut- 
te le penitétie de i peccati mor 
tali,& veniali, confettati, Se nó 
con fcriati rimerie dal Confef- 
fore,ò in qualfi voglia maniera 
debite • • 

Contra di quefto, vi fono due 
argomenti: il primo, che porta 
quella dottrina, non pare cfler 
ditfercntia dall'Indulgétia pie» 
natia , al Giubileo ; poiché per 
l'indulgentia plenaria tuttala 
pena debita fi rimette , eV retta 
colui, che la guadagna, come il 
dì , che fu battezato, & per il 
Giubileo non fi può perdonar 
altro : perche la colpa fi rimet- 
te perla contritionc,& Confef- 
fione. A quefto, Rifpondn,che 
nel Giubileo , oltre dell'Indili- 
gentia plenaria,eoncede fua Sa 
tità , che fi pollano aifoluere i 
Fedeli facramentalmente di rat 
ti i peccati , fe ben foriero de i 
referuati alla Sede Apoftolica , 
òc di quelli, che fi contengono 
nella Bolla della Cena del Si- 
gnore, faluo quello dcll'Here- 
fia; perche in quello cafo.v ila- 



§. Vili. 39 

to comincilo nel foro intcrio- 
re, &c citeriore ài Signori In- 
quifitori di qucfti Regni diSpa 
gna per vn Breue particolare, 
come apprerib diremo,trattan 
do de i cafì della Bolla della 
Cena del Signore. 

Il fecondo argomento è, Che 
in alcune Bolle,olcre dell'Indili 
gentia plenaria, concede alcu- 
ne volte fua Santità certi anni, 
cV giorni d'Indul^entia ; ilche 
pare fuperfluo, già che per l'In 
dulgentia plenaria fi perdona 
il tutto . A quefto Rifpondo , 
che quefto è vn fegno di quel, 
che s'vfaua,& praticaua nella 
Chiefa Romana , cioè, che per 
l'indulgentia plenaria , non lì 
rimetteua ogni cofa;ma Colo la 
pena debita à i mortali: & per* 
ciò ftado in quellVfo, oltre del 
l'indulgentia plenaria, lì conce 
deuano tant'anni ,& tante qua- 
rantene d'Indulgentie per ri- 
miriion della pena dei veniali. 
Ma eflendo nell'vfo, che al pre, 
fente o (Terna la Chicfa,cioé che 
pér l'indulgentia plenaria , fi 
rimette il tutto ; poco importa 
aggiunger i detti anni , & Qua- 
rantene . 

D V B B I O III. 

Si dubita terzo.Sc fia necef- 
fario vifitar cinque Chiefe,òfe 
bafta vifitar cinque Altari, fe 
ben vi fieno cinque Chiefe.Ri- 
fpondo di sì.Come fi raccoglie 
ckiaramete dalla Lettera della 
Bolla ; eflendo in ella 1 alterna** 

tiua. 
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tiua.E: nota,che per A1tare,s*in 
tende l'Altare, ch'è nella Chie- 
fa;** per Chiefa s'intende qual 
fi voglia Chiefa fatta có l'auto- 
ri ti del Vefcouo : cofi l'Ho- 
fpitalce" Chiefa,comeauuerti- 
fce Couarruuias.fc 

DVBBIO IV. 

Si dubita quarto. Che inten- 
tion hanno d'hauer coloro, che 
vifìtano le Chiefc, ò Altari ,ac- 
cioche portano guadagnar l'in- 
dulgentia nella Bolla concetta . 
Rifpondo , ch'è necetfario che 
fieno vifitate con intention at- 
tuale^ almeno virtuale, di gua 
dagnarla. Perche fe principal- 
mente le vifitartero,per altro fi- 
ne dipinto, per ricreatone , ò 
per trattar negotijrecolari; nó 
la guadagnano. Dalche fi racco 
ghe,che colui, ch'andafTc à vifi 
tar vna Chiefa,nella qual fi gua 
dagna Indulgcntia plenaria , 
principalmente per guadagnar 
U, & meno principal per altri 
fini, di maniera tale, che non la- 
fcierebbe d'andarui,fe ben non 
vi t "oil ero quei fini, guadagna- 
rli la detta Indulgenza, non vi 
cflendo nel retto mancamento 
necclVario per ottenerla ; Se fe 
v andarte tanto per vn fine, co- 
me per l'altroja guadagna an- 
cora; perche non elfendo con- 
trari), vno non impedifee all'ai 
tro,& farebbon cótrari j , s'vno 
andarte à guadagnar l'Indulge 
tia,cofi principalmcte per que 
fto fine,come per vederfi in ef- 
fa con cerca perfona , con defi- 



derio, e volontà* di voler quiui 
fefteggiare,con pericolo di pec 
cato mortale; tutto quello fi rac 
coglie chiariftìmamente da Na 
uarro, 1 & dal Cordoua . 

DVBBIO V. 

io Si dubita quìnto.Se i Chieri- 
ci A' i Religiofi,che danno nel- 
la Chiefa , nella quale guada- 
gnano rindulgétia coloro, che 
lavifitano; la portano guada- 
gnar efsi ancora? Rifpondo di 
sì : Perche non debbon'efier di 
peggior conditione, come ten- 
gono communementeì Dotro- 
n, ile he fecondo alcuni,fi de- 
ue limitare, quando fi concede 
Indulgenza a coloro, che vie- 
teranno tal C hiefa, digiunando 
con qualche elemofina, perla 
fabrica di ella; perche l'intétion 
del cócedente, i\ ordina, accio 
che vengano altri alladeuotiò 
. diquelluog >,flc perproueder* 
alla necefsui del fuo» riparo: le 
quali ragioni celfano ne i Reli- 
gioni Chierici, c'habitano in 
ella . Ma come quello dipende 
dalla volontà* del concedente , 
nó fe ne*può dire cofa certa; an 
zi fi potrebbe interpretare in fa 
uore de i detti Religione Chic 
rici. He parla Jd de 1 1 Vati 11 Mi- 
nori quefro dubbio è (tato de- 
terminato da Leon X.il qual cò 
cefle a' detti Frati Minori,che 1' 
Indulgentie, che fono concede 
à tutti coloro, che varandole 
loro Cafe, dado qualche elemo 
finale portano guadagnare , fe 

ben 
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diCofdenza 

ben fonerò plenarie, oiCciìuG 0 
ne i luoghi, douefon concede, 
ò nelle Chiefe de i loro Mona- 
iteri j , cin ^ue volte il Pater no- 
fter , & TAue Maria , pregando 
per lo ftaio della Chicfa ; & il 
medefimo concede Siilo V. à i 
Cartufiani , dicendo quei del 
Choro vn Salmo delMiferere, 
& 1 Laici fitte volte il Paterno 
iter, con 1 Aue Maria. 

DVBBIO VI. 

Il Sefto fi dubita; Prefuppoflo, 
che colui, che concede l'Indul- 
gentia , la polla guadagnar , fé 
polla difpenfar có Te medefimo 
nel moc'o , c'ha pia affigliato 
per guadagnarla . R.fpondo di 
sì Giàthepuòdifpenfarcó gli 
altri, cofi tiene Gabrielle p con 
San Thomafo, & il Gaetano pa 
re che confenta con quello pz- 
rcre,dicendo,che il Prelato pof 
fa difpenfar nella Tua Legge , ò 
Statuto ; Però gii, che può con 
eli altri Fe Jeli,potrà ancora có 
le medefimo. 

DVBBIO VII. 

li Si dubita fettimo.Se non po- 
tendoti ìncrar dérro delle Chie 
fe,pcr elTcr piene di gente,infi- 
no a i portichi, battacene fi fac- 

. eia oratione di fuori ,acciothe 
fi guadagni llndulgentia, che 
fi concede a quelli , che la vifi- 
tano, ck fauno oratione in efft ? 
Rifpódo di sì.lkhe fi raccoglie 
dalla doccriua della Somma Ho 



§. Vllf. 40 

fel!s,q dcae diee,chc qua^r»/; 
concede Indulgenza àco'oro , 
che refiedefliro in vna Chiefa 
a gli OrficM Diuini, fe per qual- 
che neceflìtà , fi celebriiTc fuor 
di efia in qualche Capelletta, 
doue foiTe vn'Altare , ò per la 
molte géte, nó fi potefle entrar 
nella ( hiefa,coIoro,che forfero 
prefenti fuor di eiTa , fentendo 
gli Offici] Diuini, guadagnano 
la detta Indulgentia;perche pa 
re, che il Prelato il concede in 
cafò non penfato ; ilche tiene 
per più vero il Cardoua , rche 
il contrario, che dice vna Glo- 
fa della Legge Canonica; dal- 
che inferifeo, che fe bea nó gua 
dagnano l'indulgentia contef- 
fa in qucfto Indulto, quci,c ha- 
uendo cinque Chiefe,ò cinque 
Altari dinanzi, che le vifiralì'ero 
folamente col cuore , perche fi 
richiederne col corpo gli vifi- 
t i no; nó lafciano di guadagnar- 
la coloro, che per caufa di mol 
ta gente, non fi poflbno moue- 
re dal luogo doue veggono le 
Chiefe,ò Alrari,& cofi vifitano 
ciafeuna col cuore : perche pa- 
rerne fua Santità conceda 1 In 
dulgentia incafonon penfato. 
Di quella opinione e il Dottif- 
fimo Maeftro Ferruz Valen- 
tia no. 

Si deue notare circa quefta 
Claufula>c he andiamo elplican 
do,ehe la Bolla del piombo di- 
ce, che non folamente poflbno 
coloro , che vifitano le dette 
Chicfe,ò Altari & t. guadagnar 
le dette Indu'genrie per loro ; 

ma 



iaial g.$. 
là. 



r Cord, 
da ioduL 

GloC. in 
Clcmen. 
de reli- 

qu )« » 
venfruio 
ne s.i :: 0 . 
rum . 



f Palud. 
in 4- d:ft« 
20.q«4. 
art 5. con 
c) 6. 

D.Thom. 
in addjc 
ad 5 ti. 72. 
air i,. & 
ccmmun» 
CO. in di 

da dift. 
20. 



Dcdfioni 

ma le poffano ancora guada- 
gnare per gli morti />rr modum 
f u Jf' a M • Le parole della Bolla 
del Piombo ìonolefeguenti . 

Item, qui ditto anno durantejn 
fingulis diebus Stationum alma yr 
bis qiiinquics Ecclefias feu aitarla 
deuotè pifttauerint,&c. precefque 
ad Deum prò vnione , & vittoria 
pradittis fuderint,omncs ì & fingi* 
las 1 uditi gì ti as Stationum intra ,ct 
extra muros pradittx Vìbi$>tam 
prò fe , quàm per modum fuffrag^ 
prò dcfuntfis, proquibus pi/itane- 
rint t confequantur, 

DVBBIO Vili. 

IJ Per perferta efplication di 
quefte parole, fi dubita l'ocea- 
no. S vno pofTa guadagnar l'In 
dulgeutia per vn'altro viuo >ò 
defunto, & il modo,c'hada te- 
ner per guadagnarla. Rifpon- 
do primo , che alcun per vn'al- 
tro viuo, ò defunto non può 
guadagnar* Indulgétia alcuna ; 
fe fua Santità efpreflamente noi 
concede : Ma in quefta Bolla il 
concede (blamente per gli de- 
fonti,& non per gli viniliche 
d proua fecondo Paludano, f S. 
Thomafo,& i Dottori commu- 
nemente; perche colui,che con 
cede 1 Indulgenria , la può ap- 
plicare acuì gli piace, ilchenó 
può far colui, che la guadagna; 
perche non ha da vfeir da i ter 
mini della concezione, & cofi 
quando il Papa concede , ch'v- 
nopofla guardar'vn'indulgcn- 
ria per vn'alcro; colui , che la 



di Cali 

guadagnalo la còcede i eroe!,' 
per cui la guadagna: perche il 
conceder l'Indulgenrie è vn'Ac 
ro di Giurifdittione.Nondirae 
no fi diceguadagnarTIndulgé 
tia per vn'altro, perche fi quel, 
che l'altro haueua da fare per 
guadagnarla . Di maniera tale , 
che non guadagna primo l'In- 
dulgentia per fe,& doppo gua 
dagnata la communica ad vn'al 
tro, ma fa quel,che l'altro haue 
ua da fare per guadagnarla . 

Dico il fecondo, che fe ben 
qual fi voglia , ò fia obligato i 
Dio,per le pene de* fuoi pecca- 
ti.ò no; può molto bene guada 
gnarl'Indulgétia per vn'altro, 
cóforme,d quato è ftato dithia 
rato . Però niun , a ben che fia 
in ftato diGratia,& nó habbia 
neceflìtà di qualche Indulgen- 
ria; può concedere ad vn'altro 
il frutto dell'Indulgentie , c'ha 
guadagnato, come dice Adria- 
no; « perche gii quell'Indulgen 
rie hebbero il fuo effetto in co- 
Iucche le guadagnò, & fe d'effe 
non hebbe neceflìti, ritornaro 
no nel Theforo della Chiefa , 
perciò nó ha più l'autorità per 
poterle applicare ad vn'altro; 
cofi coloto,che vorranno appi» 
car quefta Indulgenria ai de- 
funti; l'hano da guadagnar per 
loro,perche non la poflbno pri 
ma guadagnar per fe fteffi , cV 
doppo guadagnata applicarla 
i i defunti . 

Dico il terzo , Che vno , che 
piglia vna Bolla per vn defun- 
to,(e ben folle in peccato mor- 
tale 
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di Cofcienza 

ttde,fecondola più Commtlntfi 
gioua la Bolla a tal defunto,ri- 
trouandofi nel Purgatorio; per 
clic tal Indulgentia s'applica 
dal I ótericc al defunto in qual 
fi voglia modo,chc fi diala Eie 
molìna;& feben'il medefimo 
dicono Cordoua.o &ilNauar- 
ro.ches'ha da tenere, quando 
vno guadagna vna Indulgentia 
per gli defunti, visitando per 
quella intentionc , certe Chie- 
fe, come fi concede in quella 
Bolla- Io per più certa, Se li cu- 
ra tengo la contraria opinione 
di Soto , x che conuiene , & fia 
neccilario,che Itia ingrana, co 
lui, che vifita le Chiefe, almeno 
in quel punto , che le finifee di 
vifitar, & guadagnar l'Indulge 
tia : perche in altro modo non 
gli gioueri. Per tanto coloro, 
che per virtù di quella Bolla 
vorranno guadagnar quella la 
dulgentia per gli defunti ; pro- 
curino d'ciìer in gratia , quan- 
do vifitano le Chiefe. 
14 Quarto dicojche feben'il So 
ino Pontcfice,quando concede 
qualche Indulgentia, non dica, 
che qual fi voglia la polla gua - 
dagnar per vn'altro , ben la 
può guadagnar comandando- 
glilo, ò pregan dogi ilo alcuno, 
ractificado (a Elemofina, ò ope 
rafatea da lui , per guadagnar 
l'Indulgentia.Uche e vero,qua 
do l'opere pie,che fi comanda- 
no,chc fi facciano, follerò di tal 
conditione.che parlando in for 
ma di buona poh tia, acciò che 
fi dica vno haueile fatte; balla, 
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che le faccia per vn'altro , co~ 
nundandoglilo , come farebbe 
dar' vna Elemofina. Perche non 
folo,colui fi dice propriamente 
dar' vna Elemofina.chela da da 
fe medefimo; ma colui ancora, 
che comanda darla , ò pregi, 
che fi dia in fuo nome,ò doppo» 
dataja rattifica. Perciò,chi per 
vn fuofig!iuolo,ò fcruitorede( 
fe vna Elemofina, ch'è vna del- 
l'opere pie, che fi comandano 
fare per guadagnar l'Indulge»* 
tia detta nel Paragrafo paflatog 
non potendo vno digiunare, 
facendo il refto,che ricerca l'o- 
peration perfonale,comefareb 
be far'oratione , come m cito fi 
contiene; guadagna la detta In 
dulgentia. E ben vero.chefeil 
figliuolo , ò feruitorc non defie 
la Elemofina fpendendola in al 
tre cofejnó guadagna il padre, 
ò padrone tal Indulgentia, fe 
ben'hauefle commandato, che 
folfe data, perche realmente nò 
fi effettuò tal conditione. Que- 
llo tiene la Somma Rofclla,/ <Sc 
il Cordoua. 

Dal detto ir_ferifco , 6c pri- 
mo. Che fe l'opera pia,che s'ha 
da fare per guadagnar l'indul- 
gentia , ricercaflc l'operation 
perfonale,come farebbe vifitar 
vna Chiefa, far'oratiouejdigiu 
nar, c\c. nell'uno può guada- 
gnar l'Indulgétia per vn'altro, 
le ben gliel commadairero,pre- 
gallerò , ò rattificaflero il fatto 
da elfo: perche niuno fi dice 
propriaméte, vifitar vna Chie- 
fa, far'oratione, & digiunareje 
L non 
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diC a fi 



non fa pérfonalmenre da fe me^ 
defimo : perche queiìa c ope- 
rar ion perfonale . 

11 fecondo inferifeo. Che no 
fi poteua guadagnar qtiefta In- 
dulgcntia per gli definitile fua 
Santità non haueiTe dato di que 
fio facoltà ; fe ben'i medefìmi 
defunti co manda (l'ero a i loro 
hereduchc la guadagnafTcro,& 
eflì il face Aero ; perche l'ope- 
ra,che fi comanda fare,come vi 
fitar le Ciiefc,èV tar'oration'iu 
cfli , richiede l'operation per- 
fonale . 

Da quefta dottrina s'inferi- 
fce,che non folamente incorro 
no nelle pene del Motu proprio 
di Sifto V colorOjChe danno be 
uande à qualche donna , acciò 
che fi fcóci, ò difperda la crea- 
tura , òs'impedifea la genera- 
tione:ma ancora coloro che ciò 
comandano, ò configliano, co- 
me fi contiene nel detto Motu 
proprio ; perche queft'opera fi 
può fare per vn'altro, & non fo 
lo fi dice comandar , colui , che 
comanda, ma colui ancora, che 
rattifica la cofa fatta in fuo no- 
me, conforme à quel, che rifol- 
uc il Nauarro x con la Commu 
1 Nauar. ncnc j f uo Manuale. Perilche, 
»7-n-*3y« s « vna perfona dicendo, che il 
tale gli el commandaua , dette 
qualche beuanda ad vna don- 
na per il lopradetto, ògli l'ha- 
uefle configliaro ; incorre nelle 
pene del Motu proprio , di quel 
tale , ratificando U cofa fatta, 
in fuo nome . Et nota , che vi è 
differentia da colutene coman 



da, da vn,che configlia; perche 
quel , che comanda ; batta, che 
auanti che fi faccia quel, c ha co 
mandato; lo riuochi j Ma chi 
cófiglia,non fatisfa,col reuocar 
il fuo config!io;ma e necefsario 
cófigliar il cótrario có ragioni, 
molto più efficaci,', che quelle , 
che hebbe, quando gli diede il 
primo cófìglio, acciò che nó in 
corra in quelle pene. Se bene 
non obliarne la detta riuoca- 
tion, fi faccia il delitto,come fi 
raccoglie da quel, cheadduce 
il Nauarro,* il qual feguefra » Nauar. 
Aluigi Lopez: & acciò che non wM«c. 
incorra nelle dette pene ; non Lop.ìnVn 
balla riuocar la cofa comanda- ftru.con£ 
ta.doppo prefa la beuada,auan 
ti , che ne fegua l'aborto ; per- 
che fe ben quando fi commeffe 
Thomicidio nell atto efteriore, 
fi troua il mandatario purgato 
di tutta la colpa, in quanto al fo 
ro della cofeientia; baflapcrfin 
correre nelle dette pene.c'hab- 
bia dato caufa immediata, & 
necelfaria al delitto,come in fi- 
rmi cafo dice il Medina. b b Med.i. 

Yerfonalmcnte nfitaffero le 7l,ar 
Cbiefc di Hptna , t c fuor a i muri di 
efla. Quello s*intendc,de i gior 
ni delle Stationi,& delle C luc- 
ie doue fono le Stationi , con- 
forme £ quel,chc s'è efplicato, 
Se conila dalla Bolla del Pióbo. 

Et come te guad^neruno , fe 
per finalmente ytfitaffero U dette 
Cbiefc.Qucùo s'intende,in qua- 
toalla torza di fatisfare per le 
pene debite , ma non io quanto 
alla forza di meritare ; perche 

èco- 
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di-Cofdcnza 

ccofacerta,chc più merita c<y- 
lui,che va a Roma peregrinan- 
dole in effa vifira le Chiefc,ch e 
fono dentro, & fuori de i muri, 
che quelli , che vifitaflero le 
Chiefe > ò Altari , come quiui fi 
comanda; perche la ragione del 
merito , non può i 1 Papa muta- 
re ; cofi tiene Soro c nel quarto 
doue dice vna cofa notabile > 
ciò è , che pi ù mollra amar Dio 
vno , che più vuol liberarli dal 
Purgatorio con l'Indulgentic, 
cheltar'in eflbmolt'anni patcn 
do pergli fuoi peccati;^ lo prò 
ua, perche fe bea procede da 
grand'amor di Dio , voler vno 
patir molto pergli fuoi pecca- 
ti, poiché có eflì offefe il fuo Si- 
gnore.Ma à quella pena, \cnfus % 
come chiamano! Theologi,è 
congiunta vu'altra maggior pe 
na,ch'è quella dell'abfcutia, Se 
priuation della villa di Dio , la 
qual i Theologi, chiamano, pce - 
na damai; Se per cagionane que 
Ita pena fi finifea pretto, Se I- 
h'aomo vada più pretto a go- 
der Dio , è fegno di maggior a- 
morc, procurar di guadagnar 
Indulgétie, che voler patir mol 
to nel Purgatorio.Per tanto co- 
loro, che molto amano Dio , & 
lodefiderano veder pretto, fi 
debbono sforzare molto à gua 
dagnar deirindulgentie , acciò 
che habbia effetto il loro de- 
luderlo. 

D V B B I O IX. 

j J II nono | che in qucfto Para- 
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grafo fi può dubitar , è . Se vno 
porta molte volte in vn giorno 
vifitar quette Chiefe , ò Altari , 
Se guadagnar molte volte ogni 
giorno quelle Indulgentie.Na- 
uarro <* nel fuo trattato dell'In- 
dulgentie, trattado delle Statio 
ni di Roma , in tempo del Giu- 
bileo; Rifponde,che l'indulgc- 
tic,chc fi guadagnano , andan- 
do in quelle Stationi,fi poflbno 
guadagnar molte volte in vn 
giorno , andandoli! molte voi- 
tc:Etciò proua;percheladifpo 
iition della Ragió della Legge 
nella materia ancora odiofa,có 
prende tutti i cafi,à i quali fi e- 
ilendono le parole della detta 
dit'po li tio ne, fecondo la fua prò 
pria fignificarione; Se le parole 
del Giubileo, con le quali fi co- 
màda l'andar'alle Srationi , per 
guadagnar l'indulgentieiuicó 
tenute , fecondo la fua propria 
fignificatione , fi poflbno ft eli- 
dere, à molte volte il giorno;ol 
tre che il Priuilegio del Princi- 
pe, quando non pregiudica al 
terzo, fi deue interpretare fa- 
core noi mente . Et tutte quelle 
ragioni militano nel cafo della 
nollra Bolla; perciò pare , che il 
medefìmo fi deue dire, feguen- 
doilNiuarro, Se cofi intende 
anco il Curici ; e fe ben'il Cor- 
doua dice , che folamcnte vna 
volta il dì fi polla guadagnar 
cjuella,& altre limili indulgen- 
ti e . 

Ne córra quella opinione fa 
la nottra Bolla , nella qual fi di- 
ce,chc perfireue particolare, fi 
L a con- 
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Dedfioni 

-concede ì i Fedeli,che portano 
due volte pigliar quella Bolla, 
Se godcr,eV participar delle fa- 
coltà^ Indulgentiein cfla co- 
tenute due volte. Dal che fi rac- 
coglie , che non è la volontà di 
Sua Sanrirà ,che godino i Fideli 
di quello Induttore! quale an- 
diamo trattando, molte volte 
ogni giorno. Perche a quello ar 
gomento,& dubbio ; Rif pódo, 
che parla dille facolà, grafie, 
Se Indulgenti*, delle quali non 
puòvno fedire A condola Eoi 
la,p ; ù Ji q uelle volte,che da li- 
centia , com'è la facoltà" di eleg 
gerfi il ConfelTbre pcri'afToIu- 
tion PI«naria,laqual fi concede 
rna volta in vita,& l'altra nel- 
l'articolo della morte. Et la lice 
tia, che fi da per pigliar vna Boi 
la per vn dcfonto,neiranno del 
la pub)icatione,come fi contie- 
ne in efla;& pigliando due vol- 
te que fra Bolla: fi gode due voi 
f Hibftap te di que fio Indulto.Et perciò i 
Wnliruc. Comminar!) nclllnftruttione, * 
comandano à i Predicatori, che 
dichiarino à i Fedeli , che fé pi- 
gleranno due Bolle, Se due voi 
re datano la elcmofina;due voi 
te gli concede lor Sua Santità V 
Indulgenti! prenaria,acciò che 
due volte in vita, & due nell'ar- 
ticolo delta morte posano gode 
re di eifa;dal che dano ad inten 
dere , che per quefti crfetti gio- 
ca pigliar la Bolla due volte-; 
perche per guadagnar 1 Indul- 
ge mie contenute nel Paragra- 
fo pattato, molte, Se dupplicace 
volte nel mede fimo giorno! nò 



di Cafi 

è neceflario pigliar due votté 
la Bolla; perche quelle Indulge 
tie , molte volte nel giorno fi 
poflbno guadagnar, hauendo 
vna Bolla, come confta dalle pa 
role di eflajibiV"''?'* Nolte , ebe 
io faranno , Se per guadagnar 1 - 
Indulgent'ie contenute in que- 
fto Paragrafo due volte ogni 
giorno,vifitandole Chiefe&c. 
nonèduquencceffario pigliar 
due volte la Bolla, poiché fccó- 
do la Commune opinione, non 
due,ma molte volte il giorno fi 
poflbno guadagnar nell'anno 
della publicatione , pigliando 
vna fola volta la detta Bolla . 
Cioua adunque il pigliar due 
volte la Bolla per il fopradetto, 
ilche confta da que), che comaa 
danoi Commiflarij predicar; 
Se confta chiaramente dalla Bol- 
la del Piombo, che dice lefc- 
guenti parole, *Acut idem owi- 
nes Cbriili pJi.cs non tantum fo- 
nti , fed bis [iugulo quoque ann* 
&€. qmbus coda» anno ijcm fum- 
mariuth fumpferim tàm profeta* 
ver modum fitffragij > P ro animabut 
in Turgatorto dttentis lndulgen- 
tias t conceffiones,gratias % & intui- 
ta prddiela con/equi. Etfque intra 
tundem annum vtpraifertur) 
rti poterity & gaudere , ac dìdorm 
honorum fpiritiulium participi s ftc 
ri yaleant in domino miferitorditct 
conctdimits , c tlargimur . Nota 
quelle parole ( tifane intra eu*- 
dem annum bis ) doue fi da ad in 
tendere , che in quello luogo 
non parla, fe non delle facoltà, 
Agrarie, che fi concedono v^ 



di Cofcicnza. 

na volta in vita nell'anno det- 
U publication , come fono le 
fop radette & non delle facol- 
tà,& gratie, delle quali godia- 
mo molte volte nell'anno com' 
è quella , (opra la quale va fon- 
dato il nodro dubbio . Et dalle 
Bolle della Crociata concede à 
i Regni di Portogallo, per la re 
dention de i fchiaui, fi vede più 
chiaramente quella verità. 
\6 Dal detto fi raccoglicene l- 
Indulgentia, che conce (Te Leo- 
ne X.à i Frati Minori della Re- 
golar'oll'eruantia, che dicendo 
in qual fi voglia hora , nella 
Chiefa, Choro, ò Cella , ò in 
qual fi voglia parte,conforme a 
vnacóceflion di Giulio li. che 
• Cordo. l'allega il Cordoua, g cinque 
io addir.' volte il Pater nofter , & l'Aue 
ad com- Maria , & all'vltimo di ciafeun 

pend.tir. d . e ffl vn (;| or j a p>ur i &c & vn 

Sutionfi. Pater nofter, & vn Aue Maria, 
có vn Gloria patri, per Sua San 
t ita ; guadagnano l'indulgentìe 
delle Scationi di Roma dentro, 
& fuor de i muri, cV quella del- 
la Portiuncula,& quelle di Gi« 
rufalemme, con quelle di S.Gia 
comodi Galitia.Nefegue dun- 
que dal detto, che quefta Indul 
gentia pongono i Frati guada- 
li Au«h«r g Rar moltc vo,te °S ni giorno ; 
Compc. & quell'opimo tiene l'Autor k 
tn. Indul del detto Compendio ; ma be- 
gér. in 6, ne f e nel fopradetto vi fieno di 

Cora b. io r r r 

».ioiprct ucrlc °P»n»oni;non ve ne fono, 
fioo. quando vnoandaffe alle Statio 

ni in peccato mortale : perche 
in quello cafo fenza dubbio, vi 
potrebbe andare altre voltenel 
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mede fimo giorno, co fi tiene il 
Nauarro nel luogo allegato ; 
perche già,che nó le guadagnò 
vna volta, non gli leua Sua San- 
tità* che le pofla guadagnar'vn* 
altra,quando fi trouaiìc in flato 
di gratia. 

s ha da notar , che in alcuni 
giorni, di quelli, clic fono legna 
ti nel Sommario della Bolli, ne 
j quali fi guadagnano le dette 
Indulgente ; Per efplicatió del 
che conuiene riccrcare,come fi 
po(Ta cauare vn'anima dal Pur— 
gatorio,per virtù di qualche In 
dulgétia.peT modum /u/f "^co- 
me fi caua pigliando vna Bolla 
ilei defonti, llche appartiene 
al Trattato della Bolladei de- 
fonti : doue trattaremo quefla 
materia . Qni addurrò vn dub- 
bio , & è , fe con vna medefima 
Statione,fi guadagna ITndulgc 
tia plenaria, & fi cana vn'anima 
del Purgatorio. Et dico di si,co 
me tiene Gamica dicendo, che 
cofi intenderne s'vfa in Roma. 

§. IX. 

lttm,acc'toche con piti puri» 
là , & fletteva delle loro c$- 
feientie pojfano far orattone » 
cocede [ha Salita tutu in [opra* 
detti , che pojfano eleggere per 
Confcjfore qual fi voglta Sacer 
dote S ecolar e, o Regorale>de gli 
approdati dati OrdtnarioMqud 
le gli pojja ajfoluere vna voltai 
in vita, & l'altra nell'articoli 



« 



Dccifioni 



di Cafi 



della morte ,di qual fi uoglUpee 
cdtt^ffr ccnfurcfcbcn foffero 
de i rcftruati alla Sede Apofio- 
licà:& degli cfprefli, & dichiu 
rati nella Bolla in Corna Domi- 
ni fatuo deldelitto dell Herefia, 
& configurano, & h abitano 
plenaria Indulgenti a di efa& 
delle c enfur e % & peccati non re 
feruati alla Sede Apofioltca gli 
poffa affoluer tante volte quan 
te g li confejferanno , con peni- 
tenza [aiutatole conforme alle 
colpe > & in cafi, c ha fia nece /fa- 
rla la fatts fattone t per cofeguir 
la detta affolutionc, la faccia- 
no con le loro perfone, Cr effen- 
doui impedimento la pojftno 
far i loro heredi , o altri per 
loro. Potrà ancora il detto Co»» 
fcj/ore commutargli qual fi vo 
gita Poto in qualche aiuto di 
qucfla t/pedtttone, eccetto quel 
li di Caftttk , Religione , ey Ol- 
tr amar ino . 

S 0 M M U \I 0. 

Sei Tapa in pergiuditio \de i Curati , 
poffa dar ticemia à i penitenti , che 
confermo à i confefforl, che vorran 
no.nu.i.e 2. 

Tercbe commetta quefìo Sacramentò 
della penitentiad qual fi raglia (o 
fefiore, & non il Sacramento delia 
Communione.nu. 3. 

Tercbe fi cornetta qvefio Sacramento 
$Wapprouato dall' Q rimar io. nu. a*. 



Se Tappinolo dall'ordinario, è co/*/,' 
c'hanera beneficio Curat<j,& i Tre 
tati delle f{eligion nu.a.. 

Se i Lettori di Tbologia, & graduati 
in vna fniucrfità approuata , fon 
tenuti per approuati.nu.a*. 

Se vno approuuto in vn fi [conato : 
poffa per virtù di qucfla B >lla con- 
feffarin altri f^r fonati nu.$. 

Se con licentia del f ìto Curato,poffa v- 
no per virtù di qucfla Bolla confef- 
fxrfi da vn Qwfeffor approuato in 
vn altro V c fcou.it 0. nu.6. 

Se il Cufltto per virtù di qucfla Bolla, 
fi d offa confeffar da qual fi voglia 
Conftffore de %U approuati.nu 6. 

Se *n Curato poffa con fi [far ifuoìpaà 
rocchiani , fe ben non haueffero la 
Bolla, donandogli fuori del fuoFc 
fcoiato.nu.j. 

Se vnOyC'baucjfc licentia per confeffar 
in certo dtjl r etto d'vn Vt j conato 9 
poffa per virtù della Bolla confeffar 
in tutto quel fefcouato.nu.%. 

Se i Hcligiofi volendofì confeffar per 
virtù della Bìlia, fieno obligatià 
confeffar fi dagli approuati dal fe* 
fcouo.nu 9. 

Se per virtù diquefìa Bollaipoffa con- 
feffare vn Confeffore regolare ap- 
prouato dall'Ordinario , vnocheil 
fuo T relato comanda, che noi con- 
fefji.nu.io. 

Se i I{t ligio fi poffano per virtù di que- 
lla Bolla elegger fi qual fi voglia Co 
feffore. Si tratta, che poteflà banno 
1 loro Trslati per confi ffargli ; £jr 
fe confai me i Triuilegi dell'ordi- 
ne >& la Ragion Commune , non fi 
poffono confeffar de' cafi ri feruati) 
fe non loro , oda quei, c' banno la lo 
tq autorità') Hrfequefii Triuilegi 
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fono fufpeft per Li B >Ua,ò per (bn- confeffar'in vn Vcfcouato, ften per 
fuetudine.nu 21. vjquc ad uh. 26. petua in quel rcfcouato : & fe 

Sevn R^ligiofo fuori del f»o contento queflo TriuUegio fi a riuocaiod.il 
andando m maggio, fi pojja tonfi- Concilio di Trento , ò per qualche 
fare da qual fi uggita Cói'c{Jore,con Motuproprio.nM.31.32. & 33. 
lucntia del fuo Guardianati' fe ba $g U detta approuatione farà pcrpe- 
fia la prefuntione , quando non vi tuajimitandola ilf'efcouo con giù- 
fiamalitia,in dimandarU.nu.la>. fl a caufa.nu.^ 

Sei Vietati delle Religioni fiano obli- Se la detta approuatione farà pcrpe- 
gati conceder fammene l'autorità tM a par gli altri Vefcouati.nu.^ 4. 
de 1 cafì nferuati.nn. 1 5 . Come s'intenda la Claufula della Boi- 

Se i Guardiani poffano conceder la i a ,cbe poffano ajfoluere U penitente 
loro autorità ai altrije non hamf- yna vo lta in vita.nu.tf. 
fero per queflo Ucentta dal loro Pro che TriuUegio concede in queslo fu* 
mutale nelle lettre del G W#é94 Santità ai Fedeli.nu.36. 
to Wfc la medeftma autorità han- se vno in articolo di morte foffe affa- 
no 1 loro yicartj nella loro ajjentia. luto per virtù della Bolla d' vn caffi 
nu.ió.t'j.ó' iS. riferuato , fta obligato rifanandofi 

S'banno la mede/ima autorità per gli prefentarfi al fuo Superiore . num. 
ho(piti,cbe vengono nelle loro cafe, 3 6.&" nu. 5 6. 
ò fono nel fuo distretto , per ccnftu Se ([fondo ut copia di Confeffor appro 
re,&- Cafi riferuati.nu. 18^19. nato dall'Ordinario , poffa vno effer 

Se i Trelati dell'ordine de i Minori p 0 f affatto in articolo di morte de'pec- 
fano concedere la loro autorità fuo cati riferuati, da vn Sacerdote firn 
ri dell'ordine. nu.ii. plice.nu. 38. 

Se vno,c'baueffe autoritàper effer'af- che ordine ha d*offtruare il Confeffo- 
foluto , fi poffa con ft /fare da qual fi re per ajfoluere pltnariamente in 
voglia regiliofo deljuo 0 rdine n 22 articolo di morte. nu. 3 9. 

Sei Frati, fe ben fono dei Minori, pof Se in qncf? affollatone plenaria, s'ba 
fino pigliar quefU Bolla . num. 2 3 . da v far, per for^a della forma del* 
€9* 24. l'affolutione mcjfa nella Bolla, nu- 

Se i noui-^i deUe Religioni poffano ef. mero 4». 
fer' a ff olmi de i peccati rjferuati,^ Se non confeffando tinfcrmo,peccata 
come s intenda quiflo.nu.29. alcuno , nè ingenerale , nè ffetiali, 

Se U Conftffore % che no* foffe curato, poffa il Conftfior affAuerlo.nu.^i. 
effendo pronto , & apparecchiato Hauend x vna molte Indulge ntieplena- 
per confeffar tatti, p ffx effer'e'.et- rie,nek % articolo di morte,cbe ordì' 
to dal penitente (apendo , che f»ffe ne ba àa offeruaril Confeffor e in 
inpeccato mortale, & ifommuni- concederglile.nu.42. 
tato, ft ben il pen'utnte non foffe m Se guidagna l'Indulge mi a plenaria, 
efi-im ■ nciifjità nu ^o. che ricerca confezione per guada- 

Se i Bagolari vna volta approuatiper gna>fi } colui al quale il fuo Conferò 

re 
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re ittgiuflamente negò l'affolutionè. affoluto \ poffa celebrare. num.Sò* 
num.+ì. 6l.6i.&6ì. 
Se fotto qne(ìo nome , Cafi t S'intenda- Che co fa fi a Irregolarità', fe per virtù 
no Cenfu re.nu. 44. di quitta Bolla poffa vno di effa rf- 

Chipoffa riferir Caft,ty fe i Caft ri- fer'affoluto.nu.6^. 
feritati, adducono ftmpre anneffe il padre incorre in irregolarità dicen- 
Cenfurc.nu.^.^.^ó.e 47. do vno,che vuoi' uccidere fuofigliu* 

Quante maniere di nferuationi fono . lo,&non l'impedì fce. ibidem. 

«dm. 48. Che co fa fta Interdetto : & come per 

Che cofa fta feommunica maggior, & virtù di quefla Bolla, poffa vno ef- 
minore, nu.4,9. fcr* affoluto da quefla Ccnfura.n.óf 

Cbefolcnnità t'ha da guardare jnaf- Dicbiaratione dei Caft dilla Bolla in 
foluere la feommunica. nu.^o, e 5 1 . Csna Domini.nu.6y. in fino al nu. 
Come s'Ita da fatisfare la parte, man- 91. & come il Vefouopoffa in cafo 
Xj,cln s'rtfloluadcUa [communica. particolare, commettere l'affolu- 
«M.5 i.e 5 J. tion dell' Hercfta, nu.79. 

Se il C on f c fJ ore ,n rivlti della Bolla 1 Giudici fecolari f poffono ritenere, & 
pefs affduere d< Ila feommunica da gofligaregti Eccltfiafiici, che pro- 
to da diuerfi Giudici, nu. 5 3 . euraffero l'aborto di qualche creata 
Se'l Cotififlorc per virtù di quefla Boi ra,nu.%2. 

la pcfs'^ffoluere fuori del Sacra- Se della Scommunìca , contra coloro, 
mento. nu 54. che procurano l'aborto , fi poffa af- 

Sel'affolutione della feommunica , & foluere,fer la Bolla.ibid. 

diu'dirccenfure, libera il pcniun- Qnai ftano i peccati riferuati à i P e- 
te, fvlo nel foro interior c.ts- fe va- fcoui.nu.2p. 
le tal'affclutionc , fe foffe mejja la Quai ftano 1 peccati riferuati à i Mae 
•Cenfura iti giudicio efteriore . nu- (Iridi fcuole.nu 90. 
me » 0 5 5. $eU Corife ff ore, che affolue de* caft ri" 

Della feomn. unica riferuatà afua San fcruati: ha da dare penile mia falu- 
tità tofìor.o affduere i yefcoui in tare.nu pi. 
cafo di nectfJitàyibidem.Ma nolpof s'vno d'vn fcfcouato pofa efferaffo- 
fono fare i Confi/fori per la Bolla luto in vn'oltro ycfcouato,dal Ccn 
della Crociata, fatuo fe non fi conce fefsore , c'hauefse folamente i Caft 
ieffe C autorità per farlo. nu.^ 6, delfuo yefcouato,nu.9i. 
Se per virtù di quefla Bolla poffa vno Srpcr virtù della Bolla , pofsa *no ef- 
effer afjoluto ad teincidentum ciò fcr* afsolutode i peccati commeffi 
ricadendo , & il m eie fimo dubb 0 doppo bauer pigliato la BoUa.n.9$* 
circa altri Giubili i.nu.ij.& 58. Se pofsa vnoper virtù della Bolla e f- 
Che cofa fta fufpcnfioiie.riu.^9, fer'aftoluto della feommunica an- 

Se vno, che fi ordinò , & d'ffe Meffa nefsa } a qualcbecafo riferuato, rc- 
inaniy del tempo;fcffa tffet* affolu* fi andò il cafo non r1feruato.nu.9O;, 
to per virtù di quefla Bulla ; fe Se icjta vno aj soluto del cafo riferua- 
to* 
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to > the cot-fe fsò in vna confeffrone 

nulla.nu.9i . 
Se vno cfsèduft [cordato di confefsare, 

i pece iti riferitati , habbia bifogno 

ài Vriuikpo ,ptr ef ter* af soluto di 

tfji.nu.96, 
Sc-pofsa vno efser affolutò per virtà 

dttla Boll* , dei peccati ccmmcjjì, 

con confidenti* di effa.nu.9f, 
Cbt co fa fia Vvto, & come fi poffa le* 

tur per interpretatione, per irrita- 

tiene, per difpenfatione,per commu 

tatione \ per c1jjatiotu.nu.9S .inft- 

noàiox, 
ScH Cd f flore fenica Triuilcgio alcuno 

pojja affoluere della conti a fattone 

di qual fi voglia Voto.nu.'.oi. 
Se fen%a Bolla fi poffa commutar il 

•potOfin co fa miglior e, & anco in co 

fi vgualunu. 1 03 . 1 04. 
Se quando fi fi la commutatone in co 

fa mino rr, vi ha da effer caufa ragia 

ncuote, nu, 105. 
Se il penitente ha da dimandarci Con 

feffor , cbegli commutili voto.nu. 

106. 

La ummutation per virtù della Botta 
deueeffer* in Elemofina pecuniaria 
per la fpeditione.nu. 1 o 7. 

Se non folo per la Bolla fi pofsono 
commutar i voti , ma ancora i giu- 
ramenti \nu. 108. 

Se la commuta ti on per virtù della 
Bolla, fi pofsa far, non folamcntede 
x voli fatti, innanzi d'haue r piglia- 
to la Bolla, ma ancora de i fatti dop 
po.nu.109. 

Se poffa efser commutato il voto , di 
mai dimandar còmutation, per vir 
tà delia Bolla, nu.no. 

Se U commutation de i Voti,per virtù 
dell* Bolla , dcu'efser nel Sacrami- 
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tÒ della Tenitentia. nu, X 1 il 

Se quando fi da l'autorità per commu 
tare, fi da per difjfenfare.nu.ì 1 2. 

Se vno,c'ba autorità per difpcnfare , 
fhibbiaper commutale. nu.i 1?. < 

Se qntndo co qualche fr'mUcgio fi loh 
cede ad vna perfòna t cbe pofsa otte» 
ner difpenfa de i Voti, s*ha daìntem 
dire fittamente dei fata.nu. 114. 

Se gli jtràuefco*iiVelcoui,& Trela* 
ti pofs ano, fuor del Sacramento della 
pcnitcntajifpcnfar ne iVoli.num. 
115. 

Seperquefla Bolla pofsano efser comm 
tati i Vóti di uifitar la C biffa di £. 
?Ktr* di f{pma,d'andar à San Gia- 
como,& a nofira Signora di j.oret<K 
nu.ibid. 

Se pofsa il refeono dijjtenfar in al- 
cun cafo, nel noto della Cajlita.nu, 
116. 

Sei Vefcoui , & ì frati Minori eletti 
per queflo effetto da i loro Trouin- 
ciali pofsano difpcnfare con i mari- 
tati, acc'toclje pofsano dimandar il 
deb:to,non potendo dimandarlo > è 
perche bauefsero fatto innanzi il 
maritar noto di ca(ìud,ò pcche 
hebbero copula con qualche confan- 
guineo,ò confanininca.nu.i 17. 

Se per un tu di quefia Bolla , fi pofsa 
commutarci uoto della cajlità tem- 
porale. mi. 118. 

Se per uirtn di qnefla Bolla fi pofsa 
commutar il voto di mai non mari- 
tarfi.nu.i 1 9. 

Se il Voto di uoler* efser Chierico pofsa 
efser commutato con qnefla Bolla, . 
nu.i 20. 

Se il Voto d'intrar in Qeligion Milita 
re,pofsa efser commutato con que- 
flaBolla.nu.i 2 1 . 

M Se il 
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Se ìl uoto penale di Urligion pofsaef- 
fer commutato con quefia Balia. nu. 

13 2.0» 

C he cofa fta Foto 0 1 tramar ino. num. 
lJ4 " 

L'autorità, c'hanno i Trelati delle 1{e- 
legioni , per afsoluer i lo>o fudditi 
dalle Cen furg.nu. i 25. & 116. 

Se i detti Trelati poffanaaffoluere del- 
l'irregolarità, che nafte dall' homici 
dio uoluntario, di mutilation di me- 
bro, & digraue Spargimento di fan 
gue 1 quando fra cafo occulto, & fidi 
chiara, quale fi tener à per cafo oc- 
culto .nu. 1 27 cjr 128. 

Unaioi Vrelutidclie R<eligioni,& gli 
altri , concedono i loro caft y fe dan- 
no l'autorità tfafjoluerc dalle Cen- 
fure t & per difpenfart , Z3 commii" 
tar foli jtu. 12 9. 

Se di tutta l'autorttà > Channo i "Pre- 
lati delie Rfligion* per affoluer , & 
commutar i Voti de iloro /additi: 
po/fono goder i detti Trelati, fe ben 
i fuddiu, non tengano la Balia, ti nm. 
ibidem. 

Si ra cconta largamente l'autorità , c* 
hanno i Confcjferi de gli Ordini 
M indicanti , per afsoluertde i cafi 
riferuati al Tapa , & à i Vefcmi, 
per commutar & difpenfar Voti y <& 
per difpenfar ne gl'impedimenti y/a. 
1 30 .in fino al nu. 142. 

Se pofsono goder di quefla autorità , 
co' Secolari , che non hanno la Boi 
la.nu. 143. , 

,1 |N quefto.§.cidifuaSantiri 
ad inrendere il principal fi- 
ne della Bolla , eh'è i! compo- 
rterei bene con Dio;& per ciò, 
ci da licccia per eleggerci qua! 



fi vogtta Confeflbre Sacerdote 
Secolare,© Regolare . Dilli, Se- 
colare, o Regolare ; perche non è 
neceflario , che tal Sacerdote 
habbia Cura d'Anime : ma ba- 
lta , "c'habbiala Giurtfdictio- 
ne delegata, accio che porta có- 
f erta re, come tengono ordina- 
riamente t Conferitori Regola- 
ri. Circa di qiiefte parole, vi (o 
no due dubbi da trattare . 

DVBBIO I. 

2 Come pofla il Papa in pre^ 
giudicio de i Curati conceder 
facoltà di eleggere Conferitore, 
come concede in quella Bolla » 
Lafciare le molte difpute,che 
circa di quello fono (tate léqua 
li adduce Soro; b Rifpondo,che 
il Papa il può fare, per cfler Su- 
premo Paftore, alqual princi- 
palmente e concerto il pafeer 
deirAnime,& è r Ordinario de 
gli Ordinarij. Etfe conrraque 
fio replicane alcunojcbc il Pri- 
uilegio del Principe, fempre fi 
concede fenza pregiuditio di 
vn'altro, & quefto PriuilegicV e 
in pregiuditio de i Curati, Sz 
Rettori: poiché con elfo,gli pri 
uà fua Santità di molte v ti liti, 
che per confcriar i Secolari gli 
vengono àjefli, oltre che pare ci 
fer granarne Spirituale dei Pa- 
rocchiani; poiché i Curati, Se 
Prelati non fanno i loro coftu- 
mi;pcrciochc non gli gouerna- 
no cóforme alla neceffiti c'kan 
no, & lor vien comandato, che 
£acciano,per la Sacra Scritturai 

eoo 
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con laqual gli dice Iddio, che 
condiligétia conofcano la fac- 
cia del loro gregge : perche i 
ciò rtfpondo j che queilo Privi- 
legio e fauorcuole à i Curari, 
poiché di. loro fua Sancita reli 
gioii coadiutori ndminifterio 
•del Sacramento della Peniteli- 
tia. Et fi come il configlio di le 
tro fa fauoreuole^ìMoife , che 
ripartito trà gli altri il peivfiero 
del gouetno del Popolod'Ifraet 
egli porterebbe il pefocon più 
piaceuo)ezza;cofì quefto Priui 
e L. quo- legio c è fauoreuolc à i Curati, 
ucs.Cde & Rettori, perche ripartirò il 

pcr/t.'oT- P er ° de,le Confezioni tra i Re- 
/«cnd. Jigio/i , reftano alquanto folle- 
■uati dalia iati ca;& di più, che il 
Principe può concedere Privi- 
legio con poco danno del ter- 
zo, principalmente nclnoltro 
cafo, dalqual ne fegue tant'vti- 
*ie Spirituale all'Anime, per dar 
H i i fedeli, con cui , fi polla no 
liberamente confelfar,fenza im 
paccio veruno ;& quello fi de- 
lie molto-più procuracene l'in- 
terclfe particolarcNe perque- 
iìo PriuiK gio , fi lena i i Cura- 
ti, che non portano conofeere 
ia faccia del loro gregge ; .poi* 
che per forza liba da communi- 
car la Paftha, 6c cofi fapranno 
fc fi confelfarono. Oltre che fua 
Santità eome principal Paflor 
-il può fare,& lo fa.confidando 
tanto de i Regolari , che in tal 
modo fouueniranno , & aiuta- 
canno l'anime,che non faranno 
mancamento i loro Curati , Se 
perciò non fc gli fi ingiuriarne 
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grauame Spirituale: anzi che fi 
fa loro molto granfauore, co- 
mccófta,daldubbio,che fegue 

D V B B I O II. 

3 Si dubita il fecondo . Perche 
il Sacramento della Conft Alo- 
ne commette fua Santità a qual 
fi voglia Confelfore Secolare,© 
Regola nella Qiiarcfima.ò fuo- 
ri di eflfa?Et perche il Sacrarne* 
to deH'Eucareftia , il dì di Paf- 
qua,nol commette a niffuno né 
il Sacramento-dcirjEltnema Vn- 
tione,né il Sacramento del Ma- 
trimonio ; intanto che coloro» 
che rammminVeranno centra 
la volontà de i loro Curati , in- 
corrono in Scommunica mag- 
giore^ tale è la volontà di fua 
Santità in quelta,& in altre Boi 
le, the tutti vadeno allaParoc 
chia a communicarfi la Paf- 
qua . A quello dubbio Rispon- 
de Palatios d dicendo.che il Sa j p a | at- 
cramento della Confezione è in 4. dift; 
di granneceflìrà, &che perciò «7- difp. 
i Papifempre procuraronojche J a co " r 
i Fedeli di elfo nò ne reftal!c:o 
fenza , & che molti fi confetta* 
rebbono mal volótieri co i Cu- 
rati, checonucrfano,& cono* 
feono, & ne anco fi corrfeflereb 
bono, Scgììy cheli confeflalTe- 
ro,le Couùflìoni farebbonova 
ne,& nulle, tacendo per vergo 
gna molti peccarijperò ordina 
rono, che alrri,oltre de i Cura- 
ti , confeffafiero , & hauelTero 
tanca autoriti come egIino,pla 
cui ragion conce ffc fua Sancirà 
in quella , & in altre Bolle , che 
Ma ad 
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ad arbitrio loro , conrra la vo- 
lontà dei Curati; potettero i 
Fedeli elegger qual fi voglia 
Conferitore Secolare, ò Regola- 
re per confe (fard. Ecacciòche 
non fi perdere del tutto, la ri- 
tiercza, (k rifpetro, che fi deue 
loro; ordinarono i Sómi Ponte* 
fìci, che niuno,fe benfofleReli 
giofo non poteffe amminilrrar 
il Sacramento delPEucharifria 
net tempo della Pafqua , nè il 
Sacramento delTEftrema Vn- 
tione,nè il Sacramento del Ma- 
trimonio contra fa volontà lo- 
ro.Et la cagione, perche voglio 
no i Sommi Pontefici, che fi of- 
ferui quello con tanto rigore, 
in quelli Sacramenti,^ non nel 
Sacramento della Penitentiajè, 
perche quelli Sacramenti non 
fono tato neceflarij perla falu 
te dell'anima, come il Sacrarne 
to della Penitenza . Et perla 
medefima cagione ordinaro- 
no, che i Rcligiofi Cófcftori de 
gli Ordini Mendicanti, & gli al 
tri, che godono dei loro Priuì- 
legi , efsédo approuati dall'Or 
dinario,haueltet o i Cafi dei Ve 
fcoui,come appreltofe dirà:or 
•dinaro oo di pi ti, che ài coufef 
iati da loro , follerò obligati i 
Curati a dar la Commini ione il 
giorno di Pafqua, Screderà 
c(Iì,ch£ fi fieno confettati da lo 
ro , fe ben non portaltero fede 
d'efler da loro (lati confettati, 
come concclte Benedetto XL C 
llche tutto fi concede per dar 
maggior fauore al Sacramento 
/della Penitencia > & acciò che 



fenza alcun faftidio da i Cura- 
ti, liberamente fi poteltei o con 
fella re i Fedeli dai detti Rei i- 
giofi, à i quali ordinariamente 
con maggior libertà feopronoi 
loro cuori, i he à i Curati, Se ad 
altri Confeltori Secolari. Et coli 
in fauore di quello tanto nccef 
fario Sacramento; dimando có 
la maggior inltantia potàbile, 
à i Confelfori , che in quanto à 
loro fia pofsibile, procurino no 
elterconofciuti da i penitenti, 
acciò che meglio fcuoprano a 
loro il piagato , & bifognofo 
petto. 

De gli approuati d.tff Or dinar 19 . 
Si deue notare per efplication 
di quelle parole, come nota Vi 
latios, f che vie fiato gran va- 
rietà fopra di efse, coli nelle 
Bolle, come tra i Dottori efpli- 
candole, perche le Bolle, che fi 
concedeuano inanzi delConci 
lio di Trento, dauano Iicentia à 
i Fedeli, fenza veruna depéden 
tia dei Prelati, ò Curati. peleg 
gerfi ConfelTore, purché fblfe, 
idoneo; Se circa quella parola» 
idoneo, e fiata gradirti coli à tra i 
Theologi , 6c Canonilli ; Che 
idoneità , doueua efter quefta» 
Alcuni diccuano , che ballaua, 
la idoneità del Diritto ; altri, 
che oltre di quefia,era necelfa- 
riala idoneità della (cientia,& 
de i coli umi. Ma la prima fenté- 
tia,era più comune, & per più 
vera l'approuauano alcune boi 
le, che veniuano innanzi del 
Concilio di Trento cócefse da 
Papa Pio IV. & public ai e ni 

Spa : 



ih Aa. 

flor coni 
pend.pri* 
uil. cuo- 
feti. 8c 
confetta- 
le». 



4. .Mi n. 

7. coli. 



diCofcicnza. 

Spagna Tanno 1553. Nelle qua 
li il Commifsario aggiungeua 
le parole,che feguono . 

Dichiariamo ejj'cr Sacerdote ido 
rteo per afsotucrc del fopradttto, 
quel che nò farà.Sofpefo y ò I fregala 
re t nc Scommunicato t nè Interdetto) 
ne impedito dal fuo Superiore . Ma 
come il CóciltoTridétino hab- 
bia terminato, che niun Sacer- 
dote Secolare, ò Regolare fìa 
idoneo per confefìTarei Secola- 
ri, benché fieno Sacerdoti , che 
non habbian Benefìcio Curato, 
ò fofle approuato dallOrdina- 
rio. Perciò nelle Bolle,chc furo- 
no concelTe doppo della confir 
matione del detto Concilio,nó 
fi da tanta libertà per eleggerfi 
Confertbre,come fi daua con le 
Bolle antiche , ma conforme al 
tenore deldctto Concilio, fi di 
chiara in efle , & ne i Giubilei, 
che concedono i Sommi Ponte 
flci al prefente, che per idoneo 
s'intenda,colui, che farà appro 
nato dall'Ordinario;& elTendo 
approuato,non s'ha daguarda 
re , fe fia (ufficiente in Lettere, 
Cano & co ^ un " £ t Cano g innanzi 
depanir. del detto Concilio , intendeua 
p-r.y. per idoneo,colui,ch'era appro 
nato ti .ili Ordinario, conforme 
airapprouation,che vuol la Cle 
mentina, dadum de fpultu. is-.per 
che coltui 1 diceua quel Dottif- 
fimo,& Rcligios huomo eller il 
mezo,& la ltrada reale & vera, 
cV il cotrarioè dubbiolo;* nel 
negotio della noitra faina: ion 
habbiamo da fare la noftru vo- 
cation lì cura co i me zi iìcun.Yi 
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fio aduque l'efplication di que 
fte parole; conuicne mettere al 
cuni dubbi, per perfetta intellU 
gentia di effe. 

D V B B I O I. 

Primo fi dubita; Chi s'ha da 
tener per idoneo,& approuato 
da poter intender le Confezio- 
ni i alche Rifpondo , che in tre 
modi fi conofeerà il Sacerdote 
approuato, conforme alte paro 
le,& dottrina del Concilio h di h Condì 
Trento. La prj'nu,s'hauri Bene ^"^flf 
ficio Curaro; nellaqual parola, formati" 
pare,che s'includano tutti colo 
ro, à i quali fia (lato raccoman 
dato carico d'Anime, come fo- 
no i Guardiani , Prouinciaii, Se 
gli altri Prelati delle Religioni: 
perche è cofa ccrra,che il Con- 
cilio per quello dà perappro- 
uati coloro ,c'nanno Benefìcio 
Parocchiale, perche à cflì rac- 
comanda il carico dell'Anime, 
ò fia il Benefìcio dal Vcfcouo, 
oda qual fi vogl'alrro,chepof- 
fa darlo. Et poiché ài Prelati 
delle Religioni, fi dà carico del 
l'Anime,piii largamente, che à i 
Curati: pare,ches'habbiano da 
tener per approuati.Ma ancor- 
ché h uomini dotti hanno tenu- 
ta quell'opinione ,à me pare, 
che nò fi debba tenere; perche ^ 
da elTa fegucria,che vn Curato 
d'vn Vefcouato farebbe Con- 
felnarein ogni Vefcouato, per 
haucr già il Beneficio Paroc- 
chiale, de il contrario fi vfa , <5c 
la Consuetudine c buona inter- 
prete 
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prete della Legt»e, oltre che tal 
Prelati fon Curati de' Frati , i 
quali noti hanno bifogno di Cu 
rati tanto letterati.come i Seco 
lari , ^ perciò il Concilio Tri- 
dentino noi. gli ohliga Scon- 
fortarti da gli approuati dal Ve 
fcouo,come obliga i Secolari. Il 
fecondo, è l'approuatione,^ ef 
fame del Vefcouo . Il terrò, è 
Papprouation Cómune,& opi- 
nion,che fi tiene delPeruditioti 
del Sacerdote,come quando v- 
noleggelle publicaméte Theo- 
logia , almeno in qualche Vni- 
uerfìtàapprouata,ò folle gra- 
duato di Licentiaroin cfl'a:per 
che di co/loro, non fi deue du- 
bitare, che non habbiano fuftì- 
cientia ba(ra:e,come per le me 
defime parole dilleTio V. « in 
vn Motu proprio, che comincia . 
Et ft Mcndicantium Ordina . Nel 
qual efprcflamcntc comanda, 
cheiRciigiofi de gli Ordini Me 
dicanti,che faranno Lettori ,ò 
Graduati inThcologia,con li- 
cétia de'loro Superiori ammef- 
ii à cai gradi; fieno tenuti per 
approuati per predicare,^ con 
fcliare, fenza,che fieno esami- 
nati da i Vcfcoui. Et fe ben que 
fto,A/of« proprio,in quato i que 
fio fia (lato riuocato dal mede- 
fimo Pio V. k in vn'altro,che pti 
blicò Tanno 1571. che comin- 
cia Rimani Tontifias pronidentia 
circumfpcfta. Nelqual comanda, 
che i detti Religiofi,benchc fie 
no Lettori, & graduati, non fie 
no tenuti per jpprouati,fe pri- 
ma non faranno approuati dal 
9*»» - — 



Vcfconò . Ma Gregorio XUJ} 
in vn'ahro Motuproprio, che 
comincia, in tanta rerum, tir ne» 
gtttorum moki Riuocando tutto 
quel, che Pio V. haueua deter- 
minato circa di quefto J riduffie 
& ridimi il tutto conforme alla 
Ragion Commune,& al Conci 
liodi Trenro,& àquel,chenon 
forte contra il detto Concilio . 
Et fi deue molto notare, che pa 
re dal tenor delle parole del Mo- 
ta proprio efierfi molto il Ponte- 
fice à riuocare, «& annullare, 
quel che Pio V.haueua termina 
to, per quel,che commandò eie 
cade i Lettori ,& graduati iti 
l 'li co logia , perche ha uedo Pio 
V. in quei Motu proprij ordina 
to altre cofe,lequali riuocò Gre 
gorio XIII. come habbiamo 
detto,di quel, che più in parti- 
colare fa mentionc, & che gli 
parue più degno d'eflerriu oca 
to ; fu li dichiaratione nella 
qual Pio V. obligaua.che i Let- 
tori, & Graduati inThcologia 
de' detti Ordini/olfero appro- 
uati dal Vefcouo , 6c cofi pare, 
che i graduati in vna Vuiuerfi- 
ti approuata, & quelli, che fo- 
no conofeiuri di notoria , & di 
publica cruditione, comefono 
i Lettori, che leggono pubica- 
mente Theologia, principalmé 
te coloro, che fi follerò occupa 
ti in elfo effe rei tio qualche rem 
po, non hanno bifogno d'efser 
approuati dal Vefcouo per ef- 
fer tenuti approuati, per afcol- 
tar le Confcilìoni , perche il 
Concilio doppo d'hauer detta 
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i due modi, che di Copri diccrà 
mojpercfTer'vna tenuto, pera p 
prouato,che furono, ò hauer vn 
Benefìcio Parocchiale , ò eflfer 
approuato dall'Ordinario; per- 
niile anco la terza, in quelle pa- 
role , A ut alias idonea* iudkcmr . 
Etècofacerta.chc tai graduati 
dal 1 Vn inerii ci approuate , Se i 
Lettori fon communeméte giu- 
dicaci, cV tenuti per idonei, & 
pare molto conforme alla ragio 
ne , che tai perfone, fenz'altro 
effame , nèapprouation , fieno 
tenute perapprouate;pcrche il 
medefimo Concilio Tridétino, 
tiene per idoneo,& approuato 
ballante mente da effer eletto 
per Vefcouo,queI,cl>a d'appro 
uar i Curati, & Con fe (Tori > che 
forte graduato in vnaVniuerfi- 
tà approuata , idonei miniflri 
per infegnar agli altri con ap- 
prouation publica.Si conferma 
ancora la detta opinione ; per- 
che è cofa certa , ch e di molto 5 
maggior pefo,& cófidcration , 
per elTcr tenuto vno per appro 
uato , il rigorofo eflame , ex le 
molt'altre cofe , con che I V.ii- 
uerfità approuate, fanno \\ fpe 
rienria,clcirerudition de i Lice 
tiati in Theologia,che IViTame, 
che fanno i minitlri deiVcfco- 
ui, à coloro, che danno licentia 
per confettare. Per quelle rag'o 
ni hebbe , leggendola pubica- 
mente nell*Vniuerfità di Sala- 
manca , quell'opinione il Pa- 
dre Maellro Gallo , & la tengo- 
no.ancora huomini dottiffimi . 
il Cordo ua m nella fua Somma 



4S 



f iene il contrario , il qua! fegue 
Gurtcrrez ; fe ben non l'allega . 
lo dico , Se primo,che tai non 
fono obligati ad effeminarli, Se 
quello Io protiano gli argomeu 
ti fopraderti.Dico fecondo,che 
infino .che non fieno approuati 
dal Vcfioun, non poflbno con- 
fettare ; ih he fi proua dal me- 
defimo Concilio,perthe finen- 
do di dire : jtut aitai tdtntM re- 
pj*r««r,ch'èil prtncipal'argomé 
todell'opinió fopra detta Se no 
fermandoli ini, l'oggi unge Cubi- 
to, Et apprcbationem ( aua gratis 
d< tur ) o6riflftff.Takhe,oItre del 
la notoria fufhcienza , vuol il 
Concilio , che vi fia l'approua- 
tion de i Vefcoui . £t cofi confi» 
derando la lettera del Conci- 
lio, non vi è in quello punto, 
che dubitare. 

D V B B I O II £ 

Secondo fi dubita; Se per vir 
tù di quella Bolla,vno,che folle 
approuato in vn Vefcouato , 
polla confelfar in qual fi voglia 
Vefcouato i Fedeli, che da elfi, li 
vole fiero con feffare . Circa di 
quello dubbio, vi fono due opi 
nioni conti arie. La primacamr 
matiua;& cofi dicono gli Autto 
ri di ella , che per Ordinario s* 
intenda in que Ilo luogo l'Ordì 
nario d^ 1 ConfefTore , Se nó del 
Parocchiano . QuefVopinione, 
fecondo che alcuni affermano, 
fu riceuuta nell'Viiiuerfirà di 
Slla'nancada'dotti Theologi, 
Si Cauonifli > & la fegue il Cor- 

4oua, ' 



fum.q. ré. 

Gutier.M 
qq.Caao. 



» Cord, i 
Sum c. io 
irrelj on. 
ad i.dub. 



o Gutìcr. 
in q. Ca- 
re n.c.17. 
nu.é & 7. 
c6 ftqucn 
tibia. 



p Cordo^ 
Jibr.x.qq. 
q.J. 



qNaotrr. 

in n jd.c. 
3 7 rum. 
ati.ft 

198* 

Cor. de 
conirseì. 
q vliima. 



Dccifionì 

doua," nella fua Somma . To,fc 
ben qualche tempo l'hebbi per 
vera, & la feguitai ; al preferite 
hauendola meglio confederata, 
mi pare,che in veruna maniera, 
ne fi debba configliare,ne fegui 
re.Et di quefto parere e il mol- 
to dotto Giouanni 0 Guticrrez 
nelle fue Cnieflioni Canoniche 
doue dice,hauercommunicato 
quefto parere con huomini dot 
tiflìmiji quali erano del medefi 
mo parcre,& moftra chiaramé- 
te la verità di quella opinione ; 
& io fo, che il molto dotto Ca- 
nonico Calderon della Magi- 
ftral di Toledo, ha femprefe- 
guito quell'opinione, tenendo 
la contraria per molto fcropo- 
lofa;& in Alcalà fi tiene Comu- 
nemente. Che non fi deue confi 
gliar,fi proua daquel,cheaddu 
ce largamente il Cordoua, p có 
molr'altri , nel Tuo Queftiona- 
rio,doucdice;che quando con- 
corrono due opinioni vgualmé 
te probabili, fcmpres'hadacó 
figliarla più ficura, quando vi 
fìa dubbio di peccato mortale; 
perche nelle cofe dubbiofe, il 
più ficuro fi deue cófigliar,par- 
ticolarmente in negotio tanto 
importante,com e la Confeflio- 
ne, & Affolutione Sacramenta, 
le . Et l'ifteflb fi raccoglie d a 
quel , che adduce il Nauarro ,q 
ic Corrado. Di quefto reità prò 
uato, come quella opinione nó 
fi deue cófigliare. Prouiamoho 
ra, come non fi deue fegui re fe- 
condo la Ragione. Et primiera- 
mente fi proua, perche le paro- 
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le generali delle Bolle, cV Priui^ 
legi , principalmente in mate-* 
ria odiofa,ch'è contra la Ragid 
Cómune, (come quefta facoltà* 
per eleggerli vn Confeflbre cé- 
tra la volotà del Vcfcouo,ò Cu-* 
rato )s hanno da limitare,fecon 
do il medefimo Diritto , fé non 
parefTe alrra cofa più chiara in 
córrano; come adducono il Na 
uarro, r Silueftì o,& il medefimo 
Cordonarne gli fegue . Perciò 
che quelle parole ; / < gli appro- 
vati dall'Ordinario , come polìb- 
no tener due fenfi; s'hano da in 
terpretafe contormealla Ragió 
Commune, non gli cauado da i 
loro termini. Et come il Conci- 
lio di Trento; dica, che niun nó 
porta afcoltarCófcffìoni de'Se- 
colari, ne anco da Sacerdoti Se 
colari, che nó habbia Beneficio 
Parocchiale , ò fia approuato 
dall'Ordinario, non riabbiamo 
dacauar le parole dcllanoftra 
Bolla da quefti termini, princi 
palmente,non dicendo ella;De 
gli approuati da vn'Ordinarioj 
ma, ck- gli approuati dall'Ordi- 
nario, le quali parole, co fia (To- 
lutamente pronuntiate , mefle 
innanzi qual fi voglia intellet- 
to , dirà , che vogliano dire,de 
gli approuati dal Vefcouo , di 
quel Parocchiano che fi confcf- 
fa.Et veramente, fe Sua Santità 
hauefle voluto dire quel della 
contraria opinione, hauerebbe 
parlato chiaramétejpcrche con 
cedeua vua cofa contra quel, 
ch'è ftato terminato nel Conci- 
lio Tridentino , i quai Decreti 

vuol, 
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vnol,chefi offerui no: come Còti 
fta in vn Motti » proprio di Gre 
gorio XIII. della data dei, 25. 
del mefe di Maggio del 1575. 
Tanno 4-del fuo Pontificato, & 
dVn'akro di Pio V. dato ntll* 
anno 1571. nel fcfto anno del 
Clio Pontificatole! qual fi ordi 
na.che i Cófeflbri Regolari ap- 
prodati dall'ordinario,non po- 
tettero ellcr fofpefi delle Cófef 
fioni dal medefimo Ordinario; 
ma per maggior ofieruàza del 
Concilio Tridentino , ordinò ; 
che il fuo fucceflbre gli potette 
vn'altra volta efiaminare ; del 
qual Motu proprio, fi tratterà 
appretto. 11 fop rad etto fi con- 
ferma, perche la Claufula, & 
coniti canon, che fi fa,cóferman 
dofi con vn'altra , s'ha da rego- 
lar,fccondoi termini, <5c laintcl 
ligentia di effe j Però quefta 
Claufula, fi deue regolar col Có 
cilio di Trento,da doue lucana 
ta; fi conferma ancora , perche 
rinrerprctatione Priuilegio fi 
deue fare di maniera , che non 
fi difraudi la ragion'acquiftara, 
comelhannoi Vcfcoui diefla- 
minar,& approuarcoloro.c'hà 
no da cófettare ne i loro Vcfco 
ua:i.£t coi] il Priuilegio, checó 
cede ad alcuno libera fepolru- 
ra , noi difobliga di pagar la 
Quarta à j Curati . Et perciò 
quella Regola raccomandano 
molto t Dottori « deH'vna,è l'ai 
tta Irgge,che fempre quando s* 
ha ura da far qualche interpre- 
tation di qualche Claufula dub 
biofa; fi deue fare di tal manic- 



ra,che il meno.che fia poflìbtle, 
fi pregiudichi alla Ragió Com- 
mune. Proua finalmente quefV- 
opinione,con vn'argomento.al 
mio parer, molro efficace, il- 
qual'è quello: ò il Confettar ha 
da elTer'approuato dalI'Ordina 
rio,doucfta confettando, òdal 
fuo Ordinario. Se dall'Ordina- 
rio, doue fta cófenando.queft'è 
quel, che prerendiamo . Se dal 
fuo Ordinario,dimando.Se fof- 
fc Regolare, à cui fi di la Giu- 
rifdittion delegata , chi è il fuo 
Ordinario , perapprouarlo per 
Confeflbre de SecoIari?Niuno, 
fe non quei , nel cui Vefcouato 
attualmente rifede, volédo con 
fettarin etto. 

Mettiamo dunque, che vada 
fuori di quel Vefcouato , & va- 
da in vn'alrro,nel qual fi voglia 
confettare, farà per forte allho- 
ra l'ordinario fuo il Vefcouo, 
chel'appronò prima .acciò che 
gli vaglia la fiia Hcentìa , & ap- 
prouationc ? non ; fe non quel- 
lo, doue fi troua , & doue vorrà 
confettare. Dunque ad etto, fi 
deue prefentarc, acciò che per 
virtù della Bolla , potta confcf- 
farc, perche in altro modo non 
potria.QuefiVopinione,in fimil 
cafo, tiene l'Autor del Compen 
dio, che volgarmente fi chiama 
il Collettore . * Perche diman- 
dando, fe i Frati Mendicanti v». 
na volta prefenrati ad vn Vefco 
uo,per intender le Confeflìone 
de'Secolari , & approuati da 
lui , haueranno neceflità vn'al- 
tra volta di prefenrar fi , rifpon- 
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Deafioni 

de di nò:conformc à vnacocef 
fionedi Cernete VII della qua 
le tratteremo appretto . Quello 
prefuppofto, dimanda ancora ; 
fe qurÀa prefencatió bafta, che 
ftfaccia in vnVefcouato, acciò 
che in tutti polla mentre viuera 
confettare? Et rifponde di non, 
ma ch e oeceltario fi faccia in 
ogni Vefcouato . Etnei Vcfco- 
uato doue vna volta fi fari, Va- 
leri per fempre , Se non per gli 
altri,doue non fotte fatta;& di- 
ce, che quefì'è l'opinione d'vn 
dottiflìino huomo ,& che coli 
fù communemente intefa: vn'al 
tra conceflìó limile di Eugenio 
UH. talché quello dottittimo 
huomo è della noltra opinio- 
ne, in cafo fimile;&. afferma que 
(la ettcr Commune opinion di 
tutti , perciò che non vi fi deue 
al prclenrc dubitare in quello 
calo,poichc la certa interpreta- 
tionc: oltreche,cheque!tacon- 
ceflionc è pregiuditiale ii Ve- 
fcoui,& i » Curati, fi deue flrct- 
taméte interpretare.Et come in 
dubitabile pare, che quella opi 
nione la tega i 1 Padre Anglcs, Y 
il qual dimanda . Se polla vno > 
c'habbia la Bolla della Crocia- 
ta eleggerli vn Sacerdote fem- 
plice,che lo confcflì: Et rifpon- 
de di non; Ma c'ha daetterap- 
prouato dall'Ordinario , com'è 
flato ordinato nel Concilio di 
Trento, llche da ad intendere, 
che non vuol cauare la Claufu- 
)a di quella Bolla da i termini 
del detto Cócilio, nel qual s'or 
dina | come ho detto , che niun 



diCafi 

non polTa afcoltar le Confeflìo- 
ni de'Secolari,fe non haucri Be 
neficio Parocchiale,ò Ila appro 
uato dall'Ordinario del Vefco- 
uato,doue vorri confettare. Et 
certamete , che fe quello Padre 
hauette voluto cauare la detta 
Claufulada i termini delCon- 
cilio,hauerebbe rifpolto,di nó; 
poiché la propria Claufula del- 
la Bolla dice;che hi da etter'ap 
prouato dall'Ordinarie; ma gli 
parue,che il dire, che hi da ef- 
ferapprouato dal' Ordinano , 
comeèlìato ordinatone! Con 
cilio di Tréto,f?ail medefimo , 
che dire, che ha da etter'appro 
uato dairOrdinario,come dice 
la Bolla. Finalmcte l'Arciuefco- 
uo di Valentia. D.Giouanni di 
Ribera, confiderando la varie- 
ti, ch'eia in negotio di tanr/im- 
portantia , fentte vna lettera in 
Roma a i Signori Cardinali del 
la Congregatone della Rifor- 
ma, ricercandogli che dettero 
fine a quello dubbio, &c dichia- 
rattero qual'era la volonri di 
Sua Santiti in ciò i cV vidi , & 
lefli la propria lettera , & gli fu 
rifpoftoin quella forma. Cor- 
gregario Concili} refpondet; ^ippro- 
batum ab alio quàm à Patentino 
Epifccpo in db* ce fi polentina non 
eenferiapprobatum ab Ordinario. 
Et comandò Sua Signoria, che 
quella dichiaratone fotte inti- 
mata i tutti i Monalìerij di Va- 
lentia da vn fuo fcriuano.E ve- 
ro, che i Religiofi,che partici- 
pano della communication de 
i Triuilegij de i Padri della Có- 
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di Cofcienza 

pagaia del Giesù, a pofTbno con 
felfare andando in viaggio,ne i 
Vefcouati,doue non foflero ap 
prouari , non vi eflendo copia 
dell'Ordinario. Et queftopvn 
Priuilegio concedo da Grego- 
rio XIII. Padri della Compa 
gaia di Giesù del qual faccio 
mé rione appretto nelnu.148.Ec 
nota,che i Religiofi minori co- 
municano dei detti Priuilegi , 
per vna concefsion di Clemeti 
te Settimo, che metto nel fine 
di quefto trattato . Et di più 
auuertifco, chel'iftcnb perpo- 
ter'afsoluere i SecoIari,fucon- 
cefso da Clemente IV. i i Frati 
Minori , come fi dice nel Com- 
pendio , b la qual concefsione, 
fe bene nel foro, eflcriorc, è fìa- 
tariuocata dalCócilio Tndeu 
tino; nel Foro della confeientia 
fi può vfar ; perche in quello fo 
ro , fono da Pio V. i noftri Priui 
legi Itati confirmati , come ap- 
presso fi diri. Conuiene che ri- 
spondiamo a gli argométi del- 
la contraria opinione . 

Non olla vn'argomento.che 
ordinariamente fi Tuoi fare. Ec 
è, che per quella opinione, non 
concede fua Santità Priuilegio 
alcuno in quefte,'parole;poiche 
séza la Bolla ciaicuno può eleg 
gerii il Confeflbre, eh e gli pia- 
ceri degli approuati dall'Ordi 
nario: Perche in qucflo Rifpon 
do. Che concede gran Priuile- 
gio ; perche fenza la Bolla può 
ciafeuno eleggerli qual fi vo- 
glia Confeffore Regolare de i 
Mendicanti , Se de quelli , che 
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participanode'loro Priuilegi, 
elTendo approuato dall'ordina 
rio; tai fe ben contradiceffero i 
Curati, poffono afcoltar le Có- 
fcifioni de i Parocchiaui del Ve 
feouo , che gli tiene approuati, 
come notano Silueftro « Soto 
Palatios , Se il Collettore , Se fi 
diffinifee nella Clemenrina Du~ 
dum de fcpuliuris . Ma vn Sacer- 
dote, c'ha Beneficio Curato, fe 
ben fia approuato dal Ve (cono, 
non può afcolcar le Conf effioni 
della C^urefima , ne quelle fra 
l'anno de Parocchiam d'vn 'al- 
tra Parocchia del medefimo Ve 
fcouato,faIuo fcl Papa , ò, il fuo 
PenitenticiOjò il Vefcouo ,ò il 
fuo Vicario Generale , non gli 
delle licentia generale di farlo, 
come dicono il Nauarro^Ange 
lo,& il Cordoua;& coli conce- 
de gran Priuilegio la Bolla, poi 
che,per virtù di efia fi può eleg 
gere qual fi voglia Confeflòr 
Secolare,ò Regolare, de gli ap- 
prouati dall'Ordinario : ò fia 
l'approuation limitata, p la fua 
Parocchia,fe folle Curato,ò fia 
per la Confeflìone di (^uarefi- 
ma, ò per le Cófeflioni tra l'an- 
nocquato più, che non è necef- 
fario ogni volta, che i Papi con 
cedano alcuna cofa nelle loro 
Bolle, ò Giubilei,principalmen 
te, quàdo concedono con quei 
molte cofe fempre fiaPriuile- 
gio,ò Grada oltra , ò contra la 
Ragion Commune; perche mol 
te volte,come nota il Nauarro, 
concedono quel, che la Ragion 
Commune haueua concefso,& 
N a que- 
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quello per maggior dichiarà- 
tione della volontà' , c'hanno, 
che la detta Legge Commune, 
lì ofserui . Et perciò Eugenio 
JV.coine nota il Nauarro,cócef 
fe,chegli officia li, ne' loroefscr 
citi), Se i córadfifi arrido, ò fie 
no ricchi , ò poueri , non fieno 
obligaci i digiunare, Se che i 
Confeflbri non mettano à cfli 
fcropolo di peccato mortale ; 
anzi gli debbano configliare , 
che fi occupafsero indar'Ele- 
mofine, Se in far altre opere 
pie;la qua! conccfsion è confor 
me à la Ragion Commune , co- 
me dicono Rofella, c Se Silue- 
flro. Perciò non douiamo dire, 
che quiui concede Tua Sancita 
alcuna cofa contra. ò di più de! 
la Ragion Commune: anzi,che 
dichiara la Tua volontà*, dicen- 
do, che circa quello dell'eleg- 
ger fi Co^fcfsore , fi ofserui la 
Ragion Commune del Conci- 
lio Tric!étino,ilqual vuole, che 
fia appronato. Et fecondo l'Ho 
ftienfe, ^ il Priuilcgio,che con- 
ce de quel,che da la Ramon Co 
mune;non')afcia perciò d'efser 
gran vtile,per alcune caufe. La 
prima: perche più fi fuol teme- 
tc quel, che fpetialmcte fi pro- 
hìbi(ce,dve quel, che fi vieta in 
generale. U fecódo: perche mei 
ti fsnro tai Priuilt gi non fapen 
do la Rigion Commune. 11 ter- 
ao:perche quando fiofserua la 
Ragion Commune , fifnolein- 
nouar per Priuilcgi,& Angolari 
concisioni . 

Et da quello fi comprende, 



che quando fua Santità in qne- 
fla Bolla dice, nel Paragrafo fc- 
llo,che con licentia d'ambedue 
iMedici,Spirituale, Se Corpo- 
rale ; pofsa vno mangiar carne 
io qual fi voglia tempo prohibi 
to dalla Chitfa; non è necessa- 
rio dire,che, circa quello fi con 
ceda alcun Priuilegio,fe ben di 
fopra dicemmo,che fi concede 
ua , poiché molte volte nelle 
loro conce filoni i Sommi Pon- 
tefici,non danno facolti,ò fan- 
no gratia, di più,ò contra la Ra 
gion Commune; ma ir !an-.c- li- 
te dichiarano il Diritto, & efpH 
cano la loro volontà , che fi of- 
feriti particolarmente in quella 
Bolla > nella qual fi concede tan 
t'okra,& contra la Ragion Co- 
mune, per ciò fua Santità none 
molto, che in alcune cole, nelle 
quali vi può cfser*occafion di 
peccati, & fcadali di irreueren 
tia del Culto Diuino,& di mala 
amminill ratio.» del Sacramen- 
to della Pcnitentia, fi mifuri, Se 
regoli con la Ragion Comma 
ne . Et per regolarli con e f so; 
non da licentia,che magino car 
ni ne i giorni prohibiti,fenon 
è con la licentta d'ambi i Medi 
ci Spirituale, Se Corporale . Ec 
fi mifura ancora, col mede fimo 
Diritto, concedendole s'tlcg 
gano Confefsore, che gli pofsa 
alsoluere per virtù della Bolla; 
ma aggiunge, che fia approua- 
to dall'Ordinario , come anco- 
ra comanda la Ragion Comma 
ne. Et quando ancora in quella 
£olla,<Uliceotia, acciò che ùe 
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di Cofcienza. 

gli Oratori particolari pofsa- 
no far dire Mcfsa , in tempo di 
Interdetto; fi regola coniarne 
defilila Ragion Communc ag- 
giungendo t che però fieno fe- 
gnati , & vifìtati dall'Ordina- 
rio; Se mentre afcolrano gli Of- 
fici j Diuini , facciano oration 
per la vnion de* Principi Chri- 
lltani , Se Vittoria contra gl'In- 
fcdelijil che e conforme iquan 
to fi ordina nel Concilio di 
Trento, g 

Vn'altro arge mento fi fuol fa 
re, Se fi raccoglie dalla dottri- 
narne adduce l'Hoftienfe, «di 
ccndo , che douc fi troua diffi- 
colti di diuerfe opinioni.^ pa 
rcri Tempre fi deue giudicar có 
forme al parere eh e più huma- 
no, Se che fi accolta all'equità . 
Et s'vna opinione fi accolta fs e 
al rigore fcritto, Se l'altra all'e- 
quità Se fauore; la più fauore- 
uole deu'elTcr preferita, come 
dicono molte Leggi, Se Decreti 
della Ragion Canonica, cV ciò 
trattano i Dottori dell'vna, Se 
l'altra Ragione;& quelli fi chia 
meri più benigna , che più fa- 
uorifcela liberti; Se quelFanco 
ra,cheaiTolue,fari più benigna 
che quella , che le ga . Perche i 
quello argomento rifpódocol 
Cordoi a ; » che quel , che dice 6 
1 Holtienfe , procede nel foro 
efterior,& in quàto alla pedo- 
na del Giudice , c'ha da giudi- 
car,perche in quello foro deue 
feguir il Giudice l'opinion piti 
fauorcuole,& appoggiata à mi 
fericordiaj ma non procede nel 
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foro intcriore alla confeientia 
almeno in quanto al penitente, 
che fi confefsa, perche in que- 
llo cafo, non deue efser prefe- 
rita la più fauoreuole , quando 
folte più larga , Se meno ficura, 
perche nel loro interiore , non 
vi cfsendo pericolo di n orta- 
le,6V non Tempre s'ha da fi gii i- 
re pernecefsiti l'opinion pili 
ficura , perche balta , che fi fe- 
gua la probabile ; ma tempre fi 
dene configliar il più ficnro, «?w* 
afpero, per coloro,c he voglio- 
no, Se procurano più liberta, 
cheficurezza di cofeientia , Se 
che vogliano hauer Pace, con 
lo Spirito, fenza combattere, Se 
far Guerra alla Carne,* al fan- 
gue. Ec vorrei,chc fi notafse be 
ne la rifolutione di quello dub 
bio, perche feruiri per intclli- 
gétia delle Claufule, che porta 
no i Giubilei. <Se i Priuili gi, che 
al prefente fi fogliono concede 
re, cioè, che pollano eleggerli 
vn ConfelTore approuato dal- 
l'Ordinario . Et cofi ferue mol- 
to quella rifolutione , ne i Re- 
gni ancora , doue non vifofsc 
la Bolla. 

DVBBIO III. 

Si dubita il terzo, circa del- 
le dette parole : S'vna perfona 
per virtù di quella Bolla,fi poi- 
fa coi, K lia re con vn Sacerdote 
Confcllor approuato in vn'al- 
tro differente Vcfcouato, dan- 
dogli per quello licentia il fuo 
Curato.RifpondOjChedoppoil 

Con- 



Decifioni 



di Cafi 



K Palar, 
in i. dift. 
in difp. 

6.CO J. 



J Njuar. 
in c. de 
pcn. dift. 
é. nu. 97. 
cplacuit. 
Ucm in 
Sum. c. 
17. num. 
*5f. 



m Habct 
in com- 
pcnd.tic. 
aòfolucio 
quoad ic- 
cularcs. 
§. 16. «t 
«7- 

Cord, m 
Sum. q. 10 
in rcfpo* 
ad i.dub. 



Concilio Tridentino; non ha il 
Curato autorità di dar Iicentia 
al fuo Parocchiano daconfef- 7 
fard da Confeflbr, ch'egli vo- 
lefle , perch'è necefsario, che fi 
elegga de gli approuati dal Tuo 
Ordinario: Però,febé ha la Boi 
la, nó può tal perfona eleggerti 
altro Confefsore; perche come 
ho detto nel dubbio pafsato , 
vuol Tua Santità in quella Bol- 
la, che fi ofserui in quefto,quan 
to e (lato dirti nito nel Concilio 
di Trento. Quella dottrina fi 
raccoglie da quel, che adduce 
Paianosi Ilcheio limiterei in 
cafo , che il Vefcouo vcdefsc , 
chei loro Curati defsero limili 
licentie , & ciò difllmulafsero, 
come fi raccoglie dalb dottri- 
na , che adduce il Nauarro 1 in 
molti luoghi . 

Dal detto s'inferifce,che ne an 
co il Curato fi può eleggere Có 
fefsore, che ilconfefsi,fenó fia 
de gli approuati dal Tuo Vefco- 
uo,& quello, fe bcn'hauefsero 
la Bolla. Nota,che il fopradetto 
s'intende de i Confefsori Seco 
lari ; perche i Regolari de gli 
Ordini Mendicanti, Se di quel- 
li, che partecipano de' loro Pri 
uilegi,po(tono confefsar tutti i 
Fedeli,che vanno à confefsarfi 
con loro, ancorché tolsero d'ai 
tri Vefcouati,doue non fofsero 
approuati, & venifsero folamé 8 
te per quello efFetto,come con 
fta nel Compendio, «> & dice il 
Cordoua nella Tua Somma . 



D V B B I O IV. 

Si dubita il quarto: S'vn Cura 
to pofsa confefsar 1 fuoi Paroc- 
chiani, fé bé non hauefsero Boi 
la,trouàdoeli fuori del fuo Ve- 
fcouaeo.Rilpondo di sùperchc 
la Ragion Communeil conce- 
de,come dice Siluefiro , n Se lo 
illefsos'ha da dire del Confef- 
for Regolare approuato daU- 
( )rdiuario,il qual può confefsa 
reiParocchiani di quell'Ordi- 
nario , in qual fi voglia luogo, 
che gli trouafse,fe ben non tof- 
fe in efso approuato ; cofi ten- 
gono Soto ; 0 Se Angles, contra 
Silueftro . Et è flato cócefso da 
Siilo IV.à i Confefsori della no 
lira facra Religione, comeap- 
pare nel Compendio pde i Pri 
legi , laqual coucefsion ferue 
per maggior certezza. Perche 
quefto era già fiato cócefso im 
plicitamente nella Clementina 
Duium de fepolturis. Doue fi con 
cede à i Cófefsori Regolari tut 
ta l'autorità ordinaria, c'hanno 
i Curati,cofi dentro, come fuo- 
ri de' loro Vcfcouati , come ci- 
gni vno sà communemente,co- 
me dicemmo nel principio di 
quello Paragrafo . 

D V BB I O V. 

Si dubita il quinto ; Se vno, 
chefofse approuato dall'Ordi- 
nario per confefsar in vna Vx- 
rocchia, pofsa efser*eletto,per 
virtù di quella Bolla, da qual fi 
voglia perfoaa di quel Vefcoua 



n Svia, 
tic Con- 
feflbr. i. 

§4& tic» 
confettar 



o Soto in 
4-dift.it. 
q.4 art.j. 
Angles in 
Stima q. 
de cófcf. 
ar.S.dub. 
4. 

p Hibet 
in Com- 
pcn. tic 
abfo. quo 
ad fecula 
rcs. §11» 



qGutier. 
in qq. ca- 
non. c.17. 

Ma 18. & 

iii- 



cli Cofdenza 

to,dou*è approuato , acciò cte 
il confcfsi.Rifpondo,di si, per- 
che qucfto tal,è approuato dal 
l'Ordinario, & a!tro nò ricerca 
q ne Ih Bolla ; Se la Lrgge,nó di 
fringuèllo ella,nè anco noi deb 
biamodiltingucre;c< cofi, colui 
che farà approuaro dal Vica rio 
dì Madridjpuò per virai di que 
fta Bolla confefsar in tutto l'Ar 
ciuefeouato di Toledo, febéil 
detto Vicario non l'approuaf- 
fe,fe non per confefsarc folo in 
vn certo dift retto, contorni e al- 
la commi fsione.c ha dallArci- 
uefeouo , laqual opinion tengo 
per licura, quando il detto Có 
fefsore fofse approuato per v- 
na Parocchia, doue folse gen- 
te di traffichi, & negotij, come 
in Madrid, ò in Toledo.Mala té 
go per fcropolofa, quando fof- 
f e approuato folaméte per con 
fefsare in vna Villa, doue non è 
bifogno di tanta fcientia. Que- 
llo fi raccoglie da quel,chc ad- 
duce Gutierrez . q 

D V B B I O VI. 

Si dubita il fefto.Se i Religio 
fi volendo confeflarfi per vir- 
tù di quella Bolla ; fianeccfsa- 
rio, che fi confefsmo dà Cófef- 
fori approuati dall'Ordinario, 
ch'èilVcfcouo,òfcbalta,che fi 
confefsino dà Cófeflbriappro 
uari da* loro Prelati, per afcol- 
tar le Confusioni de Frati fo- 
lamente . A quello rifpondo. 
Che intendendo quella parola, 
ORDINARIO , alToluta- 
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il 



mete per l'Ordinario del Paroc 
chiano ; la rifpofra di quefto 
dubbio , è chiaro, cicè.che ba- 
fra, che i detri 1U 1 ioli fi confcf- 
fino i'Confcfsori approuati da 
loro Prelati.per afcoltar le Có- 
fefsiorti de' Frati, perche fono i 
loro Ordinarij, Se hano,per af- 
follargli, de' peccati, & Cenfu- 
re,& difpenfare,& commmar,i 
Voti,Giuri(dittion Ordinaria, 
ilche fi proua, perche la Giui if- 
dition, che fcaturifse dalla có- 
mifsion perperua,concefla dal 
Papa,òdal Principe,chc non ri 
conofee Superiore;è ordinaria, 
come dicono communemente i 
Dottori l deH*vna,& l'altra Leg 
ge.Et come jacommifsioncon- 
cefsaài Generali, Commifsa- 
ri generali , a i Prouinciali , & 
CómilTari prouinciali per l'ef- 
fetto fopradetto: fia perpetua, 
& concerta dal Papa , che non 
ricognofee Superiore ; fegue, 
che fia ordinaria, & fegue, an- 
coraché efsi fono Prelati ordi- 
narij de* loro Srati . Ma quella 
parola ORDINARIO , fi pi- 
glia in quello luogo,nel fuo più 
principal lignificato, come s'in 
tendono tutte le parole dub- 
biofe pigliate alToluramente;6c 
perciò s'intende, perilVefco- 
uo. Et non obfìante qucfto, di- 
co, che i Religiofv(ì poflbno có 
fidare con i ConfefTori appro- 
uati da i loro Prelati, & erter'af 
foluti da loro, per virtù della 
Bolla,fe gli vale . Ilche fi proua 
per due ragioni. La prima, per- 
che quefte parole.De gli appro 

uati, 
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uati dall'ordinario; fono fiate 
mefle nelle Bollc,doppo il Con 
cilio ! Tridentino , Se s'hanno 
dà intendere^ efplicarc con- 
forme alla vera intelligétia del 
detto Concilio,nel qual, fe ben 
ficomàda, cheniun Confcfso- 
re Secolare , ò Regolare afcolti 
le Cófefsioni d'altri.fe ben fof- 
fero Sacerdoti , fe non faranno 
approuati dairOrdinario;que- 
Ito fi deue inrenderc de i Sa- 
cerdoti foggetti à i Vefcoui, Se 
non de' Religiofi.che non han- 
no quefta foggcttione.come di 
cono Nauarro , t & Anglcs,cV fi 
dirdapprcflbnelPottauo dub- 
bio, pei the balìa, che quelli tai 
li confefsino da approuati da i 
loro Prelati . La feconda ragio- 
ne , è , perche quefta Bolla non 
fofpcndc legratic concefse à i 
Superiori degli Ordini mendi 
canti in quanto à i loro Frati, & 
ècofa certa, che vno de i Prilli- 
legi, che gli ha cóccfso la Sede 
Apoftolica,è,che pofsano afsol 



dentino non lena la Confuetu- 
dir.e artica, c haueuano di con 
feffarei Regolari, con Sacerdo 
ti non approuati dalVcfcouo, 
conforme al quale s'ha da rego 
lar la Claufula della noi r ra Bol- 
la, come ho detto di fopra; non 
da licci itia, acciò che fi confef- 
fino, con coloro, che r.ól'haucf 
fero perconfelfar Frati, perche 
gli Statuti delle Religioni, cV 1* 
Vfo è contrario ; ne mai perche 
fua Santità deroghi à gli Statu- 
ti particolari, nella riuocation 
generale,come fi raccoglie dal- 
la Legge. u Io so bene, c he Hen- 
riquez x tiene il cótrario,ilqual 
feguono i Dotti della Compa- 
gnia di Ciesù. Ma il medefimo 
Henriquez y in vn'altra parte 
tiene contra la fua medefima 
opinione Io veramente infin'al 
prefente eonfiderando bene i 
miei fondamenti, nómi voglio 
partir dalla mia. 

D V B B I O VII. 



uere i loro Frati da qual fi vo- 
glia C'enfura, & peccati riferua io Si dubita il fi ttimo. Sei Re- 
ti alla Sede Apoftolica,& difpé ligiofi per virtù di quella Bolla 



far con loro in certi cafi , come 
fi dirà apprefso in quello Para- 
grafo , & pofsono commettere 
quella auttorità,à cui voglio- 
no. Dal detto inferifeo, che per 
virtù della Polla , fipofsacon- 
fefsar'vn Rcligiofo, con vn'al- 
tro Rcligiofo Co nfefsore fola- 
mente de Trati,fc ben fofledi 
differente Religióne, & non ha 
fta,chc lìa Sacerdote (empi ice; 
perchefe bene il Concilio Tn- 



pollano eleggere qual fi voglia 
CófcfTbre de gli approuati dal 
Vefcouo , oda! loro Prelato, Se 
fe tal Confeflor gli polla afiol- 
ucr da i peccati riferuari da i 
Superiori . 
1 1 Per intelligenria di quel, che 
s'ha da dire in rilpolìa , & rifo- 
lution di quelli punti; fi deue 
notare. Primo, che la Giurifdic- 
tion,c'hanno i Generali , & Vi- 
cari generali , Comroiflari ge- 
nera- 
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ffrmli,ProuincÌ2Ìi,& Oommif- 
fari Prouinciali delle Religio- 
ni, è paragonata alta Giuritdit- 
tion de i Vefcoui . Et fi conte i 
Vefcoui pofTono riferuar cafi , 
& afsoluergli,& dar l'autorità, 
acciò che altri gli pofsanoafsol 
uerej cofi poflono fare i detti 
Prelati, ne i loro diretti. Et fe 
nelle Rei igioni vi fieno Cafi ri- 
ferua ti .quali efli fieno,fono ma 
niifefti i i Rcligiofi. 
la fl fecódo fi deue notare, che 
laGiurifdittione , Se autoriti, 
c'hanno i Guardiani^ parago- 
nata all'autor iti, che il Diritto 
concede ài Curati; & fi come il 
Curato non può riferuarcafi, 
ne aflbluer quelli , che riferua- 
noperfei loro Vefcoui; cofi il 
Guardiano nó può riferuar Ca 
fi;come fi terminò, Se comandò 
có lautorità Apoftolica,nel Ca 
pitolo Generale della noftra fa 
era Religione, celebrato in Af- 
fifi l'anno 1526. Né puòafsolue 
re di efsi,fenzaliccntia de ilo 
ro Superiori . La qual g a fi gli 
concede nella Patente della 
Guardiani!, come diremo ap- 
prettò . 

Prefuppofto prima quefto, Di 
ròqucl.che vi e fecondo la Ri- 
gió Commu »e , Se fecódo i Pri 
uilegi delle Religioni, partico- 
larmente delle medicanti, & an 
cora delle nó Mendicanti, gii, 
che tutte participano de 1 Pri- 
uilegi, Se fubito tracterò quel, 
che conforme alla Bolla.s'ha da 
tenere . Et perdonimi il Letto- 
re, fe in quello io fon prohfco ; 



parche la varieti delle opinio-' 
ni lo ricerca. 

1 1 Circa il primo punto, Rifpó- 
do, primo. Che fecondo la Ra- 
gion Commune il Reiigiofo nó 
fi può conte ffare/e nó da quel, 
che fiafuo Curato, che il fuo 
Prelato, ò di ContdTbri depu- 
tati da lui . Perciò, i Religioni 
d'vn'Ordinc , fenza la licentia 
dimandata, & ottenuta da i lo- 
ro Prelatizio fi poflono confef 
fare, da' Sacerdoti d'altro ordì 
nc,fe ben follerò Confeflori de 
i Secolari approuati dall'Ordi- 
nario; Se la ragion'è; perche il 
Vefcouo , non ha giurifdittion 
circa ciò fopra i Religiofi,6c 
però non la può communicare, 
perche niun di quel, che non 
ha : Ucheconfta da quel , ch'è 
(lato di nani to nel Cócilio z La- 
teranenfe . Dal detto ne fegue, 
che pollano i Religioni con li- 
centia de i loro Prtlati,confef- 
farfi da* Frati d'vn'altra Reli- 
gione,Confelfori folamentede 
i Frati.Perchei detti Prelati ha 
noGiurifditió ordinaria, quafi 
Epifcopale,fopra diloro;laqual 
polìouo communicar i qual fi 
voglia Sacerdote idoneojecó- 
do la Ragion , Se Statuti della 
loro Religione . 

Nècótra il detto oda il Con 
cilio Tridentino , a doue fi co- 
mandarne, niun Confcll'ore, fe 
ben Regolare,afcolti le Confef- 
fioni de i Secolari, fe ben fode- 
ro Sacerdoti, fe non fari appro 
uato dal Vcfcouo. Perche il dee 

to Concilio s'ha da intendere 
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Becifioni 

de* Sacerdoti foirgetti X iVe- 
fcoui,& non de i Regolari, che 
fon'eiTenci,come nota Anglcs. b 
Et il Nauarro da la ragion di 
qoefta dififerenria , perche i Sa- 
cerdoti Scolati fon'ordinatia- 
nicnte più diltratti,& negligati 
in guardar p le loro anime, che 
i Sacerdoti Regolari, & fanno 
trarkhi,& negotij,iquali ricer- 
cano Confelfori (ufficienti in 
(cientia, & vira, laqual ragion 
ceffanei Religiofi.che ordina- 
riamente fono Separati da que 
ile cofe,eV come in loro cefsa la 
ragion della Legge,cefsa anco- 
ra la medefima Legge , Se tutto 
quel , ch'e (tato per erta di- 
fpofto . 

Si deue notar circi di que- 
fto.ch: vn per volerli confcfsar 
da chi non è fecondo la Legge 
ò Confuetudinc tolerara , fuo 
Confellbre(come non è quello, 
approuKO in vn Vefcouato, di 
qnelli d'vn'altro, & differente 
Vefcouaro ; & il Frate Confef- 
fore de* Frati d'vn'ordine de i 
Religiofi d'vn'altro ordine) è 
nect Ilaria la licentia cfprefla,& 
non baila la prefunta , come fi 
vede nel detto Concilio Latera 
nenfe,doue fi dice.ch'è necefla 
rio, che prima fi dimandi al fuo 
Prelato, & che gli !a conceda, 
come nota AnglcS* contraSil- 
uciìro,ilqual diceua, chebafta- 
ua la pre-finita . Laqual opinion 
io l'intenderci , incafo, che il 
Frate per vna obliuionc natu- 
rale lafcialle di dimandarla det 
taiicentia , hauendo propofito 
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di' dimandarla; perche in que- 
fio cafopare,che ballerebbe la 
prefunta. Et nota, che dice An- 
gles, che quando il Frate fi uro 
uafle fenza licentia del fuo Pre- 
lato , per confelfarfi da qua! fi 
voglia , & fenza fcandalo ; non 
potrialafciardi dir Meritò co- 
municaticene la dica,ò commu 
nichi fenza confe£arfi,có la fola 
contritione,& la ragion di que 
fto , fecondo il mio parere, è, 
perche febene il Concilio Tri- 
détino dice, che neceflariamen 
te deue precedere la Confcflto- 
ne Sacramentale auauti la Com 
munione; ciò s'intende , cilen- 
doui copia di Confettare , co. 
me dice il medefimo Cócilio: J 
& al detto Rcligiofo manca 
Confettar idonoo , feconda la 
Legge. Et il medefimo fi racco- 
glie da quel, che in cali limili 
adduce il Nauarro. e 
1 ± Ma dubito; fe poflfa il Guar- 
dian dar licentia al fuo fuddito 
per costellarli, citando fuori, 
del Conuento,da qua! fi voglia 
Confettarcene troualTe, di ma 
teria di peccato mortale , & fe 
fia necefsaria commifsion par- 
ticolare dtlfuo Prouinciale r 
Par, che non pofsa dare ladet- 
ta licentia, lenza particolar có- 
mifsione di quefto . Perche i 
guardiani fono paragonati ì i 
Cura: i; 5: i Curati fecondo hab 
biamo detto d» fopra, non pof- 
fono per cagió del loro officio, 
doppo del Concilio di Trento, 
dar licentia;ma per forza s han 
no da confetfat i fuoi Parroc- 
chiani 
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chiani da gli approuati dai lc~ 
ro Ordinari j,lc qualche Prillile 
gio non gli libera da quell'obli 
gó; & coli pare, che i Guardia- 
ni per rifpetto del loro officio, 
non pollano dare la detta licen 
eia; ma necefsariamenre s'han- 
no da confcfsare i loro fudditi 
da' Sacerdoti dell'Ordine . Ma 
rifpondo,chepuò dare la detta 
licemia, fi , perche la cagiòn, 
per cui i Curati,doppodel Cò- 
cilio di Trento , non la polso- 
no dare , è perche il Conci lio 
comanda , che niun Secolar fi 
pofsacohfertarefe non cachi 
capprouato dall'Ordinario; la 
qual cagion cella ne i Regolari 
cfleprijcome di l'opra è ftato di 
chiarato • Et tengono ancora i 
Guardiani per gli loro fudditi 
l'autorità, c'h. menano i Curati 
inanzi del detto Concilio. Et è 
certo, che poteuano tai dar lue 
tia à i loro Parocchiani per po- 
terli co;: rollare da altri che non 
folsero approuati dall'Ordina 
rio , come dice Angelo , f & Sii— 
ueltro . Secondo, perche Leon 
X g ciò concerìe i i Frati del- 
l'ordine de' Predicatori,^ Cle 
mente VII. à i Frati Minori, di- 
cendo , che i «.lem Frati andan- 
do in viaggio, non hauendoCó 
felibri del lor ordine;!! portano 
confettare , da Con felibri d'ai - 
tro ordine, ò da Sacerdoti Seco 
rali,& coli fu dichiarato ne gli 
ordini generali della noltra la- 
era Religione, fatti in Toledo. 
15 Nò à i detti Religioni , acciò 
che fi potano liberamente con 
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felTarc da ConfelTori d 'altri or- 
dini, fauorifee il Priuilegio,che 
hanno i Frati Mendicanti » ap^ 
prouati dall'Ordinario , acciò 
che pollano afcoltar le Coufef- 
fion di tutti i Fedeli,che verri- 
no a confettarli dà lorojpcrche 
fc bene iRcligiort fono elei nu- 
mero dc'FedcliJono Fedeli Re 
ligiolì , i quali fua Santità vuo- 
le, che conforme alla profeflìo- 
ne &c vira, fieno leg iti all'olter 
uaruia Regolare;! è mai fuaSa* 
titàin vna concclfió generale, 
pare, che deroghi dà gli Statuti 
particolari, che non fa, partico 
larmcnte quelli delle Religio- 
ni , la cui olferuantia procura 
veramente , & defidcra, come 
dice A -ii lilla. h 

Conuien hora,ehe trattiamo 
qticl,ehe fecondo la Ragion . & 
Priuilcgi delle Religioni, ha no 
da guardar j Rcligiofi,volcdolt 
contelfardeicafi riferuati . 

Per vna perfetta intelligcn- 
tia di quello punto; il pruno, 
che s'ha da norarcé, che fecon 
do la R igiene, & i noltri Priui 
hgi ; niun RHìgtofo può nella 
Religione , ò fuori di erta aflol- 
uerfi dei cali riferrati , fe non 
da' loro Prelati, ò c'a coloro, 
c'hanno la autorirà . Et quelli, 
c'hanno autorità pcrquclto,fo 
no i Generali , & i Coimmitari 
generali, e nelle loro famiglie i 
Prouiucjali,iu tanto,ehc fc ben 
mori ti ero ne i lorocfhuj I a rio 
rità già commt (fa a qualch» Re 
ligtofo pergji cali rileiuan ; ha 
1 iftoifa forza,*"* /•- ' • »< ha 
O a tan- 
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tantoché vi fieno altri Prelati, 
com'è ftaro tcrminaro in alcuni 
Capitoli » Generali della noftra 

Religione . 

Secondo,s'ha da notare.Che 
per aflìcurarle cofeientic det 
Fraticella noftra facra Religio 
ne è Jtato terminaro, k & ordina 
to,che i Proninciali nelle paten 
ti delle Guardianic cómettano 
la loro autorità à i Guardiani, 
<k nella loro aflenria à i loro Vi 
cari : &: la medefima autorità 
commandano, che fi conceda à 
ì OófefTbri delle Monache, per 
le laro Monache. Et nota , ih'è 
necefsario,che fi guardino mol 
to bene le patenti delle Guar- 
dianie ; perche non hanno più 
autorità i loro Vicari , come 
nota il Cordoua. 1 

Ter*o,fi deue norar.Che Pro 
V.in vn Mota proprio^] qual co 
mada, che i Frati de* Predicato 
ri, nò vfino delta Bolla della Cro 
ciata, in quanto atl'Arricoro di 
eleggere CófetTore,* aflbluer- 
fi de i cafi riferuati. Aggiunge; 
F.tfJer» tawtnVr diati m >fuhu- 
iufhiodì potefiaiìs , fe cum fubditis 
benigno*, & facile* exhibeantjpr* 
fipiì'M* > & mandante». Le qual 
parole fi debbono molto nota- 
re, perche gliobliga àciò, poi- 
che, d ice, p r atipie» te*, color m e 
alla dottrina «klla Clementi- 
na Exiui.^.(umaittem.L2 qual 
frgne il Nauatro con la Cor»- 
ninne. 

\6 Uqt>arto,iì deoe molto no- 
tare.Che i Guardiani j& molro 
meno i loro Vicari, non polio- 
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no commettere la detta autori- 
tà attilla ad altri Frati Có fello • 
ri deH'ordine,fe i lor non lo co 
cedette il Prouinciale nelle lo- 
ro Patenti; come dice il Collet- 
tore , » la qual opinione /egue 
il Cordoua, ilqualauucrtijce, 
che al prefenrc ordinariamente 
fi concede à i Guardiani l auto 
rità percomcttcr'ad altri, que- 
lla potcftà . Etcofi aunertifeo, 
che nelle patenti delle Guardia 
nie,fi diaefprefsamcnte quella 
facokà.Ma Dubito , cV primo, 
nó cócedendofi efprcfsamcnte, 
fe pare , che fi conceda ? pardi 
sì;Perche la C!aufula,chcfi fuol 
mettere in qualche frumento, 
feben fi lafcia di mcttcrfi;pare 
cfserui porta, conforme à quel, 
che dicono i Dottori Commu- 
nemente; ma il più fi curo farà, 
che la detta Claufulafi metta. 
Secondo Dubito; fe hauendoi 
Guardiani l'autorità per com- 
metterla ad altri, che pollano af 
foluere, &griftc(fi Guardiani 
elTer afsoluti da i cafi riferuati, 
la poflbno concedere general- 
mente tutte le volte,chc vi fof- 
feneceflìtà ? Rifpondo, di no. 
Ma (blamente eglino la pof so- 
no concedere, & i loro Vicari, 
nella loro a(st ntia,le volte,chc 
àeiTi farà dimandata in parti- 
colare,cofi tiene il Cordoua ; 0 
Perche il Commifsario partico 
lare , che ha facoltà per com- 
mettere la dia autori tavolame- 
le la può concedere in cafo par 
cicolarc , & non vniucrfalmen- 
ic j & quelle l' attenuane àc i 

Pro- 
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di Cofcicnzà. 

frouinciali , quando danno la 
detta facoltà . 

17 11 rerzo, Dubito. Se l'autori- 
ià,che nelle patenti delle Guar 
dianie fi concede à i Guardia- 
ni,acciò che portano efser afso- 
luti; pare concederfi ancora à i 
loro Vicari ? Ri (pondo di no : 
Perche quella, come ho già dee 
to , non è (or concefsa , come à 
G ardi ani, ma come à perfone 
Angolari . Et quel , che li da i i 
Vicarij in afsentia de i Guardia 
ni, è quel,che fi cócedc,in quan 
to à i Guardiani.Dal detto infe 
rifco,che fe à i Guardiani e có- 
cefso la licentia per fuddelega- 
re attiiie, non in quanto à Guar 
diani, ma in quanto à perfone 
di parcicolar confidenza; ilche 
fi raccoglierà,perche il Prouin 
ciale non dà à tutti quella licc- 
tia;non pofsono i Vicari nella 
loro afsentia fuddelegare . N*-l 
fopradetto fi dourebbe grande 
auuertenza , per che s'vla,che i 
Guardiani commettono la loro 
autorità,à coloro, cheladiman 
dano,fenza confiderar,fc à loro 
è ftataxoncefsa facoltà per po- 
ter fuddelegare, & i Vicari ne- 
gano la detta licentia, com'io 
T'ho veduto , non confiderado, 
fei Guardiani, come Guardia- 
ni riabbiano la detta autorità, 
perche in quello cafo pofsono 
fuddelegare , ò fe à cflì fia con- 
cefsa,come à perlona In gola- 
re;perche in quello cafo giuda- 
mente la negano . 

1 8 Dubito, il quarto. Se hanno 
i Guardiani, * adU loro alien 
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tia i loro Vicari la facoltà fo« 
pradetta per gli albergatori » 
che vengono alle lorocafc , ò 
ftefsero nel confinc,&: dillrctto 
loro ? Rifpondo di sì. Come fi 
terminò in vn Capitulo Gene- 
rale della noftra facra Rcligio- 
incelebrato inAffifi, che alle* 
gailCordoua. p 

1 p Dubito,! 1 auinto . Se fi deue 
dire il mcdcfimo delle Cenfu- 
re ? Rtfpondo,che fenza veru- 
na forte di dubbio, pofsono t 
Miniftri,loro Vicari , Commif- 
fari,& Cuftodi,afsolucre di ef- 
fe gli albergatori,come concef- 
fe Clemente 1V.& lamedefima 
autorità hano i Guardiani, per 
communicatione d'vn Priuile- 
gio concefso à i Predicatori; Se 
liftefia hanno i Vicari nella lo 
ro afsentia, conforme à quanto 
s'è detto,& l'allega Cordona. 

20 II quinto, fi deue notar. Che 
iMiniftri Prouintiali, Se iloro 
Commi fsari pofsono efler'af- 
folutida qual fi voglia Sacer- 
dote del Ordine, da 1 Cafi rifer 
uati, Se dalle Cenfure ; Óc i Cu- 
ltodipofibno efi'erafsoluti fo- 
lamente dalle Cenfure ne i loro 
luoghi, & non de' Cafi riferua- 
ti,fe non hanno licentia da i lo- 
ro Prouinciah . Et il mede lìmo 
s'ha da dire de i Guardiani , 6c 
in loro afsentia de' loro Vica- 
ri , per cagion del detto Priut- 
legio de i Priori de' Predicato- 
ri, come dice il Cordoua 4 eoo 
tra il Collettore . 

ai 11 fefto , fi deue notare. Che 
confiderando la Regola del no 

ilro 
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Ziro padre San Franccfco,dice> 
no alcuni huomini dotti, che 
nillnn Prelato della noftra fa- 
era Religione può dar licentia 
accioche i loro frati s'affbluano 
inori deirOrdine,de i cafi rifer 
nati ; perche la detta Regola 
dice: \ c qualche Piate vnortaltnen 
te peccale in quei peccati, per gli 
quaCi halbia da ricorrere ai Mini' 
Ori Vrouinà alidada atta fua prx- 
fentia tkc. & foggiunge . Et feil 
Mini fi ro non fjse Sacerdote gli 
faccia dare la penitetia d'altri Sa» 
cerdoti dell Ordine . Et fe ben il 
Cordona r tiene ini , che la Re- 
gola non obliga in quello i Mi- 
ninoti Prouinctali, ma confetta 
ben,che le Conftitutioni Papali 
gli forzano in ciò,lcquali gene* 
ralm'cnte prohibifcono,che niu 
Frate fi confeflì, fe non da' Rei i 
giofi dell'Ordine , '& circa ài 
Frati Minori. Coli fu ordinato, 
& comandò Bonifatio VI 11. co 
meli dice ucl ca.p.6. dell 'o ili 
nationUdì Barcellona. Se il me 
defimo ordinò Clemente lV.uc 
u'è Prelato » che conceda la fua 
autorità fuori dell'Ordine, per 
firnilicaft,principalmentc, ac- 
cioche fi copfeflaflero da Sacer 
doti Secolari, ,\ la Coniuctudi 
ne buona, &riceuutada tutti 
ha forza di Legge , quando. fia 
dicofahonefta,& nt celiarla, & 
la-próua ti Lcg'flatore tacita, 
òy«fpreflamcntc , come doppo 
Soto^l'adduct il Medina ..Et 
quella Confuetudine ha tuttte 
qdotte particolarità: perciò fo- 
a'obligati i Prelati à guardarla, 



oltreché v\Ha Legge efprcflaV 
che'l comanda, come ho detto. 
Maauuerrifco, the per l'aiTolu- 
tion,& difpcnfation delle Cen 
fure, può il Prelato commette- 
re la fua autorità fuori del Or* 
dine,come chiaramente dice il 
Cordona . u 
12 Il fettimo.Sideue nofar.Che 
colui ,c*hauefie l'autorità affi- 
tte, peraflblner da i peccati ri- 
feruati , (e farà de! Generale-, 
può aiToluered'cflì, tutti iFratà 
dell'Ordine, perche tutti fono 
fuoi fudditi. Se foh*e del (.v. tu- 
rni Ilario generale, può aflol ne- 
re tutti quelli della fua fami- 
•glia . Se fotte del Proùincialé, 
tutti quelli della fua Prouintia, 
che fono fuoi fuddiri, & gli al- 
bergatocene vengono in efla. 
Ma colui.c'haurà l'autorità paf» 
fiue per efler'aflbluto de* detti 
Cafi, può confe(farfi , Se a (sol - 
tferu* ti t ili da qual fi voglia Co 
felfor de' Frati dell'Ordine, nó 
folamcnte quando fofse l'auto - 
rità dal Generale; ma ancora 
quando fofse concefsadal Mi- 
mino Prouinciale , ò dal fuo 
Guardiano. in calo, che la polla, 
dare ; Perche è Confuetudine , 
particolarmente ut Ila nollra fa 
era Religione,approuata in Ca 
pitoli Generali, ck non n pro- 
uata,anzi ammcfsa da molti Só 
n.i Pontefici , " che i Frati di cf- 
ia, fi polsano confefsard - " mare 
ria di peccato mortale da qual 
fi voglia Frate dell'Ordine, ftn 
za che dimandino licentia ài 
loro Prelati; perciò che haucn- 

do 
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di C ofàenza 

do l'autor iti psffiue , per efser 
alfoluti da i peccaci riferuari , 
pofsono i detti Frati con fefl'ai fi 
ti'ifli con qual lì veglia Sacer 
doredeirOrdinccffencio Conr 
fcAorde* Frati, per che tutti nó 
fon Cófe fiori idonei, per tutti i 
Frati dell'Ordine. E véro, che 
in alcune Prouiutie vfario i Fra 
ti albergatori dimandar liccn- 
tiàài Prelati, perconfefTarfi;Ia 
qual Confuerudine , ancor che 
non fia necefsan i , èlodcuole, 
6c Tanta. l utto il fopradetto ,fi 
deue molto notare , perche fe- 
condo la Ragione , fi donereb- 
be dire il contrario,perche co- 
me la dignità del Miniftro Pro 
uintiale fi paragona all'Bpifco 
pale , le Prouintieancora fi pa- 
ragonano à i Vefcouati . Perciò 
che fi come quei d'vn Vefcoua- 
tò, non fi pofTonoconfellardi 
materia di peccato mortale da* 
Sacerdoti approuati dall'Ordi- 
nario d'vn*alrro Vefcouato,per 
afcoltar le ConfeflGoni de' Se- 
colari , fe non v'è Priuilegio in 
contrario : cofi pare,chei Frati 
d'vna Prouintia, non fi porta- 
no confcfsar da i Sacerdoti di 
vn'altfa Prouintia del medefi- 
mo Ordine. 

Hò portato tutto quefto,cofi 
proliilamente, acciochei Reli- 
giofi inrédano quel, che fecon- 
do la Ragione , Confuerudine, 
& PnwKgi della fua Religio- 
ne , fon'obligati à guardar , de 
ofseruare, particolarmente in 
negotio di tanta importanza ; 
perche fecoudo,che dicono al- 



ctinihuornini dotti, quefta Boi 
la non concede autorità' à i dee 
ti Rdigiofi>chc per virtù di ef- 
fa , poli. ino elegger qual fi vo- 
glia Confclfor approuato'dal- 
l'Ordinario, 8c accioche fi pof- 
fano affoluerdai Cafi riferita* 
ti: Et perche in alcun/ Rei iglò 
ni, quefto è ftato già dichiara- 
to, & acciò che ne i Regni do- 
ue non ifè quella Ralla, fapp'a 
no i Religiofi,quel,che conuie 
ne à loro, & e necessario ofser- 
uare in vn negotio di tanta 
importanza . 
23 Qiianro al fecondo punto, 
cioè, Te i Frati fenzalicentia de 
i loro Prelati , pollano per vir- 
tiò della Bolla eleggjrfiConfef- 
for à I or gufi o , & eifer alfoluti. 
dei cafi riferuati. 

Dico primo . Che i Frati , f e 
ben fono de gli Ordini Mendi- 
canti , poflbnb pigliar quella 
Bolla, &: goder di elsa, come gli 
altri Fedeli; ilche conila , per 
che nel Paragrafo Quinto dice; 
Che i Monafteri de'Religiofi, 
& delle Religiofc, fe ben fofse- 
ro de i Mendicanti, fe per ogni 
dieci perfonc di tai Mona! teri 
manderanno vn foldato , gua- 
dagnino Indulgenza Plenaria: 
& uibito nel Paragrafo feguen- 
tc dice la Bolla. 

itti», concede fua Sant'uà à tut- 
ti i fopradcttti , & è coloro , che 
non andaffcro t nèmàJafferOjl r cdé' 
toro bem liberai'stntc contribui- 
ranno &c.DìÌ che fi raccoglie, 
che non folamente fua Santità 
da facoltà à i detti R lig ofi, 

acciò 
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tcciò che mandino;ma ancora, 
che piglino la Boll a,dando due 
reali di Elemofina. Nondimeno 
s'ha da notare , c hanno da di- 
mandar la licentia i i loro Pre- 
luti, per il fopradetto,perchenó 
vuol Sua Santità diffiparlaof- 
feruantia Regolare . 

Il fecondo dico . Che noi al- 
tri Frati di San Francete* della 
Regolar* Orteruantia , à quali è 
prohibito per la noftra Regola, 
hauer denari , fenza ncceflìtà 
prefente,ò eminente; polliamo 
procurargli per pigliar quefta 
Bolla,ofleruando nel refto le li- 
mitationi de i Sommi Pontefi- 
ci, conforme alla noftra profef- 
fìone, come appreflb fi dirà nel 
Paragrafo 12. (opra quelle pa« 
rolc. Ci peritò che roideftì due rea 

li a' argento* 
34 Dicoiltcrzo.Chepigliadoi 
fudditi la Bolla fenza licentia 
de'loro Prelati , fc bene contra 
la Rcgolar'Oflcruantia, poto- 
rio godere di tutto quel , che in 
efla fi concedc,che non fia con- 
tra la Regolar'Ofleruantia , co- 
me fono delle Indulgentie.che 
^guadagnano vifitandogli Al 
tari,& facendo altre opere pie, 
conforme al, 'intendo della Boi 
la . Qjjefla opinion fi raccoglie 
daqucKthcdice S.Thomafo,y 
che il l ai -dai ofcgue,& fi pro- 
ua: perche, non in ogni cofa fo- 
nò i fudditi obligati àd obedi- 
re i loro Prelati , fc non e nelle 
cole, che appartengono alla Re 
golar conuerfation,laquarobe- 
àijentia è (ufHcicntc per fatisfa- 



diCafi 

re col Tuo obli go : Se Te in altre 
cofe buone obedifeono, quello 
èVper via di perfettione, come 
doppoSan Thomafo, * l'addu- 
ce il Nauarro. 

Il quinto dico. Che in tem- 
po di Sifto IHI. d'Innocentio 
Vili d'Aleflandro Vl.di Giulio 
li. di Leon X. Se di Pio V. non 
poteuano i Religiofi de gli Or- 
dini Mendicanti , goder della 
Bolla della Crociata fenza la li- 
centia de i loro Prelati,cìrca l'- 
Indulto di eleggerfiilConfcf- 
fore,& afibluerfi de i Cafi refer 
uati,hauendo notitia delle Bol- 
le^iclle quali quefto fi prohibi- 
ua,perche non l'hauendo , non 
gli obligano, come non obliga- 
no altre fimili Eftrauagàti,che 
non fe nhacognitionc.confor 
me alla dottrini del Gaetano,* 
la qual fegue il Medina , Se il 
Cordoua. Et non fofpendendo 
il Comminano generale della 
Crociatale dette conceflìoni , 
perche fe le fofpcfe fuflìciente- 
mentc.bcn poteuano vfarle. Et 
nota, che feben Pio ilìh nelle 
Bolle, che concerie nel fuo tem- 
po,concedeua à i Frati Mendi- 
canti , che pigliaflero la Bolla 
fenza licétia de'loro Prelati : il 
fuo fuccelfore Pio V. nelle Bolle 
che cócefle lafciò da parte que- 
fta libertà ; Se il medefimo ttile 
ofseruò Gregorio XIII. Perciò 
che pare,che al prefente refti in 
piede la Conceflionc de i Som- 
mi Pontefici di fopraallegati.il 
Collettor t> del Compédio, trat 
tando della conceffione d'Inno 

ccntio 
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centio Vili, ch'è la medesima 
de gli altri Sommi Pontefici, di 
ce; che la riuocation, che fi con 
tiene in cffa,nó è perpetua.per 
che non fi cftéde alle Bolle del- 
la Crociata da concederà, per- 
ciò dice , che vtnendo vn'altra 
Crociata; è ncceffario procurar 
vn'altra fimi! conci flìone,fe tal 
Crociata portaffe (ufficiente fu 
fpenfione, & cofi fu fupplicato 
à Leon X che fi eftendefle que- 
lla cóceffiouc alle Bolle da con 
. cederfi,& lo conce ffe, Fin* c vo 

ftakóccf cis oraculo > ncl foro della 
fioi fupp. confcientia:& Pio V.lo conecf- 
% x p con fc nell'vno , Se nell'altro foro : 
ceflìoi77 come confta per vna fua Bolla, 
che fi mette nel fine di quello 
Trattato; ma cornetta vguale, 
Se vguale rauttorità è pari , ne 
Leon X. nè Pio V. poterono le 
gare le mani à Gregorio XIII. 
& à Sifto V. per non poter riuo 
car,& fufpender le loro concef 
fioni.pero conuiene vedere , fe 
la fufpende Gregorio XIII. nel- 
la fuipenfion, che fa in quelle 
Bolle preferiti . Alcuni dicono, 
che non la fufpende, perche in 
quella fufpenfion de'Priuilegi ; 
dice Sua Santità che non fufpé- 
de i concefsi , ài Superiori de 
gli Ordini Mendicanti, inquan 
to à i loro Frati folaméte; Se co 
fi refta in fua forza il detto Pri- 
uiltgio , per efler concedo a i 
detti Superiori , in quanto à i 
Frati . 

Dal detto fegue j pare che i 
detti Prìuilegi habbian la loro 
forza. Oltra del detto è venuto 
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i notìtia mia vnarifpofla de i 
Cardinali della Riforma , data 
in tempo di Gregorio XI I \. far 
taà richieda di D. Gionani dì 
Ribera Arciuefcouodi Valen- 
ia,& Patriarca d'Antiochia,' 
fcritta in vna Lettera, nella qua 
le d imar.daua à quei Signori II 
kiftriflìmi che dkhiaraflero,fe 
le Monache per virtù della Bol- 
la della Crociata, potè uanocó 
feria r fi da altri confeflbri, oltre 
di quei, che Sua Signoria hauc 
ua adegnari , perafcolrarle lo-» 
ro Confeflìoni; al quai dubbio 
fu rifpollo in quella forma. Con 
gregaiioCo*)cUij cenfuit , yuatcnus 
grada ex Bulla Cruciata pertinet 
ad marnali s non prffc vigortfacuU 
tatti in cadem Bulla coni fffx , alias 
confi fi'arios prater eos qui ai au- 
dicndas ipfai um moni, bum confef 
fi une s ab Ordinai io app obaiifut- 
rint t rligc>e . La qttal rifpofla io 
vidi fcritta nella fupplica ; cV 
quanta antrorità h abbia , tutti 
iJ fauno, perche non rifpondo- 
no quei S'gnori I Ih (Indimi co 
(a alcuna, che non la communi* 
chino con Sua Santità , &per 
ciò il Signor Arciuefcouo con 
•vn fuo notaro cornandole fofle 
intimata. Et non è ceno da ere 
dere,che Sua Santità che tanto 
vuol , che fi ofleruiil Concilio 
di Trento, voglia altra cofa. per 
che per gran fauor, Se gratia,& 
per proueder alle confeientie 
delle Monache, comandali Co 
cilio di Trento,à i loro Prelati, 
che oltre dei Confeflbri ordi- 
narij,conccdano due, ótre voi 
V te ai- 



t/ecifionì 



di Cafi 



A Colle- 
Aor in c6 
pcnd. tir. 
Crucia». 
& tit.ab- 
foluto 

«juoad fra 
tres. 

Coid. fu- 
pcr Regia 

ijm.c.7. 

no*t< 

Parafe!, 
cit. noran 
da priai- 
feg.f.to. 
in fuo 1 u 
pendio . 



dciuit. & 
iure, rj x. 
in 4. 
hi din. 1. 

i q 91. ar 
tic. 4. 



te all'anno ConfefTbri ftraordi 
narij , affegnati da i mcdefimi 
Prelati .Q^jcfto pare ad huomi- 
ni dorri, & altri tengono 1! con 
trario, ilche fi prartica ne! Con 
figlio della Crociata. Chi vorrà 
vedere quefto punto trattato; 
vegga il Collettore nel Compé 
dio,& il Cordoua, & fra Gafpa 
ro Parafello.d 

Setto dico, che fe ben*à i Fra 
ti fia prohibito vfar della Bol- 
la Jn quanto al fopradetto fen- 
zalicentiade'loro Prelati, per 
quel c'habbianio allegato; non 
ardifeo condannar coloro, che 
rvfano,fenza la detta licentia; 
& prima perche nel Configlio 
della Crociata fi prartica , che 
poffano vfar la Bolla inquanto 
al fopradetto , Se molti huomi- 
ni dotti fono di quefto parere . 
Secondo, perche i Prelati , ne i 
loro Capitoli Prouinciali,& nel 
le Vifite de loro Concienti , noi 
notificano a i loro Frati. Ilche è 
neccfì'ario^cciò che gli oblighi 
principalmente eOendoui mol- 
te varietà di pareri; perche le 
Leggi riuocatorie dc'Prinile- 
gij, Se gratie ; non hanno forza 
veruna,inan2i , che fi publichi-^ 
no, nó foto nella Prouincia,ma 
ne anco nella Diocefijcomc di- 
cono Soto, e Se Medina, è come 
detta Concefsione riuoca il Pri 
uili gio à tutti i Fideti conceilb 
in queita Bolla, che non s'inten 
da in quanto à 1 Frati,acciò che 
habbia valore; conuiene, &è 
neceflario ,che fi publichi del 
modo fopradetto , ikhe non fi 



fa.Terzo.Perchc i Prelati il veg 
gono, & difsimulano , & pare 
che ciòconfentano;ilche fi prò 
ua, perche par, che coIui,che ta 
ce,confenta, come dice la Leg- 
ge f&c di più fi prona ancora , 
perche i peregrini, ftudéti,mer 
canti,& altri,che fi trouano fuo 
ri delle cafe loro, Se non p odo- 
no facilmente ricorrere a i loro 
propri Confeflori ; fi poflbno 
confefTare da'Curati delle Pa- 
rocchie , doue fi ritrouano , fe 
ben fia la Confefsion volonta- 
ria,^' per fola diuotione;il che 
fi fonda conforme a quel, che 
tégono alcuni Dottori nella li- 
centia tacita, che par, tenerla 
da' loro propri Confefsori , 
poiché veggono, che cofi fan- 
no , Se tacciono . Et il Padre 
Alcocer g nella fua Somma, 
crede , che quella Confuetudi- 
ne hebbe la fua origine d'hauer 
nelle Religioni copia grande 
de Priuilcgi, per confettar tut- 
ti coloro , che à i Confeflori di 
eiTericorreflero,& di molti Pri 
uilcgi,& Bolle , che vi fono per 
elegger i Confe (Tori , Se la Có- 
fuctudinc allarga,& accrefee la 
Ciurifdittione , & la dà anco- 
ra^ chi non PhauefTe; come di- 
ce li Legge,* & di ciò ne tratta 
il Nàuarro nella fua Sòma. Cofi 
c nel noftrocafo la Confnetudi 
ne teiera ta , e Iìì- hebbe origine 
dalle dette Bolle, che molc'an- 
nifono,fi concedono;pare,che 
diaGiurifdittione, àchi,fecon 
do la Legge,non Tha.Et queft'- 
opinione fi conferma: perche i 
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di Cofdenzi 

detti Religiofi ne i digiuni , fra 
ranno;po(Tono mangiar oui, hi 
uendola Bolla della Crociata. 
Et il medefimo Leon X. 1 nò fo- 
lo prohibifeeà i Religiofi , che 
pollano goder della Bolla, in 
quanto al detto di fopra, ma in 
quanto ancora al mangiar oui 
in fìmili tempi . Perche fe non 
ottante la detta prohibitione,è 
lecito à i Religiofi ma'giar i dee 
ti cibi per la Confuetudinc in- 
trodotti, col tacito , Se anco ef- 
preflb confenfo de i Prelati , la 
detta Consuetudine confentcn 
do ancori Prelati, pare, che fia 
ballate per vfar della Bolla nel 
redo, che i Sommi Pontefici 
prohibifeono . k 

Si conferma vltimamcte; Per 
che fe ben dice Sua Santità, che 
nettano polla elegger Confefso 
re à fuo arbitrio. Nondimeno i 
Sacerdoti Secolari inanzi del 
Concilio 1 Tridentino, perla 
Confuetudinc eleggeuano,i Sa 
cerdoti,che voleuano,& fi con 
fefsauanocon loro, Se la Con- 
fusione era valida; fin tato, clic 
alla Confuetudine è flato dero- 
gato dal Concilio Tridentino, 
come dice il Medina nella fua 
prima feconda: : & quello non 
oftante le concedioni di Siilo 
1III. Innocentio Vili Alefsan- 
dro VI.Giulio II. Leo X. Se Pio 
V. perche non s'vfano, Se molti 
non le fanno, o s'hanno notitia 
di quelle, peniano con buona 
fede , che non vagliano , per il 
che nonobligano, né vagliono 
picche altre limili, non vface , 
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& non fapute,cóforme alla dot 
trina, che adduce ilGietiio m 
nella fua Somma . Peròammo- 
nifeo, Se efsortoi Confefsori, 
che non inquietino coloro, che 
con buona fede, ne i cafi fopra- 
detti trouafsero hauer'vfitola 
Bolla della Crociata,come par 
landò in vn'alrra materia coiifi- 
gliano il Dottor Medina, n 3e il 
Cordona. 
26 Chiedo prefuppollo vedia- 
diamo fe i Nouizzi de* detti Or 
dini,c'hanno propofito di pro- 
felTar, poflano elTer afloluti per 
virtù della Bolla, de' Cafi rifer- 
uati à i Prelati delle Religioni 
daqual fi voglia Confe(Tor,ap- 
prouato da i detti Prelati . 

In quella quellion, vi fono 
due parti da difputare . La pri- 
ma è,fe de /«rf,i detti Nouizzi 
poflano effer affollici da i detti 
Cafi, fenzalicentiadeloroPre 
lati. 

La feconda: Se per virtù del- 
la Bolla, pollano efler'aiToluti 
d'efsi d'altro fenz'altra licctia . 

In quanto alla prima:ll Cor- 
doua° riferifee due opinioni. 
La prima dice, che de Iure; p 
pollano efier'afsoluti fenza li- 
centia de' loro Prelati , attento 
che non fono obligati alla Leg- 
ge de i Profefli : perche auanti 
la profefsion, non fono, né prò 
priamente fi poflbno chiamar 
Religiofi;perilche non è ragio- 
ne , che come gli altri Religiofi 
prò fedì, fieno obligati alla Leg 
ge, Se Statuti della Religione, 
come fi raccoglie dalla Legge, 
P a Se 
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& l'adducono Angelo,& Silue- 
ftro . q Er per qucfto il Nouiz- 
zo non fi può ordinare , ne an- 
cora di prima ró fura, ne può ef- 
fcr eletto per Prelato, ne eleg- 
gere, & può farteframento,fe 
ben'in alcuni cafi , fi tenga per 
Rei 'giofo , in quanto ad alcune 
cofe-.perche partecipa dell'im- 
munità del Canone Si t/uis Jna- 
dente . &c di quell'opinione pa- 
re, che fa Frat'Aluigi Lopez r 
nella fua Somma . 

La fccóda opinion è , che tai 
Noni zzi non poifonocfserafso 
luti da i detti Cafi,fe non da lo 
ro Prelati^ da quelli, c'hanno 
la loro autorità , & che d'altra 
maniera l'afsolutiófana nulla. 
Quell'opinion tiene l'Autor 
del Compendio de i Priuilegi 
de gli Ordini Mendicanti , la 
qual fegue i 1 Cordona, prouan- 
<iola,& confirmandola cónuo- 
ue ragioni. Et per vfar Iabreui- 
tà,che conuiene, ne referirò v- 
i.a, c'ha gran forza , & con erta 
pare, che fi rifponda a tutti gli 
argomenti, & ragioni della par 
tecontraria ,& è la fegnéte. Nó 
fi puòc ire , che i Nouizzi ftie- 
no fotto ta Giurildittione de i 
Ve leoni, & l'cfperientia ci infe- 
gna il contrario,perche latran- 
do nella Rrligion, fono liberi 
dalla loro Giurildittione,& dal 
la poterti de* loro padri,fe ben 
commertefsero qualche delit- 
tojcome tratta Silueftro.i llche 
il prona: perche d'altra manie- 
ra vi farebbe confusione, s'vno 
ilcfse fotto molte Giuriidittio- 



ni diftinte,cV in depen Jentf,c£ 
forme quanto è flato ordinato 
de Iure. Dalche ne fegue , che 
ftando fotto della Giurifditio- 
ne de i Prelati, per efser lor No 
uizzi, però non fono foggetti i 
i Vtfcoui. Ne fegue in oltre,che 
fi come i profefììnon fi pofso* 
no afsoluere da i detti Cafi, fen 
za la licenria, & l'autorità de 
loro Prelati, ne pofsono eleg- 
gerli Confefsore,che non fia ap 
prouato da loro: ne anco i No- 
uizzi pofsono ciò fare. Et inol 
tre fi conferma per la dottrina, 
che fegue cómolt'altri l'autore 
del detto Compendio, ce Ga- 
fparo Parafello," & è, che la po 
te- ili de i Prelati delle Religio 
ni per gli loro Nouizzi,ègiàor 
dinana. Ma il contrario fi deue 
feguire, perche in oàìofts y i No- 
uizzi non fi tengono per Erati 
profeflì: oltreché vi fono cafi 
referuati nella Religione , che 
prefnppongono la profeffione, 
com'è lainobc diéti3,cfser con 
tumace , & l'atto della pto- 
prieti. 

a _ Circa il fecondo : Se per la 
Bolla pofsono t fser'afsoluti da 
i detti Cafì fen za liccntia dcMo 
ro Prelati?Rifpondo di ti; Per* 
chele ben la conceflion, & Pri- 
tiilegi,che infin'hora hanno di- 
mandato i Superiori de gli Or- 
dini Mendicami; che i loro Era 
ti non pofsano eleggerli Cofef- 
for, ne afsoluerfi de i Cafi rifer 
nati per virtù della Crociata; 
vaglia, Se habbia forza, ik vaio 
te,* La detta cóccflionefolamc 
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dì Cofcienza. 

te parla de i Profeflì,conformé 
alla Commune intelligcntia, Se 
le facoltà esorbitanti , non fi 
eftendono d'vn cafo, ad vn'al- 
tro,fe ben vi fofsc la medefima 
& maggior ragione;quàto più, 
che non u*è,nè anco tanto gran 
de ; & fe bé fotto quefto nome, 
Frati, afsolutamente detto, fi 
comprendono i Nouizzi ; que- 
llo io l'ine enderia,quàdo fi trac 
tafse di fauore , Se non quando 
fi tratta di disfauore , come nel 
no Uro cafo . 
a 8 Le Bolle di Pio IV. che non 
diceuan'aItro,che Cófefsor ido 
nco : aggiungeuano quelle pa- 
role. Dichiariamo il Sacerdote 
idoneo efser , per afsoluer del 
fopradetto, colui, che non farà 
fufptfo,ò irregular, ne feommu 
nicato, nè interdetto dal fuo Su 
periore. Lequal parole, fc ben 
non fi mettono nelle Bolle pre- 
fenti, sépre fi deueno intedere, 
che vi fieno; perche non folo 
vuol.fua Santità , che'l Confcf- 
for fia approuato dall'Ordina- 
rio: ma vuol ancora, che fia ido 
neo , fecondo, che difpongono 
le Leggi ; voglio dire, che non 
fia Sulpefo, ò Irregolare,! nter- 
detto, Scommunicato, ò impe- 
dito dal fuo Superiore , per cf- 
fer cofi Itaco ordinato de Iure 
antico;alqual mai non fi prefu- 
me derogarfe , faluo s'alrra co- 
fa non cfprimefieil Legiilato- 
re. Per perfetta cf^lication di 
quello, s'ha da notar,& primo, 
chenó poflono elfer eletti per 
confefsafc i Confeflbri {coni- 
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municati T^omiaatìm . Et quelli 
fono gli Heretici , Scifmatici, 
A pollati, Simoniaci condanna- 
ti per tali , Se coloro , che fonx> 
conuinti di qualche delitto 
c'ha annefsa la feommunica: 
Se tutti coloro che Tiomìnatim 
fonopronuntiati per feommu- 
nicati, Se il notorio percufsore 
del Prete. Quello prefuppofto; 
dico, & primo. Chefeben'vn 
Curato fia fcómunicato, non ef 
fendo Hpminatm % hanno licen- 
tia i loro Parocchiani da dimà- 
dargli, che gli amrrtiniftri i Sa- 
cramenti ; fe ben non fi tror.af- 
fe preparato per adminiftrar- 
gli, com e (tato diffinito nell'E- 
ltrauagante >Adtuitan<ia , il che 
fi vfa,flc non il contrario del Có 
cilio Bafilienfe,nel qual fi deter 
minò , che i publici feommuni- 
cati fodero euitati à Diurni* , fe 
ben non fodero T^ominatitn ,pro 
nuntiati per tali. 

Secondo dico. Che fe il Con 
feflor,ò fia Curato,ò non, folle 
'bfominaiim fcommunicato,farà 
lecito al penitente, ricrouadolì 
in articolo di morte,dimandar 
gl i i Sacramenti,che fono nccef 
lari j per la falute dell'anima, co 
me fono il Battcfimo,& il Sacra 
mento della rcnitentia.Ilcheli 
proua; perche quando concor- 
rono due precetti incompoflì- 
bili , qucll'obliga, lacuitranf- 
grefió cagiona maggior danno, 
òc come nell'articolo della mot 
te concorrono due precetti, 
l'vno di cuitar lo feommunica- 
to, l'altro di riceucr i Sacrameli 



Dcdfioni 

ti ne cefsarij per la Calure Se la 
riuigreflion di qucfl" vltimo, ca- 
giona maggior danno, quello 
fi dcue adempire; Se cori inque 
(io cafo ha cai feommunicato 
autorità per afsoluere, come 
l'adduce Siluedro: Perilchein 
quelti due cari può il detto Có- 
fefsor feommunicato, efser elee 
to per virrù di quefta Bolla , 
poiché la Ragion Commune lo 
concede. 

Terzo dico. Che non può il 
penitente, che non fia in artico 
lo di mortelo in cftrema nccef- 
fità; procurar, che il Confefsor 

10 conferii, fapendo,che fia (co- 
municato , fe ben non T^omina- 
tim , fe tal non fofse Curato , nè 
Prelato del penitente , nè ftefsc 
preparato per cófefsar. Ilche fi 
proua-, Perche à tal è prohibita 
1 amminiftratió de' Sacraméti, 
Se amminidrandogli fcandali- 
za il fuo proflimo, &cofiegli 
pecca , & colui , che lo incita à 
peccarejoltre chc,nó ha il det- 
to penitente ragion perdiman 
dargli ramminiltrationde' Sa- 
cramenti . 

29 Circa il quarto dico . Che fe 

11 Confefsor fofse Curato,& Pa 
rocco , Se fofse feommunicato 
J^ominatim^W fuo parocchiano, 
fe ben fapefse della feommuni- 
ca,gli. può dimandar fenza pec 
car,il Sacramento della Penitc- 
tia, perche ha ragion fopradi 
ciò ; Se il Curato è obligatoà 
corrifponder à quello debito. 
Ilche fi proua; perche è lecito 
al Giudice obligar'vn'lnfede- 



di Cali 

le,fuddito alla fua Giurii'ditìo- 
ne,à giurarle ben fapefse,c*ha 
da peccargiuradop gli fuoi fai 
fi Dei; perche dimacia da tal te 
dimonio,vnacofa giuda, & ha 
ragion di dimandarla ; cofi nel 
noflro cafo , il detto penitente 
dimanda cofa buona, év giuda. 
Se ha ragion di dimandar; però 
il fuo Curato è obligato a corri 
fpóderaquedo obligo.il fopra 
detto al mio parer,', fi deue mo 
derare,quadonó vi fofse vn'al- 
tro Cófefsor , che lecitamele il 
pofsa fare;perche colui, che di 
manda con ficurezzadi confef 
farfi da vn'altro Sacerdote ido 
neo,fecondo la Ragionerà có- 
tra la Charita, dando fenza ca- 
gione occafiò di peccare al fuo 
proffimo,& però pecca in que- 
ftocafo, almeno venialmente, 
Se anco mortalméte,fe difpreg- 
giafse le Céfure Ecclcfiadiche: 
nè contra il fopradetto fa la Re 
gola Commune della Legge, 
che dice, che colui , che vìa la 
Ragione,c'ha,non fa ingiuria ì 
veruno: per il che vfando il Pa- 
rocchiano la Ragió, ch'egli ha, 
didimadaral fuo Paro eco, che 
lo confetti la Quarefima , come 
tutti tengono , Se in qual fi vo- 
glia altro tempo, come tiene 
Adriano , y il qual fegue Angles 
contra Riccardo, nò par che lo 
aggraui: perche la detta Rego- 
la s'ha da intendere , ofseruate 
le circondante; perche il credi 
tor ancora ha ragione di diman 
darai debitor quel, che gli de- 
ucjma fc fenza alcuna necefficà 
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di Cofcienza 

glie! ditrandafse,moIeftando!o 
effendo il debitor in necefsità, 
fe ben regolarmente parlando 
dimanda quanto fe glideuefa 
contraGiuftitia, ecótrala Cha 
rita , & pecca conforme jqucl, 
che dice Iddio per Ifaia, z la- 
mentandoli, di taì creditori . 
Che tutti i voftri debitori poue 
ri,& ricchi mole fiate, dimadan 
do quel che vi deueno,có trop 
po importunità , fenza che vi 
oblighi la necefsità . 
30 Circa il quinto;ChefeiLCon 
fefsor non fofse Curato, ne Pa- 
rocco, ltando preparato per cò 
fcfsare tutti , può efser'eletto 
dal pcnitente,accioche l'afcol- 
ti la Confefsione,fe ben fapef- 
fe , che fofse in peccato morta- 
le, & feommunicato ; ancorché 
il detto penitente,nó fi trouaf- 
fe in cftrema necefsità.Cofi tcn 
gono Communemente tutti, co 
me dice Soto a ncl quatto, ilqual 
gli fegue;Er fi proua ; perche il 
Conlefsor fta preparato,^ cofi 
non prouoca il penitente à pec 
care, ne fcandaliza veruno; per 
che.fe ben'è feommunicato ;la 
Chic fa lo toleta,& ha ragion di 
dimandar , & rimediar alla fua 
necefsità. Ma contra qu< Ita Có 
mime opinione tiene il Padre 
Cadrò , b il qual fegue , fe ben 
non l'allega Angles, iquali dico 
no, che il detto penitente pec- 
ca; perche , fe ben il Conte fsor 
fta preparato per confefsar tut- 
ti indifferentemente , maggior 
peccato commette confelsan- 
<do realmente, per quanto , che 
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PAtto efterior foggiunge bon- 
tà, ò malitia all'Atto interiote; 
& cofi veggiamo, che più gra.- 
uemente pecca vno , che com- 
mette la fomicatione,che vn'al 
tro , che defidcra fornicare; 8c 
chi vecide , dell'altro che defi- 
dera vecidere. La vera rifolu- 
tione di quelìa difficoltà, confi 
fte in verificare la Verità di que 
fto punto; cioè : Se l'Atto efte- 
rior aggiunge qualche bontà, 
ò malitia,aH'Atto interiore.Sco 
to c afsolutamente dice di si,& 
in quefta opinione fondano la 
loro fententia Caftro, & l'An- 
gles.S Thomafo.d va pervn'al- 
tra Itrada, vfando delle diftin- 
tioni , il qual fegueno i fuoi di- 
fcepoli Communemente. Dice 
dunque S.Thomafo , che -'Atto 
eftetior,aggiunge bontà, ò ma- 
litia all'Atto interiore.quando 
PAtto efteriore per fua natuta 
è diletteuole alla concupifeibi- 
le,ò irafcibile,come fono gli At 
ti , che fi confumano con i tatti 
cotporali; perche quelli accre- 
feono, òdifminuife ono il defi- 
derio dell'Atto, & l'ifperientia 
ce l'infegna: perche quanto la 
volontà con maggiot forza prc 
tende , & defidcra, & fi diletta, 
nel buono, ò cattiuo,tàto è mag 
gior, ò peggiore . Mettiamo 
vn'efsempio ne i peccati , che 
confiftono in vna fola dilctta- 
tione , come fon'i peccati della 
carne , i quali fi confumano co* 
tatti corporali.Mcttiamo vn'al- 
tro efsempio,ne i peccati,che fi 
confumano con la fola appre- 
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henfìone d'vna cofa dcfìdera- 
ta , come quando vno fi diletta 
de gli honori,e lodi del Mòdo: 
l'ifperientia ci infogna, che que 
fti,& altri limili, mefsi ih efsecu 
tioncnell'efteriore: fanno la vo 
lontà, Se il defiderio più inten- 
fo,& fanno maggior lo sforzo, 
col qual fi defiderauano nell'in 
tenore: Perche gli obietti di 
qucfti tali Atti muouono mol- 
to più, hauendogli prefenti, Se 
godendo di cfsi realmente, che 
cfsendo attenti realmente , Se 
prefenti nel fuo edere intentio- 
nale,&rapprefcntatiuo.Quefta 
dottrina e di S.Thomafo , con- 
forme alla quale in quelli cafi , 
io intenderei effer vera la fen- 
tenria di Scoto . Dalche fegue, 
che fc bene il defiderar d'effer 
Martire, fiaatto meritorio, è 
più riceucr'il Martirio ; perche 
l'Atto efteriore del Martirio di 
fua natura. è penale, Se aggiun- 
ge bontà ali Atto interiorcjpcr 
che più fortenfcc vn'huorro per 
Dio,pateiu!o attualmcte il Mar 
tirio,chcdefideràdodi veder fi 
in eflb. In oltre fegue,che la cir 
coftàtia dell'Atto efteriore nel 
peccato d'Ila carne, & d'altri, 
che di fua natura dilettano l'ap 
petitojneceflariamente s'hà da 
cófefiare,perla ma!itia,che ag- 
giunge all'Atto interiore, facen 
dolo sforzo, Se il defiderio del 
la volontà, più intenfo . Ma l'a- 
fcoltar realmente le Cófeflìoni: 
non è Atto efteriore, che di fua 
natura aumenti, Se faccia mag- 
gior la preparatione,& defide 



rio Interiore di vdirìe ; Però? 
cotui,che derìderà, & forte inte 
riormente per quefto prepara- 
to, Se per amminiftrttr altri Sa- 
cramenti ,fe ben lo mette i n ope 
ra.non pecca più grauemente: 
perche nò fi fa maggior, & più 
intenfo il defiderio , che inanzi 
haueua; La onde Tel Miniftro de 
i Sacramenti è preparato per 
amminiftrargli, e lecito riceuer 
gli da lui , fe ben fapefle colui, 
che gli dimanda , c'ha da pecca 
reamminiftradogli;poicheque 
ft 'opera efteriore, non fa mag- 
gior il defiderio,c'haueuad'am 
miniftrargli: Se in quefto cafo è 
vera l'opinione diSanThoma- 
fa.ciò è;che l'Atto efteriore,nò 
aggiurge malitia all'Atto inte- 
riore, il che intenderci io con 
Soto, faluo quando non vi forte 
altri Confertori idonei , che gli 
confeflaflero voléticri , perche 
lo quefto , vi faria qualche col- 
pa in elegger vno, che non fia 
idoneo, benché ftefTe prepara- 
to: Et quand'ancora il Confef- 
fore folle tanto publico pecca- 
tore , e che confeffandofi feco, e D- A| >- 

fcandalizarebbeilPopolo.Ioli * 
, , r tir. 14- c. 

miterei ancora la detta opimo- 7 . Adria. 

ne , quando il Confertore , per in tiru. 
confefsare.fapefle il penitente, qoodl. & 
che incorrerebbe in qualche J£ 4 'con- 
Céfura£cclefiaftica,come v'in feflion. 
corre colui , che effondo feom- 
municaro,confeffa, perche non 
l'incita à peccare,per effor'egli 
preparato à peccare; Ma c cau- 
fa, ch'egli incorra nella detta 
Cenfura; perche c cofa certa, 

che 
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di Cofcicnzà 

che fc benVno fcommunicato 
fta preparato per confefsar, nó 
incorre in Cenfura alcuna Ec- 
clefiaftica,fe realmenre non có- 
fefla;& coli colmandogli à con 
feflare,& effendo cagione, che 
coi it e ili , è cagione ancora , che 
incorra , in quella Cenfura, Te 
ben non è caufa del peccato , 
che comrqettc . 
3 » 11 Tello della Bolla di piom- 
bo aggiunge alle fopraderte pa 
role,& Claufula vn Indulto, de 
gno d i gran cófìdcracione, che 
qucl,che legue . (Quoad rcguU- 
rts , qui fernet tantum approbati 
fuerint.) che vuol dire ; Che fc 
fotfe il Confeflbr Regolar , ba- 
lìa , che vna volta fiatato ap* 
prouato . Cretto Priuilegioè 
molto antico de i Regolari.có- 
ceffo daBenedcttoXI.fài Có- 
feiìbri degli Ordini Mendican 
ti,cV à coloro , che participano 
de i loro Priuilegi;come addu- 
cono l'Autor del Compendio 
de' Priuilcgi Apoftolicijde'det 
ti Ordini, Cordoua , g & il So- 
tOjilqual dice , che in quanto à 
quefto,nó è ri uocara.pcr la Cle 
mentina Oudum % \ Eftrauagarrte 
Inter cut.Cl.ii , deTriuiteg. di Be- 
nedetto XI. doue fi concede il 
detto Priuilegio;& cofi, quan- 
do vn Confessore de' Regolari 
fofse vna volta ap prouato in 
vn Vefcouato, per fempre refta 
in eflb approuaro.fe ben morif 
fc il Vefcouo#che l approuò, Se 
venilTe vn'altro,chc fufpendtf- 
fe tutti i Confellbri approuati 
daifuoi Anteceifori , comedi- 
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cono i Padri allegati^ apprcC 

10 fi diri la verità. 

D V B B I O I. 

31 Circa di queftolndulto ; il 
primo , di che fi deue trattar è. 
Se il Concilio Tridentino h il 
riuoca.ncl qual Concilio fi ter- 
minò, che niun Sacerdote Seco 
lare,ò Regolare, nó porta afcol- 
tarCófeflìoni de' Secolari, che 
non fia prima approuato dall'- 
Ordinario. Rifpondo di nò; per 
che Solamente l'incerinoti del 
Concilio fu leuar quella liber- 
tà , c'haueuano i Confertbri de 
gli Ordini Mendicanti, cócefsa 
da Benedetto XI. laqual à lorda 
uapienitfìma autorità di predi 
care, s di confeflare, non fi pré 
fentando i i Vefcoui, ò à i loro 
Vicàri. Fu intention'ancora del 
Concilio leuar'vn'Indultocon 
ceffo da Bonifatio VUl.checó- 
cedeua à i Prelati , che preXen- 
talTero i loro Frati, Predicatori,. 
& Confefibri idonei, & che nó 
volendo il Vefcouo dar'à eflì li 
centia, per trouargli , fecondo 

11 fuo parere, poco fuflìcicnti > 
fua Santità ladauajilqual Priui 
legio concede ancora Clemcte 
V. 1 à i Frati Minori; 5c quefte fo 
no le facoltà, che nuoca il Con 
cilio TridctinOjOrdinado, che 
niun Sacerdote Secolare ,ò Re- 
golare non porta afcoltar Con 
fesfìoni de' Secolari,fe bé forte 
ro Sacerdoti, che non riabbia- 
no Beneficio Curato , ò fia ap- 
-prouato dall'Ordinario.có e (fa 

mina, 
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mina > ò in qualch 'altra manie- 
ra;non oftatc altri Priuitegi ia 
contrario,* quali tutti riuoca ► 
Er Pio V.in vn-Motu proprio, iti 
fauoc de gli Ordini Mendican- 
ti,dato Tanno 1 567 nel fecódo 
anno delfuo Pontificato, con- 
cede il medefimo Priuilegio 
del qual trattiamo.Et Gregorio 
X I li. in vii Mota proprio t che 
mette il Nauarronel fine del 
Mancai Latino, feben riuoca. 
tutto quel, che Pio V. ha ne uà 
concerto in fauorde i detti Or- 
dini, nondimeno conformò , & 
di nuouo concede , tutto quel ,. 
che non e ra contra iLdetto Có- 
ciliojperòcome quefto Priuile 
gio non è contra di effo, none 
riuocato da Gregorio XIII. Ma 
flato, che fofìc riuocato dal Có 
cilio,& da Gregorio ;qucfto fa- 
rà in quanto alforoefteriore,. 
Oc non in quanto al foro inte- 
riore della cofeiétia. Perche in 
quàto à quefto foro,tutti i Pri- 
inlegi concedi ai Frati Minori 
dalla Sede Apoftolica,fono có- 
Hrmati Viua vocis or acuto , da 
Pio V.fe ben tai Priuilegi fiano 
contra il Concilio Tridentino, 
come dice Trat'Alfonfo della. 
Vera Croce nel Cuo.Speculum 
Coniugatorum , nel fine. Et per 
maggior certezza di quella no 
tabile concefsione , metterò in 
quefto luogo le parole, che di- 
ce il detto rad re, nel luogo alle 
gaco» & fono le ic :gu cu ti.'Ponf/-- 
fax- Tini; y, anno. 1 5 67. 1 j. «tir 
mtnfts Marti] , uiua vocis, arac tuo 
Supplicanti Miniftro generali Mi* 



di Cafl 

notitarunt) Fratti ^iloyfto de Tu* 
teoycuius jupplicationis tenor cff. 
Supplicatur Santisfimo Domino 
Tio Tapa Quinto ,vtfua Sanditas 
dignetur confirmare y & concedere 
omnia priuilegra , & qualunque 
grattassi* viua vocis or acuto con 
ceffastfer bona memoria Tau lum 
Tapam UH, & alias r\omanos 
Tontifices pi adece flore* Sàclitatis 
fra, ium fingulis cLaufulis,& decre 
tis t &- derogationibutin eis conten 
tis , Fratribus Qrdinìs Minor um, 
rcgularis Qbfcruantia : ita vt illis 
gaudere t & vti po flint , mie s quo* 
ties opus fuerity & eis videbitur , 
Of quo ad Ola eis, qua funt re fi ri Qa 
feu derogata per Concilium Triden 
tinum,ctiam vtipoflint in foro.con 
feientia tantum ,& Tonti fex dixit: 
Fiat.Sè quella conceffion fu ri- 
uocara da Gregorio XII L il 
qual l'anno primo del fuoPon 
tificatoriuocò tutto quel , che 
PioV.haucuaconcefsoagli Or 
dini , contrai Decreti del Con- 
cilio Tridentino, laqual allega 
il Nauarro, perche folamente kNju. in. 
riuocò quel, che gli haueuacó- Tuo Mao., 
cello nel foro efteriore per fchl ^ & 
uarle liti } & difsétioni* che per 
quel, che s'era concerto , erano 
nate tra gli Ecclefìa(tici;& cofi 
non riuoca il Viuavocis oracu- 
losche nel foro della cofeientia 
erano flati conceflì; perche da 
tai non nafeono le differenrie , 
che furono la cagion finale del- 
la detta riuocatione: Laqual ve 
derà chiaramente colui , che 
con attention leggerà il Mota, 
proprio: dou'ella. e chiara , Se 

mani- 



«di Cofcienza 

manifefta , nel qual non fa Tua 
Santità mcntionc de yiuxvo- 
cis or acuto jni delle lettere Apo 
ftoliche > & quefte riuoca, efori 
do contrari c al detto Concilio. 
Talché il Privilegio di Bene- 
detto XI. ciocche la prefenta- 
tionde i Frati Confefforì , ap- 
prouati aia volta da gli Ordi- 
nari] , fia perpetuarla da te- 
ner, che la prefentatiò de i dee 
riReligiofi dura.mentre dure- 
rà il Vefcouo,chegliapprouò, 
& il Tuo fucceffbr gli può fufpc 
<lcrc, Se cfl'aminar'vn'altra vol- 
ta,comc nel detto Motuproprio 
dice Pio V. Il qual Motu proprio 
tii Pio V.confìrmò, Se dichiaro 
non cfler riuocato da Grego- 
rio Xlll.la Congregatìon «iella 
Riforma.dicendole feguéti pa 
rolc. Congregatfo Concili; cenfuit 
à\egulares adaudiniias in cimiate-, 
& diaicfi fecular 'tH conftijìona fe 
mei ab Epìfcopo p> x:no > \ amine 
approbatos, ite ab eouim Epifcopo 
non effe cxaminandof , ex te rum à 
fuccejjbre poffe vtìque examioari, 
ÌHXta conìliuttione Santi a memo- 
ri* Vij V. datato 8. ìdus ^iugufli, 
Tontificatus anno 6 . qujt à ftUtis 
tecordationis Gregoriij XIII. non 
efl-reuocata per reduUionem Triui 
legiornm reguUirium , ad termino* 
Ci. .ai:' Tridentini, v*. Cardinali* 
Caraffa. Già che la no/tra Bolla 
concede quefta antica facoltà*, 
CouuieneciplicarlajSc perchia 
ra,& pfettaintclligétiadeldet 
to , fì deue molto notare . Che 
i Frati, attento al l'orile io ino - 
nacale, conforme alla Ragione, 
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non fi debbono ammettere alle 
Confcfsioni de i Secolari .co- 
me fi dice in molti Canoni 1 del 
Decreto ; Anzi à lorè prohibi- 
to, come in e fsi dice il Grana- 
no; Nondimeno fon ammefsi 
dal Papa, il qual come Supre- 
mo Pailor della Chrefa, gli po- 
tè ammettere, cV gli atnmife per 
la neceisiut, che vi era di loro» 
con fauori molto particolan;& 
però la Ginrifdition , che han- 
no, non la danno à efsi i Vefco- 
ni, ma il Papa. Ilchefi proua; 
perche fecondo i loro Priuilc- 
gi,prefentati a i Vefcoui,5c ap- 
pT onati , conforme alla forma 
della Ragione; po(Tono confef- 
far tutti coloro, clic aneleranno 
alorocafei confeflarfi; febea 
fofTero di differenti Voi conati, 
& ne quali non fieno prefenta- 
ti. Talche,la Giurifdition,c'hà 
no i Confeflbri Regolari da fua 
Santità l'hanno immedi arameli 
tc,& i Vefcoui, non fono altri, 
che puri Miniilri, che folamen- 
te hanno vn fimplice minilte- 
rio di cfl aminar , Se approuari 
detti Religiofi , come notano 
Battifta m di Salis, Angelo, Se Sii 
ueftrojnè il' Concilio di Trento 
•concede à lor altra cofa , & per 
ondi) miniflerio fono delega- 
ti da fua Santità . La onde ap- 
prouando vna volta vn Religio 
fo affolutamente fenza alcuna 
conditione,ò termine, finiro- 
no l'oflìcio della loro Legato- 
ne , come la finifeono gli altri 
Delegati,percaufe particolari. 
Vidi io quell'opinione ttam- 
Q a pata 
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pata tra alcune Cóclufioni, che 
difcfe difputando in Parigi, 
il Dottissimo Padre fra Frane e 
(co de Molina, Prouincialc, che 
iù della Prouincia di Valenza, 
de i Ftati Minori della Rego- 
lar , ofscruantia > & quefto, dop- 
po del ConcilioTridentino.La 
medefima opinione me lacom 
municarono i Padri della Com 
pagniadiGies'u,difefa doppo 
del Concilio di Trento in alcu- 
ni ferirti del Padre Alonfo di 
Sadoual , Padre venerabile del 
detto Ordine; & io l'ho trattata 
con huominìdottifsimi , nella 
Città di Valenza,SaIamanca,& 
Alcali, iquah' fono del medclì- 
mo parere. Dal detto ne fegue, 
quanto fia antico quefto Priui- 
legio , che concede la Bolla a i 
Religiof» i Se che fenza la Bolla 
pollano v farlo, poiché dal det- 
to Concilio>non è fiato riuoca- 
to,nc la Bolla lofufpende. 
* 33. Inoltre, fi dciie molto notar, 
o Ang v- che Angelo « parlando di que- 
b » Ito Pr»uiregro,dice; Che fe i Ve 

feoui approuaffero i Rcligiofi 
con qualche conditione, oin- 
fin'ad vn cerco tempo , ò al fuo 
beneplacito,poflbnoriuocare, 
& fu fp rodere le ticencie,a que 
fio modo date; 5c finito il tem- 
po, & termine di effe > refrano 
fufpefe.Et dice approdando li - 
o Ah* e, no al fuo beneplacito, a finifce 
£ grano- tal'approuation con la fua mor 

fofctfeJi re » P ercbc allora finifee il fuo 
braV. bene pia cito. Però fecondo que 
ft opinione fon'obligati i Con - 
felibri Regolari , approuati a 
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quefto modo, finita la códitió, 
& termine delle loro licentie, 
ritornara dimandarle : perche 
finita la licentia de i Vefcout , 
fubitofi fufpende la Giurifdit- 
tione,che concede fua Santità. 
Laqual opinione d'AngrIo, io 
1'intéderei in cafo, che il Vefco 
uo dette qualche licentia con le 
conditioni fopradette per Tin- 
fufticientia di colui, che appio 
ua, accioche hauefse penfìero 
di ftudiar, fapendo, c ha da ri- 
tornar vn'altra volta all'cflame; 
ma non quando il Vcfcono il 
facefle per trauagliari Religio 
fi. Et manrfeftamcte fi vedereb- 
be,che faria cofi, quando à tut- 
ti i Religiofì indifrerentemerr- 
te delle le li e carie limitare , Se 
riftrette. II che prouo : perche 
crucilo Priuilegio fu conceflb 
à i Religiofi dalla Sede Apollo 
lica, per liberargli da trauagli 
de gli Ordinari. E vero,che gli 
Ordinari gli pofTono fufpe ti- 
re dalle prediche , Se cófefsto- 
nt ,efsendo pazzi , fcandalofi» 
che feminaflcro errori, & hcre- 
fìe,per quefto il Concilio p Tri- 
dentino fai detti Ordinari, Le 
gati della Sede Apoftolica . 

Dal detto s*iuferrfce , che it 
Rcligiofo,c'hàurà licenzia, per 
con te (fare,! imitata, òcon con- 
ditione, finita tal licentia , non 
può per virtù di qncfta Bolla 
confeiTarnel Vefcouato, done 
fu. approuato , fe per limitarli 
tal licentia , vi fù giufta cagio- 
ne ;ilv he fi proua, perche iltal 
Religiolò, nó è approuaro dal- 
l'Oc- 
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di Cofcicnza. 

l'Ordinario, come dice la rio- 
ftra Bolla . Dilli , clfendoui giù - 
ita cagione di limitar ; pcrch : , 
fe non vi fù, può confeflar,non 
folamence per virtù della Bolla; 
ma per virtù ancora de'Priuile 
gi.Eben vero» che in limili cafi 
conuiene à i Religioni nòdo 
uer contendere co i Vefcoui,an 
zi dieno eflempio d'humiltà , 
fopportando có patientia il tra 
uaglio, che in quello calo lune 
ranno. In oltre da quello s'infe- 
rifee, quanto malamente fanno 
alcuni Vefcoui limitando coin- 
munemente le dette liccntic à i 
ReligiofiindirTcrentemfte, fen 
za ragioneuol cagione, & quan 
to poca forza hanno le dette li- 
mitationi. 

DVBBIO II. 

35 L'vltimo, che fi dubita circa 
del detto Priuilegìo è . Seba- 
11 a, che il detto Religiofo fìa ap 
prouato in vn Vcfcouato, acciò 
che ral'approuation fia perpe- 
tua in tutti i Vefcouati. 11 Cor- 
douaq tiene di sì; Et l'Auttor 
del Compendio de i Prìuilegi 
Apoltolici de i Mendicanti, Oc 
non Mendicanti , tiene di non . 
Rifpondo ; che (blamente farà 
perpetua nel Vefcouato , doue 
fu approuato.comc tiene il det 
to Auttor,dicendo,che cofi par 
ue ad vn dottilTimo Canonica , 
& che i quello modo s'intefe 
da tutti Communementc vn'al- 
tra fimi) conceflìondi Eugenio 
1111. la qual allega il medefimo 



§. IX. 



Auttor, » & che no vi deu'efTcr 
varietà in quel che fi vede cer 
taintcrpretation,oltre, che co- 
me quello Indulto pregiudica 
a gli Ordinari , fi deue Eretta- 
mente interpretare . Né ofta il 
dire;che fe cofi s'ha da intende 
re quello Indulto di Clemen- 
te i VII. non ferue à nulla la fua 
conceflìone,perche già fù il me 
defimo concedo da Eugenio 
I1II.& a quello Rifpondo. Che 
molte volte i Sommi Pontefici 
concedono quel, che già gli al- 
tri fuoi Anteceflbri haueuàcon 
celfoccome fi raccoglie da mol- 
te facoltà fopra d'vna iflelTa co 
fa, conceffe da diuerfi Sommi 
Pontefici. Il che chiaraméte co- 
lui vcderà,che con attentió leg 
gerà il Mare Magnnm,& il Sup- 
plimento . Et per non moltipli- 
car'in parole, dico; che dato, 
chelaefplication del Cordoua 
folte vera, prima del Concilio t 
Tridentino,dipoi di cflò,non li 
puòfoftentar,pcrche comman- 
da à i Regolari, che fi prefenti- 
no in tutti i Vefcouati , doue 
vorranno confcffare,& predica 
TCyTriuiltgus quibufeunque non oh 
flantibus . Et non hanno i Rego- 
lari quella Giurifdittione dal 
Papa in tutti i Vefcouati,fe non 
faràno tutti approuati. Talché, 
l'approuatione è vnacaufa,/?- 
ne qua non, della Giurifdittio- 
ne ne i Vefcouati, doue faranno 
approuati. 

llqual,gli poffa aflbluer vna 
volta in vita. 

DVB* 
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DVBBIO VNICO. 

35 Circa di quefte parole s'è du 
bitaro ; Se per virtù diqucfta 
Bolla, poffa il penitente efler'af 
fòluro vna volta iti vita,di qual 
fi voglia Calo riferuato à Sua 
Santità Di manieratile fc vno, 
fra Tanno della publicatione; 
commettefle quaranta peccati 
riferuati a Sua Santità, polla ef- 
fcralToluto quaranta volte per 
ciafeun di loro, commettendo- 
gli in diftinti inrerualli, efsédo 
ogni peccato dillinto dall'al- 
tro ; ò fe quefta aflblutione s'ha 
da fare vna volta in vira,ò fia di 
molti peccati referuatì , ò d'v- 
no.Seben'alcuni han di ciò du- 
bitato^ me pare,che le parole 
della Bolla, leuino ogni forte di 
dubbio. Et cofi Rifpondo, che 
niunnon fi può alibi nere dai 
detti cafì per virtù della Bolla , 
nell'anno della publicatione » 
più d'vna volta in vita , < > ha d' 
vn peccato, ò di molti. Ilche ed 
{la dalle parole di efsa , che fo- 
no quc(ke;il qual Confette gli pof 
faaffòluere vna volta in vita , & 
vn altra ncllarticclo di movie da 
attal fi voglia piccati , & Cenfure, 
tiferuateaUa Sede .Api flotta. Tal 
che perquefte parole: Vn* voi- 
*4,nonfì deue intendere à cia- 
feun de'cafi riferuati alla Sede 
Apoftolica, perche non fi fareb 
be vna, ma molte afsolutioni,Si 
deue dunque riferir alla paro- 
la.afsoluer, alla quale è cógiun 
ti. Et vn' altra in articolo di morte. 



DVBBIO t 

' Circa di qucfle parole fi du- 
bita , & primo : Se Sua Santiti 
da in quello luogo qualche Pri 
uilegioài Fidelr in articolo di 
morte , in quàto all'afsolutione 
dei Cali riferuati. Pare di non; 
perche in articolo di morte, nó 
vi è alcun Cafo riferuato. Ri fpó 
do,che non per quefto lafcia d' 
efser gran Privilegio ;perche v- 
no non può efser'afsolutoinar 
ticolo di morte de i Cafi rifer- 
uati al Superiore,efsendoui co 
pia del detto Superiore, c'ha 1' 
auttori tà d'afsoluerlo , non per 
via di tviuilegio, ma per via 
della Ragion Commune, con- 
forme alla dottrina Commune, 
che adduce il Nauarto : Ma co- 
lui, che per virtù di quella Bol- 
la s'afsofucfsc plenariamente 
nell'articolo di morte , refta li- 
bero di quell'anguilla, & traua 
glio, perche può efser'afsoluto 
da qual fi voglia Confefsore ap 
prouato dall'Ordinario, efsen- 
do prefente , ò afsente il Supe- 
riore . Però, colni,che piglia la 
Bolla della Crociata, in quelli 
Regni, tk durante l'anno della 
publicatione and a i se à Roma , 
può quiui plenariamente cfser* 
afsoluto da qual fi voglia Con- 
fcfsore approuato dall'Ordina 
no , le ben'habbia copia del Pa 
pa, de di coloro' , c'hanno i fuoi 
Cafi. Et di più ,che il Sacerdo- 
te, fe ben in at ticolo di morte , 
pofsafsoluere da qual'tl voglia 
peccato,^ cenfura,non ha aut- 

torità 
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toritàdi concedere l'Indulger 
tia plenaria, come quiui la tie- 
ne il Confefsore approuato dal 
l'Ordinario, 8c di commutar i 
Voti , come adduce il Nauar- 

«Hmar. ro .u & CO n la Bolla tutto fi con- 
io so ma. ccdc ^ 

C.II.OU. 

DVBBIO IL 

• 

17 Secondariamente fi dubita. 
Che lì come vno non hauendo 
laBolla,non può efser'afsoluto 
in articolo di morte de i Cafi ri 
(eruati , hauendo copiadelSu- 
perior, che fecondo la Legge 
può afsoluerjcosìnon pofsa an 
cora in articolo di morte,efscr* 
afsoluto da vn Sacerdote fem- 
plice de i Cafi riferuati, hauen- 
do la Bolla, 6c copia di Confef- 
(ore approuato dall'Ordinario, 
ilqual può afsoluerein virtù di 
efsa.Pare,di non; perche niun'- 
in articolo di morte,non hauc- 
do qualche priuilegio , non fi 
pi:ò con t'Usare de peccati rifer 
uati, da qual fi voglia Sacerdo- 
te femplice, hauendo copia del 
Superiore, che fecondo la Leg- 
ge, puòafsoluerlo , 6c quefti ha 
copia di Confefsore eletto in 
virtù della Bolla, ilqual ha Taut 
toritidel Papa,& del Vcfcouo, 
& rapprese» tai Superiori. Ma 
queftonon ottante, Rifpondo 
di sì: Perche lo eleggete il Con- 
fefsore in virtù della Bolla , c- 
habbia la dettaauttorità,c Pfi- 
uilegio , alqual ciafeun puòrL- 
nuntiare;ma il cóùfsaili dì ne- 
ceJuà al Supcriore dei Cafi ri- 



feruati , efsendoui copia di ef- 
fo, non è Priuilegio , ma obligo 
della Ragion Cómunc,da i cui 
termini niun non può vfeir, fèn 
za la difpenfa di colui , chela 
può dare. 

DVBBIO 1 1 r. 

Si dubira,terzo. Se quefte pi 
role . T^ell' 'artico lo della morte ,/* 
debbano intendere del vero artico- 
lo della mortc t ò del prefetto ,. o a'- 
ambedue. 

8 Per intelligctiadi queftadifli 
cult à, s' lia da notare,che parla- 
do in rigore, vna cofa è l'artico- 
lo della morte,& l'altro,perico> 
lo della morte; perche articolo 
dellamorte li dice,quando vno 
fi troua già in ponto di morire» 
& che non vi fia probabile fpe- 
ranza delia fua vita. Ma il peri- 
colo di morte , fi dice , quando 
vnoftain tal puto,che fi tema,, 
che morirà, ò s'habbia fperan- 
zadelhi fua vita, ò proceda tal 
pericolosa infirmiti , ò per in- 
trarin vna nauigation perico- 
lofa,ò in vna Battaglia , ò per 
trouarfi in qualche luogo infet 
to di pefte , ò per trouarfi vna. 
donna in vn parto diffìcile , Se 
affannata.Et le Bolle, & Giubi- 
lei, alcune volte concedono In- 
dulti nell'articolo della morte „ 
Scaltre in pericolo della mor- 
te,come dice Soto.Ma quefto fir 
deue intédere del pericolo del- 
la morte,che probabilmcte mi- 
naccia,ch'è il medefimo , che ì" 
articolo, dellamorte. Perche fe 

non. 
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no minacciafle probabilmcte J 
comequàdo vn entra in Mare, 
ò va alla Guerra, all'hora non fi 
piglia perl'ifteiTo, che l'artico- 
lo della morte. Perilche in que- 
lli Cali non fi può dare l'afl'olu- 
tione in virtù di quella Bolla, 
perche quella , folamente la da 
nell'articolo della morte, come 
tiene Soro, * Couaruuias,& Ca 
no,dopòsiluellro,& Panormi- 
tano.Et la engion'è, perche que 
fta conci (lione èPriuilegiocon 
tra la Ragion Commune. Però 
fi deuc interpretare 11 rettameli 
te, in negotio principalmente 
tanto pencolofo,com'èrAlTolu 
tione Sicramctale.laqual fci.za 
la giurifdittionc,è nulla: la on- 
de colui , che fenza l'auttorirà 
alToluefl'e de' Cali della Bolla 
della Cenarci Signore,che qui 
fi conccdono,re/ia ipfo fatto fcó 
municato PrcTuppofto quclto. 

Dico primo Che quàdo Sua 
Santità concede facoltà perii 
vero articolo della morte, è co- 
fa chiara,che s'intende folamc- 
te del vero articolo della nior- 
te,& non del prefunto. 
Dico f«.códc.Chc,quàVo diccf 
feafloluramcnte, in articolo di 
morte, come in quella BoIIa,s'- 
intédedel vero,& del presùto; 
&c laragion'è. perche quàdo la 
Lcgge,non diitingue, non fi da 
liccntia,pcrdiilwguerc , men- 
tre altra cola nonccjnitallc; pe- 
rò fida l'tflrema Vntion nel ve 
ro,& nel prefunto articolo del- 
)amòrtc,comandandofi> che fi 
dia nell'articolo della morte af 



Mutamente .C^ueA'opinìone é 
di Gerfone,y di Sant'Antonino» 
& di Gabrielle. 

Dico terzo. Che quando l'In- 
dulgctia, fi cócede vna volta fo 
lamente nell'articolo della mor 
te,ch'èriftelTo,cheperil vero, 
ò prefunto articolo della mor- 
te , come fi concede in quella 
Bolla vna volta in vira dentro 
dell anno della publicatione , 
vna volta folamente fi puògaa 
dagnare,e guadagnata vna vol- 
ta, liberato dal detto articolo, 
nò fi può guadagnar rn'altra,p 
che di già fece il fuo effetto, fai 
uo fe il Cófefsore nò dicelTc^e 
di quell'infermità , nella qual ti 
ritroui, Iddio perla fua infinita 
mifericordia tilibcrafie, ti fia 
riferuata quclta Indulgctiaper 
il vero articolo della morte . Et 
per quello vuole fua Sàtità,che 
quelle parole fi dicano in fine 
dell'afsolutionc , come vuol'in 
cafola noilraBolla.Peròil Có- 
mifl'ario nel fine dell'Alibi utio- 
nc,che in quella fi mette, com- 
manda, che fi dicano . Quella 
opinione tiene il Nauarro, z & 
il Cordona, contra Gcrfone. 

D V B B I O UH. 

5 9 Si dubita quarto « Che ordi- 
ne deue oilcruar'il Confefsore, 
acciò che nell'articolo della 
morte, conceda quella Indul- 
grmia. 

Dico primo. Ch'è neceflfario 
che il Confcflbre la conceda, 
perche fe non la concede(le,nó 

figua- 
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di Cofdenza 

fi guadagna .Co.fi tiene l'AiTtror 1 
* del Compendio de i Priuilegl. 
de i Frati Mendicanti ,& non. 
Mendicati, douedice;che i Fra 
ti,cfre predicano, portano con- 
cedere à i loro auditori, certi 
giorni, &cert , aonid , Indulgen 
tia . Ma Te non gli concedono 
non gli guadagnano gli afcolta 
tori tai dì,& anni. • . 

Dico il fecondo . Che tal'In- 
dulgentia.non s'ha da concede 
re , prima, che propali il mente 
pai», cbtf voglia fpnrare l'infer- 
mo] ma. quando già paia, che 
non peccherà almeno mortal- 
mente, acciò che vada in Ciclo 
con queir Indulgerla plenaria : 
perche fe auanri la concederle , 
potrebbe peccare 1 infermo, £e> 
tal indulgenza non gli fornirà 
perla penA de i peccati, doppo 
commeflì, & haueràbifogno d' 
vn'alrra facisfattionejaqual po 
triaefTerche in quel tempo , nó 
pottfse fare , & la pagafse nel 
Purgatorio. Ma deue il Confcf- 
for efser molto auuerritO, follo* 
cito,& diligente, perche può la 
morte efser tar.to repétina, che 
non vi fia luogo di conceder l'- 
Indulgentia. 

D VBBIO V. 

40 Si dubita quinto . Se.per for- 
za i Confefsori quando vorran 
no concedere quella Indulgen- 
za plenaria,s hanno da vfar l - 
afsolutione, che mette in que- 
lla Bolla il Commifsario?Rifpó, 
do di noa ; come auco dice il 

Ufi 
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Cordo u a, b 8c il Nauarro.Mi 
ha danotar,chepiù ficuraméce 
farà vfar la detta forma, J a qual 
ha comandato il detto Commif 
fario.che rofse mefsa per molte 
cagioni. Vna delle quali ti; per- 
che alcuni impcrtincti,& igno- • 
rami Confefsori, quando con- 
cedeuano quella Indulgentia, 
aggiungenano parole,che la ri- 
ftnngeuano contri il tenor del 
le Conceflione,diccndo;(</e<7«c" 
bus corde contritus t & ore confef- 
fus ) altri diceuano, (Teucre* 
qus cum confidenza buius miniti 
commifijii) le quali parole era- 
no di non poco danno, & con- 
tra la mente di Sua Santità, co- 
. me dice Silucftro/ Et colui,che 
non vorrà vfar quella forma ,c 
cofa molto fìcura,che il penia- 
te dimadi, che l'afsolue per vir 
tù della Bolla, fecondo l'inten- 
tion di Sua Santità, & che il Có 
fcfsor dica ( Concedo ubi omnes 
grattai fCjuas concedere pofj}tm)h3L 
ueudo l'intention di conceder- 
gli l lndulgentia plenaria in vir 
tu della Bolla, come auucrtifce 
ilGerfone.a 

D V B B I O VI. 

41 Si dubita fedo. Circa della 
detta afsolutione, che qui met- 
te il Commifsario . Se il Confef 
fore ha da dire ( *Ab[oluo te à pee 
catis) quando l'infermo,òmor 
to non hauefse confefsato pec- 
cato ale uno, nò in generale , ne 
in fpetiale perfegni,pchequan 
do l'andò à cònfefsare , non gli 
R potè 
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potè parlare, perche gli manco 
Tifo ragioneuole. Circa di que 

Il primo è certo,che nifi dop 
po mono non può efserafsolu- 
to dai peccati, in quanto alla 
colpa, poiché nò c del foro del- 
la Chi cfa, ni: anco in quanto al- 
la pena temporale di effi/e non 
U tseper modZ-f*f>4giiMa. quel, 
<hc fi dubita c ; fe tal Afsolutiò 
Sacramentale pofsa cadere fo- 
prai peccati de\iu*,dimentica 
ri lenza colpa confefsati gene* 
ralmente, ò Copra i non confefr 
fate anco generalmente lenza 
colpa alcuna del penitete ? N-l 
che vi fono due opinioni , le 
quali riferifee il Cordona. ( La 
prima è deirAbuIéfe,& dimoi- 
t'altri, che drcono;Che non pof 
fa il Co p. t e dorè afsoluere alcu- 
no^fe nonconrefsa qualche pec 
cato fpeciatmente; & foggi un* 
ge TAbulenfe »che fe con ceme- 
nta* facefse il contrario,pccche 
rebbe graue mente La quat o pi 
nion fi prouajperche il Conte!-*» 
for'è Giudice nel foro interio-' 
re,& non può giud 'car,r.on co- 
no Ledo in particola r lacaufa ; 
come-fi raccoglie dal Cócilio f 
Tridentino.La fccóda opinion* 
cCommnné di molti Dottori. 1 1 
quali dicono,che la detta Afso- 
lutió Sacramentale può cadere 
lopra i peccati dimenticati , & 
non ime (ì, fe veniali A morta- 
li, fe tai fìeno generalmente có 
felTati , & che la detta Conref- 
fione fatta cofi in generale , fìa 
materia di quello Sacramento. 



QpenVopiniouc fegue il Cordo 
uojilqual aggiunge-, c he quatti 
do vno in neffrma materia fi 
potette confettare, mancando 
del fenfo della fauclla, affatica 
tò co' fudorì della morte f fi irò 
ftrattejò hauefle tholtraro legni 
di contritione,prfncipalménrtP 
eflendoui pericolo della mor- 
te , può, & deue etter afloluto 
de i peccati, in quanto ailacol 
pa , Se pena , fe per ciò fare , vi 
fotte Priuilcgfcfc 8r dicesti* tar 
fegni di contntrone , foro ma- 
teria del Sacramento delta 
nitétia,& prona queft'Opfnt*») 
ne; perche il Medina, g che tie- 
ne la contraria a tre mia , che- 
nell'articolo della morte v^ro* 
ò pref untai co hi i , c h c perdo la 
fauella;& Kvfo di ragiotve , può 
etter aflbluto , moftrand© fegwi 
di con tritume. <.. cfsci. do prece 
dutìi detti fegni ; perche dice 
egli, la ncccflkà non* ha Legge. 
Quell'opinione parc,cheefpref 
famente prouino alcuni Cano- 
ri h del Diritto,! quali dicono; 
che coJuijChefubitamenttf per- 
defse la fauclta, ò cadete in 
qualche frenen3,pue>cfserbat- 
tizato,& riceuer il Sacrameuto 
della Pcnitentia, ò\: dcH'Euca- 
riitia,fé'Vi fbho tettimi) rA 1 , che 
fi voleua prima confefsar,ò mo 
1 1 r a f se al Iho ra fegni *d t coiftr i- 
tione. Et che ne i detti Canoni» 
non folamente fi tratta dell'Af- 
folutione della feomm un ica,co 
me alccnipenfano j ma ancori- 
deirAfsolutiòne d c ' precari . Si 
pronai poiché danno lice urta à 
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di CofcicnBa 

tali afsoluti; che fi pofsano c5- 
municare; rad e b e tempre kxuxr 
no vo'.ntoi S.1P.1 x Pad ri, che prc 
cede fise IVl/solurione 5 accampa 
tale de i peccali, oc al pr.c(<*nt£ 
ne> C^nciUaf tji Treutp il tro- 
fia t d\$MP% 6ttvfe<le- : S i prof- 
ila aiicpra ; perche nel Manua- 
le dpUa Ciotti dtiljurgos s'on- 
l; ci^e i) Cariti f 4i9? e 1 Vt,- 

IcpiiatO , 1 > r ì ■;ci«L no ap ;nirv- 

$q r> ;cq9>c <Hoe ji gardenia ♦ Né 
ofta- ja ragion 4eJ la cr>« trarci 
ppmipne , r#tfhe, preceda* 
parlando regola/^ ordii.aria- 
tU?ej>tf , Et cpfijì yede^he/e hté 
nelle caufe dej foro citeriore ce 
go|a# y Qc pr^ifla/iù niente lì af- 
ìolupnoir^i^cf^ando prQccJn 
io fulheicnte conofeimentp. di 
Jtk?iWJW>to& VpW/ìfa la 4«t- 
jta alsolutipne lenza il cprvpfci- 
mentofufàcieme , per non po - 
^exlÀfepere; . E^queljCrifr 4i$ei\ 
Consilio Jjudeniiin4^QiÌelgi:p 
jjejOipne «tonata? 1 n . 1 p e l i a I c, 
s ha da incendere , fa fistiò U- 
f re ^perche npi)(f ojc^dcAfam, 
baila, che Ila farcaift^cnerale, 
.con parole , o fegni . I*dÀ£m, 
che le 1 CoìicjIìo dimandarne 
4a Co: un'ione fia infpeciale, è 
,acciochejl Sacerdote lappia di 
quai peccati poiVai filiere", &: 
di quai no, come 1} dice nel dee 
to Concilio . Et nel l'articolo 
della mqrte » «pn, vi t) cafa/f 

fwn^at^-»: rcq ?h??no'j e'wb 
I}aj deuo fi raccogUeflChe fia 
ialu^tcrai'ÀfspJnripn Sacrarne 
.jalé, che Ci fa (opra colui > che 
pell'auicplp ftetoraouc^woj: 
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ftrafse fegni di contritione,non 
-potcdofiallhora conùfeat»e,.né 
in generale, nè inJpQCfalj$*,ck 
-deupno,i-Contpf6pri viaria, ppi 
^Ije tengopp da4U paflce j3 ktfp 
vn'huomo dp^tifsinu) coaae il 
Cordoua^cljie.aH'inffcmpQe 
viene grand'vn'lcjpcu he iVcp 
.forme a quella >fc ita a fYol<|tpb 
rfipeaieraVla Qwtia^acramenta.- 
'faì .&-4i attrice > fi /ari cpnfjàr 
_rp,per la v irtù di qncfto Sacra- 
.mento; & aCsoluendolo per v ir 
tùdiqueiUBolla, v»: teucri l'In 
dujgeutia plenaria , conce u ca- 
gli e la , come dice Alcozèr. 1 & 
^cpJonAj c'paue. f£ero. (c rp p 0 lo. di' 

- o v kf .^>^^0piqiprie,a{50luin0 
.\ penitenti conditipnalmente 
dicendo . Si fuQiacntcs a confcf- 
fuiyCja te.jbji4*Q . g ii che po l so 
no in quefta maniera afeolue-* 
;ie),CO.mc.4ice il Medina in Na- 
-liarro, ^ Duxìo.uum VuratMunu 
-.:>.»!, ri >.f-- »ì : >i -» I A tA 
DYBBIO VIL 

41.1 Si dubita fettimo . S'alcuno 
hauelTe moke Dolle, Ab Gonfeé- 
lìonan, con ledali le gli con- 
ce delle rind^lgcntii'ineJl^artir 
1 o d e li a iuo r t es. 1 e gl i g io n e r a n - 

-UOi^piiV molte ^ollevxlie va a . 

{Quello dubbio ta i'A uror dèi 

^Compédjpjdi iopramoltse vofc- 
te ali cgato,& ri-1 ponde,che prc 

-top pqUph che le Cianfole loro 
fiencvyguali 1» <Sc che tutte», Ti ni- 
fe mi no perii vero articolo dol 
la morre, non Jgipift p'iii vna, 
che mólte ; perche non vi è al- 
fFP) Ui« vjjo a<tàc*fciddja)r*>rr K 
K a te 
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Derilioni 

re , 8c ncll'Indulgentia plena- 
ria, 0 che in quelle tutte lì con- 
u de il tutto fi comprende . Ma 
fc l r.a Santità non riferuafTe le 
<lerte Indulgente, per il vero 
articolo della morte, come vi 
può efler molti articoli della 
niorre prefunti, in vna,ò in mòl 
te infirmiti; in quefto cafo,vna 
ideile Bolle può giouare in vn'ar 
■ficolo della morte prefnnto,vn' 
altra in vn 'altro, & co fi dell al- 
tre.Etogni volta } chc fi credef- 
ffe,c4ierinfermo , moriflTe,guada 
gna vnadeli'Jndu!gétie,laqual 
«on gli fcruirà più ; ; poiché già 
ottène il fuo effetto, & gli retta 
no altre Bolle, che concedono 
il medefimo . Non fia necetfà- 
rio,chc dica colui,che l'affolue. 
Se di tfuefia infirnrità y neUaqualeti 
ititroui, I ùdio per fita ni: J cric et dia 
U Ubera fft , fi fia rifern.ua rjucfla 
Indulgenza per il vero articolò del 
la morte. Et fc l'infermo haueiTe 
qualche Bolla , che gli conceda 
l lndtilgenria per il veroartico 
lo della morte , allhora fi con- 
-fcrui.Dalche inferifco,chei Fra 
ti Minori, à quali da molti Som 
mi~°. Pontefici , è^oncetfa Tln- 
-dalgcntia plenaria nell'artico- 
-lo de Ili morte , 8* niffunafi ri- 
Tenia > per il vero articolo della 
morte , faluo vna-di ^Eugenio 
JV.poffono in qual fi voglia in- 
m m sta, godere di ciafcun3 del- 
te dcraeindulgentiipjCom'àfta- 
ì&déttnxir otj : *: rj onii 13I 

D V B B I O Vili. 
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diCafi 

S'vno fi cófefiaiTe,ò fia vna voi 
ta in uica , ò nell'articolo della 
morte , fra l'anno della publi- 
catione di quella Bolla, per ef- 
fetto di guadagnar l'Indulgen- 
ti a, che in efla fi contiene, 8e il 
Confcflbr fenza cagione gli ne 
gaffe l'afsolutione ; guadagna 
quella Indulgenza ? Rifpòndó 
di si. Ffefthe-quefto tal-in qua*h 
toà Dio^ertòaflblutojcofì tie 
ne Curiel,p & nel cafo della nò 
ftra Bolla è chiaro , perciò che 
■dicefoa Santità nel Paragrafo, 
ch'è il x. ibi : Iter» ,/r durante il 
ditto anno ere. D'i qhal fi vogliati 
peetatiy e>* Cenfi* e* ■ j tino n 
4f Nota,che fd ben la Bollir ha- 
' Uefse detto,t// qUat ft-voglian iftjL 
fi ; era necelf'ario aggiungerci; 
cV Onfuret perche fecódo che 
auuertifcono ilNauarro,<f &la 
Sojfima Armi Ila , quando fua 
Sanrita\ò i Vefcoui concedono 
i Cali à loro nfertiati ; non par, 
che concedano le* benfare a Io 
to riferuate . Pèrche vtia tbfa 
•fono Cafi, & peccati riferitati, 
& altra fono le Cenfure.-perche 
alcuni t^afi , & peccati fono ri- 
fe ruati i *Ve fc<Mi », clie non 
• no a n nettala Seóinurt i cà ,'ò altra 
•Cetffri*a,eY vi fono ancoratateli 
neCéfure riferudte.per cagion 
d'alcuni peccati nonrPreruatf. 
*Ét cofi concedendo raurorfrà 
per allblucre de i Cafijnon par 
che la concede per le Centone 
>4c concedendola pér-gftèafi, 
Cenfare ; non per difperi- 
' far, ò commutar i Voti j percWc 
parlando propriamente; i Voti 
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di Còfcicnza. 

non fono Cafi, ne Centone* Per 
ilche concede Tua Sanciti in 
quella Bolla , plemTsima auto- 
rità, d'alToluere de* peccati , Se 
delle Cenfure,& commucarVo 
ti,faluoi tre,Caftirà,ReIigion, 
Si Oltramarino , fe ben forteto 
de i riferuati alla Sede Apolto- 
lica. Sempre ha parfo à i noltri 
Santissimi padri.dal principio 
della Chiefa,tìn'a i noltri tempi 
grandemente conuenire, perdi 
(eiplinadcl Popolo ChrilHano, 
che d'alcuni peccati, più grani, 
& jatroci,nó potefle allblUere o 
gni Sacerdote approuato da gli 
Ordinari, perafcolrar le Coh-* 
fefsloni miai principali della 
Chiefa di Dio,come fono i Ve- 
fcoui, & altri Prelati fuperiori, 
prcfumendo,che per là cura*, Se 
rimedio de* tali , era necufaria 
più prudentia,giudicio,& bOn 
t i : M a )cora,3ccci o :hc i Fede- 
li vedendogliela Cura era più 
malageuolè fi leuaflero da q nel 
li,con maggior péficro, Se fol- 
Iccitudine ; come fi contiene 
nel Concilio Tridentino . 4 Pe- 
ro vi fono alcuni peccati rifer- 
uati al Sommo Pontefice , aU 
tri à i Vefcoui, & altri fono ri- 
feruati à i Prelati Ordinari del- 
le Kt ligioni,come fono i Gene- 
rali^ i Còmi diri generali^ nel 
le loro famiglie i Prouinciali : 
ma non i Guardiani della no- 
ftra facra Religione, t Perche fe 
bén;AleflandroVl.lor conecf- 
fe, che poteffero riferuar Cafi : 
Nondimeno doppoin vn Capi 
tolò 1 Generale del detto Ordì- 
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ne celebrato in Aflìfi l'anno 
15t5.fi ordinò con l'autorità 
Apoftolica,& di tutto il Capi- 
tolo , che Guardia veruno non 
potette vf3rladetra autorità, co 
meauuertifce il Cordoua,u fo- 
pra la Regola del noftro padre 
fan Francefco. Talché i Preiati 
Superiori pofsono riferuar Ca- 
li: & nel Concilio Tridentino fi 
terminarne i Vefcoui poflano 
riferuar i Cafi, in quanto al fo- 
to interiore , Se citeriore . Per 
perfetta intelligentia di que- 
llo, Se di quel , c'habbiimo à 
trattar'in quella materiajs han- 
no da notare i foglienti Fon- 
damenti. ob«£i«<J 
45 11 primo è. Che feben'i Pre- 
lati polìbno riferuar peccati , 
che confiitono,& ficenfumano 
nell'atto intcriore.fecondo che 
alcuni dicono; ma nolrannojp 
che farebbe gran pturbattone, 
& inquietudine delle cofeien» 
tie,e metterle à pericolo de gli 
fcropoli ,per eller molto dilfi- 
coltofo giudicar,tato maggior 
mente nelle cofeientie timoro- 
fe é quando vi folle il confenfo 
nell'atto intcriore. Dalchc s'in- 
ferifce,che quando i Vefcoui 
Tiferuano per loro l'homicidio 
òrincendio-.s'intede dell'Atto 
citeriore, & non dell'atto inte- 
riore. 

45 II fecondo è. C he quella au- 
toritàdel riferuar i Cafi, non è 
concella à i Prelati perdiftrug- 
get*;ma per edificare, come di 
ce il detto Cócilio * di Trento: 
pelò., «Prelati non gli polfono 

rifer- 
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riferuar in odio delle perfone i 
ina in odio dei viti). Ne il Pre- 
lato può negar la fua autorità, 
quando gli fo0e dimandata, 
per fapec. tirannicamente , chi 
fatte il dilinquente,& gafti icar- 
io con odio,& cattiua intentio- 
ne: pcrchcciò nonfariaedifica 
non delle Anime; ira dfiUist- 
tion di enei .come dice il ,Pala- 
cios.y Diflì,pc r fapcr tirannica 
memte,chi.rofl*e il dilinquentei 
perche. per altri Santi & buoni 
tìni,bcn poflono fatlo.i 
47 <llt>e«oè Che tutti i pecca- 
ti ri le ruati a fua Sanrit4,hanpo 
annegala fcómunica-Et fepep 
Durando 7 dicejche fua Sai i :a, 
nò riferita per lei direttamente 
le*olpe;malafcómunica;& tó 
ahri tenga il contrario Palatio, 
cioè ; che direttamente riferua 
le colpe, & percJbe volle ,pcr 
fe riferuar alcuni peccati atror 
ci.vi aggiunfe la Qcttfura dell* 
fcommunica , per dar maggior 
rimore la certes za. cquefta^che 
fcil Papa aflbjue della Cen fu- 
raci, i il pecc3tO,dou« e annef- 
{j,non c riferuato , come (e alla 
percuflione del Chierico, libe- 
rane dclla-Ceofura , rvqnjfajebr- 
be già Calo Pa pale. Il mede fir- 
mo farebbe «ire* delle li/erw- 
cioni VefcoUaliimai Vefcoui io 
gliono riferuar Cafi con altre 
pencSinodalij oltre delle Ce n - j 
iure- • tì.- : Jh ; »i. mnq* 
quarto èVChe r la,riferuatiò 
in dite maniere fi puq confide- 
rai vna per fc , & l'altra pern- 
cidens . La riferuauon per fc 



è quando Ci riferuano alcuni 
Cafi , à i quali fi aggiunge la 
fcommunica . Ter Giddens , è 
quando vn'huomo è feommu- 
nicato ; perche in q netto cafo 
tinti i peccati, c'ha tia co: citar, 
fono riferuati per auidens , fio» 
che ottenga rauolution della 
fcommunica. . ,| 3iq,n>2.fjjJ 
Et che confeguifa» 9 * & babbi* 
no pUmffiMu Indulgenti a di effì . 
Vuol dire ; Rei Udo liberi di tue 
ta la colpa , pena > incili per 
commettergli fono incor fi; con 
forme quanto è (lato dichiara- 
to di. (opra nel Paragrafo ot- 

tà'Ùo> -.}| iì. IoaiU'Jsq .iicmbiO 
Dichiarata dunque.la lettera 
delle parole fopradette,conuie 
ne , che largamente trattiamo^, 
che Cenfure fono, la cui aflplu- 
SÌone commette qujuifua San- 
tità al Confeflbrapprpuatp/dal 
l'ardi natio . £t dico, che fono 
flV^trpcioè , Scpmmunica , S*f 
fpenjìoHQ , IrreguUrità , & Intel- 
ietto- n< • ... 

■ MAÌtMm fi • i Hll jL. , -,.-,1 

DJLXLA SCOMMVNICA. 

4& ta Scommunicac vna Ccnfu 
ra £cclefia|Uca,che priua della 
comm union de i 1 ed eli; lì chia- 
ma Ceni ura, perche la Scommu 
1 1 ica cga{tigq,che mette la Cine 
fa per qualche peccato . Sono 

,. due {orti di $cpmmiiniche,Mi- 
Hore, j& i Maggiore, &a MtaStc 
-w*a€e n&ra Eopicfiafticapefi 
qual I hnomct^ j>riuato : dalla 
•comm un icacion paflìtia oV Sa- 
C»«ienti,€cÌél powr'efler fcUt 

to 
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di Gofaenza 

taspffiflualfft voglia Beneficio, 
ad igniti Eedenafuca,& colui, 
che farà» éi qiiofto il- contrario 
peccherà mortalmente. Può nó 
d: meno allo lu ere , ò communi* 
cai' v u'ul tro,óc ainm i nift rargl 1 i 
Sacramenti : perei oc he e;;! 1 non 
gH r ice 11 a. Ma non può dirMef- 
Sa: perche j> forza s'hauerebbe. 
dacommunicare. In quello luo 
go non parla la Bolla di quella 
feommunica, perche fecondo la 
maggior opinione cótra il Gae 
tano , >vn Sacerdote (empì ice 
pnò aflbiuer di efla j come de' 
peccati veniali, come dice il Na 
narro » nel fuo Manuale, fe bene 
i 1 ( j u t i err e z nel le fue CHieft ioni 
Canouiche tiene col Gaetano, 
la cui fentenza , tóoga per più. 
ficura,& vera: pche.fc il Sacer- 
do:e femplicc può aiìblucrede' 
peccati veniali, è perche il pe- 
nitente ha liberti di lafciargli 
di confcll'ar , & cónfcflaridoiì 
d'efll, dà la Giuriftlittionà cui 
non l'ha , perche gli dà la ma:e 
ria, che nella fua volontà dar- 
la ,ò non darla . Ma colui , che . 
fofTe feommunicato di feommu 
nica minore , non ha libertà di 
1 ale ut li a! sol:: ere di elsa; e d un 
que obligato confefsarfi da co- 
lai, e'haueri la Giurifdittionc . 
Et peri a iVohKion e giouaq lic- 
ita Bolla . Trattiamo adunque 
della feommunica maggiore . . 
49 La feommunica maggiore , e 
vnaCenfuia Ecclefiaftica > che 
priua della Communion della 
Chiefa , in quanto al frutto de i 
Sacramenti, & f uth agi comuiu- 
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ni dei Reseli, & della commo- 
nitation cflerior con loro: one- 
ro in altro modo: E vna cenfu* 
ra , per laqualc Jhuomo è fepa- 
raeo da ogni communicatione 
lecita tra i Chriitianijlaquale fi 
confiderà in due maniere; vna 
vien detta a Iure, l'altra ab homi 
«<* ;la feommunica à Iure , fi chia 
ma quclla.con laquale general- 
mente in qualche Canone, Con 
flirtinone, ò Statuto, fi feommu 
nicafle vno.che farà tal delitto.- 
La l'eom :uu "1 ic a ab bomint , fi di 
ce, quella, che mette il Giudi- 
ce con tra coloro , che faranno 
tal delitto. Et traqueflcdueè 
gran differenza, perche la fcom 
munica ab bomioe ; finifee , mo- 
rendo, ò fornirò il fuo officio, 
colui, chelarhife, &quc(lo , in 
quanto * coloro, eh e non calca 
rono in elTa,prima che mori il e, 
1 n fin il ce il fuo officio; Ma quel- 
la, tataà Iure, non. Dalchcs'in- 
ferifcc,che le feommuniche, Se 
Cenfure publicatenc i coman- 
damenti delle Vifite, che non 
fono Statuti;ma comandamen- 
ti generali,ò fpeciali de gli huo 
mini; forto feommuniche ab ho- 
mine , come tratta il Nauarro b b Nriar. 
nella fua Somma . Quello pre- ,n M,nu - 
fuppolto . 

D V B B I O L 

50 Si dubita primo . Chefolcn- 
nità s'ha da guardare nell'ano 
lutione di efsa? Per efplication 
dì queflo dubbio-, s'ha da confi 
flcrar quel, ch èla fuilantia di 

quefla 



D ccifioni 



dlCafi 



qnefta afso!utione,IaquaI man* 
cando,rafsolution'è nujla; & la 
foftantia , fono le parole có che 
fi dajequali non fono termina- 
te-, perche l'aflblution della fcó- 
munica non e Sacramétale. Per 
ciò può colui, cheafsolue vfar 
quelle parole, che meglio gli 
parerà,purche fignifichino l'ef- 
fetto, che pretende dicendo; 
^ibfoluo te t ò benedico te, ò refìituo 
te rnitatiy et communioni Eccitftx. 
Ilfecódo, che s'ha da guardar, 
è la ccrirronia, & dico , che fo- 
no tre cofe, il Salmoje battitu- 
re ne' lobi, & il Vcrficolo^atoii 
facce, con l'oratione Deus t cui 
ptftpriumefl miferert, & fubito s' 
ha da dare raiìblutione - Il ter- 
zo che s'ha da vedere è; quel, 
ch'c ni < l'a di giudicialc;il che 
fi confiderà in due maniere; 
ciec.il giuramento di obedire 
à i commandsméti della Chic- 5 
fa, & di fatisfar la parte offefa. 
Et la parte aggrauata , non èil 
<.,iudice,niala perfona,òil Co 
ucnro,al qual fi fece l'ingiuria, 
che fu l'occafionc della Scom- 
munica. 

51 Ma v cdiffìcoltdJnchcCaC, 
fieno quefte cofe giudiciali di 
eflentia della flolutione.Rifpó- 
do , che qticfto è dilììcile di c* 
fplicare. Per intclligentia del- 
chc;nota due diuifioni. La pri- 
ma è\ò l'aflolution della Scom 
mun i ci , che fi fa dal Giudice 
Ordinario, ò dal fi:o Comrnif- 
fario .ch'è il Confeflbre., quan- 
do por virtù delle Bolle aflbl- 
ue lo Scommunicato. La fecondi 



daè,ò il Canone della Leggé," 
cofì aflegna il modo d'aflbluere 
che annulla Paffolutione fe non 
fi o (Tenia , ouero non annulla P 
aflblutione,fe ben aflegna il mo 
do d'aflbluere . Il Tecondo,che 
sha da notaresche qual fi vo* 
glia Scommunicato ab hotni*te % 
può e flfer'a flbluto dalla fcón.u- 
nicadachi lamife, febenfofle 
Secolare, pur che fia ordinato 
di prima tonfura . Il che fi pro- 
na; perche taraflblutione,non 
è de' peccati; ma di pena Ecclc 
{lattica, ilxjual modo d'afsol ne- 
re della Scommunica fuora del 
la Conftfllon Sacramentale , fi 
ofieroa molto nella Chiefa : Ma 
not3,chc ancor s'vfa,che il Giù 
dice, s'è Secolare, cornette l'af- 
follinone di effa ài Sacerdoti; 
la qual non obliga di neceflìtà. 
Prefiippoltoqucfto . 
» Dico primo .Che quando co 
lui , che affo lue , fofle Giudice 
Ordinario , òCómiflariofife- 
gfialalfe la folennirà,chc prima 
fia fatisfatta la parte oflfefa , fi 
che Vi llolutione , che à quefto 
modo nó fi facefse,fia nulla tal 
aflblutionc,(arà nulla non guar 
dandoli il detto ordine . Ilche 
fi prona; perche il Superior an- 
nulla ral'aflòlutione. Dalcheiì : 
inferifce,che il Ce feflorcobli- 
gato cercare in tutte leScom- 
n. uniche il tefto , & trouerà p. 
Canoni del Diritto, iquali rrìec 
te , & cfplica il Gaetano nella 
fua Sómma, doue fi pongono 
tutte le Scomuniche * che foeoj 
de iure. Veggafi l'Autor; perche 
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di Cofclenza 

l'intento mio,non è dire in qué 
fta mareria,più di quel, che con 
uicne per chiara,& perfetta in- 
telligenza dellaBolla . 

Dico fecondo. Che qtiado il 
Confeflbr aflolueffe per virtù 
d i quella Bolla , & s'hauefse da 
far fatisfattion alla parte aggra 
ua ta, l'alibi utió è nulla, (e prima 
nó fi fa la fatisfatrió, potendoli 
far;& nó potédofi, balta, che lo 
feommunicato dia vn pcgno,ò 
(ìcurezza, & fe non potefse far 
ncTvno,tiè l'altro; baita , che 
giuri di fa ti sfategli, ò farlo far 
dai fuoiheredi, come qui co- 
manda la Bolla , & ciò fare , al- 
trimenti l'afsolution farebbe 
tu. il j ; coli tiene il Nauarro, c & 
la Somma Armilla,& quello fi 
deue feguire , fc ben Gutierrez 
tien*,che il Penitente non deue 
efser afsoluto, che prima non 
fatisfaccia alla parte, benché 
non pofsa . 
5 J Dico terzo. Che comandan- 
do la Bolla , ò Diritto efpref- 
famente, che fi faccia la fatisfat 
tione alla parte aggrauara,dan 
dofi lafsolutione della Scom- 
munica, non fatisfacedo prima 
potédofi rare, farà ingtufta, ma 
non irrira,& nulla. Dalche infe 
rifco,che fe in quefta Bolla,non 
fi commanderi efprcfsamente, 
che prima dell'afsolutione del 
la Scommunica, fi fatisfacefse 
la parte lefa; il Confefsore pec 
chcria contra la ragion del ter- 
zo.afsolucndo innazi della det 
ta fatisfattione . Nondimeno 
l'afsolutioac farebbe J>uona . 
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Cofi dicono Silueftro, d il Na-* 
uarro , & Angles . Et nota , che 
perla parte lefa.non èquitfi, nè 
in altri rimili indulti ; iurefo il 
( » indice, che feommunteù , ne t 
notari,£quali ti deue il Salario, 
& coficomandado il Vefcouo, 
fotto pena di Scommunica ipfo 
fatto, che fi faccia la tal cofa,nó 
facendoti può il Penitente ef- 
fer afsoluto in virtù di quella 
Bolla, fenzache il Giudice ria 
fatisfatto. Cofi tiene il Gutier- 
rez, con Soto. e Et nota, che in 
quelli, & altri fimili Cafi,quan- 
do vno non potefse fatisfar la 
parte ; baita , che dia ficurtà di 
fatisfar, Se fc non l'haucfse:ba- 
fta giurarlo, come tiene il Na- 
uarro,Couaruuias,& Diego Pe 
rcz, Se L'Armi Ita • 

Dico quarto. Che fc ben vno 
feommunicato da diuerfi Giu- 
dici , Se per diuetfe canfc , non 
può efser afsoluto, f e non con 
molte afsolutioni , quando gli 
afsoluonoi medefimi Giudici, 
che l'hanno legato , à quali fé* 
condola Ragion appartiene la 
detta afsolutionc;Nondimeno, 
fe tale feommunicato fi volef- 
feafsoluere per virtù della Boi 
la; baila vnaafsolutione ; per- 
che in quello calo, il Confefso- 
re tiene l'autorità dal Primo,& 
Supremo Giudice,ch e il Papa. 
Cofi 1* Angles f con la Comune. 
54 Dico quinto. Se benché del- 
la Scommunica pofsa vno ef- 
ferafsoluto fuori del S acramen 
to della Penitentia . Nondime- 
no^ fi farà in virtù di qualche 
S Bolla: 
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Bolla ; nccefsariamente , 8c per 
forza s ha da fare nella Confef- 
fìon Sa cramenrale : faluo, fcla 
tal Ho Ila dcfsc autorità, acciò 
che fi faccfse fuori dal Sacra- 
incnto: laqualnon lacoocede 
quefta Bolla.-perche dicc.*</iroJ 
tate con diligcntia le loro confezio- 
ni &li pcffauo ajjoliicrc da qual fi 
yofiian peccata & Cenfurt . Cofi 
tegono Couaruuias,g il Nauar 
ro,& il Cordoua,& Pio V.lodi 
chiaro , come apprefso, fi diri. 

Ditti , per -pirti di qurfia Molla; 
perche la Se ornm unica non c 
rifcruata,& il Confessor ha au- 
torità d*afsoluer,& ciò può- mot 
to ben fare nel foro efteriore ? 
come fanno ordinariamente t 
Cmrati.Cofì tiene Silueftro» 11 & 
i Frati Minori ciò pofson fare, 
fenz'ofsernar la cerimonia,con 
laqual fi fa la derta afsolutione, 
per vna concezione di Leon X. 
& quefto non nel foro efterio- 
re ; ma in quel della cofeientia 
folamente. Per tanto , quando 
ci fofle commefsa la detta afso 
lutione,nel foro efteriore gab- 
biamo da ofseuar la detta ce- 
rimoniale cómodamcnte,fìpo 
tràfarc:pchein 3ltro tnodonó 
obliga , come dice N.i narro . f 
55 Pico fcfto. Che Tallblurione 
della Scommunica,& dell'altre 
Cenfure per virtù della Bolla ; 
libera folamente nel foro inte- 
riore, & non nell'erte riore, co- 
me dicono Couaruuias, k Lc- 
dcfma , cV Gutierrez . llchc fi 
proua: perche mai il Priuilegio 
non gioua nel foro cltcriore,fe 



nòafe'ne fa chiara métione , & 
quefta Bolla folamétc parla nel 
foro della cofeientia, corr e con 
fta, là; {coltale con di Itgen fiale 
loro Confezioni. Et di più aggiun 
go,che{eben,pcr virtù di que- 
fta Bolla pofsono i Confefsori 
afsoluere ; non folamente della 
Scommunica à Iure; ma ab homi 
ne, ancora; Nondimeno, quan- 
do vno fofle T^ominatitn feotn- 
municato, per Sentctia del Giù 
dice 1 ò per qualche denuntia 
publica ; il Confefsore per nef- 
funa Bolla , ne Priuilegio non 
può afsoluer fenza licenza del 
Giudice, che lo feommunicò» 
Quell'opinione tiene l'Autor t 
del Compendio deiPriuilegi 
Apoftolici de gli Ordini , Se fi 
proua,perche fe quefti fofse af- 
foluto; fi perturberebbe l'ordi- 
ne della Ragionerò! qual fi có- 
ferua la Pace, cV il ben comma- 
ne della Republica,il qual non 
vuol fua Sititi lct>ar,nc diftrng 
ger ; in oltre fi proua ancora: 
perche fcl Giudice , in quefto 
cafo Tafsoluefse, non hauendo 
caufa alcuna ragioneuole , in 
pregiudicio della parte» pec- 
cherebbe . Però comanda i) 
Concilio 1 " Tridentino, che lo 
feommunicato 7^ow/»ai/iw,per- 
che rubò la Decima,ò impedi , 
che non fi pagafse;non fia afso- 
luto finche nó fatisfaccia la par 
te.Finalmente Pio V. nel Giubi 
leo , che concefse Tanno 1568. 
Tanno Terzo,dclfuo Pontifica 
to; dichiarò quefto dubbio : 
Perche jlopòd'haner dato Tao 
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dì Cofcicnzi 

tonti à i Confefsori approdi- 
ti da gli Ordinari, per afsoluer 
di tutto qucl,che in efsoficon- 
teneaa; dichiarò in che manie- 
ra è ftato concefso , dicendo 
lefcgucntl parole. Dcd*ra*tcs 
infupcr t*m pr&ftntes , quà m alias 
yuafeunque fnper conctjjiont fimi- 
!:nn, vcl àifimUium indulgenturu 
à nobis , c2r à prxdcccffotibus no- 
fìrij baficnus emanata* , <Jr infit- 
turum quomodoltbc: emanandas l't- 
ttras Cbrifii fideiìbus ipfistiiftad 
c ir uni effeduminforo cottfcicnti* t 
& panitcrttialiconfcqucndiim dttm 
taxat, non autem in foro forcata co 
tcntiofo , nifi fatisfecerint ullatc- 
nus fuffr*$ari . Hxc Tius V. Dal - 
che ne fegne, che la detta af- 
follinone delle Cenfure , fola- 
mente gìoua nel foro interio- 
re» & non nel foro efterìore, 
fenza > che prima fi fatisfac- 
cìa la parte ; per che in calo , 
che fi fati sfacci se la parte , gio- 
ua ancora nel foro cfteriorio- 
re,come fi diri apprefso. Io li- 
miterei il detto Se primo , qua- 
do tai T^ominatim ifeommuni- 
caci , fi ritrouafseroin qualche 
pane, tanto lontani da i Giudi 
ci, «Se dalle parti aggrauate,che 
moralmente parlando,allhora, 
non potefsero ricorrere a loro; 
perche in quefto cafo,intenden 
do,che i Giudici, & le partila p 
prouarebbono,fi pofsono afsol 
ucre. (Quella dottrina fi confer 
ma per vn'altra notabile del 
Niuarro,n che fegue Felino, & 
Silueftro,il qual dice , che qual 
fi voglia fcommunkato, la cui 
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afsolutìone fo(sc riteruata alla 
Sede Apoftolica; puòefseraf- 
foluto dal Vcfcouo,quado il pe 
nitcnte non pofsa ricorrere 4 
fua Santità . 

Secondo , limiterei ancora , 
quando cefsafse lo fcaodalojc* 
me s'vno ftefse fcomoiunicato 
in vna città, lontano da quella, 
doue fu fcomrntinicatOjò liefse 
nella medefima Citta , doue Ci 
conofee publicamétc il fuo de- 
litto, pi orno per obedir > & fa- 
tisfaralla parte, potendo: per- 
chequcflo tal potrà efser afso- 
luto , Se riceuer in efsa i Sacra- 
menti fecretamente,perche fe- 
condo Dio; è partecipe de fuf- 
fragi della Chiefa; Ma e obliga 
to a" prefentar fi più prefto,che 
potrà al fuo Prclaro.fotto pena 
dericafeari Se reincidcre nella 
Scommunica;comc fi raccoglie 
da que l , che diremo largamen 
te apprefso in quefto paragra- 
fo . fuetto fi raccoglie nuova- 
mente ancora da quel,che alle- 
ga GiouannioGutierrcz nelle 
fue queftioni Canoniche:Con- 
fi deriamo h orafe s'ha da di re 
il medefimofatisfatto la parte. 
56 Vltimameute dico, Che l'af- 
lutione della Scommunica,per 
virtù della Bolla fatisfatta la 
parte ; non folamente gioua 
nel foro interiore, ma ancora 
neirefteriore ; fe ben non vi 
fofle la licctia del Giudice, che 
feommunicò per l'afTolutione. 
Quell'opinione è del Medina p 
contra ilCouaruuias, & ladi- 
duaraùon'allegata di Pio V. 
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l'ar/pròtia, li. l^ififatìsfeccrinL, 
r.c dice altra cofa la detta dicha 
'ratione beche Gutierrez,fegué 
4J0 il Couaruuiasjgli dia vn'al- 
tro fenfo,non con torme alla lec 
te raccorci e conila in efla, ne in 
e|iiefto fi aggraui la Giurifdi- 
rionc di colui , che feommuni- 
cò: perche è fatisfartala parte, 
che dimandò la detta Scomu- 
nica. Veggafi il Medina, il qual 
dice,chc accioche non fia calori 
niato dal Giudice & gl'interdi- 
ea gli Ottici Diuini ,!che lo feo- 
municato aflcluto habbia vna 
fede del Confettar , la qua! te- 
ftifich^com'è ftato 3ltaluto, Se 
chehafarisfartola parte; né da 
quello parere, in fimil cafo , fi 
difeoira il Nauarro,q nel Tuo 
Manuale. Nota,che % queIIi , che 
s % atTo)uono nell'articolo della 
morte,de'Càfi riferuati,da qual 
fi voglia Sacerdote , rifanan- 
dofi fon obligati de Iute ; ra ri- 
preientarli al lor Prelato, ò £ 
colui , c'hauri la fua autoriti , 
dimandando l'aftalutione dei 
cafi ad e (so ri ferriati, c'hànoan 
nettala Scomunica Maggiore; 
perche ricadono intiTa,comé 
dice ilNauarro;' ma nòdi quel 
li, c'hanno annefsa altra pena, 
ò CéfuraEcclefiallica Perche la 
Legge folamente parla, di quel 
li, c'hanno annettala Scommu 
nica:& come,chc fia Legge pe 
nate; non s'ha dacllendere ad 
altri cafi,come nota Angles; & 
il roedefimo,pare,che s'habbia 
da dire,quado alcuno per vir- 
tù della noitra BolU,s'ai$olucf- 



fc nell'articolo della morte, de 
Cafi riferuati al Papa. perche 1- 
aftaluono *Ad reincidetitiam , di 
cflì, dicendo col ui,che l'alibi ue. 
Se di quella infirmiti , nella 
qual ti ritroui, Iddio per la Tua 
mifericordia ti libcrcri,ti fiati 
feruara quella aftalutione, nel 
vero articolo della morte, co- 
me dice il Nauarrro.t Et nota, 
che fi commanda nella Bolla 
Volgare ; Ma nella Bolla del 
piombo io non trouo,che que- 
lla afsolutione s'habbia da fa- 
re con quelli aggiuntila afso- 
lutamente,come l'altre afsolu- 
tioni.Et cofi fon'informaro, & 
certificato , che fecondo quella 
del piombo fi mutaa prefente 
lo llile nelle Bolle Volgari. 

D V B B I O I. 

57 Prefuppc fio queflo dubbio; 
firicerca.Se per virtù di quella 
Bolla pofsa vno efser'afsoluto 
fuori dell'articolo della rrorte 
di qualche Scommunica >Ad re- 
heidentiam . Rifpondo , di non. 
Cofi tiene il Nauarro," & fi prò 
uarperche fecòdo la Legge, gli 
Indulti fi debbono riftringere ; 
& come quella conce flion fia 
ulu la cótra la Legge Commu 
ne, non ri abbiamo da allarga- 
re più di qucl,che fuona;& fi co 
ferma, perche la ilol uc r <n/ rtm- 
cidentiam , non èmeno;ma piti, 
cheafsoluer'afsolutamente:per 
che raftalucr ad rtincidentiam , 
di in qualche maniera autori, 
ti, òatto di Giurifditione,kó«. 
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di Cofcienza. 

nuinicare : ò lafciar legato fin'al 
tal tempo,colui,checofi s'afibl 
ue,fe nó fatisfa la parte. Di que 
(la opinione fono il Soto, * & il 
Cordona , Se fi raccoglie da 
qucl,che adduce il Nauarro, & 
fi pratrica Communcmentc. II- 
che in tanto è vero , che fé ben 
confentifse la parte interefsa- 
ta ì non fi può tardetta afsolu- 
tione ad rctn(idcntiarr>:pc re he il 
fufpendere,& prolungariaScó 
municà, Si far,che in efsa vi fia 
la reincidentia,èatto di giurif- 
dittione ; come notano Silue- 
ftro,& Nauarro y in molte par- 
ti Se come la parte intercfsara 
non habbiaGiurifdittionejnon 
può dar auttorità , acciò che fi 
faccia atto di Giurifdittione. 
Et fe bé vi fono alcuni, che ten 
gonoil contrario,quefto mi pa 
re molto più vero, Se il Oordo- 
ua 7 la feguc. 

DVBBIO VI. 

58 Inoltre fi dubita:S'vna Bol- 
la, ò Giubileo diafacultà , che 
gli feommunicati poflano efler' 
afibluti ad reincidentiam in foro 
tonfeicnti* ; fe tai portano efser 
afsoluti,non folamente in que- 
Aoforo, ma nel foro-ancora e- 
fteriore? Rifpondo.Che fe farà 
in tépo di Gmbileojperche fua 
Santità vuol, che tutti il guada 
gnino,s'alcuno folle legato con 
qualche Scommunica,di tal mo 
do, che non pofla lenta grandi 
inconuenienti fatisfar la parte, 
ne fupplire quanto c obligato 
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per liberarfi dalla Cenfura nel 
termine nel qual s'ha da guada 
gnar il Giubileo; può efìer'aflò 
luto nel foro della confeicntia , 
per cagion di guadagnar il Giù 
bileo,dando cautione, ficurci, 
ò pegno, ò giurando, che ha da 
fa ti star la parte, & non ricafche 
rà , fe farà negligente, com'è 
terminato nella legge a Cano* 
nica, Se l'allega il Nauarro nel 
fuo Manuale . Ec può cfler'aft- 
cor'aH'oluto in vinù del Giubi 
leo , nel foro èfteriore ad rt'mch- 
de>itu»i>acciò che polla guada» 
enar I'lndulgétia,& quelèo nò; 
(e farà negligente in fatisfare la 
parte;ma iufino a cófeflarfi , Se 
riceuer il Santiflìmo Sacramen- 
to dell'Euchariftia, Se guada- 
gnarci Giubileo, ch'é quel, che 
pretende Sua Santità & que Ito 
finito, fubiro ricafla nella Scom 
mimica nel foro èfteriore ; ma 
non nell'intcriore, non efiendo 
negligente nel pagare, licheni 
prona, [perche fe cofi non foflc, 
ì%uirebbe , che molti perefle- 
re feommunicati, reftarebbono 
fenza poter guadagnar il Giubi 
leo,fcben facelfcro interior,& 
efteriormence , nitro quel , che 
poteflero:come fe foriero alcu- 
ni fcómunicati T^cminaùm^notì 
potrebbono in Sacris t Se in Diui 
nis comunicar con gli altri Chri 
ftiani : & il Curato potrebbe 
prohibir à lor l'entrata nella 
Chiefa , Se riceuer il Santiflìmo 
Sacramento.Dùque s'ha dadi- 
re,come ho dichiarato; che per 
virtù delGiubileo,peril fine di 
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guadagnarlo , concedendo Sui 
Santità il principale, che l'affo 
lucione ad reincidentiam in foro 
(onfacntU » (e gli concede à cffi 
il neceflfariopcrqueftofine,ch* 
è raflblurione nel foroefterio- 
rc, per riceuer ilSantiflimo Sa- 
cramento, ch'è ncccflario,che fi 
riceua, per guadagnar la detta 
Indulgentia . Nondimeno» fé il 
Giudice (penalmente in qual- 
che fententia , con troppo gran 
rigore feommunicaffe vno , fe 
non pagalTc per il tal tempo, Te 
ben cadette dello (tato Tuo ; né 
nel foro interiore, nè nell'eftc- 
riore potrà efler'afiòluto per 
virtù del Giubileo, come dice 
Silueftro,b il qual fegue il Cor- 
doua: Perche non vuol Sua San- 
tità perturbare il Giudicio, Se 
ordine efteriore , ordinato per 
il ben commune. 

DELLA SVSPENSIONE. 

5P La Suf pendone è vnaCenfu 
ra Ecclefiaftica , per la qua M 
priua l'huomo della eflecutio- 
ne de gli ordini,ò de gli offici j. 
Sì dice , Cenfura Ecclefiaftica 
per ifcludcre il peccato morta- 
le,ilqual, fe ben impedifee l'ef- 
fecutione de i Sacti Ordini , fe 
prima,non fi fana, co la vera pe 
nitentia,nó fi può chiamar Cé- 
fura,perche non è pena » nè ga- 
lìigo ; ma colpa. Et fi d i (lingue 
dalla Scomunica Maggiore per 
chela Sufpenfionc,nonènecef 
fario che s'incorra per il pecca 
co mortale, bada, che vi fi a il 



peccato veniale.IIchefiproua; 
perche maggior è la pena del la 
Scommunica Minore,che la Su- 
fpenfione, poiché priua di cofa 
piùgraue,ch'èdi poter riceue- 
re i Sacramenti; Se la Sufpenfio 
ne,di eflercirar folo gli ordini , 
offici j, ògiurifdittione. Della 
Sufpenfione puòafsolucr il Ve 
feouo fe nò farà riferita ta à Sua 
Santità. 

DVBBIO II. 

60 Si dubita circa di quefla Cé- 
fura : Se vno,inanzi véticinque 
anni s'ordinau / 'e,perilche reltaf 
fe fufpefo ; fe porta efler'aflblu- 
todiefla perla Bolla della Cro 
ciata , Si feafsoluto polla cele- 
brar fubito } Rifpondo : che in 
quello vi fono tre punti da ve- 
dere. Il primo,s'incorfe nella Su 
fpenfione ipfo Iure.lì fecondo, fe 
pofsa e fser'a doluto dalla Cro- 
ciata . 11 terzo,fc afloluto, pofla 
celebrar fubito. 

61 In quanto al primo punto ri- 
fpondo . Che egli è ipfo Iure fu- 
fpefo, pervna Eiìrauagantedi 
Pioli, quell'opinion tiene , il 
Nauarro.c Nè olla, che la detta 
Eftrauagante non lia ftampata, 
nè fia à notitia communemente 
di ciafeuno , nè anco da i molto 
Dotti, come ciò confetta il me- 
defimoNauarro,dicendo,chei 
molto Dotti,nò nano notitia*di 
que(l'E(lrauagante,laqual non 
obliga, nè vale più , che l'altre 
limili , fecondo la dottrina del 
Gaetano,* 1 Se però parue ad al- 
cuni, 
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di Cofcienza 

eunuche quel tale non incorre- 
ua nella Sufpenfione ipfo Iure, 
prima, che foffe fufpefo dal fuo 
Prelato , come dice Siluellro , e 
perche a quello io rifpondo , 
Che Piof V.confermò gii l'E- 
ftrauagante di Pio II. come au- 
ucrtifccil Cordoua.g 
62 Circa il fecondo. Se per virtù 
della Bolla pofla cfler'afsolnto 
facramétalmcte da tal Sufpéfio 
ne . Rifpondo,di fi, come tiene 
il Medina, h ilche fi proua , per- 
che è Cenfura contratta perla 
colpa, come appreso fi dirà, 
trattando dell'Irregolarità. 

In quanto al terzo .Sepofsa 
celebrare doppo aisoluto ? Ri- 
fpondOjChe fe fofle intrato nel- 
l*età,chc ordina il Concilio Tri 
denti no,di fi,ma fe non fofle in 
cfìa,di nò : perche il Confcfsor 
non fa altro,che leuar la fufpen 
fione,ch'c la Cenfura,nella qua 
le incorre, ordinandoli prima 
del tempo, ma non ha auttori- 
ra da difpéfare col tempo, che 
gli manca, dandogli licentia, 
che celebri,prima, che entri ne 
i venticinque anni, ne anco per 
quello ha auttorità il Cómifsa- 
rio Generale della Crociatala 
uendola per altri cafi, dc'quali 
tratteremo apprcfso.Nondime 
no ferue molto l'afTolutione del 
la Sufpenfione, perche quando 
l'ordinato in quello modo, in- 
trerà nc'vcticinque anni, r fenz* 
altra licentia, potrà celebrare; 
ilche non potria fare, non efsen 
doafsoluto, che non dimandaf 
fe prima l'afsolutioac,& difpc- 
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fa , come nora il Medina . Et fe 
celebrafse primi, d'intrar ne'- 
venticinque anni, remerebbe ir- 
regolare, per efsere flato ipfo In 
re fufpefo. Molti dicono , che 
per virtù della Bolla; potria ef- 
icr/afsoluto dell'Irregolarità , 
come fi dirà apprefso , trattan- 
do di efsa Irregolarità; nel che, 
come è cola dubbiofa, farebbe 
meglio, fe fofseReligiofo, che 
il fuo Prouinciale l'alibi uefse : 
perche è cofa certa, c'ha l'autro 
rità di farlo, 6c fe il Prouinciale 
fi trouafseafsente: cerchi qual- 
che Religiofo , c'habbiaautto- 
rità,comc di ciò n auucrtifce il 
Cordoua. 

DELLA IRREGVLARITA. 

63 La Irregolarità è vn'impedi 
mento Ecdefiaflico, per ijqual 
vno è impedito di riceuer gli 
Ordini Sacri,& fe l'hauefse do- 
po riceuuti, efTercitargli. Si di- 
ce, impedimento, & non Cenfu 
ra: perche molte volte s'incor- 
re fenza peccato, & anco facen 
do qualche Atto di virtù, come 
fa il Giudice, comandando gin 
ftamente,che vn ladro fia ap- 
piccato, perii qual Atto incor- 
re io Irrcgularità , & quella , & 
altre limili , le quali racconta- 
no i Sommifli largamente , Se il 
Nauarro,! fi chiamano propria 
mente incóuenicnze, & nó Cé 
fure:perche,accioche iMinillri 
dell'Altare foffero pacifici , & 
non fanguinolenti, comanda la 
Chicfa,che per riomicidio, ò 
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mutila don di membro; no pof- 
fa vno efler ordinato, & fe forte 
ordinatorio porta ani mini lì rar 
i fuoi ordini. Di qucftlrrcgola- 
rità,& altre fimili,che non fi có 
trgggono per peccato , non fi 
può artbluer per virtù della Boi 
la: perche non fono Ccnfure,& 
galìighi; ma alcuni impedimen 
ti, & difconueneuolezze.come 
tiene Soto k nel quarto,Cordo- 
ua, & Medina . Altre Irregola- 
rità vi fono; che fono Cenfure, 
& gaftighi , come fono quelle, 
che s'incorrono perii peccato*, 
cioè,s'vno dicefle Mefsa.efVen- 
dofeommunicato , ò rompcfTe 
rintcrdctro:Qucfte , come ve- 
ramente fono C cnfnre.polTono 
i ConfcrtbriairolucrcpcrlaBol 
la,come dicono i Padri allegati 
eccetto Soto 1 in quel delujiitia 
eJr Iure, & il Naoarro, che ten- 
gono il contrario. Il mio parere 
è, g : à the in qucfto vi fono di- 
uerfe opinioni, & per efier ne- 
gotio di tanta importanria;che 
i Confcfibri non difpenfino in 
incfsc:Mane per quello , con- 
danno per falfa l'opinione del 
Cordoua , & del Medina , anzi 
dico,che scia fcropolopuòcf- 
fer conlìgliara, & feguita, Se 
modernamente la difende il 
Dottiflimo Giouani m Gurier- 
rc z nelle fue Qucftioni Canoni 
che. Però conuiencrìfponder a 
gli-argomeuti incontrario. 
6 4 . Il primo argomento r è . Che 
ahc«JaTrrdgoJariià,che nafee 
dall'homicidio volontario è Ce 
futa , &? galrigo , & per la Bol- 



la, vno non può eiTer'aiToluto di 
elTa. A qucfto rifpódo,che que- 
fta Irregolarità, non folamente 
èCéfura,& gaftigo;ma è anco- 
ra vn'inconuenienza,ch'c in co 
lui.chefparge il l'angue pcram 
mitrarli Sacraménto dell'Aitar 
di Chrifto, agnello fenza mac- 
chia, fe ben giuftamenrelafpar 
gclTe. Talché, non foloèCenfu 
ra per cagion del peccato*, ma 
percagion ancora di quel, che 
lignifica ; Se per quella caufa<* 
non fi può artbluer di efsa per 
la Bolla. Et mcdefirr.amcntc del 
l'Irrcgularirà, che nafee dall'A- 
borto » volontario , non fi pi ò 
afsoluere fe non dal Papa , per 
vn Moia proprio, che ha dato 
fuori contra Coloro, che con be 
uanda , & battiture procurano 
far ifconciarlegrauide,& lecó 
figliano, & fauoriftano con pa- 
role,& fcgni;& coli l'huomo,al 
qual vna donna grauida, ('.io ef- 
fe, che vuol pigliare qual che co 
(a perdifpéder la creatura, che 
u 1 ini ha concetto; incorre nel- 
l'Irregolarità del detto Alotu 
proprio , per tacer folamente,flc 
non impedir tal aborto; fapcn- 
do,òintei*.dendo,che parlado, 
potrebbe impedire qucfto ma- 
leficio: perche il tacer, in quefi? 
occafione fù illecito, contra la 
Giullitiàrperchcp cagió di ef 
fcr padre della creatura, eraobli 
gato di Giuftitia ad impedire 
quello aborto di fuo figliuolo, 
& parimente la pena del Cap. 
Si/jais fuadente . Si eftende con- 
tra colui, che'pciGiuibtiaf of- 
fe 
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di Coscienza 

feobligatoà difendere vn Chie 
rico,& noi defcndetfe dal gra- 
narne, che fé gli fa , come con la 
Communc tiene il Nauarro.oEt 
dice ancora il medefìmo Nauar 
ro , «Se fi raccoglie da Silueftro, 
che per lafciar vno di far quel, 
che di Giuftitia folte obligato; 
può incorrere in Scommnnica. 

Il fecondo argomento è: Per- 
che dice la Bolla,che il Confcf- 
for pols'alìbluerc di qual fi vo- 
glia Cenfura £cclefìaftica,nel- 
che pary che dia ad intendere, 
che non parltddlapena, & Ce 
fura fopra laqualc non bifogna 
afloIutionc,nc difpenfa.Quefto 
argomento è Commune,Sc con 
ira il detto circa della Sufpen- 
fìoae,percioche alcuni dicono, 
che in quefto non fi da autorità 
per dilpenfarcol Sufpefo,cV Ir- 
regulare; ma per aflbluerdai 
peccati à quelle Ccnfurc aunef 
lì . Ma in quello fondamento fi 
fono ingannati : perche la Su- 
fpenfìonc, Se l'Irregulariri fi le 
uano per qual fi voglian paro- 
le, & come habbia intention di 
difpenfar colui , che ha di que- 
llo l'autorità, non è neceflano 
v/ar parole determinate: Difpen 
jj tecum , balta dire : *Abfoluo , ò 
abfoluat te ; Benedico , 0 bcnedicat 
te Deus. Ch'c l 'illciTo, in quanto 
aireffetto,come dice Gerfone,p 
& tutti i Dottori , che fcriuono 
fopra quefta materia . Et di fo- 
pra dicemmo, che l'aHolution 
della Scommunica; folamente 
ricerca terminata intentione,fe 
ben non fieno detcrminate le 
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parole , & il medefìmo s'ha da 
direnella difpenfa de gl'impe- 
dimenti. Da doue il Cordoua q 
nella fua Somma inferrfee la tee 
mination d'vn cafo notabile » 
per le dirti coi ti , che in elio vi 
furono . Et fu, ch'vna pedona 
diede a fua- Santità vn memo- 
riale nelle mani, dicendoin ef- 
fo,c'haueua fatto morire vn fa» 
ciulJobattezato, per coprirla 
fua fama, nello feri reo gli doma 
daua l'aii..; mone , & gli furi- 
fpollo, f.iix vocis oraculo : Con- 
feQoYtwtste abfoluat . Doppo s'è 
dubitatole per virtù di quelle 
parole , gli forte dato autorità, 
non folamente perefTer alibi u- 
to dal peccato; ma ancora per 
efifer difpeniato deirirregula- 
tttà.I'u parere d'vn certo Con- 
feffor, che folamente gli defTe 
autorità per eiTer'aflbluto del 
peccato,* non dell'Irregulari- 
tà: perchequefla propriamen- 
te non s'aflblue; ma fi difpenfa? 
& fece andar il pouero, eVan- 
fìofo pen tente vagando, come 
foglion fare i Confeflbri igno- 
ranti, che non folamente , non 
vogliono (hi dure; mane anco 
configliarfì;particolarmente in 
negoti d'importantia. Io dopò 
hauer letto nella Religion alcu 
ni anni,Thcologia;micompiac 
ciò fempre di dimàdarc,& d'ef 
ferinfegnatoda tutti,pretcndé 
do, che pollo e rrarc; Ile he, à fa- 
re, prego tutti i Cófeffori in ne- 
goti fimtli. Ritornado dunque 
al noftro propofito;rifponde il 
Cordoua, che fenza cagione t ù 
T melTa 
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niefla la detta perfona in quel- 
1 anguftie, &trauagli, perche 
per le dette parole, Cofejjor tuus 
teabfolnat- t non folaméte gli die 
defna Santità autorità per ef- 
fe raflbluro del peccatojma per 
effer ancora difpenfato dell' Ir- 
regolarità : perche pcrdifpen- 
far'in efia, com'è ftato detto;ba 
fta c'habbia Pintentione deter- 
minata colui , che difpenfa , Se 
non cneceflfario vfar parole pre 
cife,& determinate. 

DELL'INTERDETTO. 

6% L'Interdetto è vna Cenfunt 
Ecclefiaftica, laqual priuadel- 
ramminiftration dc v Sacramen 
vi, Se della fepolturaEccIcfiafti 
ca. Si diuide in Locaìe,& Pcrfo 
nale;& Locale, Se Perfonalc pa 
rimentc.Locale fi chiaraa,quan 
do fi mette l'Interdetto ad alcù 
luogo, come fe nella Chiefa di 
Valenza fi metteflfe.il Perfona- 
lc, quando fi mette alle perfo- 
ne,come fe fi metteffe al Gouer 
natore. II Locale, & Pcrfonale > 
vnitamcte,come che fi metteffe 
alle Chiefe,& allcpfone.Si di- 
nideancora , p:he l'Interdetto 
Locale , può e (Ter particolare, 
ò vniuerfale,& lamedefimadt 
uifione ènei Perfonale. Il Loca 
leparticolare,è,quado fi mette 
l' Inter de ito in vna Chiefa.LV- 
niuerfale,quandofi mette àtut 
ti . Perfonal particolare , come 
che fe s'interdeceue folo il Go- 
uernatore . L'vniuerfale, come 
fe i tutte le perfone della città» 



fi mettefie. Ma è diflferétia tra !► 
Interdetto Locale, Se Perfona- 
le,che fe foffe l'Interdetto I vna 
Chiefa; fi potrà dir Meffa in vn* 
altra, Se fe in rutta la Città; gl i 
habitatori di efia la pofTono di 
re fuori, fe faranno Preti Sacer- 
doti^ fe non fortero,afcoltar- 
la . Ma l'Interdetto Perfonale 
va con la perfona ; Di maniera 
che,fe folse vn'huomo interdec 
detto in quella città, ne in efla, 
nè fuori di cfsa ; può efs eram- 
mefso àgli Offici Diuini . L'In- 
terdetto Locale generale, ò fpe 
ciak fe incorre ipfo iure in noui 
cafi,& il perfonale, Se fpeciale, 
Se generale fe incorre ipfo Iure 
in quattro, come nota Angles.r p Angkr» 
Si deue ancora notar,che colui a^ rdt ~ 
che può feommunicare, Se fu— 
fpendere ; può ancor metter 1'- 
lnterdetto,& quefto Interdet- 
to fi chiama ab hominc , itqual 
non può efser mcfso fe noni» 
f€riptis t Se precedendo l'ammo- 
nitione. Circa del q ua le veggàfi 
ì Som mirti: pere he l'inteto mio 
qui'non è trattar di quefto : ma 
folamente in quanto appartie- 
ne alla dichiaratone della Bol- 
la. Ma fi deue notare, che quan- 
do l'Interdetto fofsc pofto, no 
afsolutamente,ma infino à cer- 
to tempo,ò infino,che fatisfac- 
ciano, finirò il tcmpo,ò fatisfat 
ta la parte,l'lnterdctto, ipfo fa- 
flw,rclb leuato,& non è necef- 
faria l'afsolutiondi efso . Ma fe 
l'Interdetto fi mettefse feropli- 
ce,ficafsolutamente, fefofseà 
Ittiolo può leuarl Ordinario, ò 
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di Cofcienzì 

il Legato della SedcApoftoli- 
ca , fe il Papa noi riferuafse per 
fe medefimo.fMa fc fofse abbo- 
nine, colui, che il mife, puòle- 
uarle,ò il fuo Superiore,^' nìun 
altro, fc non hauefse particolar 
autorità di farlo per quefto:Pc 
rò Tua Santità dà in quella Bol- 
la l'autorità à i Confessori ap- 
prouati dall'Ordinario : ma ha 
<ia efser fatisfatto prima la par 
te off efa,come dice la Boila,pcr 
che non vuol lua Satira dar Pri- 
vilegio in pregiudicio del ter- 
zo | come già habbiamo detto 
di fopra , parlando dell'afsolu- 
tiene della Scommonica: & q i:c 
it'afsolutione diqncfla Ccnfu- 
ra gioua nel foro Sacramenta- 
lc,per coloro, che fono "Nomina 
tim Interdetti : perche nó vuol 
fua Santità turbar l'ordine del 
foro citeriore , che tanto gioua 
per il ben commune, come di- 
cemmo di fopra in queflo mede 
(imo Paragrafo t Ec nota . Che 
per virtù di quella Bolla, ò d'ai 
tro Priuilegio fimile,non fi può 
afsoluere della Ceffatione à Di- 
uinisi perche queiìa non è Cen- 
fura, & cofi colui,checelebraf- 
fe,efsendout:non incorre in Ir- 
regolarità,comeciò difende có 
tra molt'altri Gutierrez. u Di 
quelli peccati, & Céfure fopra- 
dette,in cafo,che fieno riferua 
te à fua Santità fi cócede in que 
ftaBolla,chc pofsono efser i Fe 
deli,che la piglieranno,aflbluti 
dai Confefsorì approuati dal- 
l'Ordinario , vna volta in vita , 
& l'altra in articolo di morte, 
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fra Tanno della publication 
di cfsa . 

Ma fi deue molto nota re, che 
i Padri della Cópagnia di Gie 
su -, pofsono afsoluere ogni qual 
volta à loro pareran nel foro 
della cofeieutia; coloro, che fi 
confefseranno con cflì, efsendo 
approuati dall'Ordinario, co- 
me comanda il Concilio di Tré 
to,di tutti i peccati , & Cenfurc 
riferuate alla Sede Apoftolica, 
eccetto i peccati , & Cenfure, 
cótenuti nel procefso della Boi 
la della Cena del Signore , per 
vn Priuilegio, che concefse lo- 
ro PapaPaolo lll.ilqjal io vidi 
coUuggcllo autentico nel Colle 
gio della Compagnia di Giesn 
della Città di Valenza,del qual 
godono i Confefsori approua- 
ti dall'Ordinario dell'Ordine 
<lel noflro Padre San Fracifco: 
poiché per vn Motu proprio di 
Clemente VII. godono di tutti 
iPriuilcgi, Gratic, & Indulti, 
concedi , Seda conceder'all'al- 
tre Religioni Mendicanti, & nó 
Mendicati, ilqual Motuproprio^ 
per efser notabile , Se non tro- 
narfi, cofi facilmente , metterò 
nel fine di qnelìo Trattato,con- 
formcalqual pofsono i detti Cò 
fefsori ; non vna volta , né due 
neH'anno,ma tutte le volte.che 
fianecefsario; afsoluer de idee 
ti Cafi, & Cenfure. 

Et de i dichiarati nella Bolla in 
Cena Domini . 
66 Si deue notarc,che vi fono al 
cune Scommuniche riferuate à 
fua Santità de iure ; le quali fi 
T a rac- 
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Deci (iòni 

raccontano dal Nauarro , x ic 
da gli altri Sommifti largamen- 
te^ quefte noi fi contengono 
nella Bolladella Cena del Sigino 
re. Altre fono n leniate alla Se- 
de Apoftolica, contenute nella 
detta Bollale qnalijperche fo- 
no de* grauifsiroi peccati ,fe li 
riferua per fe fua Santità ogni 
anno > is. diqueitedà autorità 
ancora quella Bolla. Delche > i 
Confeflbri in virtù di efia : 
poffono afsoluere,vna volta in 
vita,& l'altra nell'articolo del- 
la morte; il quale vn grande In 
dulto,.infin'hora non concedo, 
cofi ampiamente per tutti que- 
lli Cafi à i Superiori de gli ordì 
ni Mendicanti^ ne anco per i 
loro Frati, come fi dira appref- 
fo.Et fi deue notare, che fi chia 
ma Bolla delia Cena del Signo- 
re,perche contiene il procedo 
del Papa, il qualilGiouedi San 
co feommunica vari j, & di ucrli 
peccarori;& fi chiama cofi per- 
che quel dì , fi chiama la Cena 
del Signore, & in t flb di il Si- 
gnore diede quella Cena à i 
fuoi Di fcepoU, nella quale,oltre 
di conficcar i Sacerdoti , diede 
loro il fuo Corpo>& Sangue,! oc 
tofpecie di Pane,& di Vino. 

Eccetto rbtie/ia.QuclVè il pri 
moCafo della Bolla della Ce- 
na del Signore il qua Ima San- 
tità noi concede in quella Bol- 
] a; Sotto del qual fi comprendo 
no coloro > che fauorilcono , ò 
tengano kcieto gli he retici , àc 
coloro, che lafciano,& fi parto 
co daU'obedientia, del Roma- 
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no Pórefice, òc'haueflero libri 
prohibiti,ò gli leggeflero;pche 
tutti quelli Cafijfono in Spagna 
riferuati à i Signori Inqui fi tori, 
cofi nel foro della colei entia, co 
me nel foro giudiciale. Et ve- 
run Sacerdote , non gli può a f- 
foluere in virtù della Bolla , ò 
Giubileo, fe ben folte pieni f- 
fimo , fe parcicolar , & d ili in- 
tanante, non fi concederti?, co- 
me córta per vn Breue,y che cir 
ca di quello hanno i Signori In 
quifitori,come dicono (Jiouan 
ni 1 Roris Inquifitordi Valen- 
za^ il Medina.Et perche mol- 
ti noi fapcuano,nelle Bolle, che 
fi publicarono in Spagna , l'an- 
no 1584. s'aggiunfcro quelle 
parole nella Bolla della Crocia 
ta : Et atto l'herefia.ÒL p la diuer- 
fità delle opinioni, che vi era , 
fe per la Bolla della Crociata 
poteua vno eli'et'afi'oluto dall' 
herefia,come fi dirà appretta: 
& jlroedeficno,che fu concedo 
ài Signori Inqurfitort nel det- 
to Breue,molto auanti era fia- 
to concedo in vna Eftratugen- 
te,d'Vrbano IMI. come norà* 
Michele Albert. L fe ben non v 1 
fodero fiate le dette dichiara- 
tioni, pigliato quefto negotiop 
rigore,s'hauerebbe detto il me 
defimo:pche la méte,ò intentio 
ne de Romani Fótefici nelle lo- 
ro CócelTioniyè il onaeo,chc pof 
(000 derogar' alla Ragione , fe 
già efpreisamente noi dichia- 
rano,^ il delitto deh"hcrefia,t», 
cV è Uatofcmprc eccettuato in 
qual fi veglia touccl.s ione d au 

foluere; 
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di Coscienza. 

Ibluere ; perche nella generale 
concezione non s'incendono 
quelle cofe,ch'vno nonhaueua 
da concedere in particolare,co 
me nè anco nell obligo genera- 
le de beni,nó fi incendono quel 
le cofe,alle quali v no, in fpecie 
non s'haueua d'obligare.Er co- 
lui, c'hauefse procura generale 
d'vno,pcr cucti i Cafi ; non può 
in virtù d'cfsa lafciare , nè Far 
donation,nè concracrar Matri- 
monio , ne far'alcri Atti, che ri- 
cercano fpecial commiflionc: 
perche le cofeche fono degne 
di nora fpeciale ; non notando- 
fi fpecialmence:par,chc fi lafcie 
no.Et l'herefia nel Giudicio Ec- 
clefiafticoè il maggior di cutti 
1 .delitti, come cratea S.Thoma - 
fo.k Però quello delitco fempre 
è Itero eccettuato nelle concef- 
fioni generali. 11 che pare , che 
fi proui clprcfsamcnrc nel Con 
alio di.Trcnro,doue lì dice: //- 
teat Epxf tapis & f.& tn qnikuscun 
tji<c cafihus etiam Sedi*Apojlolica 
referuatis delinquente* quofeunque 
[ibi Jubdiios in dietcefi Jua per fe 
ipfos attt yicatium ad id fptuait- 
ter d(putandum 9 in foro ce rj cu mix 
gratis abfoluere mpojitàpceniten- 
uà fuintati . Idem , & in htrefis 
entrane, in iodim foro confitenti*, 
eis tantum, non eornm P'tca*ijs fu 
pcrmiffum.Ycài dunque,chcfot 
tovna conce.fion generale de' 
cafi rifemati alla Sede Aposto- 
lica, non vi s'incende 1 herefia; 
perche fc s'incenderle , non sò, 
perche cagione , foggiunga il 
Concilio idtm &inb*rcfu tri- 
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mine. Per il decto ceifa la graue 
difpuca,ch'éfraco era i Dottori 
che per la Bolla della Crociata, 
non può l'heretico efiee alfo- 
luto;tra i quali erano diuerfi pa 
reri , come conila da quel , che 
adduce Silueitro,«Soco,Couaru 
uias,& il Cordoua.Ma auuerti- 
fcafi, che il Concilio Tridenci- 
nodd fa colei i i Vefcoui, acciò 
che pollano alToluere dall'he- 
rtfia occi.lra, nel foro della co- 
feientia, & non concede , che 
ciò portano fare i loro Vicari . 
Mi à i Signori lnquifirori,& i i 
loro Vicari, è concerta la decia 
licécia,come nota Frace Camil- 
lo q Campeggio Pauefe lnquifi 
tor Generale di Ferrara , & di 
Mancoua. 

DVBBIO t 

7 1 Si dubita primo. Che cofa s* 
inréda peri hcrerico, la cuiaf- 
folutione c riTcrnata al Papa 
nella Bolla della Cena del Si- 
gnore, & non fi concede in que 
ita Bolla?Rifpódo;Che fono co 
loro, che con qualch'atto efte- 
riore deliberato, eV con pertina 
eia, cafeano in qualche herefia: 
& à quefio modo, non s'inten- 
dono coloro, che fono Colameli 
teheretici mentali, come ciò ri- 
folue dottamente Guticrrez « 
nelle fue Qucftioni Canoniche. 
Ne coloracene indeliberatamé 

. te cafeano in qualche herefia ; 
Nè quelli,*, he gii , che cafeano 
con dcliberaciOfie ; non fono 
pertinaci, peccando per igno- 
ranti!. 
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Dedfioni 

rantia. Et quello fi prona «per- 
che l'eflemia dell'herefia è pro- 
priamente dettaja pertinacia, 
la qual farà,quando vnofapen 
•do elfer vna propofìtion con- 
tra la dottrina della Chiefa , ò 
contra quel,ch'ella crede,& tì- 
ne per Fede ; tiene , Se crede il 
contrario d i volontà, & có de- 
liberation,ò dubbio, fe fia ve- 
ro quel, che la Chiefa predica; 
ò , quando feben non fapefie 
eflfer tal propofìtion di Fede; 
fìaapparcchiato con pertina- 
cia , per non credela ; anzi te- 
ner'jl contrario. Quell'opinio- 
ne è Commune , tk la riferifee 
Silucftro,f & Simàcas.Et nota, 
che acciò che vno fia pcrtina- 
ce,nó è necefTario,chc Itia mol- 
to tépo nel fuo errore ; maba- 
fta.che vna voltai pofra,& de- 
liberatamente confenta nel fuo 
errore, fe ben folte per piccio- 
lo fpatio : perche, fi come per 
credere con deliberation vna 
propolitionc di Fede;non fono 
neceffari molti giorni , perche 
in vn punto può vno credere; 
cofi,per leuarfi con deliberatió 
datai propofìtion , vn'ifiante, 
baftajcome doppo San Thoma • 
fo, g tiene il Gaetano,Gerfone , 
& Simancas, contra Silucftro,fe 
ben alcuni pare, che tengano il 
contrario. 

DVBBIO II . 

7 a Si dubita Tecodo Se propria, 
de veramente fi dira heretico , 
colui, che tiene, cofi fermameli 
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te,vn*opinione, &la crede con 
tanta pertinacia, Se l'infegna, 
com eie folte arcicolo di Fede, 
effendo pronto morir per ella, 
come fe folte per vna Verità Ca 
tolica , efsendo folamente opi- 
nione,come ho detto,Caftro , h 
& Cordoua dicono di sì, fe tal- 
mente la credefsc, che fofle ri • 
foluto à non obed ire la Chiefa, 
& di quell'opinione e Ambro- 
gio Cathcrino, 1 & fi proua:pcr 
che erra con pertinacia in ma- 
teria di Fede,òdi coltumi,non 
elTendo pronto ad obedire la 
Chiefa . 

DVBBIO I Il- 
Si dubiti terzo . Se perefler 
di Fede vna diffinitione d'vn 
Concilio Generale in materia 
di Fede;balti,che tal dinHnitio- 
ne fi proponga, per cfser credu 
ta da tutti , ò fi fia necessario 
dir'inefsa^he colui,che d ic ef- 
fe, òtcncfsc il contrario,fia Ana 
thema, Se condannato per here 
tico? Rifpondo: Balta, che fi 
proponga per cfser da tutti ere 
duta,-accioche colui,che có de - 
liberation, Se pertinacia dicer- 
ie il contrario fia galligato , Se 
tenuto per heretico. Coli tengo 
no Couaruuias, k & il Cordoua; 
Se ben Cano, col Gaetano,& al 
tri molti tégono elTer ncceiTa- 
rio ,che vi s'aggiuga la pena di 
Anathema. 11 che fi cófondecó 
quclVargométo,& è, che molte 
cofe teniamo per Fede, le qua 
li fono itote terminate dalla 
' " " Chiefa 
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Chiefa aflblutaméte, fenzache 
vi fieno ftatc aggiunte le dette 
parole . 

D VBBIO UH. 

74 Si dubita quarto. Se fia here 
ti co colui , che con pertinacia 
non crede vna riuelatione , che 
sa certo e (Ter di Dio,laqual Id- 
dio commanda , che la creda ? 
Vegga, Ambrogio l Catherino 
con altri tengono di sì, Seno, il 
qual il Cordoua fegue ; tiene il 
contrario } dicédo; che il rat pec 
chera peccato d'infide lira , ma 
non peccato d'herefia propria- 
mente detta : Perche l'herefia 
propriaméte detta; non c fe nò 
cótra la Verità Catholica ; & la 
Verità Catholica ; è vn'obietto 
materiale, che di la Chiefa Ca- 
tholica , acciò che fi creda , Se 
quella riuelation non propone 
la Chiefa , acciò che da tutti Ha 
creduta, 

D V B B I O V. 

75 Si dubita quinto.Che s'inten 
de per fautori, ricettori , & di- 
fensori d'heretici? Rifpondo, 
che acciò che ad vno conuenga 
no propriamente quelli nomi , 
& incorra nella Cenfuradique 
ftaBolla;ènece(Tario,chc fauo- 
rifea, ò riceua,ò difenda l'here- 
tico,come barretico . Cofi tiene 
il Nauarro . m Dal che ne fegue, 
che non incorre in quefta Cen- 
fura colui , che riceueflc in cafa 
(uà qualche bcretico per qual- 



ch'akra giufta cagione, ò per ri 
fpetto humano,come perche v- 
no, che folte fuo inimico Pan- 
dalie ad vccidere,ck io mi met- 
to in mezo,& il libero, & il de- 
fendo,© raccogtio in cafa mia, 
ò il fauorifeo , perche fi ritroua 
in eftrema neceflìtà , ò perca- 
giondi qualch'altra opera pia, 
Se buona, ò perche fia mio pare 
te,6V amico : Perche il riceuer- 
lo,& fauorir?o,come hcretico ; 
folamente farà quando la cau- 
fa,& la cagion dì ritenerlo, fof 
fe per cffer'hcretico.Il fautore , 
6c difenfore farà colui, che con 
qualche fatto , ò parola , aiuta 
gli heretici,ò colui, che p qual- 
che via impedifce,che non ven 
gano in mano della Giuftitia,ò 
venuti , impedifee la cflecutio- 
ne della Giuftitia con loro. 

D V B B I O VL 

Sì dubita fefto. Che cofa s'in 
tenda per Scifmatifci ? Rifpon- 
do ; Che fono intefì coloro, che 
fi leuano , 8c difeoftano dalla 
Chiefa, ò non vogliono,có per* 
tinacia obedire a colui, ch'c cer 
to, & vero Papa, & Capo di ef- 
fa, ò non vogliono obedire tut- 
ta la Chiefa , ò il Concilio cele- 
brato có l'aurtorità di Sua San- 
tità come dice il Gaetano. Per 
intelligenua del che;fi deue no 
tare , conforme à quanto addu- 
ce il Nauarro , che l'heretico fi 
diltinguc dal Scifmatico; per- 
che l'herefia direttamente fi op 
pone alla Fede ; Ma lo Scifma fi 

PPP°: 
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oppone alla Vnità della Chié. 
fa. Per il chedice S.Gironimo,n 
Qucft'è la dilferentia , ch'è tra 
l'heretico, & lo Scifmatico; che 
l'heretico tiene vna propofitio 
ne penici fa, & lo Scifmatico fi 
(epara dali'Vnità della Chicfa . 

DVBBIO VII. 

78 Si dubita fettimo .Che s'in- 
tende per quelli, c'hanno, òten 
gono Libri dhcretici,cgli leg- 
gono? Kifpódo. Che fono colo 
ro,citanno nelle loro cafequal 
fi vogliar. Libri d'hcretici,fe bé 
róglilcggclfero,c\: coloro,che 
gli leggono fenza licentia del- 
la Sede Apoftolica, & quelli, 
che gli ftampano,ò in qual fi vo 
glia modo gli di fen dell'ero Vo- 
ciandogli in parole, & in ratti : 
coftoro incorrono nella Ccnfu 
ra di q ut (la Bollajma non colo- 
ro, che 1< ggt (Vero Libri de'Ca- 
tholici , che iiferifeoi.o i detti 
de gli hcrctici: Se bé principal- 
mente gli hggelfero perfaper- 
gli , come ne anco incorrono in 
quella pera coloro , che gli af- 
coltallcro da altri. Incorrono 
perla iltcfla cag'one in quella 
pena,coloro,che leggelTero Li- 
bri de'Catholici,dKhiaratiper 
he retici, ma fi bene incorrono 
nella pena dell'Indice di Pio 
llll.come dice il Nauarro.° £c 
perla medefirna caufa,caderan> 
no nella pena dell'Indice dei 
Libri prohibiti , cheli publicò 
in Spagna 1 anno 1 5 85. 
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DVBBIO VIIL 

79 Si dubita ottauo. Non ofìan- 
te il Concilio Tridétino, fe pof 
fanoi Vefcoui commetter que- 
lli Cafi ad alcuno in qualche ca 
foparticolare.il Cordoua p di- 
ce di si : Mettendo il Cafo , che 
fegue, cioè : Se vna Monaca in- 
corre (Te in alcuno di eflì , alla 
qual non potefle perfonalmen- 
te parlare il Vefcouo,peraflbl- 
uerla Sacramenta)mente,per cf 
fer l'vn dall'altra molto lótano, 
& ella per cagione dei Voto del 
la clauiura.fenza gran nota del 
lafua pcrfona,nó porrebbe an- 
dai 'à t rouarlo. Etcofi ci ice, che 
in quello Cafo il Vefcouo polla 
còmetrer l'alici utione i chi gli 
piaceri. Et dice di più,che,qua 
do il Concilio Tridentino con- 
cede l'hercfia al Vefcouo nel fo 
ro della confeientia , & non ài 
loro Vicari, s'i a da intendere , 
che non polla connettere l'alTo- 
lutiondielTa ài loro Vicari ge- 
neralmcte.comc fi da ad vn Ca 
nonico penitérierogencralmc- 
teper tutti; Ma non gli prohi- 
bifee, che ellcndoui la necelTità 
tanto vrgente, come quella , la 
polla commettere Et per parer 
mi quell'opinione conforme al 
la Ragione, & alla Vcrità;la co- 
fermo, & approuo con alquan- 
te ragioni, che fono quelle, che 
feguono. In tutte le Leggi , cosi 
Diuine,comc Humane , s'ha da 
guardare la Epicheia : ch e vna 
Giultitia moderatacó la dolccz 
za della Mifcricordia, confide- 
rate 
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rate tolte le circonfranrie , 6c il 
fuo proprio officio è.leuarfi dal 
rigor delle parole della Legge 
generale, ofleruando feirprcl* 
intendone del Legislatore, per 
che le Leggi fi pógono di quel- 
le cofe,cheordinariamcnre ac- 
cadono per cagion del bé com- 
mune , l'ofleruantia delle quali 
farebbe fcropolofa in cafi parti 
colari , & farebbe anco pcrni- 
riofa , U però nei taicafìde- 
ue efler moderato il fuo rigo- 
re; perche quel, che riordina 
per lo ben communc , non deu' 
effer contra il detto bene . Ol- 
tre che ne Iddio, ne la Chiefa 
pretendono,nè loro precetti o- 
bligharciairimpoflibile,& mol 
to diflìcile;& moralmente,*: fe 
condo la legge; Impoflibile fi 
dice quel, che à pena fi può fa- 
re fenza gran dctrimcto,o dan 
no , al che regolarmente non è 
veruno obligato;poiche il gio- 
go di Chrifto e foaue , Se il fuo 
pelo Icgggiero: & più benigno 
e Iddio, che 1 huomo; & pieto- 
famente s'ha da credere,che ne 
Iddio nella Legge di Gratia,nè 
la Chiefa ci debbono mettere 
giogo à pena potàbile, obligan 
doci à peccato mortale , fe noi 
fopportiamo;nè Iddio ci tende 
i lacci, come farhuomo,come 
dice il Sauio,q & ciò tratta lar- 
gamente Angeli, ne ij fuoi Mo- 
rali . Oa quefto inferirono i 
Dottori Communemente,che 
perciò nó fiamo obligati à con 
feflar il peccato , quando per 
confeffarlo , fe ne feguiiìe peri- 
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colo Corporale^ Spirituale.Ec 
da quefto inferifeono ancora , 
che quel , che fi dice tioo haucr 
copia di Confeflbr,checon gra 
difficoltà porta haucrlojpeTChe- 
niuno è obligato andare à cec-o 
cario, venti 6c trenta leghe con. 
gran dinScoltà,&: nonobligala 
Chiefa ì quefto.Et di più d ico, 
che uè Iddio, ne la Chiefa p ri ri 
cipalmente ne i precerti , la cui 
trafgreflìone non fiaintrinfeca 
mente cattiua , pretende obli- 
gar ' alcuno có fcàda!o,chc prò 
babilmctes'intcdeiTe»che prò- 
cederia in cafo,che fi fapeflc, ò 
intendelfe.che fuccederiaqual 
che gran male Spiriruale,ò Cor 
porale: perche quel ,che fi fa 
per amor di Charità.nó deu'ef 
fer contra di ella; 5c la Chiefa à 
verun nó mette laccio, ne vuol 
il Papa diffinire,co(a alcuna cò 
fcadalo,daI che s'infcrifee, che 
fe la Chiefa comanda dinutiar* 
alcuno* & per tal dinuntia fi te 
me maggior male di quel , ch'è 
il bene,ò l'vtile, ò fe minacciaf- 
fc al Ih ora qualche fcadalo; nef 
fune obligato à dinuticiar.per- 
che colui, che con giuda cagio- 
ne, non obedifee al comanda- 
mento, fi feufa di non compa- 
rire. Ma in queftos'ha da vfac 
gran prudentia, & nelfun fi fidi 
in quefte cofe del fuo parere, 
anzi fi voglia humiliar ài San- 
ti^ Sauij:' perche quel.che ad 
vno pareri diffìcile da fare , & 
pieno de'pericoli, 6c molto vi- 
cino a gli fcandali , altri che il 
confedereranno con occhi più 
V fere- 
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(^«{cnì,non gli parerà tzìCyScéó 
f\ prude ti mezi poffono raccor 
dsre^&'dare, che ceffi if perico 
lò,45c (( andalo.Notifi non oftan 
re il fopradetto. Che vi fono al- 
cune coie diflìcili.allequali fia- 
no obligati per Ragion Natu- 
rai;. Di ti -in.o Humana,con pe 
ricolo delle vita,&: delle facol- 
eSoto de tà:del che ne tratta Soto. t Dal 

fc««o? actto C T * cc0 S ììe i che la detta 
v t'ni. i. Monaca. (e polla confettare da 
q.i. chi hauerà fpetiale auttoritàp 

farlo dal Vefcouo ; perche in 
qucfto cafo cócorrono tutte le 
ragioni fopradette, &coficon 
erto , fi può vfar dell Epicheia ; 
& non vfandofi,giàfi veggono 
l'amaritudini della cofeientia , 
che quell'anima patirebbe con 
tante difficolti . Et quella Leg- 
ge del Concilio Tridentino nó 
obliga,con maggior rigore,che 
Paltre Leggi pofitiue;& in que- 
llo cafo , informato il Vefcouo 
della Verità*, con tutte le circo- 
flanticjche ficonuiene fapcre, 
la puòaffoluere inafsentiadel 
la Scommunica, & reitera il ca- 
fo fenza riferua, acciò che l'af- 
foluail ConfelTore,che può,de 
gli altri peccati ; & con quello 
lì abbreuia la quellionc, Se la 
difficolti. 
80 II fecondo cafo della Bolla 
della Cena del Signore è, dei 
ladri Corfari del Mare , Se i lo- 
ro fautori,& ricettatori, & con 
tra coloro , che rubano i beni 
di quelli, che patifeono naufra- 
gio . 

Per corfari, s'iotédono quel- 
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lì, che P vfano ordinariamente, 
che quello veramente lignifica' 
Corfari , Se rubatori di Mare . 
Però non incorre in quefta Scó 
mimica, colui, che in Mare ferif 
fe,ouero vecidefle yn'altro, nò 
intendédo in limili negoti j , ne 
trattando di ciò : ma che fola- 
mente I hauefTe fatto vna vol- 
tarne fi offerì l'occafione. Con* 
tiene il Nauarro.u Et fi noti,che JJ Naun. 
per incorrer' vno in quefta Scó où"^ 17 ' 
munica;bafta,chc vada, con Ga 
lere,ò Fulte per Mare , con ani- 
mo di rubare,ferirc,oucro veci 
dere,fe ben non rubafle , ne fe- 
riffe , ne ammazzane ; perche 
già queft'è l'officio de'Pirati.In 
oltre fi noti.che non incorrono 
in quefta Scommunica.coloro , 
che andafTero rubando per gli 
fiumi, come tiene il Nauarro ; * x Njuar. 
Perche quefta Legge, folamen- vbi fnpr. 
te parla di coloro , che rubano 
in Mare;& le Leggi efforbitan- 
ti, non fi cftendono i cali par- 
ticolari ,feben vi folfeincflila 
medefima ragione. 
8 1 II terzo.Si fcómunicano tutti 
i Signori, Se Principiane nelle 
loro Terre pongono nuoui Tri 
buri , & Pedagi , ò dimandano 
forte di tributo prohibito. No 
tacche per Porrafgo nuouo s'in 
tende in quello cafo,quelli,che 
gli Autori chiamano Ve&igalia. 
Gabelle,ò Pedagi ; che fono le 
Gabelle, che fi foglio no paga- 
re per le mercatie,ò cofe, che fi 
corrano da vna terra all'altra, 
o per altri rifpcttijchc fono Taf 
fìcurat ioni delle ftradc,ripara- 

tion 
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tlon di cfTe,ò riparar Poti, ò al- 
tre cofe firaili. Et cofì le nuoue 
Gabelle in quefto luogo.farao- 
no prohibite, quando fi mctte- 
tàno sézalalicétia, & autorità 
debita ;& quado s'ammetano 
ancora, ò moltiplicane™ fenza 
la detta ancoriti le Gabelle vec 
chic: co Ci dicono Angelo,Silue«* 
ftro,& Nauarro.y Nota,chc co- 
loro , che non polTono mettere 
quefteGabclle.fotto la pena del 
la Bollarono foli coloro, che ri 
«onofeono Superiornel Te po- 
tale, & non quelli, che-nor» gli 
ricónofeono. Ec itota,che co lui 
le paga mal volentieri , 8c pa- 
tifse la detta forza die le paga, 
come debitore,fcbcn'il pregai 
ferojeome tiene il Nauarro fe-« 
guendo ilGaetano.Notaanco- 
ra , che fi potrebbe ifeufare di 
quella Censura colui , che con 
ignorantia del Diritto, & del 
fatto le dimandafse|. 
8z Quarto . Si feommunicano 
tutti coloro, che falsificano le 
Lettere Apoltoliche Nota pri- 
mo. Che incorrono ancora in 
quefta Scommanica,coloro,che 
commandano falfificarle: per- 
che quell'Atto è di tal conditio 
ne,che accioche vno fi dica prò 
priamentc farle , bafta ,chc ciò 
faccia fare per vn'akro; come fi 
raccoglie della dottrina, che ad 
ducono la Somma Rofella,Gio- 
nanni Maggiore, &: ilCordoua, 
* che gli allega. Nota fecondo. 
Che qui no fol a mente fi feom- 
municano coloro, che falfifìcaf- 
fcro le Lettere Apoftolichc,che 
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fonerò già fpedite da! Papa; 
ma coloro , che falfi fi catterò , te 
fuppliche, che fi chiamano Si- 
gnature,che fonole Lettere.Sc le 
Supplichc,alle quali il Papaha- 
uetfe detto, tofignato il fwf-.Nó 
oftante,chc in virtù di e fle. Sup- 
pliche, non fi folfcro diftefi i 
Rreui,ò lo ftoUe.Cofi nota il Na 
narro a 3c il dice laBollaLNor* 
terzo.tikie norifi fcommnnica^ 
no quiui coloro, che falfificaffe 
ro le Lettere del N antiò , ò del 
Vcicouo.odel Vice penitentie? 
ro;nè coloro , che impcrrafTerò 
Lettere Analcoliche, con falffi 
informationi;hè coloro,che l'u- 
falfero. Mi nuetti itali incorre- 
rano nelle pene elei Capitolo. 
Ud fulfanornm. Ne qni fi Scom- 
municano.coJoro, che mutane* 
ro alcuna cofa delle Lettere A4 
poltoliche ,pur che non mutaf 
fero la foftantia di quel , che fi 
concedette ; come auuertifce il 
Nauarro,contrà l'Hoiticnfe, te 
al tri .Nota quarto. Che no fi fcó 
municanoqui,coloro che vfaf« 
fero Letterre falfe ; perche vna 
cofa è falfificar le Lcttere,flc al- 
tro vfar le falfe. 

8 3 Si feommunicano coloro,che 
menano Caualli,Arme,ferro,& 
altri inftromenti da Guerra, ài 
Turchi,Mori,òad altri inimici 
del nome Chriftiano. 

84 Nota, che qui ancora fi fcò- 
municano quelli,che deffero a-j 
uifoin danno del Chiftianefi- 
mo,aiuta<fero , fauoriffero , 8c 
configliafsero.Et nota,che non 
faranno feommunicati per que 
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(la Bolla i Chriitiani,che per $5 Ildeamo. Si (communicano 
timor della mortc,o di battona quclli,che impedirono, ò ruba 
te,vogafsero,ò gouernafserole noie vittouaglie, & alti e cofe 
Calere de'Turchi contra i Chri che fon portate per l 'vfo della 
ftiani , fe ben peccano mortai- Corte Romana. Nota , che non 
mente , come dice il Nauarro, incorreranno in quella fcom- 
il qual da ad intenderebbe for- mimica co!oro,che per il bene» 
fe non peccano tai mortalmen- & vtite della Tua Republica, 
te,perche vogano per forza; & prohibi(Tero,che non cauaflero 
pare che non aiutino a operar il da quella formento, ò altre prò 
peccato de gli altri;perchenon uiflìoni,accioche non vcnilTe la 
fanno altro, che vogare ; il che Republica, à patir fame , ò altra 
da fe iflefso non è male , fe non neceflìta\ò cifendo la pefte neK- 
per la malitia de gli altri.Il Cor la Corte Romana,prohibiffero, 
doua c tiene afiblut amence,che che non vi andaffero hauendo 
tai nò pcccano,coIquaI feguen da ritornar, come dice il Na- 
ti o Adriano contente fra Luigi narro. . 
Lopez, d & Pietro diNauarra.il g$ V vndecimo . Si feommuni- 
qual proua coque ftoefscmpio cano coloro,chemutila(fero,ba 
dicendo; Che fi come non pec- ftonaiTero,vccideflfero, ò pren- 
cano icarozzieri, che menano delferoi peregrini,chc vanno, 
le donne meretrici da Toledo ò ritornano da Roma per deuo 
2 Madril, doue fanno,che van- tionejmanon quando peregri- 
no d peccare, perche non le aiu nafl'ero per andar' à ueder la Se 
tano nel loro peccato,folamen de Apostolica, non habitàdo in» 
te feruono di menarle,il che da in Roma . 
fenon è cattino ;(i come non 87 11 duodecimo.Si&ómunicano 
peccano i detti ve gando. quelli y che diretta, ò indiretta 
11 nono. Si icónii:nicano,quei, mente da per fe,ò per altri, co- 
che rubano, fpOgliano, tratten me inimici riteneflero,ò Cacche 
gono, ò cò propofito delibera giaffero la Città di Roma, ò le 
tò prefumono baftonare,muti- Terre,che appartengono al Pa- 
lar/) tagliar qualche nuoto, ve trimonio della ChieTa,& deflc- 
cidcre coloro, che andalfero al ro trauaglio alla Suprema fua 
la Sede Apoftolica,ò habita in Giurifditione , Se tutti coloro* 
«iTa,ò fi paitiflero di cfla.Nota, che fauoriflero , aiutaflero , òe 
che >ì fopradettQ non procede con fighi {fero quello ; fi fcom- 
concoloro,che vanno alla Cor municano ancora qui, quelli , 
te Romana, ò quiui habitano,ò che rubano, ò haueflero Vafi d" 
éi la partono,nó percagion del orOjòd'arg.nto^vefti , malferi- 
la Sede Apo(lolica,nia per altri tie di qual fi voglia forte, che 
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di Cofdenza. 

ni del palazzo Apo(tolico:ò fìa 
in tempo di Side Vacante,ò iti 
qua! fi vogli altro tempo. 
88 Vltimamente, fi fcommunica 
no i Confeflbri , ch'afTolueràno 
di qucfti cafi fenza fpetial com 
miflìone di farlo. Ma notili , che 
fe ben fua Santità fcommuni- 
ca i detti ConfefTori ; non ri fer- 
ita à fe quelt'affolutione, come 
nota il Nauarro; Se di efsa,prò 
afsoluer lOrdinario , ò colui, 
diaueràla fua autorità . Nota 
di più,che tutte quefte feommu 
niche fono già de Iure: perche 
Gregorio XUI. volle, che non 
fofseroriuocate,nc fiuifsero có 
la fua morte , come nota il Ni- 
uarro,ilqual dice, che la Scom- 
munica qui mefsa contra i Con 
fe(sori,comprende folamente i 
Confefsori.checon temerirà,& 
prefuntioneafsoluefsero del fo 
pradetto,& non quelli, che per 
dimenticanza, & inauuertente- 
mente , Se con ignoranza non 
crafsa,ciò facefserojcome dice 
il medefimo Nauarro . Però co- 
manda fua Santità, che tutti i 
Confefsori habbiano vn tran- 
funto di quelti cafi; & perque- 
fta cagione , gli ho voluto met- 
tere in quefto Trattato; & lame 
defima cagione mofse Frate Ga 
(paro Parafello , mettergli nel 
Compeudio, ch'egli fcce,come 
egli medefimo conte fsa ; Se ben 
l'Autor del Compendio de i Pri 
uilegi de gli Ordini Mendi- 
canti , & non Mendicanti , non 
gli mife nella prima , & fe- 
conda impuffione . 11 noftro. 
7 
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Padre Fra Chriflofaro de Capi- 
te Fontium. per la cagionfopra 
detta gli mif>- nel! i nuoua im» 
preffione,che fece del detto Có 
pendio. Si deue ben notare,chC 
Sifto V.có vn Motuproprio,* Scó 
municai/>/b faclo , tutti coloro, 
che procurano , configliano, & 
confentanOjChefeg ia aborto di 
qualche Creatura animata , ò 
inanimata, formara,ò informe, 
& dieno bcnàde,ò l'infcgnano, 
configltano,& confentono,ch« 
fi dieno , ò pigliano, per impe- 
dir la generatione,& àlui irtefr 
fo fi riferua quefta Scommunt- 
ca;non vuol,che vaglia Priuile- 
gio concefso à i Regolari , né 
Giubileo pleniffimo anco nel- 
l'anno del Giubileo, ne la Bolla 
della Crociata, ne l'autorità, 
che da il Concilio di Trento,f £ 
i Vefcoui. Ma Gregorio XI V*có 
vna fua Conftiturione data in 
Roma Pvltimo di Maggio Pan- 
no 1 5 p i . Panno primo delfuo 
Pontificato, riuocò quefto Moti* 
proprio di Silto V.ordinado,chc 
l'Ordinario pofsa afsoluer di 
quefto , riducendo alla Ragion 
Commune le Ccnfure , Se pene, 
che ,fi mettono nel detto Mota 
propr io : Talché al prefcnte,colo 
ro,che procurafsero l'aborto di 
qualche Creatura animata , òc 
quelli che aiutafsero in ciò, re- 
ftano Irregolari,feguendofi l'a- 
borto, & non coloro, che procu 
rafsero,ò defsero fauore, acciò 
che Ci feonci la Creatura inani- 
mata. 

8? Et delle Ccnfure , 6V peccaci 

non 
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Dcdfioni 

non riferuati alla Sede Apollo^ 
hca,gli puòafsoluere,tante vo! 
te,quante gli confcfseranno . 

Nota per efplicatìon di que* 
fra Ctaufula;chc vi fono pecca- 
ti , cV Cenfurc riferuati à i Ve- 
fcoui , & peccati riferuati à i 
M.ieftri di SchuoladeH'Vniuer 
fi:à,&: Caiì,& Cenfure riferua- 
ti i i $ uperiori delle Religioni. 
• Dimando , quali fono i Cafi 
riferuati ài Vefcoui.rfr Iure, Se 
ài confuctudine? Vi è gran va-» 
riera tra i Dottori, circa il fuo 
numero. Rif pondo, che de Iure, 
4on cinque . Il primo, è il cafo 
del Chierico , c'ha ànncfsa l'I r- 
regohriri. Circa di che s ha da 
notare, che può qual fi vogia 
Confefsore approuato dall'Or» 
ornano afsoluer del peccato , 
perequale s'incorre nell'Irre- 
golarità , fe ben l'Irregolarità 
appartencfse al Papa:cofi tiene 
San Thomafo,g & lo fegue PAr- 
milla.ll fecódo cafo,è l'incedio 
de i f ormenti , & d'altre cofe, 
fatto a polla. Il terzo. Il pecca - 
to,perilquaI s ha dadarefolen 
ne penitentia,laqual folamente 
per vn peccato notorio*, & fa- 
molo, (1 fa l'are. 11 quarto, l'afso 
lution della beftemmia publi- 
ca, & notoriaXirca quello ca- 
lò; fi deue notar , coni' Armilla, 
che per molto publica, che fof- 
fe, non è cafo riferuato al Vefco 
no de /«re, come dice San Tho- 
mafo , k fe non percagion della 
fol enne peni te ti a , che à qucfto 
peccatoli deue dar; ne il Con- 
cilio LatCranenfe focto Leon X. 



di Cafi 

i! métte tra i Cafi riferuati . Il 
quinto è l'afsolution della Sco- 
munica Maggiore. Quello s'in- 
tende,fi fofse riferuata; perche 
della Scomunica Maggiore de 
/«re.pofsono afsoluere.i Cura- 
ti, come tengono San Thomafo, 
SanBonauentura,SiIncftro,i Se 
rArmilla:^ córra il Corauuias, 

molt'aleri, difende qucnVopi 
nione Giouan Gutierrez nelle 
fue Queftioni Canoniche, di- 
cendo col Nauarro, che l'opi- 
nion del Couaruuias haurebbe 
luogo nel foro efteriore : Altri 
ractontanono tra i Cafi riferua 
ti de turchi i Vefcoui, la pcrmu- 
tation, de difpcnfation de i Vo- 
ti: Ma quelli non fono propria- 
mente Cali. Quel, cheiogliono 
i Vefcoui riferuar: fon quelli, 
che mette vnaGlofa . k II pri- 
mo è l'ooraicidio volontario , 
ò troncatipn real di qualche 
membro . 

Circa delche ; fi deue notar , 
che fecondo la Legge,qual fi vo 
gliaCófelTorapprouatolo può 
alfoluer: perche in quanto al fo 
ro ellerior , e riferuato all'Ordi 
nario. E verò,che per la grauez 
za del delitto, fi fuole riferuar 
iti quanto al foro interior, & è 
bene,che fi rimetta la cura di ef 
fo al Superior , come dice San 
Thomafo, & la Somma Armilla. 

11 fecondo,è tal liticar fcrittu 
re , <k giurar il falfo. L'illefib 
sliada dire y di colui , che ta- 
ccile la verità, elTendo diman- 
dato legitimamence*, lafcian- 
do fìi due alcuna cofa ; Et co- 
lui ' 
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di Cofdenza 

lui,chericeuefse denari,p£r no 
eft'er teftimonio , cV i! Giudice, 
l'Auuocato,& Sollecitatore,che 
moftra fiero alla parte contraria 
gli Atti del procefso; in cafo pe 
rò , che non gli fofse lecito de 
Iure :cofi dice l'Armilla . 

11 terzo,c il violar l'Immuni- 
tà, & Libertà Ecclefìafticaalla- 
qualin certi cafi al preferite, è 
annefsa la Scommunica della 
BoUa della Cena del Signore.Et 
fi deue notare , J che il violar la 
Immunità delle C hicle de i Fra 
ti Minori, facendo in efse qual- 
che danno,ònotabil violentia, 
è Scommunica riferuata à fua 
Santità,ò al Conferuator Apo- 
(tolico de* detti Frati, come ciò 
concede Clemente IV. m & Leo 
X. il sede autorità nel foro della 
cofcientia,à i Prelati dell'Ordì 
ne,& Rcligion,acciochc potef- 
fero afl'oluer di efla . 

Il quarto, è il Sacrilegio : Ma 
non s'ha da intendere, che tutti 
i Sacrilegi fieno riferuati à i Ve 
feoui : Perche è Sacrilegio ha- 
uer copula carnale in Luogo Sa 
ero, come dice il Nauarro : n & 
quefto non è Cafo riferuato al 
Vefcouo: Et i Sacrilegi, che fo- 
no Cafi riferuati al Vefcouo fo- 
no quelli , cioè , rubar qualche 
cofa Sacra, ò qualche cofanon 
facra, da Luogo Sacro : vecide- 
rc,ò ferire inChiefa, violar la 
fua Immunità,^ romper le Por 
te,& ferrature di efse . 

Il quinto,è ritener i beni , de 
quali non fi trouafTe il Padrone. 

11 fefto,è lefupcrftioni,fattu 
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re , òandar'd dimandar malie , 
l'indouinare » & gl'incantcfimi. 

11 fcttimojè far 'il Matrimonio 
Clandeftino con telamoni , il 
ch'egli è già. fa Iure fiato com- 
mefso nel medefimoforoi este- 
riore dai Concilio Tridentino: 
perche nel foco interiore qual 
fi voglia Confefìbrc può afl'ol- 
uer di eflb de Iure , come dice la 
Somma Armilla. 

L'ottauo,è ritenerle Decime 
& Primitic . 

11 nono , è la Sodomia , & la 
beftialiti , in alcuni Vefcouati, 
com'è in quel di Granata . 
po I Cafi riferuati à i Maeflri di 
Schuola dell'Vniucrfìta, come, 
che non fono de Iure ; non fi fan 
no . Alcoceroncl fuo Trattato 
del Gioco , dice; Che il giocar 
vno ftudente di Salamanca due 
reali Casigliani , è Cafo rifer- 
uato al Macftro di fchuola di 
Salamanca. Non ho notitia d'ai 
cun'altro . Solamente, raccordo 
à i Cófefsori degli Ordini Men 
dicanti , che procurino Caper- 
gli : perche fe bé pofsono in vir 
tu dei loro Priuilegi, afsoluer 
de i Cafi dei Vcfcoui; non pof 
fono di quefti, come auuertifce 
Medina p nella fua Somma.E ve 
ro,che per vn Priuilegiodi Pao 
lo 1 1 I. conce fio à i Padri della 
Compagnia di Giesùilqualho 
mefso nel fine di quefto Tratta- 
to ; poffono affoluere di quelli 
peccati, ì Religiofì, che comuni 
cano de i Priuilegi de i detti Pa 
dri. Di tutti quelli Cafi fopra- 
fjeui pofsono i Coni eilbri alibi 
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ucre per virtù di quefla Bolla,' 
tutte le volte, che vi fia il bifo- 
gno . De i riferuati à i Superiori 
dclleReligioni, v'e difficoltà, 
della qua! n'ho trattato di fo- 
pra in queflo Paragrafo . 
91 Con penitentia (aiutare con- 
forme alle colpe. Auuertifca- 
no i Confefsori,poiche fua San 
tità confidando di loro ; diede 
à eflì tanta autorità, che vfando 
la nò facciano mancamento al- 
la prefentia de' loro Superiori: 
Lr però nó debbono fubito af- 
ioluer i penitenti da i detti ca- 
li ; ma có n aturo Configlio,or 
dinando vna molto graue peni 
tentia, come Chriftianamente 
ammonifee il Medina q nella 
fua Sòma. £ per quella cagione, 
fe ben fi confiderà, in tutti i Pri 
uilegi , che i Sommi Pontefici 
conccfscro à i Re gol ari, per af- 
folucr da tutti i cali & Cenfure 
riferuatc à i Vcfcoui,comman- 
dano lor, che dicno, & impó- 
gano penitentia falutare ; & V* 
iftcfsOjComandano ài Confcf- 
fori in quella Bolla , come con- 
ila da quelle parole . Con peni- 
tentia f Aiutai c t < a. fot me alle col- 
fe . Et auuertifcano k i Con- 
fefsOri alle penitentie , che im- 
pongono, che non fieno irragio 
neuoli,ma conformi alle colpe; 
òc non come quella , che vna 
volta m'incontrò invno,che 
gli fù impofto, che douefse dir 
tanti Rofarij.tenédo un pezzo 
di legno in boccale quali per 
eiVer moralmente imponìbili; fi 
lafciano da fare ;& ammonifto 



& efsorto ,che impongano pe- 
nitentie, che fi confettino mol- 
to fpefo,& che fi communichi- 
no a certi tempi. 

Et in cafo,che fofse necef sa- 
ria la fatisfattione per confe- 
guir la detta affolutione, la fac- 
ciano con le loro perfone,& ef- 
fendoui qualche impedimcro; 
la facciano fare da i fuoi here- 
di , ò da altri per loro . Et que- 
llo, perche non vuol'il Papacó- 
ceder Priuilegio in pregiudi- 
cio del terzo . Ilche di fopra in 
quello Paragrafo è flato dichia 
rato . 

Circa delle cofe fopradette 
vi fono alcuni dubbi , c'hanno 
bifogno d'efplicatione. 

DVBBIO L 

p2 Si dubita primieramente. Se 
vn fuddito dVn Vefcouato an- 
dane con cafi riferuati in vn'al- 
troVefcouato douenon fofle- 
ro, fe potria afsoluere in effo,il 
Confeflbr Secolar approuato, 
c'hauefTe i Cafi del fuo Vefco- 
uato, benché non habbia la Boi 
la ? 11 Naua rro r tiene di sì, fon- 
dandoli nella confuetudine . Il 
Medina nella fua Somma dice 
di non . La qual opinion tengo 
per più vera,& ficura,& feben 
cofi nó folte; il mio parer è, che 
il penitente pigli la Bolla, s'ha- 
uerà elemofina , & fe leni da 
dubbio, &: fe non l'hauefl'e, non 
gli dia il Confeiforc più traua- 
glio di quel, che patifce,fe però 
n'ha,& rafsolua,già che fecon- 
do il 
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di Cofcienza? 

do il Nauarro ilqual non è mol- 
to largo lo può fare . 

DVBBIO II. 

i9j Secondariamente fi dubita. 
Se l'autorità ai poterli tlegge- 
re Confclìbrc per virtù della, 
Bolla, accioihc polla attoluer- 
lo da qual fi vogliati peccati ri- 
feruati,(ì debba intendere, non 
folamente de' commetti auanti, 
che fi pigli la Bolla;ma di quel- 
li ancoraché doppo hauole có 
metto ? Rifpondo. Che s'ha da 
intendere di tutti, òc coli quan- 
do il Prelato concedente la fui 
autorità per tanti dì, tal autori- 
ti s'intende, tanto dei peccati 
commefsi innanzi, quanto dop 
po . (Quell'opinion e del Cof> 
doua,t <k di Angles, nclche i 
Dottori s'accordano. Solamen- 
te in quello fono differenti : Se 
per virtù di quella Bolla li pol- 
lano commutare 1 Voti ratti in- 
nanzi, & doppo pigliata, ilche 
fi tratterà apprettò. 

DVBBIO III. 

p4 Si dubita terzo. S'vno, c'ha- 
uelfe vn peccato riferuato, al 
qual fotte annetta la Scommu- 
nica , porta etter'afloluto della 
Scomunica per virtù della Bol- 
la , & dopòattoluto di etta, af- 
folucrfi del peccato ? Pare di sì; 
perche fecondo la Vera,& Co- 
mune opinion di tutti,riceuuta 
dal Durando/ & dal Canojs'v- 
no hauefle vn Cafo riferuato, al 
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qual fotte annetta la Scommnni 
ca rifemara,poòandaral Supc- 
rior, & atteri ucrfi della Scommu 
nica, Se dopò attblucrfì del pec 
cato, da qual lì voglia Confetto 
rcapprouaro^ perche leuata la 
Scommunicajnon rella riferua- 
to. Ilvheccnmuneniente fivfa 
in Roma, come dice il Cano,uflc 
ciò rifenfcc Anglts. Et cefi pa- 
re : che li debba dire nel nollro 
cafo: Ma il contrario , è la Veri- 
tà, & non oda la ragion addot- 
ta; perche il Papa,& 1 Vefcoui, 
ò 1 loro Vicarile attoluonodel 
la Scommunica, tal attblution , 
non è Sacramentale;ma Giudi- 
mi folamente. Perilchepoflb- 
no attoluer di etta, non atloiuen 
do del peccato;ma il Confetto- 
re per virtù della Bolla atto lue 
della Scommunica Sacramen- 
talmente: perche in altro mo- 
do noi potrebbe fare,comc hab 
biamo detto di fopra in quello 
Paragrafo,& att'oluendo Sacra- 
mentalmente, 6 uccellano, che 
intenda tutti i peccati , perche 
la Cófefsion dcu'eller integra, 
intanto, chela fua integrità è 
de IurtDtutno, nelche il Papa 
non può difpenfare . 

DVBBIO IV. 

95 Sidubitaquarto . Se vno,ha- 
uendo la Bolla della Crociata, 
fa ce (le vna Confefsion irrita,& 
nulla, tacédo qualche peccato, 
ò fapendo, che non haueua prò 
polito emendarli, & in efsafi 
confelsò de certi peccati rifer- 
X uari; 
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nati; fi a obligato doppo confef 
far i detti Cafi,comeriferuati,à 
colui, c'haurà autorità d'afsol- 
uergli , ò fe bafta confcflarfi da 
qual fi voglia Confefsor appro 
nato dall'Ordinario ? Rifpódo, 
che baita cófefsar da qual fi vo 
glia Confefsore approuato dal 
l'Ordinario,fe ben nonhauefse 
autorità d'afsoluere de i Cafi ri 
feruati . Quefta opinione c di 
Pietro di Palude , laqual fegue, 
& dice cfser notabile Silueftro, 
■ Se la tiene Alcocer nella fua 
Somma , Se Angles,& Palatios . 
Dalche s'infcrifcc, che quando 
i Prelati delle Religioni conce 
dono la loro autorità, per alcu- 
ni giorni di Feda principali, co 
me fi fuol fare , facendo i Reli- 
giofi vna confefsion irrita , Se 
nulla , in quei dì ; quelli pafsati 
fi pofsono confefsar de i Cafi ri 
feruati da qual fi voglia confef- 
for-. benché non habbia autori- 
tà di afsoluergli, hauédogli già 
confessati nella confefsion'irri- 
ta ; cofi tiene Silueftro. y Si de- 
ue molto notare , circa del det- 
to,che quando il Papa concede 
vn Giubileo ne' Cafiriferuati 
alla Sede Apoftol ica ; non gua- 
dagna il detto Giubileo, ne re- 
ita a f sol uro de i detti Cafi , co- 
Iucche fi confcfsafse con la det 
ta indifpofìtionc; pcrchc,come 
concede la detta autorità per 
guadagnar vna, cofi grand in- 
dulge n ria; non merita reftar li- 
bero di confefsar,come non ri- 
feruati i peccati, che nella con- 
fcfsion'irrica coni efsò. Cofi di- 



ce Alcocer'; 1 & il medefimofi 
deuedire neirafsolution piena 
ria, che concede lanoftra Bol- 
la, vna volta in vita, Se l'altra 
nell 'arti colo della morte . 

D V B B I O V. 

96 Si dubita quinto . Se vno la- 
fciafse di confefsar i peccati ri 
feruati per dimenticàza, da chi 
hauefse autorità per.afsoluer- 
lo , fe doppo venédogli alla me 
moria fia obligato à cófefsarfi 
da Confefsor approuato dal- 
l'Ordinario? Adriano a tiene, 
che balta confefsarfi da Sacer- 
dote fempliee ; Mail contrario 
fi deue dire con Nauarro, Pala- 
cios,& Angles. Ne offa la ragió 
d#Adriano, ilqual dice;chetai 
fon già veniali, perche confecu 
tiuamente reftano perdonati, 
perche fe bene confccutiuamcn 
te reltano perdonati per la Con 
fcfsion Sacramentale; non però 
reità il penitente difsobligato 
di non confefsargli , venendo- 
gli à memoria , Se però non fon 
totalmente, Se affatto veniali, 
per efserui l'obligo di confer- 
margli . 

D V B B I O VI. 

P7 Si dubita fcfto. Se pofsa vno 
cfser'afsoluto in virtù di que- 
lla Bolla de i peccati commefsi 
in confidenza di efsa? Per intel 
ligenza di quefro punto ; fi de- 
ue notar, che in due maniere 
può vno peccar con confiden- 
za 
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za diefsa. La prima , quando 
vno fofse negligente in fchiuar 
i peccati riferuati ; talméte,che 
la Bolla, noi mouefse a farlo,co 
me caufa pofitiua,ma come cau 
fa, che accompagna la negligen 
tiadi fchiuargli.La feconda có- 
fidentia, non fo lamé te è cagio- 
ne concomitante della negligc- 
tia; macagion'ancora pofitiua, 
che muoue à peccare, Se à com- 
metter i peccati riferuati , con 
la facilità , che fi commettono 
que«,che non fono riferuati, co- 
me quando alcuni con delibera 
tion diceflero. Pigliamo la Bol- 
la, & vecidiamo il N. perche có 
effa cia(Tolueranno,ouero; hab 
biamo la Bolla, con laqual pof- 
fiamo effcr'anblutiicommetrìa- 
mo tai peccati . Quefto prefup- 
pofto. Rifpondo , primieramen 
te, che quando vno fofle negli- 
gente,in fchiuar i peccati rifer- 
uati,pcrchc habbia la Bolla,tal- 
méte che la Bolla fofle folamen- 
te cagione concomitante di tal 
negligentia,come dicemmo nel 
primo fenfo: può clTerafloluto 
per virtù di ella . In tanto è que 
fto la verità,che fe bé la Bolladi 
cefle. Nó vogliamo,che di que 
fti Cafi,& Ccnfure fieno affai u- 
ti coloro, che con confidentia 
di efla gli commetteflero : Non 
fi deue inrendere, che parlafle 
della confidentia,chc folamen- 
te caufa concomitante della ne 
gligentiaima di quellajch'c ca- 
gione meramente pofitiua , Se 
di quella , ch'è propriamente 
coafìdentia, che muoue pofiti- 
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uamentei peccare: Ilche fi prò 
ua,perche il Papa con quelli In 
dulti, & altri fimili, procura le- 
uargli fcropoli,& i dubbi,& fa 
rebbe pericolofo , & anco quafì 
fempre fcropolofo vfarleBol- 
le;pcrche i tutti coloro, che có 
mettono peccati riferuati,quafi 
fempre vien'a memoria la faci- 
lita dell'afiolutione, per virtù 
della Bolla,& però non manda 
no viai cattiui penfieri,cóquel 
la diligentia, Se follecitudine, 
con che gli manderebbono , fe 
non hauejfero la Bolla; Se in que 
fto cafo parlarono Curici, li Na 
uarro, & Ledefma, dicendo fe- 
condo la dottrina di SanTho- 
mafo,& del Gaetano,che colui, 
che pecca con confidentia , che 
doppootteneri il perdono , nó 
èobligato confettar talcircon- 
ftaiitia,perchc non è circonftan 
tia, che aggraua molto il pecca 
to,anzi lo difminuifee; pchecó 
fida nella Mifericordia di Dio . 
Ilche intendo io conforme al 
detto efler la veriti,quando tal 
confidentia non fia più di cau- 
fa concomitante,delia negligen 
tia, che fi vfa in fchiuar i pecca 
ti: ma non quando fofle ancora 
caufa pofitiua. Et cofi quando 
S.Bonauentuia nella fua A polo 
già dice, che tal circoftantiaag 
grana mo!to,& nó difminuifee; 
fi deue intendere, quàdo la con 
fìdentiafia caufa pofitiua della 
negligerla, di fchiuar i peccati. 
Laonde nó difeorda dalla dot 
trina di San Thomafo, fe ben'il 
Nauarrodice disi, non confi'* 
fi z dcrando 
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derando la dottrina , che hab- 
biam addotto . 

Dico il fecondo „ Che quan- 
do laconfidcntia, non folamcn 
te fotfe caufa concomitante,ma 
ancora caufa pofitiua della ne- 
gligentia , Se muouefsepofiti- 
uaméte a commetter fintili pec 
cati riferuati, parlado in rigor; 
none caufa, per laqual vnonon 
poflfa elfer afloluro dirai Cafì, 
in virtù della Bolla. Ile he fi prò 
tu , perche fua Santità qui non 
fa tal eccettion,& dotie la Leg- 
ge non dillingue , noi altri non 
habbiamo da dillinguere;oltre 
che il priuilcgio , che non pre- 
giudica il terzo, s'hada inter- 
pretar fauoreuonnente • 

Secondo fi prona > perche in 
altre concefsioni di fua Santi- 
tà , & ancor'in quella, in vn'al- 
tro Indulto fi mette tal limita- 
tionc Grettezza, dicendo fua 
Santità appreflbnel §.x. Se du- 
rante il detto annoaccadcfse, 
che peraltentiadel Confeflor, 
mori (Vero fenza Confefsione , 
purché muoiano córriti, «Se che 
al tepo ftatuito dalla Chiefa, fi 
fieno cóle Ilari , & eh-* nó fieno 
Itati negligenti, & trafeurati có 
confidenria di quella gfatia,cò 
feguilcano la detta plenaria In- 
dulgentia.Perikhcgià che fua 
ààtitàinquefta Bolla, ò in altro 
lndulto,fa !a detta limitationc, 
éc non la. fa inqiuilo cafo.chc 
.andiamo trattando; non fia bi- 
f •*; io,e'ie noi altri la facciamo. 
Ne contea di quello olla > che 
vuo t che vfamalainc&te vnPii- 



uilegio;men'ta,chegli fia Iella- 
to, cóforme alla commune opi- 
ni onc,che adduce, Se fegue Co 
uanm ias : ' & à queflo,io Rifpò 
ciò C he la venti,! e la Legge il 
priua di elfo efpreflamente , Se 
in quella Bolla non fi leua que 
fto Priuilcgio àcolorojcheper 
confidentiadi erta peccallero . 
La verità di queft'affbliitione lì 
conferma có quello e fsem pio. 
Dice Sant'Agol tino:Non meri- 
ta il peccatore il pane, che ma 
già. Ma non per q netto è ipfo in 
wc pnuato di mangiarlo : Coti 
non merita colutene pecca per 
confidenza di quella Co Li, fer 
uirfi di efsa:manon peròepri- 
naro/f/b Iure.Et poiché fua Sa- 
tità noi priua;noi altri nó l'hab 
biamo da priua re. Ma ancor- 
ché quella opinione in rigore 
fìa vera;non fi deue predicare, 
né configliare , acciochc i pec- 
catori non piglino conefsa ma 
teria, per peccare. 

Circa di quello dnbbio:Si de 
»e,notar,che il Cordoua i dice; 
che quado fua Satira dà la det- 
ta limitatione nelle fue Bolle; 
s'ha da intédere circa i peccati 
cómclfidoppo riccuuta lo Bol- 
la, & non de i commetta innan- 
zi di riceruerla : perche per la 
detta limitationc il Papa pro- 
cura folamente leuarc Toccarlo 
ne del peccato. 11 che riguarda 
il tepoda venire. Ma ionó la té 
go per molto vera: perche pare- 
li rnedefimo ch'è il cóme ;% re 
i peccati coocou&dentia della 
Lo 1 la, haueodoU riceuuta , che 

coaa- 
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commettergli con confiden-* 
tia, che fi poifa facilmente ha- 
uerej Perilche,giichela detta 
limitatone s'ha da intendere 
in quanto a i peccati commetti 
pioppo riceuuta la Bolla , come 
dice il Cordoua; s'ha da inten- 
dere ancora , in quanto à i pec 
cari commefli innanzi di rice- 
uerla,fe con confidenza di ef- 
fa,fi commi (fero. 

Potrà il detto Còfeflbre anco 
ra , commutargli qual fi voglia 
Voto,in qualche aiuto di que- 
lla ifpcditione. 

Per perfetta intclligentia 
di quelle parole ; s'hanno da 
notare i Fondamenti , che fc- 
guono. 

<?8 li primo fondamento è , fa- 
pecche cofafiaVoto.Et dico: 
che il Voto è vna prometta vo- 
lontaria fatta à Dio, con dehbe 
ratione di qualche bene mag- 
giore , non riuocata dal Supe- 
riore. Quefta diflfinitionc di- 
chiarano largamente i Sommi- 
ci: come conila da quel, che ad 
duce i 1 Nauarro . t Ma io vfcrò 
breuirà.Si dice^o/onfari^pcr- 
che s*vno citeriormente faecf- 
fe Voto, ò Profcfsion;ma fenza 
intcntió di prometteremo pro- 
fefTar,r.è efìer religiofojma fin- 
tamente;non è profeifo,nè i Vo 
ti dinanzi à Dio l'obligano ; fe 
ben pecca mortalmente in far 
Sa detta fraude. Per intender, 
quando il Voto fi fece volontà 
riamente, (k con deliberatici!; 
Sogliono i Thcologi, & i Cano 
nifti mettere vna Regola cettif- 
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fima.la qual, è quefta-.Chela li- 
bcrtà,& deliberatione,chc ba- 
ita per peccar* vno mortalmcn- 
tejquclla medefima balta,acciò 
che il Voto vaglia, cV obligli! 
al fuo compimento, & fatisfac- 
tione .Dilli, Ter qualche btnet 
perche il Voto dicofa illecita, 
che foiTe peccato veniale, ò moc 
tale; non è giufto. Ditti, Miglio, 
V maggiore; per lignificarcene 
il Voto difare,òlafuardi far' 
alcuna cola, e (fendo la contra- 
ria miglio, fccódo la fua natu- 
ra; non vale. Come s'vno facef- 
fe Voto di non intrar'in Reli- 
gion.òdi non prtikar; non va- 
le . Dilli . 7\(>/i riuoc.it a dal Su» 
penare : perche i Voti de' fi- 
gliuoli di famiglia, ò da' Reli- 
giofi , & d'altri , che fieflcro 
fotto l'altrui poteita,legitima- 
mente annullati da loro Padri 
Prelati , Oc Superiori; non o- 
bligano . Vegganfi il Nauar- 
ro , f & il Medina , che ne par- 
lano molto più. Debbono i Re- 
ligiofi notare , che Benedet- 
to g XI. concefle all' Ordine di 
San BenedettOjchc verun frate 
di elio nó folte obligato a niun 
Voto di peregrinatone , che 
fofle in qual fi voglia maniera 
fatto,di Gierufalem , di Roma 9 
Si San Giacomo; del qual Pri- 
uilegio godono tutti gli Ordi- 
ni Mendicanti, & gli altri , che 
godono dei loro Priuilegi. Ri- 
tornando dunque al noltro prò 
polito; Come i Voti fatti Secon 
do la forma,ch'iò dirti, obliga- 
no innanzi a Dio,& molte voi- 

- 
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re per infirmiti non fi poiTonò 
fatisfare,ò per altri impedimé- 
ti, che fuccedono. Dà fua San- 
tità in quella Bolla facoltà ài 
ConfelTbri,acci oche gli porta- 
no cómutare , in qualche fuflì* 
dio di quefta ifpeditione . 

pp II fecondo fondamento è; 
Sapere, checofa fia Commuta- 
tione.Pcr intelligenza di che, 
nota. Che in cinque maniere fi 
può leuar' vn Voto , per In- 
terpretatione , per Irritatione, 
per Commutatione,& per Cef- 
fatione. Per Interpretation fi 
leua , quando euidentemente 
fo , che non obliga , douc ha 
luogo la Epicheia , ch'è l'In- 
terprctation della Légge ; co- 
me s'vno hauefse fatto Vo- 
to di digiunar , & ftefle am- 
malato ; non l'obliga il Voto . 
Per Irritation fi leua, quando 
il Prelato , ò Superiore , c'ha la 
poteftà, & dominio, fopra co- 
lui,che promette , l'annulla ; &c 
à quefto modo il marito può 
annullare il Voto,ò Voti di fua 
moglie;& il padre de'fuoi figli- 
uoli^ il Prelato delle Religio- 
ni quei de i loro fudditi;& il Si- 
gnore dei lorofchiaui.-pcrche 
Te ben non ui fia cagione,refta- 
no i Voti annullatile ben vero, 
che colutene l'annullatTe fenza 
cagione,alcune volte pecca. Co 
me fi pofla fare quefta annulla* 
tione, lo dicono ilNauarro,h& 
il Medina. 

100 Laterza maniera di Jleuari 
Voti,èja Difpenfa;per quefta fi 
richiede l'autorità del Prelato, 



di Cafi 

òc càufa ragioneuole, cV giuflirì 
cata,Ia qual fe maca,nó vale co* 
fa alcuna la difpéfa, fe ben la fa 
cefle il Papa: perche la fua potè 
ita, non è per diftruggere; ma 
per edificarc.Cofi dicono il Na 
uarra , > Se il Medina , con la 
Commune di tutti . In tanto è 
quefta la verità; che il Gae- , 
t3no dice , che non folo , vi 
ha da efler la caufa, accio che 
fua Santità difpenfi nel Voto, 
perche vaglia tal difpenfa ; ma 
vi deuc efler ancor acciòche 
vaglia la difpenfa fatta fopra 
quelle cofe,che fono meramen- 
te de Ime pofuiuo . Et cofi dice, 
che non vale la difpenfa con v- 
no, fenza caufa, acciòche non 
fia obligatoai digiuno Lede- 
fiaftico.il che fe ben è contra la 
Commune, come adducono So 
to, Nauarro k Palacios , & Me- 
dina ; pare efler vero come ciò 
difende erudita, & dot ti lì» ma- 
mente D. Hernando diMendo 
za nelle fue queftioni della Ra- 
gion Ciuile. 
101 La quarta maniera di leuar 
i Voti , è la Commutatione , la 
qual poflfono far'i Confeflbri 
per virtù di quefta Bolla,& ac- 
ciò che fi fappia,come fideue 
fare metterò appreflb alcuni 
auifi . 

La quinta,& vltima maniera 
di leuar i Voti , è p Ceflatione, 
come quando vno faceiìe Voto 
infino al tal tempo, eie e, di di- 
giunar i Venerdì di quell'anno 
finito il tépo finifee ilVoto,& 
non gli rcli'obligo alcuno . Ma 

non 



i Nauar. 
vbi fupr. 
nu.57. 
Mcdin.v- 
bi £upra . 



K Soto I. 
1 de iuft. 
& iure.q. 
7.arr.fin. 
Nauar. in 
prarludrjg 
Manual 

Lai. prx- 
lud.p.nu. 
1 1. 

Palar, in 
4.dift.x». 

n u. 

Medio, v- 
bi fupr.c 
148. 

Mcndo.li 
br. 1 d : p . 
Iuris ci- 
uil ;q.4*. 
per 101&. 



IMed. in 
Sum. 1 b. 
I.c 14 §. 
1. conci. 1. 
io fine . 



nNanar. 
in ii- cu. 
nu-7J. 

A NJuar. 
in couim. 
in c. non 
dicatts. 11 
q.l.DU.ll 



di Cofclcnza 

non cePTerebbe il Voto , fc lo fi 
cefle di quell'ai- ra maniera, lo 
faccio Voto d'efser Religiofo 
fra due mefì;pafsati i due meli, 
fe non l'hiadim pito, pecca , & 
reità oòligato a fatisfarlo; per- 
che per più pretto adimpirlo , 
terminò il tempo di due mefi , 
comeauuertifcc 1 il Medina, 
lox II terzo fundamento è. Che 
il Confefsorben può afsoluere 
del rompimento di qual fi 110- 
glia Voto, quando non fia ri- 
fcruato;ma noi può commutar, 
uè difpenfar, difobligando la 
ofseruanzafua per l'auuenire: 
& ben fi fa, eh e cofa molto di- 
pinta afsoluere de i peccati, 
che fi fanno contra i Voti folen 
ni , de* quali può il Coofefsor' 
afsoluer, rettando l'obligo del 
Voto,com'eraauàti:& da que- 
llo fi raccoglie,quanto fia gran 
de l' Indulto della nofha Bol- 
la , poiché non folo concede 
à i Confefsori, che pofsano af- 
foluerc de i peccati commeffi 
contrai Voti, benché fieno ri- 
feritati : ma pofsono ancora 
commutar tai Voti, eccetto tre 
in efsa nominati . Circa del 
che fi deue notare,chc 1 Vefco- 
ui nano autorità di commutar 
tutti i Voti , eccetto cinque ; Il 
Voto di Cafbtà, di Rcligion, 
di Gierufalcm,di Roma, 6c di 
San Giacomo di Gali ria ; co- 
me dice il Nauarro m con la 
commune : al prefente s'e ag- 
giunto quello di Santa Maria 
di Loreto , ch'è il fefto fecon- 
do il Nauario . n Le in quefta 
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Bolla non folamentc fi dà auto 
rità à i Cófefsori,percómutar i 
Voti,che pofsano i Vcfcouijina 
per commutar* ancora ii Voto 
d'andàr'à San Giacomo» il qual 
ènferuatoal Papa,& quel d'aa 
dar' à Roma , & à Santa Maria 
di Loreto,come fi dira appref- 
fo. Et accioche quefta commu- 
tation fi faccia conforme alla 
Legge,& volontà di fua Santi- 
tà s'hanno da notar le feguenri 
Regole . 

103 La prima Regola è; Quando 
il Voto fi commuta in cofa mi- 
gliore, non retta obligo alcuno 
& fi può fare fenza la Bolla , Se 
feben colui , che fa il Voto, lo. 
può commutare ; come s'vno 
facefse il Voto femplice di Re- 
ligione , facendo profeffion fo 
lenne; fi leua il primo Voto , Se 
quefta tal commutation fi può 
far.fenzacaufa alcuna . 

1 04 La feconda Regola è ; Quan 
do vi fia certezza , che la com- 
mutation del Voto.fi fece in co 
fa vguale,& che aggradifee tan 
to à Dio, come la cofa promef- 
fa, bafta per l'adempiméto del 
Voto , perche à Dio , non fi da 
più, vnacofa, che vn'altra;5c 
quefla commutation fenza Boi 
la,ò altro Priuilegio , fi può fa- 
re , ancorché ilGaetano,o & il 
S oto tengono il contrario . Io 
fon di parerc,che fi fegua la lo- 
ro opinione:perche chi potreb 
be certificarfi, fe quel, che fi fa, 
folte tanto grato àDio ; come 
la cofa votata ? 

1 05 La terza, Regola è; Quando 

la 
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Dccifioni 

la commutation fi fa in cofa mi 
nore, che la votata ; non fi può 
fare, fenza caufa ragioneuole ; 
6c efsendoui, è neceflario , che 
la faccia chi ha autorità 4 , per 
commutar tai Voti . Cagion ra- 
gioncuole farebbe,s'vno hauef 
fé fatto Voto di dir'vnRofa- 
rio, per non poter adempirlo, 
fenza notabil danno del fuoof 
fìcio.che ricerca molto tempo, 
per le moke,& grand'occupa- 
tioni , c'ha ; in qucfto C3fo ba- 
llerebbe minori commutatio- 
nc; come adducono Silueftro,p 
Soto , Nauarro, &: il Cordoua . 
Et di più dicotome dice il Me 
<iina, che quando fi commura- 
no i Voti, con vn Giubileo,Dol 
la, òPriuilegio particolare , fi 
debbono commutare più piace 
uol,& foaueméte: perche fi de 
uc intendere , che il Papa fac- 
cia qualche grada al peniten- 
te^ fe s'hauelfe da commuta- 
re in cofa maggiore,ò cofi buo 
na;non fogli farebbe graria al- 
cuna Impero venendo alla pra 
ticadel cómutare per virtù di 
Giubileo,òBolla;è cofa dittici 
le,& pcricolofa & non fene 
deue caricare d'erta colui,che 
non fia molto perito nell'arte 
di curar l'Anime; perche s'han 
no da con fide rare 6V guardar 
molte cofe; Come s'vn Confcf 
fore volelTc commutare vn Vo 
to,d'andare à San Giacomo; 
deue guardare quel, che s'ha 
da fpédere nel viaggio,ò nell* 
andata, ma non nel ritornare , 
perche promife l'andare, «Se 
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non il ritornare le fatiche , che 
s'hannoda patire , & i perico- 
li , cV altre cofe fimili, chefe 
hanno da foflferire , & perciò 
fi deue commutare quello Vo- 
to in qualche fciflìd io, perla 
Crociata,^ non commutando 
fi per virtù di elfa fi deue com- 
mutare con elimofina, ò con 
digiuni, &: altre opere pie, prò 
portionate alle dette fpefe , Se 
pericoli. Et fe il Confeflore in 
quello ò in altri fimili cali; non 
fari la debica diligentia ; pec- 
ca, mortalmente . Et perche, 
quello negotio di commutare 
cdirrìcilc,& i penitenti riceuo 
no mal volentieri le cómutario 
ni;Io farei di parere.Jche'l Có- 
feflore , s'ha l'autorità per di- 
fpcnfare,come la tégono i Có- 
felTbri della nollra Religione, 
per difpenfare in tutti i Voti , 
eccetto quelli di peregrinag- 
gio.che pafsalTero di due Die- 
te,che fono uéti leghe, come fe 
diràapprefso; fi feruano della 
commutatione, in quanto all' 
opera.chc fanno in luogo del- 
la;cofa votata, edifpcnfino, 
efsendoui caufa , in quel , che 
manca,& non fi obi igni alla co 
fa votata. Et con quelto reiteri 
ficuro colui che votò , fe ben V 
opera nella quale gli fofse fia- 
ta fatta la commutatione , non 
fofse di tanto fernigio di Dio, 
come la votata: Et perciò i Có 
fcfsori Secolari,òRcgolari,che 
non godefsero de' Priuilegi de 
gli Ordi ni Mendicanti, ne i vo 
ti appartenére à i Vefcouijprc* 

curino 
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di Cofdenzà 

curino Vaotorita per diFpenfarV 
d: infieme commutargli : per- 
che vfar ambe l'autoriti infic- 
ine , conforme i quel, ch'è det- 
to , è più piano camino per la 
quiete di coloro, c'hannopro- 
mefso qual che cofa , che v- 
farla fola autorità di commu- 
tar, laqual concede fedamente 
quella Bo!l3,<3ci Giubilei ordi- 
narcene végono.Ec quello fi no 
ti molto.per ferii irfi di elfo, qua 
do fi offerirà il bifogno , Come 
configlia Aloocer i i nella fua Só 
ma . Et fi auuertffca bene , -che 
potendoli fare lacommutacion 
di quella maniera,inficme con 
la difpcnfa, pecca colutene di- 
manda difpenfa di quali he Vo 
to.fenza voler , che vi fiaqual- 
checommutationc; 8c più pec- 
ca colui, che difpenfa: Come au 
uertifee Soto. Perche, acciò che 
lì difpenfi , vi ha da elfer, caufa 
giuda, Se vna delle caufe, che 
deueeflere, eia neceflìiàdicf- 
fa,& potendoli commutar,non 
ve neceflita di difpenfare. Di- 
co , potendo fi commutare ; per- 
che non potendo colutene vo- 
tò dare , qualche forte di com- 
muta, fenza gran difficolti, ai- 
mora fi può fare la difpenfa, 
fenza mescolamento di commu 
tattone. 

I»5 Li quarta Regola è" ; Cheit 
penitente hi da dimandare al 
Confettare , the gli commuti i 
Voti, che hiucife tatto, per vir- 
tù della Bollajpcrche perfonal- 
mentehauerlanon fon comma 
tati; Come penfano alcuni fem 
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pììci.Il efie anuertifee il Nauar- 
ro/cV Tra Aluigi Lopez. 

107 La quinta Regola è; Cheli 
commuration,che fi fi per vir- 
tù di quella Bolla; hàdaelfer 
qualche elcmofina di denari d 
la ifpedittion della Guerra có- 
rra gl'I ufi deli : Come dice la 
propria Boria , & l'adducono it 
Nauarro,' Cordoua, 6c Angles: 
la quaderno fina s'ha da dare 
i i Collettori della Crociata; Co 
me s oro in a, & comanda nell'i- 
ftrutrione di erTa. 

108 La fella Regola e; Che non 
folamcnte per virtù di quella 
Bolla, fi poflbno có. untar i Vo- 
ti;ma i giuramenti ancora del- 
la medeiìma materia. Q^ehVo- 
p ini once di Soto , u dicendo ; 
Che colui , c'hauri fauttorirà , 
per difpenfare, de commutar i 
Voti; ha la medefima aureo; ■ - i 
per gli giuramenti della mede- 
lima materia; della qual'opi-» 
nton'cTAuctor del Utrcftor'wn 
C*fatorum y $c fi deue feguir; an- 
corché il Navai ro tenga il con- 
trario , n è S.Thomafo * lo fauori 
fee, anzi è della noflra opinion. 

109 La fettima Regola è ; Che la 
cómutationc per virtù di -nie- 
lla Bolla fi può fare; non fola- 
mente de i Voti fatti innanzi , 
che fi pigliafle , ma de'farti an- 
cora doppo pigliata. Tengo 10 
quell'opinione il Cordoua,y ci: 
il Nauarro,conrra il Soto , & 1'- 
Angles, & fi prona: perdi • la 
commutation non leua t'obh- 
go , ma il tramuta in vn'altro . 
Pcfilchc, non foIamenteTobli- 

X go 
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Dccifioni 

go de i voti fatti innanzi di pi- 
gliata ia Bolla; ma ancora quel- 
la de i voti da fare, può eiTer 
commutato, 
no La ottaua Regola èiChe non 
folamcnte può eiTer commuta- 
to il voto pervimi della Bolla; 
ma può ancora efler commuta- 
to in cafo,che vn faceife Voto , 
di non dimandar mai commu- 
tatton di eflb . Ma in quello ca- 
lo den'elTer commutato in ben 
migIiore:perche non bada l'ef- 
fer vguale ; Come tiene l'An- 
gles. x 

ni La nona Regola è:Che la det 
ta commutation, per virtù del- 
la Bolla , stia da fare nel Sacra- 
mento della Penitentia , come 
dilli di fopra » che s'haueua da 
darl'afsolutione delle Ccnfure 
per virtù di efla;nè i Confeflbri 
de gli Ordini Mendicanti pollo 
no commutare, & difpéfar i Vo 
ti per virtù de i loro Priuilegi , 
fé no nel detto foro;Come chia 
ramente dicono le concezioni, 
c'hanno,& appretto nel §.12. fi 
dira largamente. 

na La decima Regola è: Che 
quando fi daPauttorirapercó 
murare,non fi da per difpenfa- 
re. Però,come quefèa Bolla non 
dà altra auttorità, che per com 
mutare Voti , per virtù di efsa, 
non fi può difpenfar; Come di- 
ce il Nauarro,» béche paia, che 
Soto tenga il contrario , Ce il 
Cordoua nonl'approua. 

1 1 2 La vndecima Regola è: Co 
lu^c'hà rauttorità,per difpen- 
far,ò fia^le Iure communi , òpcr 



di Cafi 

Priuileglo, può commurar rat 
Voti: Cofi tengono Soto,s &: il . 
Direclorium Curatomi» con tra il 
Nauarro,che dice; che colute - 
ha l'autrorirà per difpéfare per 
via di Priuilegio, non pi ò com 
mutare,mafi bene colutene l'- 
ha de iure. 

114 La duodecima Regola è:Chc 
quando in qualche Bolla, ò Prt 
uilegio fi cócede a qualche per 
fona, che porta ottenere ladi- 
fpenfa de i Voti, non s'ha da e- 
ftendere la detta auttorità ad 
altro , che à i Voti fatti innanzi 
di pigliar la Bolla.Cofi dicono 
Soto , c Angles , & il Cordoua , 
che in quanto à quello nó fi fc- 
para da loro, & danno la ragio 
ne. Perche la difpéfa nó t ranni 
ta l obligo , come la commuta- 
tion, ma il leua affatto, & però 
non fi eltende ad a!tro,che alP- 
obligo,c'haueua il penitente, 
innanzi che pigliafse la Bolla . 

115 La decimatertia Regola è: 
Che non facendoli ha difpenfa 
per virtù di qualche Bolla, ò 
Ciubileo,ma per via d'auttori- 
tàrCome la tiene il Papa,gli Ar 
ciuefcoui,& i Vefcoui,ilGcne- 
raljProuinciale, Abbate , ò Re- 
formatore, de il Priore, o Guar- 
diano per gli Voti de'Ioro fud- 
diti,tal difpenfa fi può fare nel 
Foro efteriore,eifendoui caufa 
ragioneuole , come è flato det- 
to . 

Eccetto il Voto di Cattiti, 
di Religione, & Oltramarino. 
Nota, che in quello luogo non 
fi iì eccezione d 'altroché di 

<juc : 
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di Cofcicnza 

quelli tre Voti : Però, fc bene il 
Voto d'andare i vificarla Chie 
fa di San Pietro, & di San Paolo 
d i Roma, & d'andar à San Gia- 
como di Galitia, fono riferuati 
al Papa, molto ben'i Confeflb- 
ri poflbno commutargli , per 
virtù di quella Bolla,poiche nò 
fi la di loro efprelfa rr.cn t ione . 

DEL VOTO 

DI CASTITÀ. 
DVBBIO L 

1 1 6 Circa di queflo voto, nel pri 
mo,che fi dubita è. Se il Vefco- 
uo, efTendoui pericolo di nò of- 
feruarcontinentia, & difficolti 
di ricorrere al Papa , porta di- 
fpenfare nel Voto della Caditi. 
11 Niuarro à dice, di fi ; princi- 
palmente,perche il Concilio di 
Trento concede l'autorità a i 
Vcfcoui,perartoluer,& difpen- 
far {opra molti cafi , che per lo 
adietro, nó l'haucuano.Er è opi 
nion d'alcuni, che in tutti i Vo- 
ti, che poflbno i Vefcoui difpen 
far; portano i Contelforicómn-- 
targli per la Bolla della Crocia- 
ta.ttcofi pare, eh e portano có 
mutar quello , fe il Vefcouo il 
puòdifpenfarlo . Ma il contra- 
rio s'hadadire,cioè,che il Ve- 
fcouo non porta difpéfar in que 
fto Voto, come non può difpen 
farne i gradi prohibiti occolti, 
accioche fi porta contraher Ma- 
trimonio. Tien quell'opinione, 
* la conferma con molti argo- 
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menti il Cordoua,e eV però ten 
go per molto ficuro,che fi ricor 
ra al Papa,& fi lafcir.o l'opinio 
ni,in negotio di tanta importa* 
tia. Dal che inferifeo, che non fi 
porta commutar il detto Voto, 
per virtù della Bolla Etdicoan 
cora di più,c he fe beuil Vefco-» 
uopoteflcdifpenfar: non fi po- 
trebbe commutar p?r virtù del 
la Bolla : perche quella Regola, 
che dice, che tutti i Voti, che 
può il Vefcouo difpenfare, & 
commutare, portano e (Ter com- 
mutati per virtù della Bolla ; lì 
deue intederc dei Voti , pergli 
quali hanno i Vefcoui autoriti 
femplice,& artblutammte;&fo 
pra quello Voto di Cafliti,non 
hanno tal 'autori ti, fc non per ri 
(petto della detta circoftantia, 
eh e il pericolo della continen- 
tia.llche vuol fua Santità com- 
metcrealgiudicio, & prudétia 
del Vefcouo, & nondiqualfi 
voglia Contefsore.Et da quello 
inferifeo ancora, chefe bende 
Iure i Vefcoui hanno autoriti 
dal Concilio Tridentino, d'aJ- 
foluere nel foro della cofeien- 
tia,di tutti iCafi della Bolla del 
la Cena del Signore, effendo oc 
coltirnon poilono i Confertbri 
in virtù della Crociata aflbluer 
gli,efsédo occoki t toties quotici-, 
Perche , fe ben la Bolla conce- 
derne portano afsoluere di tut 
ti iCafi del Vefcouo: Ciò s'intc 
de de i cafi,de' quali il Vefcouo 
ha l'autorità femplùc,&aflolti 
tamente, Se non per quelli, c'ha 
autorità rifpettiua > & limitata, 
X % confi- 
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confidando fna Sariti della fua 
parricolar prudenriain cafì li- 
mili. Et coG nella concezione 
<ii Paolo IV. fatta ài Confcfso- 
ri della Compagnia di Giesù , 
pcrafsoluer da tutti i Cafi rifer 
uati al Papa, laqr.al io metterò 
nel fine di qaefto Trattato. Ec- 
cettuò Tua Santità i Cafì della 
Bolla della Cena del Signore. 
Infoiando dunque,qnefto ; Vc- 
gniamoal noftro propofito » 
117 Si deue molto notare. Che 
benché non fi pofsa commutar 
il detto Voto , per virtù della 
Bollale fi maritafse colui,che il 
fece;può pagar il debiro,& di- 
mandarlo ancora, in fatior del- 
l'altra parte^hcintédefse, che 
il dimandafse , ma noi può di- 
mandar in Tuo fauore.Nè dop 
po morta la moglie , fi può ri- 
maritar lecitamente, fenza di- 
(penfa del Voto» fecondo la Có 
nume opinione de i Dottori • 
Comeadducono Siine tiro, f So 
to,& ilNauarro: fe bene il pa- 
dre della Vera Croce con alcu- 
ni Dottori Canonici dicono, 
che pofsa in fuo fauorediman- 
dar'il debito: perette in altra 
maniera farebbe gran pericolo. 
La qual opinion à me non par 
buona, & nelle cofedi cofeien- 
tia; più credito s*ha da dare ài 
Theologt , che i i Canonici . 
Però tengo per più licuro, che 
la detta periona , vada al Ve- 
feouo > il qual in quefto im- 
pedimento può difpenfar, ac- 
cioche pofsa dimandarci debi 
to in fuo fauore;Come dicono 
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Soto, 9c il Na narro , Se ciò C0ft- 
fcfsa il medefìmo Padre della 
Vera Croce. Eti Confessori d© 
gli Ordini Mendicanti appro- 
uati dall'Ordinario, & preferi- 
ta:; per quefro da i loro Prouin 
ciati; hanno la medefin. a auto- 
rità, com.v 6 dirà apprcfso, trac 
tando dell'autorità, c'hàno nel 
foro della cofcienria,in quanto 
à i Secolari»! Confefsori dc'dct 
ti Ordini. 

D V B B I O II. 

1 1 8 Si dubita fecódo.Se perque- 
i la Bolla li pofsa commutare il 
Voto della Carità temporale? 
Ri ( pondo di snperche folamen 
te qui riferii ', il Papa à fe il Vo- 
to della Cattiti perpetua . Que 
(l'opinione è del Soto, g 6c del 
Nmarro , i quali dicono, che 
q netto Voto non è rifer uato al 
Papa. 

D V B B I O III. 

1 1 9 Si dubita terzo . Se pofsa il 
Vefcouo difpenfar nel Voto di 
mai non maritare? 11 Gaetano n 
dice . Che più oltre lì eltende il 
Voto della C'aitici, che il Voto 
di non mai maritar; Perche il 
Voto di Caftità compréde Ka». 
itinentia dell'atto carnale leci- 
to ,& illecito ; Ma il Voto di 
non maritar mai comprende la 
aitine n:ij dell'atto lecito fo- 
lameute . Dice più oltre > che 
inquanto alla commutationo* 
ò difpenfa , è l'iftersoil Voto> 
di Caftiti,chc il Voto di nò ma- 
ritar. 
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di Coscienza. 

ritar. Èf che fi come nòn può ve 
run commutar il Voto di Cadi- 
tene difpenfar, fe non il Papa ; 
cofi il Voto di non maritare. Il 
che proua: perche il Voto,non 
è altro , che vna prometta fatta 
à Dio di cofa migliore. Perciò, 
la materia del Voto di Cattiti; 
è propria, & femplicementea- 
ftinentia della copula coniuga- 
Ie,ch'c* nò maritarli: perche la- 
ilinentia della copula illecita , 
allaquale obliga la Legge di 
Dio, non c bene di fupereroga- 
tion, Se però non cade , fotto il 
Voto Dalche raccoglie il Gae- 
tano,che la cagione,pcrchc fua 
Sititi riferua per fe il Voto del 
la cattiti esperche cade Copra la 
materia di fupcrcrogation, che 
è non maritar, 6c perciò, quan- 
do difpenfanel Voto della Ca- 
ftiti. folamente concederne co 
lui, che lo vota, porta maritarfì: 
Dunque folo,per cagió di quel, 
ch'c non maritare, (e lorifcrua 
il Papa: Et cofi fegue, che il Vo 
todi Cattiti, & il Vorodinon 
maritarceli quanto alla commu 
tation,& difpenfa, fono vgualt, 
&c chi fente il contrario, dice il 
Gaetano, che non intende i ter 
mini. Ma la Communeè in con 
trario,cioc,che folamente il Vo 
todi Cattiti è riferuato'al Pa- 
pa. Pcrilche può l'Ordinario di 
fpenfare nel Voto di non mai 
maritare. Cofi tiene con Ange- 
lo,il Nauarro.' Et fi proua: per- 
che la nferua,chc fa fua Santità* 
per fe del Voto della Cattiti , è 
pregiudiciale i i Vcfcoui.Però 
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s'ha da intendere folaméte nel 
cifo,nelqual parla.Ilche fi con 
fermarperche colui, che vota di 
mai non maritarli : formalmen- 
te non fa Voto di Cattiti, come 
dice il Soto. k Ne otta il fotti! ar K Soto in 
gomento del Gaetano: perche i^'J.' 
concedo , che il Voto fia di ben 
maggiore, & di fupereropatió: 
& però il Voto di Cattita , non 
folamente e di ben maggiore, 
& di fupererogation in quanto 
che vno promette di non mari- 
tarli: ma inquanto ancora pro- 
mette l'attinenria della copula 
illicita: Perche fe bene tutti fia- 
moobligati i non fornicar per 
la Legge Diuina: colui, che ha 
queft'obligo ve ne aggiunge 
vn'altro, eh e quel , che nafee 
dal Votore fa vn'opera di fuper 
erogatione.Perchc,fi come co- 
rnette due dirfòrmiti fornicali- 
do; vna per cagion della viola- 
tion della Legge di Dio, l'altra 
per cagion del Voto: Coli guar- 
dandoli della copula illicita : 
merita per due vie, vna perla 
Legge di Dio,che orterua , l'al- 
tra per ragion del Voto, che fa - 
tisfa » Ne ha ragion il Gaetano 
in dire. Che quando fua Santità 
difpenfa nel Voto di Cattiti: di 
fpenfa folamente , acciò che nó 
ottante il Voto,fi porta maritar, 
bc vfar la copula lccita.ma non, 
accioche poifa fornicare. Per- 
che i quettorifpondo,cóceden 
do , che non difpenfa fua Santi- 
tà col tale , accioche poffa for- 
nicare, 8c commettere il pecca- 
to mortale: ma fiifpcnfa, acciò 
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fei< ito nettefle tal pec 
taro: noti commena <*'iediffor 
rmti.nècontrauengai due Pre 
cetti : vno delia Legge di Dio, 
l'altro del Voco,che s'hauea da 
oilcruare.llche fua Santità può 
fare, eilcndo pericolo della con 
tincntia , ò altra caufa ragione* 
uole, accioche l'Anime non re- 
nino prefe nella rete. Dalche fe 
gue, che quelli, che tengono la 
Commune opinione/anno i ter 
irtini.S*inferiice da ciòcche que 
ito Voto, già che non c riferua- 
toal Papa: può effer commuta- 
to per virtù della Bolla. Auuer- 
tifeano nondimeno i Confede- 
ri , che debbano dimandare ai 
Penitenti , cheanderannoalor 
con quefto Voto; fe quando vo 
tarono di non maritarfi,hebbe- 
ro nel Voto intenrionc d'obli- 
garfi d'aftenerfi dell'atro carna 
fc, lecito, & illecito , perche in 
quello cafo, lì deuc hauer ricor- 
do al Papa perla difpenfa, poi- 
che in quanto all'intention, che 
é quella, che s'hada guardare» 
fu Voto di Caftiti,& perconfc 
quenza, non Ti può commutar 
per la Bolla, come auuertifce 
I Anglei l'Angles, I & il medefimo s'ha 
de Voto,' 4* dire nel dubbio,che fegue. 

diffidi. 

D V B B I O IV. 

* 

Ito Sidubitaquarto.Se colui, c* 
hauefle fatto Voto d'efler Chie 
rico porta eflcr difpenfato dall' 
Ordtnario,accioche non fi fac- 
cia. Et fe quefto Voto pofTa ef- 
fer commutato con la Bolla? Ri 



fpondo primieramente di fi; 
Perche colui, che pronretre ef- 
fer Chie rico, non vota formal- 
mente Caftit acanzi doppo fat- 
to Chierico, l'ha da promette- 
re. Dicono c'heSbe quella opi- 
nione in Salamanca il Rei . ren- 
do Padre Frate Giouanni del- 
la Pegna , Se fi conferma per 
quel, che adduce Piiacios , « (■ Ma». 
dicendo;Che colui,chc fa il vo ^S'/'f' 
to femplice d'elfi r religiofo;np feriali 
fa Voto di Caftità,& d'obedié notidu* 
tia attualmentcEtcofi violan- 
do la Caftiti;non pecca contra 
alcun Voto. Dalche inferifeo , 
che pofla il Vefcouo difpenfa-* 
re,ò commutar'il Voto,che vn* 
hauefle fatto d'clfer Chierico; 
Etfegue,che può efler tal Vo- 
to commutato per virtù di que 
ila Bolla poiché non promife 
Cattiti formalmenre. Ma deb- 
bono i Confeflbri dimandar a 
colui, che votò, s'hebbe intcn- 
tiondi votar Caditi , quando 
promife d'efler Chierico; Per- 
che fe l'hcbbe . 'ha da ricorrere 
neceifariamente per la difpen- 
fa al Papa. Et non può efser có- 
nni tato perla Crociata tal Vo- 
to , conforme i quantoè* flato 
detto nel dubbio pafsato, & £ 
quefto modo reità rifpofto ai 
primo, & al fecondo . 

DEL VOTO 

Di RELIGIONE. 

D V B B I O I. 
ni Dubito, & prima . Se quefto 
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di Cofdenza 

Voto di Religione,che no ou ò 
cfser commutato per virtù di 
quella Bolla,s'intenda, non fo- 
lamente del Voto dell e Religio 
nidiPenitétia; ma ancora del- 
la Religió Militare diSanGio- 
uanm Hierofolimitano ? Par di 
fi : Perche colui , che fa il voto 
d'eflcr frate femplicemente,nó 
hauendo intentioncad alcuna 
Religione particolare fausta 
pigliando Thabito , & facen- 
do Profeflìon nell'Ordine di 
San Giouanni;oltre che il Voto 
folcirne, [che fi fa in quella Re- 
ligione ," diuide il Matrimonio 
non confumato, fecondo l'vfo 
di Spagna : Coti dice i! Nauar- 
ro ; n ancorché Soto dica ; 
che noi diuide , faluo fe , non 
forte Chierico, Se habitarte nel 
Conuento , con gli altri Chie- 
rici della detta Rcligione.Ma 
la fua ragione è debole, & la 
Confuetudine in contrario è 
di maggior forza;Come addu- 
ce il Cordoua. Però dico : che 
poiché quefto Voto non può 
elferdifpenfato,fenon dal Pa 
pa : non può efler commutato 
per quefta Bolla. 

D V B B I O II. 

122 Si dubita fecondo. S'obliga 
il Voto, che vno haueifc fatto 
di non giocare a tal gioco, fe 
nó gli faceffero buon partito, 
& fe d'altra maniera giocallc , 
faceua Voto d'entrar 111 Rcli- 
gion, Se ciò fecc,nó per hauer' 
occafion di perdere;ma {di gua 
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dagnarquaevo gioca fle, il qual 
àpenagtocaua di due reali irv 
su ;& quando che cbligille, 
dimando , fe pirla Bollar ò 
efTcr commutato ?^Rifpondo: 
Che quefto c Voto penale, 
ancorché paiadicofa indiffe- 
rente,fattoperguaJagnar ; Co 
me dice Soto.» Et coli mi pare; 
ch'obligajcomc Voto penai; Se 
per maggior ficurezza , fi prò 
bene, & facilmente difpenfar, 
ò commutar per il Papa : Ma s' 
ha danotar^lie^rimajchegio 
chi , ò cada nella pena ; fe può 
cómurar il Voto di non giocar, 
p virtù della Bolla: Se poflbno 
ancora cómutat lo i Vefcoui, & 
i Confeffori de gli Ordini Mcn' 
dicati; come diremo appreflb. 
£tgiocando,non refterà obli- 
gato alla pena d'entrar in Re- 
ligione,pcr non hauer olTcrua- 
to il Voto di nó giocar, per ef- 
fergià ftatodi(penfato,ò com- 
mutato . Però doppo d'effer 
calcato nella pena,ch'è d'hauer 
giocato fenza la detta difpen- 
ia,ò commutatione;refta obli» 
gato ad cntrarin Religione; Co 
me dicono Nauarro,p& Alco- 
cer.Nel qual Voto,folo il Papa 
può difpenfare,& nó può efter 
commutato per la Bolla ; An- 
corché il Medina nella fua Som 
ma dice, che non è riferuatoi 
fcfc Sititi, ma che l'Ordinario 
il porta difpenfare ; Se per con- 
fequenza,po(Tono commutarlo 
con la Bolla . Perche il Sommo 
Pontefice riferua quefti Cafi 
per le, quando fono aflbluta-j 

mente 
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mente volontari : Però quan- 
do vuo per abhorrir l'clTer Rc- 
liofo, feglimponefsepgrauif- 
fima pena: quefto Voto non è ri 
fcruaro, né propriamente , c di 
Religione, ne di Gicrufaléjma 
Voto penai di Religió,ò di Gie 
rufalé Ma certa méte,fe ben que 
fta opinion e d'huomini dotti , 
come afferma il Medina , & Al- 
cocer,i me non pare molto fìcu 
ra.Et cofi l'ha per fcropolofa il 
Couaruuias, <i & il Soto.Et il 
dire,che fua Santità non rifer- 
ua quelli Voti, quando fon pe- 
nali;è parlare lenza tcfto,& ra- 
gion fuftìciente che il proui Et 
| le di quefta maniera non v'è 
tanta volontà,nel votare Reli- 
gioni come nel votar femplice 
ik. afsolutamente, è ragion mol 
to debole : Perche, fe bene non 
vi fia tanto di volótà in lui, u e 
quella, che bafta per obligarfi 
in tal ope ra ; come, fe fofse af- 
folutamente votata. Bafta, che 
non Ha fubira,cV fenza confide 
rationc,& il meno della volon 
flt , che vi e , fe ben non è fuffi- 
ciente ilafciar d'efser obliga- 
to alla Rcligion, eV non feruef- 
fe:pcrche quefto voto rtftafse 
d'efser hfcruato i fua Santità : 
feruiri,accioche cómaggior la 
cilità il difpcH. Ma fe ben'il Có 
fcfsor feguifsc quefta opnuo- 
ne,laqual io ho per più vei*x; 
con tutto ciò pi.òfeguire l'af- 
fcrmatina, conformandoli con 
quella del penircte,fe latenef- 
fe. Et non faricontra la cofeié 
tù ; Perche quella opinione è 



probabile;ancorche faccia cori 
tra la fua opinione: come dice 
nella fua Somma Angles. 1 Ol- 
tre che: come riferifee Henri- 
quez:è ftataopinione de i Pa- 
dri Frate Giouani della Pegna: 
delGallo,diGueuara,& di Fra 
te Aluigi di Lio : che quelli Vo 
ti penali non fono veramente 
Voti, fe non fi facefsero con a- 
nimo d'attendere con maggior 
libertà à Dio. 

D V B B I O III. 

iij Si dubita terzo.Vnaperfona 
fece voto d'entrar in Rcligion, 
fe fuo figliuolo hauefse gioca- 
to ancorai tal gioco: Si dubita 
6c primo.Se valfe quefto voto? 
Rifpondo primieramente , che 
nella maniera , & forma delle 
fue parole , óc in rigor : quefto 
voto pare c ó limonale d'entrar 
in Religion,febcn ncll'intétion 
di colutene votò,fù, & par cf- 
ferpenale,Comeil p*u*ato,& p 
clTer códitional , fe ben molto 
indifcreto,cobligato à fatifar- 
lo;ma faciituente fi difpenferà. 
Inquanto al fecondo v'è dinì- 
coltà:chi l'dcbba difpcniarc, ò 
commutare.il Nauarro prefup- 
ponendo , che fia Voto condi- 
tional di Religione; dice , che 
folo il Papa può difpcnfarin- 
nazi,& doppo d'efserfi adem- 
pita la conditione, 6c il mede- 
fimo dice nel cafo del dubbio 
pafsato.Ma il Cordona f nella 
lua Sóina,dice;Che in cofeicn- 
tia,apprefso di Dio,gli oblighi 
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de i Voti , dependono più dal- 
l'intention di colui , che vota, 
the dalle fne parole, fecondo i 
Dottori Communemenre. Per 
tanto dice , che fe la fua inten- 
tion fu di fare Voto códitional, 
ò fieno vno,due,ò tre i Voti nel 
le parole : Ilche fi conofccra\fc 
colui, che fece il voto;hcbbe de 
fidcrio df votarfi in tal Religió, 
& di più feruir Dio in cfla;Co- 
t Soto v- me nora il soto, 1 allhora fare b- 
blfu P r * be vera l'opinion del Nauarro, 
che folo il Papa pofTa difpenfa- 
re; cofinel cafo della dimanda 
pattata, come in quella, che an • 
diamo trattando. Ma fe non fof- 
fc (lata quella la fua intention , 
& defiderio fe non guadarli da 
giocare, ò che nongiocafle fuo 
figliuolo fotto pena di tal Voto, 
ò per timore,ch'eg!i non cadef- 
fe, ò qualch'altro nella pena , ò 
obligo d'entrar in Religione,aI 
lhora fi chiamerebbe penale, & 
che innanzi, che cada nella pe- 
g na, ottenga la difpenfaJdalVe- 

feouo, accioche non Ha obliga- 
to di non giocare. ò fi commuti 
per la Bolla queft'obligo . Et 
doppo,fe ben giocaffe : non in- 
correria nella pena,& fe giocaf 
fe innanzi della detta difpenfa, 
ò commutation ; fi farà quello, 
ch'è llato detto nel dubbio paf- 
fato . 

DEL VOTO 

OLTRAMARINO. 
114 11 Voto Oltramarino c Voto 



d'andar in pcregrinsg^io in 
Gierufatem. Circa df Iqual fi de 
ue notarc,che i Voti di Religio 
nc,& di perpetua Cattiti-, fono 
riferuati al Papa per Ragiò mol 
t'alitici , c\* perciò, fe non fi di 
cfprefTa autorità, accioche fi di 
fpènfino , ò commutino ; non fi 
comprendono nella Conceftion 
Generale, per difpenfa re, òcó- 
mutar tutti i Vori , ma fempre fi 
prefume, che la]i.egge gli rifer- 
ui al Papa . Ma il Voto d'andar 
in Gierufalem; perche è riferua 
toà fua Santità per Legge più, 
moderna; èneccfsario, che c- 
fprelTamenre fi faccia cccettio- 
ne di efso nelle Bolle, & Giubi- 
lei in virtù de' quali , non vuol 
fua Santi rà, che fia difpenfato,ò 
commutato. Et fc non fi fa que- 
lla cccettione;fi compréde nel- 
la Conceflìon Generale di di- 
ventar, ò commutar Voti ; co- 
me auucrnfce il Soto.«Del qual P Soto R! 
in quella Bolla fi fa tfprefsa ec- £ de ,uft - 
cettionc . Dicendo fua Santità i.artj. 
in efsa.che non fia commutato. 
'Dalche s'inferifce,che pofsabe 
niffimo efscrcómutaro per vir- 
tù di qucfla Bolla il Voto d'an- 
dar à vifitar la Chi e fa di S.Pie- 
tro, & San Paolo di Roma,& il 
Voto d'andar à San Giacomo 
diGalitia; come è flato detto 
in quello §. Ve dubbiose pof- 
fono efser commutati , quando 
fofsero penali ? La rifolutió del 
che fi raccoglie dal detto nei 
dubbi pafsati. Ve ancor dub- 
bio , fe quello Voto d'andar in 
Gierufalem , s'intenda d'an- 
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dar a* foccorerla.Panormitanòx 
dice di fi .Talché colui , che fa- 
crfsc Voto d'andar in Gierufa- 
Icm,folamente per fuadeuotio 
ne: può ottener la difpenfa del 
tal Voto dal Vcfcouo: Ma il con 
trario fi deue dire , cioè , che il 
Papa folo pofsa difpenfarlo.Co 
me tengono Syluellro,y & è fta 
to diflìnito in vnaEllrauagan- 
te di Siilo IV. Come nota il Na- 
narro . Et poiché trattiamo io 
quello Paragrafo della facoltà, 
c'hanno ì Confcfsorì eletti per 
virtù di quella Bolla, me parfo 
in quefto luogo cofa à propoli - 
to,metter vna rifolut ione necc f 
{aria ,& vtile per gli Religiofi, 
ch'è l'autorità, c'hanno ì loro 
Prelati pcrafsoIuergli,& difpé 
far con loro nell'I rregolarità,& 
altre Cenfure Ecclefiaftiche, Se 
quella , che tengono, efsendo 
Confefsori approuati dall'Or- 
dinario, per gli Secolari : acciò 
che fi vegga fé pofsonoi Reli- 
gioni vfar quelle facoltà , ancor 
che loro,nè i Secolari riabbiano 
la Bolla della Crociata. 
115 In quanto al primo , s'ha da 
notar, chei Prelati de gli ordi- 
ni Mendicanti^ co!oro,che go 
dono dei loro Priuilegi,hanno 
vna Concefsione di Clemente 
IV. con laquale concefse facol- 
tà » al Generale de i Frati Mino 
ri,& àciafeuno de i Prouincia- 
ìiySc de' Vicari, & Cuftodi,nel- 
le Prouintie, & Cuftodic à loro 
{ortopolle, che pofsano dare i! 
Beneficio deli'aIsolution,cV dì- 
fptuia £ ì Fraudile loro Pro-; 



u?ncie,& Cuflodie,&a gli altri 
Frati del medefimo ordine ho- 
fpiti, cheadefse venifsero, da 
qual fi voglia luogo , che riab- 
biano bifognodell'afsolutioi e, 
de difpenfa: fe ben innati zi, che 
entrafsero nell'Ordine, òdop- 
po fofsero caduti nel Cafo,per 
gli quali fofsero incorri infen- 
tentiadi Scommunica, ò Inter- 
detto^ Sufpenfione à Iure, vel 
abhom'mcy data generalmente , 
&fe legati con tai Cenfure ce- 
lebrarono,© in luoghi Interdec 
ti pigliarono Ordini Sacri,per- 
ilche incorferoin Irregolarità, 
faluo,fe l'eccefso non fofse,cofi 
graue,& enormc,che s'hauefse 
da ricorrere alla Sede Apofto- 
lica . 

Item il medefimo Clemente 
IV. concefse à i detti Prelati , 
che potefsero riceuere il Benefl 
ciodell'afsolutione, & difpen- 
fa fopradetta , hauendodiefsa 
neceflìtà, da i loro Confefsori . 
Circa di queiìo vegganfi gli Or 
dini Generali * del detto Ordi 
ne , fatti in San Giouanni de i 
Redi Toledo, l'anno 1 5 8 3 . Sa- 
rei molto lungos'io voleffi rac • 
contare rautorità,che i Sommi 
Pontefici hanno concefso à i 
detti Prclati,per rimedio delle 
cofeictie de i lor Frati. Vcggafì 
circa di quello tutto quel . che 
s'è accumulato nel Cópendio » 
de i Priuilegi Apoftolici de' dee 
ti Ordini PioV.in vùMotupio- 
prioyche metto al fine di quello 
Trattato :concefsc à tutti i Pro- 
unciali de i Predicatori per lo 
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di Cofcienzi 

ro lucidici ; tutta l'autorità nel 
foro della cofcientia, fenza li- 
ccntia di Suddelegare,che il Co 
cibo di Trento concede à i Ve- 
fcoui p gli fuoi, nel detto foro . 
l»7 Ma fi deue molto ben notare 
vnaConceffiondi Papa Marti- 
no V. fatta all'Abbate di San Be 
nedecto di Vagliadolic, & dop 
po concerta per via di commu- 
nication'à tutto VOrd ine, & per 
la medefima cómunication go- 
dono di cita tutti i Superiori 
Prouinciali de gli Ordini Men- 
ci icanti,& la conceflìon 'è : Che 
il detto Abbate porta nel foro 
della cofcientia, ail'olueri fuoi 
Monaci, di qual fi voglia fenten 
eia di Scommunica ,fe benfolfe 
rifemataà fua Santità, & d if pe- 
lar con loro,in tutte !e Irregola- 
rità , che il Papa fuoi rifcruar 
per lui , cioè nell'Irregolarità, 
che nafcedallhomicidio voló- 
tario, Se di mutilinoli de 1 mem 
bri , Se enorme fpargimento di 
fungile. Ma foggiunge.con con- 
dition però , che verun di que- 
lli tre cafi nó Ma notorio , Se ciò 
per fchiuarlo fcandalo -. laqual 
Conce (Con dice il Collettor ha 
uer viltà nel detto Conuento, 
lotto fuggello autentico . Circa 
dclche,il primo, che lì deue au- 
uertire,è\cheper virtù di quel- 
la,non poflono i detti Prelati af 
foluerde icafi della Bolla della 
Cena del Signore; perche ogni 
annoriferua fua Santità ì detti 
Cafi per lui; non ottante qual fi 
voglia Priuilegio,fc ben coocef 
lo a gli Ordini Mendicanti, co* 
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mèdi fopraè flato detto. 

Secondo, fi deue notar; che 
faranno quelli Cafi -qui podi 
occulti,quado gitrridicarnéte » 
nó fi pollono prouar, & quan- 
do,fc ben fi potettero prouar; 
noti fono publici,nè notori, dì 
maniera tale,chc fi fapeflero da 
molti , Se ne nafccfTe fcandalo. 
Quella dottrinai del padre Ca 
iti o Se del Nauarro. e 
128 Terzo.Si deue notar , chela 
difpenfa dell Irregolarità , che 
nafee dall homi cui io volontà* 
rio s'intende di qual fi voglia 
homicidiocofi cafuale , Se for- 
tuito, come dal fatto con propo 
fito, intanto, che fia occolto. 
pche già.chc il Papa nó dipin- 
gile; noialtri nó riabbiamo da 
di(linguere;Cofi dice il Cordo 
ua. d Tien quell'opinione il Pa- 
dre Henriquez, il qual aggiun- 
gerne balta , che fia occulto à 
quei di fuori della Rei igion, fe 
ben nella Religion folle noto- 
rio. Ne contra di queftoofla; 
che Siilo IlIIconcelTe quella 
facoltà à i Generali, Se Prouin- 
ciali dei frati Minori , effondo 
l'homicidio fortuito, Se non vo 
lontano : Et e [Tendo Silfo 1111. 
doppo Martin V.par , che vo* 
Ielle moderarla fua cóceffione, 
in quatoà i frati Minori. Perche 
àriònfpódo; CheSifto UIC. 
nel detto Priuilegio parla non 
folamente nel foro interiore 
della cofcientia; ma ne] foro an 
coraefteriore.Etcolì il conce- 
de con la detta moderar ione. 
MaMartin* Violamente la de: 
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ta facohà.ncl foro detta cofcic- 
tia, peto la concede pcrqoalfi 
voglia homicrdio, pur , che fia 
occolto.Secódo Rifpondo.Che 
Sifto IV. in quella limitatone, 
& in altre; (blamente fa ecccc- 
tione,cV ftrettezza foprale Có 
ceffìonijche pretende limitare, 
6c ri(lringer*,& non fopra lc-nl 
tre fatte da lui,ò da fuoi fucccf- 
fort:lkhe fi proua ; perche in 
altra maniera feguirebbe , che 
vna Coriceffion del mede fimo 
S.fto IV.nelia o/^I cócedc\che 
i detti Prelati poifano difpen- 
farenell Irregolarità, che nafee 
dahomicidio ice no. ò dubbio 
io 3 pregiudicafle , i quella Tua 
Conccmone,conTa qual conce 
de la detta autoriti, pt r l'homi 
cidio carnale, fe ben folle certo 
Et di quella maniera medefima 
s'hauo di intédere tutte l'cccet 
tionij& moderationijperchefo 
lamére moderano quelle, delle 
quali trattano, & non altre;cofi 
dice il Cordona , che l'intcfe il 
celebre Dottor Ortiz.Nè cótra 
f Contiti diquellofailCóciliofdiTren 
T«d.ft£. to,che nega à i Vefcout l'auto- 
«♦^jw rkà perdifpenfarenelPirrego- 
larità, che nafee da homicidio 
volontario,benchc fia occolto, 
perche maggior facoltà hanno 
i Superiori de gli Ordini Mèdi: 
càci, p gli loro fudditiinfauor 
della Religionc,che i Vefcoui, 
p gli loro fudditi.Come con (la 
per gli molti,& diuerfi Priuikv 
gi,che fono flati conci (lì: cV pe 
rò non è gran cofa,che habbia- 
oo o ucito,fc bea qó l'hino i Ve 



feoui. Mail deue notare, che 
quando i detti Prelati concedo 
no i loro Cafi ; hanno facoltà* 
folamente per aflblaerc de i Ca 
fi àloro riferuati,& non peraf- 
foluer delle Céfure, ne per cò- 
iti utarc,& difpenfari Voti. Co- 
me auuertifceil Nauatro .g Pe- g Naoar. 
rò veggano i Confcflbn de* Re io Ma8 -c 
ligiofi di non ingannarfi,c'han- a7 QU * * * 
no t a l'auto ri ti da loro Prelati, 
pei. l'andò, the la detta autorità 
fi edendefiead ognicofa. 
iip Di q netta autorità fopradet- 
ta concelfa à i detti Prelati go- 
dono i loro frari feben non ha 
uclfero la Bolla; Perche con efi 
fa, non fi fufpendono i Priuile- 
gì , che la concedono. Dakhe 
b'infcrifce.che i Religiofi, fen- 
z a la ]JolIa;pol!bno elier'allolu- 
ti di colpa, & di pena.p virtùte 
i Priuilcgi.c'hanno. Vièbé dub 
bio fe i Nouizzi , Dònati, Tcr- 
tiari j, & Ternarie sé za la B0II3 
portano godere de gl'Indulti, 
che lor fono (lati cócefsi. 11 che 
fi tratterà a ppreffo , nel §.12.. 

Conuien'hora,t he trattiamo 
del potere, c'hanno i frati de 
gli OrdiuiMendicanri,circndo> 
Confefl'ori approuati dall'Or- 
dinaria; come comàda A (acro 
Concilio Tridentino per virtti 
de i toro Priuilegi. 

Nota primo. Che per fa Cle- 
mentina r Dudum de Sepkitnris 9 
poffono arToluere de i pecari ri 
feruati à i Vefcoui , per k loro 
Conili tutioni Sinodali , o per 
Confuetudine,òper comanda- 
mento fatto da loro , ma non 
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di Cofcienza. 

de quelli,che fono à loro riferì 
uari de Iure, in tato , che fe ben 
di nuouo ne riferbalfero alcuni 
ài Curatijnon gli polfono rifer 
uar à i frati; come tengono Pa«* 
normitanoh& Battilta di .Sa- 
lis,nella fua Somma, doue. dice 
che de i Cali riferuati à i Vcfco 
ui, fecondo la Confuetudinegli 
polTono ancora alfoluere i det- 
ti Religiofi, perche la Clemen- 
tina folamente faeccertio»c,de 
i Cali riferuati de ture, />„• / 
ijo Nota fecódo Vrbano V.allar 
gò quello Indulto,dicédo;chei 
frati Carmelitani, pollano aflol 
uere di tutti i peccati, & Ccn- 
fure riferuati ì i Vefcoui, ecet-r 
to i riferuati alla Sed^ Apoftoli 
ca: Et benché il Colletor del 
Compendio de i Priuilegi A- 
poltolici dica. Che gli altri fra- 
ti Mendicanti non polTono vfar 
quelra Concelfione , fe f padri 
Carmelitani , a i quali fu fatta 
quella Conce flìonemó l'v falle- 
rò. Il Cordouai tiene il con- 
traddicendo; che polTono v- 
farla non oblèante , che i det- 
ti padri non 1 haueflero in vfq : 
& chedoppodi^Panormitano, 
cofi panie ad vn padre molto 
dotto: & fi proua : perche Cle- 
mente Vll.l'annp i>yiyài}o. 
di Maggio concèdei i frati Mi 
nori,tuttii Priuilegi, facoltà, <3c 
gratie concclVe , & da cóceder- 
T\i tutti gli Ordini, benché non 
fieno de i Mendicanti Pio V. 
ratino i5<57.concelfe,& conrir- 
tnò torto quel , eh* i luoi Antc- 
cclfori uaucuan concerto a gli 
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Ordini Mendicanti Se à quello 
rrodo;non fono venti anni, che 
ildetto Priuilcgio fu di nuouo 
conceflb,& però nò fi J>.'>© con- 
tra di cfso allegar peccai «io»/- 
alcuna. Et per la (ola rcommu- 
r icatione de i Pciililegh non 
s'intende commuriicarfM'vIato 
e'1 non vfato: perche Tifato, e'I 
non vfato , importa il tatto , «Se 
non la cagione : perche quan » 
do fi communicaquakhc Priui 
legio , nou fi communica altro, 
che'la Ragione: perche i Priui- 
legi fono jlrifti Iutit , 8c non li 
communica i'vfo, &il non vfa- 
to,conformeii quel , che addu- 
ce SilueuNro. k Ne icontra ciò fa 
quello argo memo. Che Grego-^ 
rio XML doppo di Pio V. con- 
fermò i Priuilegi de gli Ordini 
Mendicanti,^ quanto , che fie- 
no in vfo,dakhc pare,che riuo- 
cafle quelli, che non foflero in 
vfo.Perche a quefto Rifpondo: 
Che confermando (olamente r 
Priuilegi, che fono in vfo, non 
par,che riuochi quelli, che non 
fono in vfo : Perche i Priuilegi 
fono ftrióii Iuris t 8c non v'è in ef- 
fi argomento a contrario fenfu, 
& ancorché valerle de luiccom- 
munì. Et cofi gli lafcia,non con- 
fermando; con la forza, che in- 
nanzi haucuano.Ilchc fi confer* 
ma*, perche in tutta quella Bol- 
la non vi fono parole di riuoca- 
tion'in quanto à ciò: Et è lo Iti- 
le della Corte Romana , nelle 
Bolle, Se Motuproprijyiìò lafciaa 
do vn punto di quel, checon-y 
uienc,parcicolarmente quando 

trac- 
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Dcdfioni 

trattano d ireuocar alcuni Priui 
legi. Dalche inferifeo , che nel 
derto Moiv proprio , non fi ri- 
uocano i Priuilegi,che fon con- 
tri il Concilio Tridentino; per- 
che (blamente, fi confermano, 
èc di nouo fi concedono, quei» 
che fono in vfo,& nó fieno con- 
tra i Decreti del detto Cócilio, 
«laiche non ne fegue ; Come ho 
detto>cheriuocaquelli,che fo- 
no contra di erto . E vero , che 
perlo Concilio fon riuocati, & 
per vn'altro Motuproprio di Gre 
gorio 'XIII. ilqual adduce il 
Nauarro nel fine del fuo Manua 
le Latino . Volli ciò trattar , per 
leuar ogni forte di dubbio.Et fe 
ben vi.fofler altre Concezioni; 
vi fono, che il concedono ; Vna 
di Eugenio IV. concerta a i Ca- 
nonici Secolari , & à i Religiofi 
di Santa Giuttina, laqual allega 
la Somma m Armilla,dellaqua- 
le godono i Frati Mendicanti . 
Ven'è vn'altra di Paolo III con 
cefla à i Padri della Compagnia 
del Giesù, nellaqual da i i Con 
felTori del detto Ordine, che 
portano aflbluere tutti i Fedeli, 
che vanno à confettarli da loro, 
di tutti i peccati,& Cenfure ri- 
feruate,à i Vefcoui, & anco alla 
{anta Sede Apoftolica, eccetto 
quelle, che fi contengono nella 
Bolla delia Cena del Signore ; 
& che portano commutare qual 
fi voglia Voti, in altre opere pie 
eccetto quello di Gierufalem , 
di Roma,& di San Giacomo di 
Galitia,di Religion, Se di Calti 
tà,la quale farà nel fin di quello 



di Ca/ì 

Tratatto,per etfercofi notabile 
& i frati Minori godono del me 
defimo Priuilegjo , & ruttili 
altri Ordini Mendicanti, che 
partici pano della con n unica- 
tione de i Priuilegi . Et ve n'è 
vn'altra Concefsion di Sifto IV. 
che cócede, quafi il medefimo. 
1 3 1 Terzo fi deue notar: Che Eu 
genio <» IV.cmcertea i Prelati,ò 
Monaci, del Monalteriodi Va- 
gliadolit,deputatiad afcoltare 
le Confefsion de' Secolari, che 
potefiero vdire la Confefsion 
di tutti i Fedeli, fenza alcuna li- 
ccntia deirOrdinano,artbluen- 
doglidi tutti i peccati, & difpé 
far in tutti i Cafi, eccetto i pec- 
ti , & Cafi, pei gli quali fi deue 
ricorrere alla Sede Apollo! ita. 
Et in vn'altra concefsion fatta 
dal medefimo Eugenio IV. ài 
detti Monaci del medefimo Or 
dine , fi dichiara più , queft'au- 
rorità,perche lor concede , che 
portano alfoluere di tutti i pec- 
cati rife ruati, eccetto i riferuati 
alla Sede Apofiolica, & di tutte 
le Sufpenfioni,& Scommuniche 
i Iure^dab hominc^&c iententie 
d*Interdetto,& d'altre Cenfure 
Ecclefiaftiche,& pene,ncllequa 
li fodero incorfi,fatta prima fa- 
tisfattion allaparre,& dando i 
efsivna penitentia falutare, fic 
di più , che pollano commutar 
tutti i voti.cVdifpenfarconlo- 
ro,in tutti i Cafi riferuati all'Or 
dina rio, per Conftitutioni Sino 
dali i & Prouinciali ; eccetto le 
Cenfurc,pene,pcccari, voti , & 
Cafi,pcr il cui rimedio,confor* 

me 
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me alla Ragione, s'ha da ricor- s'intènderanno per Cafi qucltì 
rere alla Sede Apoftolica. Circa impedimenti, de'quali traccia- 
di quella notabile Concefsio- mo: perche quando le Concer- 
ne, s'ha d'auuernre , & primo . fioni fanno mention di loro; nó 
Ch'è derogata perloConcilio gli chiaman cafi, ma impedirne 
Tridentino, in quanto ad vna ti. Per tanto,fcuirfi della detta 
cofa folamente , cioè ; che non cóceflione,per effetto di difpen 
bafta , che tai Monaci fieno de- fare in quefli impedimenti ten 
putati da loro Prelati; ma è ne- go per negotio molto dubbio- 
cefsario , che fieno approuatt fo, & molto fcropolofo, feben 
daH Ordinario,come fi coman- alcuni huomini dotti,co'i quali 
da nel detto Concilio;p & eflen io n'ho trattato;diceuano , che 
docofi aporouati, hanno la dee fi concedeua , nella detta Con- 
ta autorità. Secondariamente fi ceflione , autorità per il fopra- 
deuc auuertire , che folamente detto non guardando la dottri 
hanno il detto potere nel foro na,c'habbiamoaddota, & ac- 
SacramenralcjCome confta per cioche nefiun.s'ingani; l'ami er 
la concezione . tifeo . E vero , che per vn'altro 
13» Terzo fi deue auuertire , che Priuilegio poffono difpenfar 
dandofi à i detti Monaci l'auto- nel detto Cafo • 
riti per poter difpenfar'in tur- 13 3 Quarto fi deue auuertire. 
ti i Cafi, che pofibno i Vefcoui, Che 1 Confeffori Regolari, che 
nó fi dà lor facoltà pdifpcnfare godono di quefto priuilegio 
con gl'incc(tuofi,òc con coloro dell'ordine di San Benedetto: 
che promifero caftità,accioche come fono i Confeflbri de i Mi 
poflano dimandarci debito;ne nori,& de gli altri Ordini Mc- 
quali impedimenti pofTono i dicanti.fe ben con elfo lor fida 
Vefcoui difpenfare ; come dice l'autorità de i Vefcoui, per af- 
il Nauarro, q & è Commun'o- folucr& difpenfar'in tutti i ca- 
pinone : perche quefti non fo- fide' Vefcoui; non debbono da* 
no Cafi del Vefcouo:perche Ca ciò inferire, dubbiano al pre* 
fi lignificano i peccati riferuati fente nel foro della cofeientia 
cV non impedimenti, quali fon tutra l'autorità concetta à i Ve- 
quefti,di che tratttiamo,confor feoui per lo Concilio Tridcn- 
mealla dottrina, che adduco- tino;perchc ài Vefcoui è cora- 
no il Niuarro,6c la Somma Ar meffa nel foro della cofeientia, 
milla. He gii che in quefto In- la difpenfadiqual fi voglia In- 
dulto , per Cafi , fieno intefe le regolarità,che nafea da delitto 
Ccnfure:perche fi dà l'automi occoko , ancorché la difpenfa 
non folamcnre per aflbluere : dì efu fianferuata à fua Santi- 
ma per difpenfar 'ancora in tut- cà,il che nó poflbno farei det- 
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Decifioni 

atfolucre dcll'hcrefia, Se degli 
altri peccati,*: Ccnfurc conte- 
nute nella Bolla della Cena del 
Signore v nel medefimo foro, il 
che non pofTono i d etti Con* 
felibri , ne anco i Superiori de 
gli ordini Mendicanti , hanno 
autoriti per aflòluer nel foro 
della cofeientia i loro frati,co- 
mediccmodìfopra. 
3 4 Si nocijChe Leon X.concef- 
fc à i frati dell'ordine di Santo 
Agoftino autoriti pcrdifpen- 
fare con coloro,che a polla , q 
ignoràterréte contralTero ma- 
trimonio dentro del primo 
Grado d'arfinira.con che fia ne 
gotio occolto , & non fia meflo 
in giudicio^cciochetai pofla* 
no di nuouo contraggere , & 
vluere giunti nel medefimo ma. 
trimonio: & che polTano legni 
roar'i figltuoli.chaueflerohauu 
ti nel matrimonio irrito. Addu- 
ce quella concefsion il Roffen- 
fe, nel Trattato del Matrimo- 
nio del Re d'Inghilterra, nel 
principiojcome afferma il Vera 
Croce.' Ma,accioche nifluns'in 
eanni; AnuertifcojChe nó pol- 
fonovfar quell'Indulto 1 detti 
Rcligiofi, ne coloro , che com- 
municalfero co i loro Pnuilegi; 
perche tutti i Priuilegi concef- 
si a i detti Religiofi , che fieno 
' contto quel , ch'è fiato decrer 
tato nel Concilio 1 Tridenti- 
no fono riuocati , per il medefi- 
mo Concilio, & quello è conn 
tra il detto Concilio,doue par 
landofi de'Gradi prohibiti.di- 
ce.Ncl fccódo Grado , mai no» 



diCafi « 

fi difpen fi; fé non farà tra Prin- 
cipi grandi, & per publica cau 
fa. Et di più , che feben quefta 
conccfsione valefle al preferi- 
te, & hauerte forzaglia da cre- 
dere , che il Papa laconcefle 
in qualche cafo particolare, de 
non generalmente come dichia 
rò il doitilsimo padre Vega 
leggendo in San Francefcodi 
Salamanca* 6c me l'affirmò il 
molto dotto,& religiofo padre 
frat'Antonio di Aguilar ,lc cui 
lcttere,& religione, & goucr- 
nofempre hanno honoratola 
Prouintia di San Giacome.Ma- 
dre fua,& mia,& tutta la noftra 
Religione , della quale.è tanto 
benemerito padre. r x 

Quello prefuppofto cóuiert. 
rifoluere,in certe Condufioni. 
Che autorità h£no i detti Có- 
fcflbri nel foro della cofeictia , 
accioche in quella maniera ce- 
di fatiifatto l'ingegno,* g»u- 
dicio de' dot t,& <J 1 colorOjChe 
non fono tanto uerfati in dottri, 
na , à i quali tutti fiamo debi- 
tori. - - .K't 
135 La prima CócIyfioneeiDel- 
le Cenfurccótraitc per ragiop 
de' peccati pofTono affollerei 
Contcfibri de gli Ordini Men- 
dicanti e iTendo tai peccati, & 
Ccnfure riferuate all'Ordinario? 
come conila per la concefsion 
d'VibanolV fatta ài Carmeli- 
tani, & per quella di Eugenio 
IV. fatta ài Canonici Reloga- 
rijcommunicara, eV concefsa ì 
i Padri Predicatoriicome dice 

la Somma ArmilJa . Aaia^È 

La 
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di Cofcienzar 

La fecondai ; Non folamerw 
te pofsono i dem Coofclfori 
iifoluer delle Cenfure referua- 
real Vefcouo; madifpcnfaran- 
eorin e(fe, i n cafo.chc fìa necef 
faria la difpenfa. Se ciò per la 
Concefsioti di Kugcnio "IV» 
Che non (blamente da fico! rd, 
peraflbluer, ma per difpenfar 
ancora ne i cali de i Vefcoui,co 
i qualircome difsi: s'intendono 
le Cenfure. Et coli pongono di- 
f peri far nell'Irregolarità, eh e na 
(ce d'adulterio, Se di altri mino 
ri delitti , Se in altre, che di Ra- 
gion , fi concedono a i Vcfcoui. 
136 La terza Conclufìon'ò: Che 
non fola ni enee pofsono afsolue 
re della Scommunica* /«re, ri* 
Ternata à i Vefcoui ; ma anco- 
ra della Scommunica ab bom:ne y 
come conila della Concefsion 
di Eugenio IV. fatta à i Padri 
di San Benedetto, e contra di 
<}ueftO ofta vn Mota proprio di 
Leon X. dato nel Concilio Late 
ranenfe, douc fi ordinò, che i 
detti Confessori non afsoluefse 
ro della Scommunica *b boinint; 
perche il medefìmo Leon X./'i 
u£ voas or acuto , apetition del 
molto Rcuerendo Padre Frate 
Francai co di Liceto General , 
cheallhora era della noftra fa- 
cra Religion;conce(se, & con- 
fermò di nuouo tutti i Priuile- 
gi,che tendiamo innanzi del 
Concilio fopradetto, Se che po 
tefsimo vfar folamente nel foro 
della cofeientia quelli, che tuf- 
ferò contra i Decreti del detto 
Concilio; della qual conferma- 
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tion da bacante teltimonianza 
il Collettor nel > Aio Có pendio. 

137 La quarta condufion'c; Che 
pergli detti Primieri • •vi pof- 
fiamo afsolue re coloro, che fof- 
fero T^ominatim feommunicati, 
anzi gli dobbiamo rimettere a 
i loro Ordinari : petche febert 
ci vien afsolutamente concef- 
fo, che pofsiamo afsoluer dello 
Cenfure non referuate ailaSe- 
de A po ftalica, ò fieno a lure y ò 
ab bnmive; come q nella Conccf- 
fionda pregiudiciaieagli Or* 
dinari: à loro fi deue ricorrere: 
perche gl'Indulti odiofì ,fi de- 
uono più preito limitar,che arti 
pliar,principalmente in quella 
materia, come auucrtifce, Se 
molto bene il Collettore, x il 
che fi deue intendere, faluofe 
non fi fatisfaccfsc alla parte of- 
fa , per il detto di fopra , nu.5 5. 
in fine. 

138 La quinta Conclufìon'è; Che 
pofsono i Confelfori dell'Ordì 
ne de i Minori, Se quei, che go- 
donode'ioro Priuilcgi afsoluc- 
rc della Simonia, purché non in 
Ordine , ò Benefìcio, Se quefto 
per vna Cócèfsione fatta da Ed 
genio IV. 3 Ma per vna Conccf- 
fione di Paolo III. fatta a i Pa- 
dri de 1 la Compagnia di desìi: 
pofsono afsolnere di tutti i pec 
cati , Se Cenfure riferuate alla 
Sede Apoftolica, eccetto delle 
contenute nella Bolla della Ce 
na del Signore :perchc godono 
de i loro Priuilegi, Se per la me 
defima communication l'iftefsa 
autorità hanno gli altri Confef 

£ fori 
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fori de gli Ordini Mendicanti, 
& coloro, che godono de i loro 
Priuilegi : Ma fi deue notare , 
che feben'i detti CófefTori han 
no rauttorità,per difpenfar nel 
le Cenfure de gli Ordinari, per 
laConcciTion di Eugenio 1111. 
fatta ai Padri di San Bencdet- 
to;non hanno auttonrà,pcT di- 
fpenfare nelle Cenfure riferua- 
teal Papa: perche nella Cócef- 
fion,& Bolla di Paolo III. non 
trouo difpenfa ; come trouo in 
quella di Eugenio 1111. te que- 
lli Priuilegi , fi deuono vfare , 
euro grano fatisi come fi dirà ap- 
pretto. 

La fetta Conclufion'c ; Che 
pollano i detti ConfelTori,corn 
mutar nel foro della confciétia, 
tutti i voti,che poflono i Vcfco 
ui commurare: & quello per v- 
oa Conccffion dì b Sifto IV. fat- 
ta ai PadriMinimi,Iaqualcon- 
ceflìon parla.de i voti de'Seco- 
lari; come conila per vna Con- 
ccflìon c di Giulio 11. fatta a i 
detti Padri,doue il dice, che la 
detta Bolla di Sifto IV. non fo- 
lamente parla de i Fratijmaan- 
cora de'SecoIarijCome auuerti- 
fceil Cordoua,dcontrailCol- 
lettore,il qual dice; nó conftar» 
che la detta Bolla parli de i Se- 
colari, 8c quella verità conila 
più chiaramente per la Bolla di 
Paolo 1 li . concert a a i Padri del 
la Compagnia di Giesù , con la 
qual fi da loro auttorita, per 
cómutar nel foro della confeien 
tia tutn i voti in opere pie, fai- 
ao Religion > Cattiti>01trajnaL- 



di Cali 

rìno,Romà , & San Giacomo di 
Gali tia. 

\19 La fettima Cóclufion'é : Che 
pollano i detti Confcffori di- 
fpenfare in tutti i voti, che pof- 
fono i Vefcoui, eccetto quelli di 
due diete di pertgrination,che 
fon quattordici Leghe» cioè mi 
glia 42. per vnaCóceflìòe d'In- 
nocentio Vili. fatta ì i Confef- 
fori dell'Ordine del noftro Sera 
fico Padre San Francefco; della 
qual godono i Confeffori dell'- 
altre Religioni , che partici pa- 
no della coromunicatió de'lor 
Priuilegi , come diceilNauar- 
ro . f 

*4o L'ottaua Conclufion'è ; Che 
pongano i detti Confefl'ori, non 
lolamente commutare^ difpc 
far'i vott,com'è flato detto; ma 
conrimucare,ancora , & difpcn- 
farei giuramenti della medefi- 
ma mate ria; perche a coloro, i 
quali è cóceilb il commutar , & 
difpenfar'i voti; è cócetfo la me 
defima auttorita\,pergli giura- 
menti della medefima materia* 
Quella dottrina, è di San Tho- 
mafo»g la qual fegue il Soto , & 
PAuttor del Oircftortnm Cur.uo- 
tunty laquarintendoelfervera» 
quando fi giura (Te far tal co fa, 
& non quando fi permette, 6c 
giura; com'è ftato detto in que 
fio Paragxafo,num.i io. 

141 La nona Conclufion'è; Che 
poifano con licentia de'loro 
Prouinciali difpenfar con gl - 
inceftuoiì, per haucr il marito, 
doppo confumato il matrimo- 
nio >conofciuto la tòfangmiicst 
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di Cofclcnzi 

dentro del quarto grado di fui 
moglie, ò per conofeer la mo- 
glie ilconfanguineodi fuo ma- 
rito, dentro «del quarto grado, 
acciò che poflano dimandar il 
debito coniugale: cV quefto per 
vnadichiaration d'vna Concef 
lìon <li Martin V. fatta da Giu- 
lio II. all'Ordine di S fienedec- 
to;8cper vna di Pio V.otteno- 
X2,V lUJt "vocis or acuto , dal Padre 
Giouanni di Aguilera,Comniif 
Cario Romano della famiglia 
Cif montana, d ella noitra Sacra 
Religion^annoisfip.a »7.dd 
mele di Settéb renella qual con 
ce(Tc,crie i Prouincìali della no 
ftra Sacra Religione della Re- 
golalo ile; uanria; polì a no coni 
metter la detta auttorità nclfo 
ro della cofeientia, à iConfef- 
fonloro futlditi, approuati dal 
l'Ordinario , come comanda il 
Concilio Tridentino, della qua 
le ci da teftimonianza il Padre 
Vera Croce . *> Et al prefenre, 
doppo il Concilio di Trento; 
non c nec. Ilario quefto Prìufle 
gio,quando vi e la copula forni 
caria tra i confanguincì dentro 
del terzo Se quarto gtado; per- 
che, fi come,non fi contrahe af- 
finità per caufa della copulalo 
lì non nafcequefto impedimen 
to;comeappreflfo fi dira, nel Pa 
ragrafo io. nu.8. Et la medcfì~ 
maauttorìrà ottener per difpé 
fare per cagion di dimandar il 
debito coniugai, quei che li ma 
n taro no , ha né tic tatto voto di 
caftita,aui{andogli, che vedo- 
vando qual li voglia di loro.fo- 
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ho ooligati à guardarci detto 
voto. Di quella Conceflìone da 
tcftimonianza,non di vifta,ma 
di vdico , Palacios. i Io fon cer- 
tificato di «(fa; perche molti Pi 
dri graui della noitra Sacra Re 
ligione,m , afh'rmaroiio hauer'in 
ufo dire al detto Padre F.Gio- 
ftfrttni d'Aguilera, che Pio V.V- 
haucuaconceffa: 1k il Padre Ve 
ra Croce nel detto Trattato , * 
da ancora teftimoniaza baftan 
te:MaauucTtìfcoi Confeflbri, 
che non debbano difpenfare in 
q ne il o ca(o,fenza caufa : Et caa 
fa baftantc farà, non poter con- 
tenerli» 

142 La decima Conclufione è, 
Che pollano vfardi tutti que- 
lli Priuilegi nel foro della co- 
i j lentia, u e i Vefcouati,doue fo 
no presentati , non folamente, 
cócoloro,di tai Vetcouari; ma 
ancora con altri, d'altri Vefco- 
uati.chefe ne giffero à loro,an* 
corche nó v'andalfer, per altro, 
•che per quefto, & ciò per vna 
Couceflìone di Nicolò 1 III. la 
qual confermò Leon X. 

L'vndecima Conclufione è . 
Che poffano i detti Confeflbri, 
quando vanno in viaggio;con- 
fefl3r tutti i Fedeli , & quefto 
per vn Priuilegio conceflb {la 
Gregorio X 1 1 1 à i Confeffori 
della Compagnia diGiesù; de 
ciò per non hauer copia dell'Or 
dinari'4fe)i quella Concefsione 
da teftimoniàza il Gutierrez. m 
Maammonil'co i detti Con- 
fdiori.chedi tal modo v fino la 
fopradetta autorità. Che nò fac 
Z 2 eia»* 
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ciano mancamento a gli Ordi- 
nari,cV aflotucndo de i detti Ca 
li; impongano i i penitenti vna 
Pcnirentia famfare,conformeal 
k colpe, & qnando vedranno, 
coufiderate alcune circondan- 
ti e, e he conuenga,che i peniten 
ti, ricorrano i i loro Ordinari, 
acekx he di quella maniera met 
tano freno alla loro troppo , & 
gra-i liberti del vitiere,dcbbo- 
no farlo, come coniglia fanra- 
menrc Angelo di Ciana fio , Vi- 
cario Onerale, eli.' fa della no 
fera fora Religione,* fi riferi- 
n Hjbe- f c c nd Snpjilcmenro n de 1 Pri- 
sV" Apofìolici . 

143 \ Aio adunque l'autorità, 
t'hanno i detti Cófefibri, cioè, 
fcpofsono \fatla afsolucndoi 
fecolan, ft ben non hauefsero 
la Bolla Rirpondo,che de i Ca* 
fi, che la Legge non riferua à i 
Vefcont pofsono fendala Bolla 
alsoluergli; perche nella Cle- 
mentina £>nàutn(k fcpolturis. lì 
contede 1 autoriti d'cfsi , 6c 
mai non s'è villo fua Santità ri- 
uocar, ò fufpendcri Priuilegi, 
che fono nel Corpo della Ra- 
gion Commune, conforme i 
• F ì'r.ì cjue^cberifolue Felino e & co- 
ti» r.itctv- me quello Priuilegio,ègià in- 
m.iii . de corporato nel detto Diritto có 
ic|t.i.c. mime ; non pare che lua Santi- 
vi il fofpende in quella Bolla 
poiché efprcfsamcnte noi fu- 
Jpcnde . 

Circa de gli altri Cafi rifer- 
itati, per Dorino, ò Conllitutio- 
ni fatte da qualche Supcriore 
alt ' detti Ycfcoui;couie dai Pa- 



pa, ò da fuoi I.egaei,& altri Stì-i 
periori;Vi e dubbio; fc gli pof- 
fono afsoluere.fenza la BoIla.Sc 
fe pofsano commutare , & di- 
fpenfar ne i Voti & ne gli j'mpe 
dimenti. La Rifolution di que- 
llo conili da quel, che diremo 
apprrfso nel Paragrafo duode- 
cimo Per hora la verità* è que- 
lla di nò: peri he in quella Boi 
la, fi fufpédono i Priuilegi de i 
Religioni , nel particolare , che 
rocca à i Secolari ; come conila 
dalle parole di quella Bollaci. 
Eccetto le conttffcà i Superiori 
degli Ordini Mendicami in quanti 
à * loro frati. Et la Bolla del p jó- 
bo, vi aggiuge quella parolaio 
tunt , che ilrmge più Datene lì 
raccoglierne lufpcnde lua San 
titi tai facolta v ,in quato,à quel, 
che tocca à i Secolari; ma non 
in quanto à i frati, leuando fna 
Santità in quella fufpenfionc la 
materia, inhabilitando i Seco- 
lari, che non haueranno quella 
Bolla , acciò che non pollano 
godere i Primkgi de i Frati. li 
che conila ; perche pigliando 
i Secolari la Bolla .godono de i 
detti Priuilegi > & p quella via* 
polfonocfscr'aifoluti d e i Cali 
riferuati à fua Santità non U la 
mente vna volta in vita, ex I al- 
tra nell'articolo della morte; 
Come ci - cede quella Bolla; ira 
i<.:i>i qkotKSy^ec la Bolla di Pao 
lo HI. conce Isa ài padri della. 
Compagnia di Giesù.Etlj pof*. 
fono commutar i Vor^c'haurak 
no latto, in qtuil fi voglia o pe- 
la di pieci, Si dilpcnfar con Io 
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ro hauemio caufa:Ikhe nò con 
ce tic q iietta Bolla come è ttatp 
ti ceco. Ma ben vien cóncefso cò 
alrre Colle. Di maniera tale,che 
per quella Bolla fi fu (pendono 
i Priutlegi concefsi à i Rari, no 
In quanto à loro; ina in quanto 
cocca à i Secolari. Però nó pof- 
fono i Frati vfargli in quel, che 
rocca à i Secolari, Tei detti Sa- 
celari non hanno la Bolla. 

§. x. 

' Itrmfc durameli detto an 
WO accademiche eglino per mor 
te repentina & fui t tana , oper 
affentta del Confejfor mori fle- 
to fen\a confezione jnr che Jie 
no morti contriti , & al tempo 
Statuito dJla Cbtefa ,/è fieno 
cou/t Jfati,& non fieno flati ne- 
gltgentt.he tra/curati per confi 
tic ruta di quefla gratta , confi- 
gutfcano'.a detta pUnena In* 
dulgentta.ey rimtfsione de pec- 
cati. cr à l loro corpi fi pofia d*r 
l'EccteJiaftlCa (e poi tu- j /< ,u>i 
foffer» morti feommumc alt non 
stame I Intei detto . 

Da quello §. fi raccoglie | • 
quanto defideno tenga fua San 
titi,che tutti fi lcruano di que-, 
fi a Diuin Theforo , circa del 
quale,* nano da tracrar due co- 
ie.La prima è, come s'intenda- 
no quelle parole. Et non fieno . 
iUn n ienti né ita/curati fcr 



confi Jetia di quitta grafia. 11 quat 
dubbio, già di fopra nel §.paf- 
fato,rcfta fumcientemcnte di- 
chiaratojdoue dicémojChe i o 
balla efser la confidenria cau- 
fa concomitante della neg'ien- 
tia;ma è necessario efser taufa 
pefitiua . 

La feconda: Come s'intenda 
no quelle parole. Et a i loro corpo 
fi y«:] i dar V Uccie {tattica fepollu- 
ra t fenon fu/fero morti /communi-' 
cati , non oflante l'interdetto . Per 
efplication di erte, fi deuc nota- 
resche la Bolla del piombo non 
le dice; ma il Comminano Ge- 
nerale le poi e nella Bolla Vol- 
gare: perche fi cauano dalla mé 
tedi eu*a Bolla. Et cofi quando 
concede la fcpolcura Ecclefia/ìi 
ca a i morti ripentinamente có 
contritione,non ottante llnter- 
detto,faluo fe non fottero morti 
fcommunicatijS'hada intende- 
re, cont'orme al tenoredella Ra 
gion Comune, laqual dice, che 
colutene fotte morto con fegni 
di contrition,ettendofcom<nu- 
n*CJto,fenza e (Fere ftato ailblu- 
to della Scommunica , porta ef- 
fer alibi uro di efla,doppo della 
fua morte,non daqual fi voglia 
Sacerdote, che nel l'articolo del 
la morte lo può attoluere da t 
peccati , ma fedamente da co- 
lui, che in vita Ip potette aflblu^ 
re dalla Scommunica fola . Et fc 
gii fotte fepellito in fcpolrura 
Ecclcfiaftfca non l'hanno data* 
uar fuori,accioche battendolo;* 
la libi utili* io, perche balla , ebe 
percolano la fepokura . Mafe 
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Deci/Ioni 

fofTc fe peli ito In luogo non fa> 
co : l'hanno da cauar da eflfo, 
acciò che l'afsoluano,& afsolu - 
to , gli facciano nubi iene efse- 
quie, & lo fepellifcano in luo- 
go Sacro, come Somma Rotel- 
la, p& il Nauarro dicono. Et co 
fi, quando il Commifsario nega 
la fcpoUnra Ecclefiafticaà co- 
loro, the fofsero moni feommu 
nicati,sMia daintédere, non al - 
foluendogli prima della Scom- 
munfea; perche afsoluti confor 
me à quanto ho detro , fi può 
dar à efsi. Et non gli può afsol 
uerqual fi voglia Confefsorap 
prouato per virtù della Bolla ; 
perche l'aflolutione , che fi fa 
doppo morto,non e afsolution, 
madichiaration , che il morto 
non mori feommunicato , & ai 
Ciudice,òachi ha la fua auto- 
rità appartiene vedcrc,8c cono 
(cere lacontritione , con laqual 
mor^ck dichiaracene i fegni di 
efsa fieno badanti per poter ere 
dcre,che il detto feommunica- 
to non morifse pertinace: ma 
obediente alla Chiefa. 

§. XI. 

Sua Santità àncora con vn 
fuo B-tue particolare hacon- 
«Jfi, che tutti t Fedeìt Chnftta 
ni, che pigi it ranno queìia Bolla 
da a, dui volte nel detto anno y 
pojfano vn altra volta in vira, 
éltre diqxclla,che di foptajor o 
è fiata concejft ejfer affoluto 



di Cafi 

plenariamente >&c. Et che pof 
/ano godere due volte , di tutte 
le Grattc, Indulgente, efr Facol 
tà,& Perdoni contenuti in que- 
fi a detta Bolla . Et fua Santità 
dà facoltà al Comfnijfar io Ge- 
nerale della Crociata t accìoche 
pojfa fu/pender durante il dei' 
to anno deUapubltcation di que 
Jìa Bolla, tutte le C rat te, Inditi* 
gentie, Facoltà, & Prmilegt t con 
ctfit d queftt detti Regni , & Si» 
gnorìe &c. Ancorché téli Con- 
cefitonihaucjfcro Claufule con- 
trarie dlld (ujpenfione. Et duco- 
ra t accioche pojfano riualidare 
quelle mede/ime grdtie,&ftcol 
tà,& altre qual fi vogliano . £/ 
accioche ejfò>&i fuoi fuddtle- 
gdti,che fono t Predicatori , che 
le predicano-^ pojfano fujpendc- 
re C interdettole vi fojjc , do ne 
fi predicherà qwfid Bolla . 

N )ta , che qi ì Tua Santità no 
dàlicentiaa i Fedeli , accioche 
paglino queda Bolla più di due 
volte, l'anno dalla publicatio- 
ne . Però non la pof sono pigliar 
tre volte: Ilche io intenderei, 
faluofenon hauefsero perduto 
laBolla,fenz\fsercftato afsolu 
to con efsa plenariamente.Et la 
cagion è, perche fua Santità nò 
concede) che la piglino fe non 
due voltc;peuhenon vuol, che 
guadagnino più di due volte 
l'Indulgentie , che concede , & 
l'automa , che concede » ac- 
ciò 
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di Cofdenza 

ciò che pofsano afsoluer de rut 
ti i Cafi à lui riferuatì » eccetto 
l'herefia . Datche 10 inferifeo, 
che perdendofi la Bolla molte 
volte; motte volte fi può paglia 
te, con che non fi guadagni più 
di due volte Tanno della publi 
cation l'indulgentia plenaria , 
in efsa contenuta . C^uefta dot- 
trina fi raccoglie da quel, che 
adduce in fimilCafoil Nauar- 
ro q nel fuo Trattato d'Xndul- 
gentijs . 

Tojfatto vn altra volta in vìta> 
oltre di (fitclUycbe di [opra lor è fla- 
to conceffo % effer ajfoluto plenaria- 
mente .Dimando/e nell'articolo 
della morte, pofsano ancora ef 
ferafsoluti ? Par dinomperche 
vi c più d'vn'articolo di efsa, 
& perche vna volta è fiato or- 
dinato , c'hi da morir l'huo- 
mo . llche fi conferma : perche 
dice qui la Bolla. Pofsano vn'al 
tra volta in vita, k non dice nel 
la morte. Ma rifpódo,per quel, 
eh e (tato detto di fopra, atten- 
to che per l'articolo della mor- 
te s'intende in quello luogo, il 
prefunto,ò,vero,che ancora,in 
articolo di morte pofsano ef- 
fer'afsoluti due volte coloro , 
che piglierano due volte la Boi 
la, in tanto, che non fi dica in fi- 
ne deH*afsolutione,che fi fa,per 
virtù d'alcuna di eht.Sedique- 
fia infermità ,nellaqual fe lidio per 
iafua mifericordia ti liberaffc.ti ftt 
referuata quefla Indulgenti* >pcr il 
reo articolo delia morte : perche 
non fi dicendola hebbe effet- 
to l'a/solutione nell'articolo 
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della morte ^refunto, refta 
l'altra Bolla per l'articolo della 
morte vera. Et quando in que- 
lla Bolla fi dicefse,che pofsano 
vna volta in vira efser afsoluti 
plenariamente , Dalchc pare, 
che fi raccoglie , che non fi con 
cede la medefima indulgenza 
per l'articolo della morte. Si de 
uc intendere,quando nellafso- 
lutione, fi dicono le dette paro- 
le: perche in quefto cafo, come 
vi fia la Bolla per il vero artico- 
lo della morte; ron è necefsario 
vn'altra pcrqueli'articok^poi- 
che in vita non vi c più d'vn ve 
ro articolo della morte. Q^iefta 
opinione è dell'Autor 1 del Cò 
pendio de i Priuilegi Apoftoli- 
ci , in alcuni notabili , che ra in 
fine del Titolo dell'indulge tie. 



§. xir. 

Et noi il detto N. Commi (fa- 
rio getter di della Santa Crocia- 
ta? per l'autorità Apoftoltcak 
noi concejfa , & accio che co fi 
fant Operano* sUmpedifca , né 
refii per altre Indnlgcnttc 5 fu- 
/pendiamo durante lanno\ del- 
la publtcaùoncj& predtcatlon 
d ejftjutte , & qualfi uogltam 
Grafie Jndulgentie>ey Facoltà) 
Jtmtlt ì & differenti concejfe dai 
fua fannia À b dai Sommi Pon- 
te fit 1 fuot A me ce (fon , 0 dati* 
Santa Sede Apoft ] olita y oconU 

fu* 
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Dcclfioni 

fu 4 Autorità in tutti i detti Rei 
gnt,& Signorie di fu a Mdt/Ì) , 
a tutte,& qual fi voglian cbte- 
Je,& Mona fferi, Hofpitaltfo al 
tri luoghi pq , Vntuer/ttà , Con- 
fraternità & perfine fingo/ari 
fe benché le dette Gratto, & FA 
colt '4 juno in fAuore dtllafa 
hticA di San Pietro di Roma, o 
ultra fimi! e CrocÌAtA ,&febe* 
tutte fi quAÌfivogliA di cfo hA* 
aejfcro Claufule à quefiufu- 
fpenftone,feb<.n per guAdagnAf 
Ui&pttbltCArUtfojjcfiAtédA ■ 
ta Ite enti a da noi. T alche dura 
te l'anno dclU publication & 
predtcation di qut fi a BolÌA,pcr- 
fona veruna non pejfa guada* 
qnar : ne goder a l'altre Grafie , 
Indulgente , & Facoltà» ne fi 
poffano public ar ,eccetto le con 
cejfcÀ t Superiori de gli ordini 
Mendicanti, m quanto à t loro 
fiati Et infauor di quefla det • 
ta Bella per la raedefima AUtte 
rito) Ape/lo fica dichiariamo , 
che co. oro chr piglteranno que 
Ha preferite Bolla pojfano gode- 
rc,& godmo di tutte le Grafie, 
Facoltà , Indulgente ,G tubi 
lei, Perdoni, eyrtn.tfiton de* 
peccai i,chc lorjìeno fiate con* 
ceffe dal nostre Santo Padre N. 
ha' altri Sommi Pontefici paffit. 
tt di felice i mordanone, o dalla 
Santa Sedi ApoMtc^h t c** l* 
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fu A Àutlorttà copre fe nella det- 
tAfmfpenfionede quali in virtù 
della de tu commiffion ApoUoli 
CA riu Alidi Amo. Et per la mede- 
fima auttorttà Apostolica fit r pe 
diamo l'Interdetto fe vifojf ito 
quA fi voglia luogo de uejì fa- 
rà la publication , & predica- 
tion di quei! a Bolla, per otto dì, 
inan^i , & otto doppo, f con do 
che fi coitene nella Bolla di fu A Si. 
Et du hi Ari Amo .che coloro, che 
la piglterAnno h abbiano da rice 
uer.et guardar quefto Som arto, 
et Bollafih'e diftampa &fuggel 
lato , & formato di noflro nome 
&fu*gcllo: perche d'altra mA. 
mera rio guadagnano, ne godono 
della detta Bolla , ne Gratto di ef 
fa. Et perche vuoi N. bautte da- 
to due reali d argento, &c.& ri 
ceuefit qut ila Bolla ho fritto m 
e (fa il vojlro nome • 

SO M M jiP^l 0 . 

Che Triuilcgi fi fnfpenJono con que- 
fla Bolla t nu.i. 

Se in quefla Bolla fi fufpende^&pig'ia 
ta la Bolla fi riualidano l'altre Bol- 
le ^Ulla Crociata paffata.nua. 

Se fi fu [pendono con quefla Bollai Tri 
utlcgi degli Ordini Mendicanti, 
che toccano à * Secolari . num. }. 

Se i Triuilcgi conceffi à ì Suferiori de 
Riordini Mendicanti , in quanto i 
loro frati (ì fuùendono in quefla 

BeH* 
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Bolla:& quali fieno gli ordini Me- 
dicati ti,Gr fe per via di communica 
tion pofjbno godere di quefle grane, 
l'altre Religioni, nu. j . 

Sem nome di frati ,i' intendano i ">{o- 
ui^i.nu.6. 

Se in nome di frati ^'intendano le Mo- 
nache. nu 7. 

Se in nome ai frati,* intendano tenia 
ri et tertiarie,cbc vtuono nelle toro 
ca/e.nu. 9.Etfc l'intcnaano am ora 
i Oonan nu. lo. 

Sei frati pojjano godere dt* grani be- 
nedett'ylttrja la B>lla.nu. 1 1 . 

Se fnfpcnde qui la Bolla le facoltà con 
cejjc net Dirute commune nu.iz, 

Scnctl*anno del Giubileo, fi fufpenda 
qttcjìa Bolla nu. j. 

Set Triuilegi degli Ordini, fi fufpen- 
deno nell'anno dtl Giubileo. nu. 1 4. 

Se Ji commette fimonia dando due rea 
lidi Eie nto fina per quella Bolla, nu 
tneroii. 

S e 1 Heligioft, & particolarmente i Ali 
nori,poffano procurar di bauer de. 
na*i , per pigliar quella Bolla , nu, 
1 16. 

Se Jua Santità voglia,tbc/t riceua,& 
guardi qucfla Bolla , acciò the ta- 
glia, nu.ij. 

QVclchc primieramente qui 
fi offenlce trattar e : Se fi 
dipendono tutte le Gratie» Fa- 
coltà, & Priuilegi cóceffidatut 
tii Sommi Pótetìci.Qucftaque 
bHabetur ilione trattano gli Autori* del 
infup. Supphmento de i PriuiltgiA- 
poitohet de gli Ordini Mendi- 
canti^ certi dubbi,che rretto- 
no^ dicono: che alcuni hanno 
hauuto ardire d'affermare , che 
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per'quelìa fufpenfione: fi fufpé 
dono tutti i Priuilegi , Facoltà» 
& Indulti, tatti;a qua ! fi vogliati 
perfone: llche e tanto difdicc-* 
uole, che non ha bifogno di ri- 
probarlo: perche da quella opi 
nione ne feguirebbe,chereiìaf- 
fcrofufpefi i Priuilegi di colo- 
ro,c'hanno facoltà ditcltare,5c 
i Priuilegi delle Religioni,Vni- 
ucrfità,& d'altre perfone (opra 
d incric maceri e.Perefplication 
della Verità ; fi deue molto no- 
tar, come fi raccoglie da quel, 
che dice Felino b trattando di 
quella mareria.che fc bé alcune 
Lettere A poftoliche hano Clau 
Tuie riuocatorie molto genera- 
li , non derogano tai Claufule 
tutti i Priuilegi in particolare, 
nu folamente à quelli, che fono 
contra il contenuto nelle Lette 
re Apoftoliche,doue fi mettono 
le dette Claufule. Diamo vn'ef- 
fempio, accioche meglio, s'in* 
tenda. Vnohaurà vnPriuilegio 
per andar à vifitar Terra Sanca, 
doppo fi prohibifee l'andar in 
quelle parti, non ottante qual fi 
voglian Priuilegi concedi a gli 
ordini, luoghi pi j, & altre qual 
fi voglian perfone dee. Forfè 
non potrebbe detta perfona art 
dar a San Giacomo di Galitia , 
hauendo perciò il priuilegio? 
Si,che può:perchefebenedero 
gano à tutti i Priuilegi , quello 
s ha da intendere Solamente di 
quelli 1 che concedono il pafTar 
a quelle parti. Per tanto,qui fo- 
lamente fi fufpendonoi Priui- 
legi, ck gl'Indulti , che fon con- 
A a erari 
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trari ì qudlo , che per quella 
Bolla fi pretende, Se cofì fufpen 
dono tutti gl'Indulti,che conce 
dono, in tempo d'Interdetto , 
l'andar a gli Orfici Diuini , & il 
fepellir/ì nella fepoltura Eccle- 
fialh'ca , & iConfeflìonari , che 
impediscono dar la quanti del 
denaro qui affcgnaro,& l'andar 
al!aCuerra contra gl'Infedeli, 
come fon l'Indulge ri tic il gua- 
dagno , che fono in alcuni luo- 
ghi pi j , di forte tale , che fola- 
mente fi fufpendonoi Priuilc- 
gi, Facolta\ & Gratie concede 
in quella Bolla , ò fieno fin il i, 
ò diflìmili in alcuna cofa . Diflì- 
mile il Priuilcgio fara,l*ammet- 
ter in tempo d'Interdetto alla 
fepoltura Ecdcfiaftica fenza pò 
pa,fe ben folle moderata ,ilqual 
hanno i Priori de* Predicatori , 
per dar fepoltura Ecclefiaftica 
à quindeci perfone Secolari nel 
le cafe loro , elette da loro fuc- 
ceflìuamente : Dunque quello 
Priuilegio fufpende la Bolla , 
che c dirimile: perche ella con- 
cede la detta fepoltura , con 
folennita moderata , & la con- 
cede fenza folenniti . In que- 
fta Bolla , fi concedono tan- 
ti anni d Indulgenza à coloro, 
che faranno oration , ò altra o- 
pera pia per la Vittoria con- 
tra gl'infedeli, & in oltre fi con 
cedono molte Indulgente ple- 
narie a quelli, che vinceranno 
cinque Chiefe,ò cinque Altari, 
come in cfl*a,fi contiene.Si con- 
cede ancora Indulgenza ple- 
naria nell'articolo di morte . 



Dunque quelle, & altre dirferé*- 
tij fi cócedono a i Secolari , che 
vifitano , ò nfiedono a gli Oni- 
ci Diuini, ò ad afcoltar le Piedi 
chealleChiefe de i Frati Men- 
dicanti , & a quelli, che danno 
elemofina per la lorfabrica, ò 
foltentatione : kquali raccolfe 
l'Autor u del Compendio. C^ue 
ile adùque fono le Gratie, &Fa 
colti fimilijfic diflferéti, che qui 
fi fufpendono: perche voler in- 
tender per differenti, molt'al- 
tre,che qinui non fi cócedono ; 
farebbe fconueneuole, come ho 
gii detto: NcèTintention del 
Papa in quella, & altre fimili 
Bolle, ò Giubilei fufpéder quel, 
che in elle non fi concede . Et 
che non fi fufpendano tutte ; fi 
raccoglie da quello Paragrafo, 
la : CoMprefe delia detta fufpen fto~ 
ne. Dalle quali parole fi racco- 
glie , che non fi fufpendono al- 
tre date in differenti materie. 

0 d'altra fimil Crociata . Nota 
c'hanno alcuni voluto inferire 
da quelle parole, che le Bolle 
pattate , fi fufpendono, per le 
prefenti, & pigliando le prefen 
ti reilano l'altre Bolle della Cro 
ciata riformate . liche è non in- 
tenderla materia della qual trat 
tiamo: percheilfufpemiere;è 
priuare alcuna cofa della fua 
forza, per qualche fpatiodi té- 
po: Talché, paflato il tépo del- 
la fufpenfione; ritorna nella fua 
forza, come fi raccoglie dal Cò 
cilio * Tridentino . Riuocar e 
quel,chedi fatto fi deroga,fen- 
za imentionc , che ritorni nella 



di Cofclenza 

fui forzai flato di primaJEtlé 
Bolle paflate, finito il Tuo anno 
della publication, non fi fulpen 
dono; anzi finifeono di tal ma- 
niera, che mai più non ritorna - 
no nell'efler loro . Uche fi pro- 
i..;; perche fe non finifl*ero,firi- 
fermcrebbono , de ne feguireb- 
be, che hauendo vno venti Boi 
le,dì cfle tutte potrebbe gode- 
rc.Uche e cofa fconucneuole, Se 
contra la mente di fua Santità, 
cheperBreue particolar conce 
de , che due volte fole fi polli- 
no godere dentro l'anno della 
publication. Et cofi,fe bc.quan 
do concede la Crociata di nuo- 
uo -, la chiama prorogata, che 
vuol dire,diftefa auanti,quefta 
ften (ione ; non s'ha da intende- 
re per rifpetto di o^cljche ini- 
zi era; ma pcrqucl, che di nuo- 
uo fi concede, fimile al pattato : 
Dalche fegu e, che il Commi fra- 
rio (ufpenderindulgcntie A le 
G ratio , che fono Hate conce f se 
à i Mona Iteri, & Chiefc panico 
U ri ,& perfonc di qual fi voglia 
Stato; Se corone benedette Scc. 
Perche lena la lor virtù, per co- 
loro, c'hannola Bolla,finchc la 
piglinoA pigliandola, riferma 
tu:te, Se gli lafcia goder di tut- 
to. Per tanto, quefte,che fufpen 
de riferma, Se non le Bolle paf- 
fate della Crociata: perche que 
fte non fi fufpendono,ma finito 
l'anno della publication , reca- 
no riuocate. 

Ma contra quello pare , che 
facciano le parole della Bolla , 
che habbiamo allegato, lcquali 
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dicono: Che fufpende tutte le Gru 
tie&c. Se ben fono d'vn'altra 
fimil Crociata, Se tutte quefle 
pigliatala Bolla, fi rifermano, 
dunque fufpende le Bolle palla 
te A pigliata quelèa, larinuali- 
da . Ét cofi pare, che polla vno 
goder di venti Bolle della Cro- 
ciata , le rhaucri , poi che fono 
rifermate . Gran difficoltà han- 
no fatto quelle parole a molti: 
perilche non ha mancato,chi dì 
ca,che riferma le Bolle pallate, 
non in quanto à quel,chc fi con 
cede in etfe:ma in quanto ad al 
cune Concrfsioni, lequali fe bc 
non fi concedono in qucltejnon 
fi riuocano efpreflamente , co- 
m'è il Priuilegto di poterli com 
municar qual fi voglia dì della 
<^uarefima,pcr effetto di adem 
pne il Precetto della Chiefa , il 
qual fi concedeua nelleBolle di 
Pio IV. publicate in quelli Re- 
gni Tanno 1565. 

QncnVifplicauonè 4 vera, par 
landò delle Bolle Concede da 
gli Antecefibri di Pio V. per- 
che quelle non finirono, fe ben 
Pio V". flette alcuni anni , non 
volendo cócederne altre come 
mi certificarono nell'Confìglio 
della Crociara,contra il parer, 
ch'io,có altri molti teneua,cioc 
che Pio V. haueua riuocatole 
Bolle,che i luoi Antecefibri ha- 
ueuan Concettò: Ma non fu ve- 
ro , ne le Bolle concede dop- 
po di Pio V.infiVhora ; perche 
le prime durauano due anni, 
l'altre vn'anno , Se finito il ter- 
mine della publicatió finirono. 
Aa a Ec 
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E r q'ic(te non (infermano; per 
che finirono del tutto , delche 
fui a ni fato Ja un Configliero 
del Cófii>l io della Crociata.Ec 
però nella Colla,non fi fufpen- 
dono afsolutaméte tutte L'Gra 
rie, Facoltà Scc.Se ben foflero d' 
•prì altra jimilc Crociatami* con li 
mitation,fc ancora vagliano in que 
fii Regni. Et quefta verità con- N 
Ita chiaramente per la Bolla 
del Piombo,nella qual quando 
fi deferiue l'autorità , che fi da 
al Commifsario, per fufpendcr 
le dette gratie &c.Se aggiun- 
gono' le parole, chefeguono: 
Si(ju& in regnis , injulis , tetris , 
Las & dominijs prafatis adbuc 
durane . Pero , già , che le Bolle 
pafsàte della Crociata, datte 
doppodi Pio V. non durano 
inquefti Regni,perche finito 1* 
anno della publication di efse; 
finifeono. Segue che non le fu- 
fpcndeil Commifsario , & coli 
non lerifermaiperche folamé- 
te riferma le gratie , & facoltà, 
che fufpendono : perciò non fi 
può godere di efse . Ma può 
vfar le date inanat d i Pio V.co 
lui , che l'hauerà pigliate in 
quel, che non farà contrario al 
la Bolla, che al prefente fi pu- 
blica, ne al Concilio Tridenti- 
no. Ancorché per pubticarlc y & 
guadagnarle babbi a luauto la no- 
stra licentia. E di già nel Confi» 
glio della Crociata e Itato ordì 
nato,che data vna volta la licé- 
tiaduri per tutto il tcmpo,che 
dura l'indulgécia.Er co/i fi mu- 
teranno quelle parole.. Scatto 



U ccnceffe à i Superiori degli ordì- 
ni MenJità:iyin quato Ài jfuoi Fra 
ti folamentc : Come più dii Ca- 
ramente dichiara la Bolla dt l Ttom 
bo . Ve vna gran difficoltà per 
l'intelligenza di quefle parole» 
Inquanto a i fuoi Frati folamen- 
tc. Perche dà quelle hano prefo 
occafione alcuni di dire, che 
qui fi fufpendono le facoltà r 
éc gratie concefie,in quanto ài 
Secolari: li che alcuni l'hanno 
per dubbiofo,fe afsoIutajcV ge 
neralmente s'intenda : perche 
in quanto tocca alle Religioni, 
nonfufpcdefua Santità in que 
Ita Bolla altro, che le gratie, 6c 
facoltà concefse àMouaftcri ; 
& per nome di Monade rio , 
vien'intefo tutto il luogo del 
Collegio rcligiofo, come dice 
Silucltro; c & il Monafterionó 
lignificale perfone fìngolari di 
elfe:pcr tanto dice il Nauarro, 
che fufpendendofi i Priuilegi 
concedi à i Monaflcri, non fi fu 
fpcndonoi concefli alle fìngo- 
lari perfone di c(1o. In cófcrma 
tion delche adduce il Nauar- 
ro f molte cofe, però dice, Che 
nell'anno del Giubileo fi fufpé- 
dono i Priuilegi concetti d gli 
ordini Mendicanti , ancora in 
quanto à i Frati : per che di- 
ce efprcflamente quando fi pu- 
blica:& cofi nella prourffion di 
vn Beneficio regolar, è necefia- 
rio,chc fua Santità faccia mcn 
tion dell'ordine , & non facen- 
doli, nò vai la prouiflió.gPerò 
come in quefta Bolla noufifu- 
fpendono le facoltà concede à 

S 1 * 
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di Cofcicnza. 

gli Ordini,& à i rclig io fi cfprcf 
famentc. Ne fcguc che rc/lano 
nella Tua forza , & valore : 11 
che fi conferma ; perche quella 
fi.fpenfione deuc efTcr'ampia» 
poiché leua i prillile gi Di que 
ila opimo par,che fieno gli Au 
tori del Supplemento, in certi 
dubbi,che mettono , doppo, e' 
hanno raccótato lindulgentic 
conce: i Superiori de gli or 
dini,per coloro,chc vifirano le 
loro C hicfc.E ben vcro,chcnó 
fi rifoluono nella detta efpli- 
cation , & da quello h inferi- 
fono alcuni , che non fi fu- 
fpendono in quella Bolla , in 
quante à i Secolari ; ma che le 
Grane, & Facoltà concede ài 
Mona(tcri,come fon l'Indulge- 
tie,& le 1 aculei, c'hanno in té- 
po d'Interdetto,& ccjjatiori a Di 
f*.MÙ,quali di fopra largamente 
facemmo mentione,& non fi fu 
fpendono le Facoltà, c'hanno i 
Confelfori de gli Ordini Men- 
dicanti, approuati dalPOrdina 
rio, in virtù dei loro Priuilcgi, 
<f aìsoluer de i Cafì riferuati , 
commutar voti, &c difpenfarin 
cilìjComc di fopra è flato detto; 
perche quelle Facoltà non fono 
conce Ile à i Monalteri,ma à rai 
Confessori . Et con* come fon 
perfonalijfeguor.o le perfonc . 
Ma fe bene il fondamento di 
quella dottrina pare apparen- 
te^! contrario li deuc dire . Ne 
offa la ragion fopradetta ; per- 
che qui li fufpendono le facol- 
tà conct fsc à i Religiofi , come 
conila dalle parole della Leila, 
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iui. In tutti i I{cgn : . & Sigrorie 
di fua Maefìà a tutte & qual fi ve 
glian 9 Q } * c f l, >& Mortasai, H «fìn- 
tali, ò altri luoghi fiji&c. CjT pcr- 
fone /inculati . Et quelle perfone 
de* detti Regni, Signorie, <3c 
Chieie,& Monalleri fopraderti 
fon'ancor i Religiofì di cG» . Et 
confederando queflogli Auto- 
ri del Supplimento , nel luogo 
di fopra allegato dilTeio , che 
più ficuro farebbe fupplicarfua 
2antirà,ches'emendafse Io Iti- 
le delle Bolle, de efprcflamcntc 
in efse fi dicefse , che non forte 
la fua volontà fufpendere le Fa 
coltà concefse à i Superiori del 
le Religioni, in quanto à i loro 
Frati, & in quanto à quelle co- 
fe, delle quali non pofsono go- 
der i Frati , fenza che godano i 
Secolari. Et cofi fu dimandato, 
&concefsodaLeonX. i da par 
te dei Superiori della nollra fa 
era Religione . Et da Pio V.in 
qua, fi mutò lo Itile nelle Bolle. 
Dicendo fua Santità in quella 
fufpenlìone:Eccetto leconcef- 
fe à i Superiori degli Ordini 
Mendicanti , in quanto à i loro 
frati folamcnte, (k non in quan 
to alle cofe,deIlequali nó pofTo 
no vfar i frati,fenza che goda- 
no i Secolari, come conila dal- 
la parola,folamentc . 

Dal detto ne fegue,& primo. 
Che ne i Monafleri, doue vi fof 
fer Altari priuilcgiati,che dicé- 
do in c (li vna Me Ha , cauano o- 
gni volta,chela dicono,vn'ani- 
ma di Purgatorio; non fi può ca 
uar la detta anima, fc non fi pi- 
glia 
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glia la Bolla, della Crociata per 
gli viui; Perche, fe bene quefto 
Indulto fi fufpende in quanto à 
i Secolari, pigliando elfi la Bol- 
la, per loro mcdefimi,fi rinuali- 
da,& il medefimos'ha da dire, 
quado la MeflTa,fi vuol dire per 
vn i-rate; fai no fe qualche Supe 
rior de gli Ordini Mendicanti , 
non hauefle dimandato l'Aitar 
per tutti ; cofi per Frati , come 
per Secolari, & non,feil diman 
«ò , per vna perfona partico- 
lare . 

Secondo fegue,che i Secola- 
ri non guadagnano l'Indulgen 
tic cóceife à i Monafteri,& alle 
caie loro,! e non pigliano la Boi 
la. Ma i Rcligiofì Mendicanti sì; 
fe ben non hanno la Bolla. 

Terzo fcgue.Che l'auttorita, 
c'hanno i Religiofi Confeflbri 
Mendicanti per affoluer i Seco- 
lari de'Cafi riferuatij&commu 
tar,& difpenfar i Vori;fi fofpen 
de, non in quanto à loro , ma in 
q luto à i Secolari in quella Boi 
la,& fi rinualida , pigliandola i 
detti Secolari . Ma l'auttorita, 
che hanno, acciò che portano 
efler aflbluti , non fi fufpende 
con quella Bolla.Et cofi,fe ben 
non pigliano la Bolla ; ppffono 
goder di efTa. 

Prefuppoftala vera intelligé 
tia di quella Claufula,conuiene 
metter alcuni dubbi; . 

D V B B I O r. 

5 TI primo dubbio è. Se di que- 
fto Priuilegio poifono godere 



pervia di communication , Se 
eftenfion i Frati dell'altre Reli- 
gioni,chc non fono Mendicati. 

Per cfplication del che , s'hi 
dafapere,quali fieno gli ordini 
Mendicanti, & fono, quel di S. 
Domenico, quel del noftro Pa- 
dre San Fracefco, quel del Car- 
mino, Si quel di Sant'Agoftino, 
à ik quali è flato aggi unto, quel 
de i Padri Minimi, &: quel della 
Compagnia di Giesù, Se quella 
de' Se ruorum Z)«,che Corifee in 
Italia. Dimando dunque ,fe gli 
altri ordini godono delPriuile 
gioconcefTo in quefta Bolla ? 
Par disì:fe communicano de i 
loro Priuilcgi: perche queft'è 
Priuilegio che Sua Satiri ha loc 
concerto, del quale poflbno go 
dcre gli altri ordini; fi come go 
dono di tutti gli altri Priuilegi 
conceffi à i Mendicanti. Ma dal 
l'altra parte,non par,che porta- 
no godere di quello Indulto: 
perche in quefta Bolla, fi fufpen 
dono le facoltà con ce il e à i Mo 
nafteri de gli ordini , faluo de i 
Mendicanti: e fe per via di coni 
municatió poteffero godere di 
quefto Priuilegio gli alcri ordi- 
ni , ne feguirebbe , che la detta 
Sufpenfione, in quanto i i detti 
Ordini Mendicanti , folte fru- 
ftatoria. 

D V B B I O II. 

II fecondo dubbio e; Se i No 
uizzi de gli detti Ordini,c'han- 
no propofito di perfeuerar in 
elfi ; portano goder di quello 

Pri- 



K habetur 
in e. final, 
de relig. 
domi. Se 
in e. i co. 
tit.libr.6. 
Tradii Pa 
rafcel.ia 
Tuo Co ài 
pendio. 



leap.t.de 

rrg lib.tf. 
G 'o. io c. 
I.de reli- 

giofil do 

mio us. 



mCollec 
poft tir. 

lodul Cf. 

notib. f . 

i.imprcf- 

fi. 



r e ex lite 
ri» Dei. ex 
tr-iuag. dì 
f;" ti!. 1 11 , 
b f rorun» 
J^dait.. 



a Colfe- 
ftor citta 
gredi mo 

naitcria • 
monialiti. 

vi- 



di Cofcicnza 

Prìuilegio ? Par di nò ; perche 
i! Frate, l'anno della probatió ; 
non fi dice propriamente Fra- 
te. I Rifpondo,che fé quella fa- 
coltà fi concedette cfpreflamen 
te à i Frati profetò ; non fi deue 
elìcndere à i Nouizzi.Perchefe 
bene per via di communicatiò 
i Noui zzi godono delle Statio- 
ni concede à i profefli , confor- 
me a quanto adduce il Colle- 
c*tor,m nel Compendio,quì non 
ha luogo la cómunicarion,con- 
forme à quanto s'è detto, nel 
dubbio paffato.Ma perche que 
ilo Indulto fi concede à i Frati , 
par, che fi polTa piamente inten 
dcrc, & dire ,che s'ellendaa i 
Nouizzi. 

Primieramére,perche tai No 
uizzi , in quanto ad alcune cofe 
s'hanno per Rcligiofì. Secondo, 
perche le parole de i Decrcti,& 
Bolle, s'hannoda efplicar, non 
con tutto il rigor, ma conforme 
alIaCommunc maniera di par- 
lar, come conila d'alcuni Deere 
ti n del Diritto Ciuile,& Cano- 
nico^ l'adduce il Nauarro : 6c 
è collume ordinario i Nouizzi 
chiamargli Frati. 11 che fi cófer- 
ma: perche lo itile della Corte 
Romana è , nó curarli del rigor 
de i nomi , come nota il Collc- 
&or o nel fuo Compédio.Et co- 
fi moire volte indirTercntemen* 
te chtama , Collegi di perfone 
religiofe,& Monache , le cafe 
delle donne,chc vinono in con 
grcgationc,lcquali propriamé- 
te non fon Monache:ma beate : 
Tanto che Eugenio IV. dichia- 
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rò,che i Frati Minori che intrai 
fero nelle dette cafe;forTcrotraf 
grefibri dalla loro Regola, de 
come tai folfero gaftigati : !a 
qual vieta l'intrar nei Monade 
ri delle Monache. Dunque fe in 
negotio odiofo, per Monache , 
s'intendono ancora le Beate, le 
quali propriamente nó fon Mo 
nache,có molta maggior ragio- 
ne,ne i negotij fauoteuoli , co- 
me è quefro , del qual trattia- 
mo, fe ben parlando in rigor , i 
Nouizzi, non fon Frati;faranno 
tenuti per tali, per effetto di go 
derdi quello Indulto, concedo 
à i Superiori de gli Ordini Men 
dicanti, in quanto à i lor Frati , 
poiché communemente fi chia- 
mano Frati d'e(fi,& danno ("ot- 
to della loro obedientia, gouer 
no,& giurifdittione,febériuo- 
cabilmente : & di più , fe ben i 
Nouizzi, non fon Frati , in qual 
che maniera fon coli chiamati , 
& la Cancellala Apoflolicagli 
chiama Frati,cV Monache, per- 
che prefume,che vorranno con 
tinouareil propofitodi profef- 
far.Cofi dice il Reburfo. 

D V B B I O III. 

Il terzo dubb io è ; Se di que 
fio Indulto pollano godere le 
Monache , che fon foggette a" i 
detti Superiori?Parc di nò: per- 
che qui folamente fi concedei 
i Frati, & quando Sua Santità 
vuol conceder alcuna cofaalle 
Monache; non fi contenta con 
dire. Concedo X i Frati ma fog* 

giuri- 
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Dccifioni 

giunge, & dice,alle Monache T 
llchc fi conferma: perche per 
quefto nome AbbadclTa, nó vie 
l'Abbate,c\' da quefto nomeMo 
naca, non vieti il Monaco. Non- 
dimeno il cótrario mi pare,che 
fi deue tenere: perche fecondo 
il Diritto,'! lo heredc,che s'obli 
ga riftituir alcuna cofaài fuoi 
fratelli ; e obligaro ancora a far 
la riftitutionallcforel!e:perche 
quefta parla volontà del Tcfta 
tor, chegli obligò. Et cofi nel 
nollro calo, fe ben il Papa con- 
cede quefta facoltà a i Superio- 
ri de gli Ordini Mendicanti , in 
quanto à i loro Frati folamen- 
te, s'ha da intendere cfler la fra 
volontà, che della medefima fa 
colti godano le loro Monache.r 
Et fe fua Santità in quefto Priui 
legio hebbe rifpctto a gli Ordi- 
ni Mendicanti,pcrelfer Mendi- 
canti, le Monache ancora de gli 
detti Ordini fono, & militano 
la medefima ragion . L'iftelTo fi 
deue dire, llfopradetto fi con- 
ferma ; perche quando fi conce 
de qualche Priuilegio a gli buo 
minibar ancora concederli al- 
le fermnc,feben non fi efprime, 
quàdo quello,che in eflb fi con 
cede; appartiene parimente al- 
le Donne , Se quefto Priuilegio 
appartiene ancora alle Mona- 
chc;perche à loro,& a i Frati fu 
concc(fo,que!,che in quefta Boi 
la, non fi fuf pende. 

Nè oblia 1.1 dittimi cclufitia, 
che mette fua Santirijnclla Boi 
la del PiombOjdicendo : £rce- 
ftis (amen coneej/is ordinum Mcn- 



i diCafi 

dleantìnm Superioribat, quoad eo* 
tufratres tantum, r Dalche pare, 
che la dittion cfclufiua , efclu- 
da tutte le pcrfone,chc non fon 
Frati; perche à quefto Rifpon- 
do , che la dittion efclifiua,non 
efdude le perfone firmi i ; tV di 
fimile ftato só i Frati, & le Mona 
che . Ilche fi con ferma , & pri- 
mo; perche la natura del termi- 
ne efc!ufiuo,& riftrittiuo , efdu 
de le cofe aliene al termine , à 
che s'impone , Se include tutto 
quel, che non è alieno da elfo; 
Se cofi qui efclude i Secolari, 
Se le altre perfone Religiofe , 
che non fono de gli Mendican- 
ti ; ma non efclude le perfone 
foggerte à i Superiori de i detti 
Ordini: benché fieno donne. 
8 Dal detto inferifeo ; che le 
Monache ternarie de i detti Or 
dini,c'hanno fatto voto di Re- 
ligione,iObediétia , & Caftità, 
& fieno foggette à i detti Stipe 
riorijgodcno di quefto priuile 
gio,& ancorche,non viuano in 
cógregation ; baftachabbiano 
prometto in mano loro cullici 
vedouale.ò virginità, reftando 
nelle loro cafe : perche quefte 
godono deimedefimi Priuile- 
gi,& Gratie, c'hano quclle,che 
viuono in cógregatione in qua 
to alle Gratie Spirituali,ma nó 
in quanto alle Téporali del fo- 
ro efteriore ,come l'adduce il 
Collettore Se dice il Cordoua, 
Se terminò Leon X. 

II Secondo inferifeo. Che i 
ternari , Se ternarie de i detti 
Ordini , the viuono nelle loro 

cafe, 
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di Cofcicnzar 

cafe, maritati, co ì loro figliuo 
li ò famiglia, ò fenza cfla,come 
nó fi numerano tra le pfone Re 
ligiofe;ma rcftano,come perfo 
ne meramente Secolari, non go 
xlono fenza l>olla,dc i Priuil egi 
& Gratie, c'hanno per efferaf- 
foluri,& per altre cofe : che in 
quelta Bolla, fi (ufpédono : per 
che cortoro non fono come Re- 
ligiofi foggetti ai detti Supe- 
riori , ne cfsi debbono confen- 
tire,che facciano alcun voto di 
Religiosi, folamente gli debbo- 
no ell'ortare,che guardino,^ of 
feruino quel.ch'è flato ordina- 
to per fimili perfone,aititando* 
gli alle Confezioni, 6c ad altri 
filerei: ) j pi j,come aiutano i fra 
telli , Se compagni dell'ordine, 
& perqueftoriceuimento, non 
re lì: a no foggetti à i detti Supc- 
riori,anzi reftano, come prima 
(oggetti alla Giurifdirtion'ordi 
nana , coli Eccle fi africa , come 
Secolare, fe bcn'in vn certo mo 
dogli polio no ordinar , che vi 
lì a tra loro alcuni Maggiori,che 
lì chiamano Miniftn , che fon 
chiamati ancor cflì al Capitolo, 
& auifano,& correggono alcu- 
ne cofe degne di correttone, 
come dice il Collettor, 
io il terzo s'infei ilce.Che i Do- 
nati de' detti Ordini, Oc degl'ai 
tri , non effendo proreflì , ne ha 
uendo propofito di profetar: 
non poifono fenza la Bolla ef- 
fcr all'olmi per virtù de i Priui 
legi,c'hanno,nè guadagnar l'In 
dulgcntie,che concede la Sede 
Apollolica,nè goder d'altri Pri 



£ XII. IOI 

uìleg»;perche coloro non fono 
perfone Religiofe,nc ftanno.co 
me tai fotto la Giurifdittiun de 
i detti Superiori . E vero , u che 
po(?b no goder di quelle , che il 
Diritto Commune concede i i 
famigli de i Frati • 

D V B B I O IV. 

li II quarto dubbio e. Se potfa* 
noi detti Frati, &. Monachego 
der fenza la Bolla le Corone , rj 
grani benedetti ? Rifpódo,Che 
le le Corone, ò Pater noitri fo- 
no (late concede ad alcun Supe 
riore de* Mendicanti, per gli lo 
ro Frati, & per gli Secolari pof- 
fono lecitamele goder i Frati di 
cti fenza la Bolia;ma no i Seco 
lari.Dadoue ini crii to, che polla 
no i detti Frati, & Monache go- 
der dell'Indulgente eocene ài 
Pater noitri benedetti al noftro 
Padre Generale; ma nó i Secoli 
ri; perche in quanto a loro fi fu 
fpcndono. Secondo inferifeo, 
che i Pater noitri benedetti có- 
et ili da fua S.ad inltatia di qual 
che Prencipe, & Sigaorc,ò d'ai 
cun Religiofo particolare, non 
poifono goder di eflì, non folo 
i Secolari ; ma ne anco i Frati) 
perche qui folamente le fon co- 
cedute le concede a i loro Supe 
riori per loro. 

D V B B I O V. 

Il quinto dubbio è. Sefufpen 
de qui la Bolla , le facoltà , che 
concede il Diritto commune,&r 
B U i Pa- 
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i Vt iuile gi,che fono incorpora- 
ti nel Diritto Comune , & qucl- 
!i,chefono di Confuetudine to 
krata,cV non riprouata?Rifpò- 
do di i ò.Quefto fi raccoglie da 
quel, che adduce Bartolo:* per 
che per fufpendcr,ò riuocarfua 
Santità quel,chc fi contiene nel 
Diritto Cornmune,ancorchenò 
Ma Priuilegioè neceflario, che 
refprima, & qui, non refprime 
per fuf pender, ò riuocar qucl> 
che ammette la Confuetudine, 
c'ha fona di Legge-, è ancor ne 
cellario , che efpreiramente di- 
ca: '\on obstantibus confuctudini- 
bus : come favella riuocacion , 
che C fa, quando comanda pu- 
bblicar il procedo della Bolla 
della Cena del Signore. Da do- 
ue inferifco.che gli ordinati de 
gli ordini Minori,poflònoafcol 
tar Mclìa , & rifieder à i Diuini 
Offici in tempo ;d'Interdetto, 
benché non riabbianola Bolla; 
perche quefta facoltà lor conce 
de il Di ritco comune, come trac 
ta il Nauarro. r 

Secondo inferifco,che la fa- 
coltà,c'hanno i Prelati delle Re 
ligioni per dar le Lettere di fra 
tellanza diSecolari,facendogli 
partecipi delle buon'opere de 
iloro fudditi, non fi fufpende 
con quella Bolla , ck fenz ella 
poflono t Secolari godere di 
quanto fi concede nelle dette 
Lettere: perche quella facoltà 
non è Priuilegio:ma Diritto Cò 
mune > come aauertifee il Na- 
uarro. 



D V B B I O VL 

li fefto dubbio e : Se nell'an- 
no del Giubileo pienissimo, che 
fi guadagna in Roma di 25. in 
2s a uni, fi fufpcnda quella Boi-, 
la di manierarne nel detto an- 
no, non fi pofla publicat ? Per 
efplicationdi quello punto;cò- 
uien vedere, che cofa fufpende 
it detto Giubileo? Et rifpondo» 
che fufpende cinque cofe. Pri- 
ma l' Indulgente plenarie . Se- 
conda l'auro vi ti di commutar x 
Voti. Terza l'auttorità di dirr 
fpenfar gli oblighi. Quarta la, 
potefla di componer lopra il. 
mal tolto , 8c di rimetterlo in 
vna certa maniera. Quinta la po, 
teftà di deputar ContciTori cori, 
facoltà d'aflbluer de i Cafi ri- 
feruati alla Sede Apoftolica.Da 
quello ne fegue, primo,che nò 
fufpende l'Indulgcntie , che nò 
fono plenarie.Secondo,che non. 
fi fufpende la facoltà, per com- 
poner quel , che vno hauefle 
hauuto, lenza peccatoci cui pa 
trone non fi sà. Terzo non fi fu. 
fpende l'auttorità di deputar 
Confedbri , c'habbiano i Cafi, 
& auttorità dell'inferiori al Pa- 
pa, nel fòro della cofeientia. 

Ma fi deue notar,che Siilo IV» 
nella fua Eitrauagace non fufpé 
de le facoltà cócetfe à pfone fin 
golari:perche folaméte fufpéde 
le cócefse alle Chiefe, Monade- 
ri, Ho! pitali, Luoghi pij,Vniuer 
fità , Con t ratern irà, & ik iVuna 
di quelle épfonale; ma (ingoia- 
re,pcrchc s alcuna di queile,fof 
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fe dourebbe eflfer rVniuerfità, 
& Confraternità , che con (la di 
perfone fingolari,& queftenon 
fono : Perche è cofa didima V- 
niuerfira, Confraternita, & Col 
legio delle perfone fingolari,co 
me allegando molti Decreti , Se 
Dottori, rifolue largamente il 
Niuarro . z Da doue s'infcrifee 
che le Bollc,che fi chiamano Có 
fefsionari, conceflfe a Angolari 
perfoncjnon fono fofpefe per il 
«ietto Giubileo,neanco in qua- 
to alle cinque cofe , che fufpen-' 
dono A' da quello fegue , che le 
Bolle della Redencion de' cat- 
tiui, Se quelle della Mifericor- 
idia,& quelle della Crociatalo 
fi fufpendono nel detto anno 
per l'Ellrauagante di Siilo IV. 
perche tutto quel , che in effe fi 
concede,è concefsoà fingolari 
perfone,come rifolue ilNauar- 
to. Et co fi non fo! amen te polso 
no i Fedeli in quell'anno del 
Giubileo goder della Crociata, 
in quanto alle cofe, che non fu- 
fpende il Giubileo;ma in quan- 
to a gl'Indulti, che fufpende. 
Quefto dico , conforme all'E- 
ftrauagante . iluemadmodum; di 
Sifto IV. laqual come dice il Na 
narro , non fufpende le Facoltà 
cócefle à perfone fingolari . Ma 
parlando fecondo la Bolla del 
Giubileo,che fi publicò da Gre 
gorio XIII. l'anno 1 7 75 . Par, 
che fi debba dir il contrario: 
cioè,chefufpèdela noltra Bolla 
inquaco alle dette cinq; cofe, 
come auucrtifce il Nauarro; ìan 
cor che fieno conccffc à j»fone 
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particolari , laqual'opinion mi 
par'afpera: perche ancorchefua 
Santità può farlo : non s'ha d* 
credere, c'h a uendo comidato, 
che fi publicafe la Crociata que 
(Vanno , che il medefimo anno 
fufpendail principale,che inef 
fa concede . Per tanto intendo, 
che altre facoltà date, & con- 
celle à fingolari perfone fufpen 
derà, Se non quella della Bolla: 
che concede, per tal'anno,fa- 
pendo,che nel medefimo anno, 
s'haueua da publicar il Giubi- 
leo . I lene fi conferma con vn 
detto d'v n Ca rd i naie, conful ra- 
to in cafo fimile,dclqualefacé- 
mo mention di fopra , nel Para- 
grafo p.il più lì Ciro farà, the fi 
ricorra à fua Satità per vna nuo 
va conrirmation della Crociata, 
quando fi pubi i calle il Giubi- 
leo con fimil fufpenfione; per- 
che fi concede nella Bolla della 
Crociata l'alTolution de i Cafi 
della Bolla della Cena del Si- 
gnore^ il Confettar, che fen- 
zal'auttorità^con audacia,& ar 
direafroluefled'cflì; incorre in 
Scommunica. £c coli fempre 
fifa, come quei del Configlio 
della Crociata me l'hanno cer- 
tificato . 

14 Notino i Superiori de gli or- 
dini benché fieno Mendicanti, 
che i 'loro prìuilegi inquanto 
alle cinque cofe , che fufpende 
il Giubileo ; fi (ufpendono nel 
detto anno del Giubileo. Tal- 
che, ne i Frati,nc i Secolari pof 
fono godere,d'effi, come auuer 
tifceil Niuarro,dicédo b che ó- 
3b a ftopi- ' 
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ft'opinion tiene per più fìcnra: 
ythe nella Bolla del Giubileo, 
li fufpendono le facoltà cóccflc 
à ìMoì -.atteri, Chii fé, & Ordini 
fé ben tai facoltà foflero con- 
cede con Claufule derogatorie 
delle Claufule , che à lor dero- 
gano, & però nel detto anno 
non poiTono guadagnaci Reli- 
giofi l'indulgentia plenaria, rè 
poiTono commutar, né difpen- 
lar Voti , ne poiron'afTolucr de 
iCafi riferuati alla SedeApo- 
flolica : la qual potetti hanno i 
Prelati per gli loro frati,& na- 
no i Confeflbri de'Mendicanti, 
legitimamente prefentati,& ap 

J conati, le due vltimc,pcr con- 
olation de i Secolari: come ho 
detto di fopra largamente. Per 
tanto i detti Prelati dourebbo 
no procurar, finita di publicar 
la Bolla del Giubitco,la confcr 
mation de i loro priuikgi , non 
ottante la detta Bolla:& quefto 
almeno folamente per gli loro 
frati:Nè otta, che quefto l'han- 
no t frati Mendicati della Re- 
golar'offeruantia , conce ilo da 
Leon c X.& rifletto hanno i Pa- 
dri Predicatori conceifo lorda. 
Eugenio Quarto: pere he tutte 
quelle concezioni fi fufpendo- 
no nella detta publicatione. Vi- 
tto dunque qucfto;conuieii prò 
feguir l'cfphcation della Lette- 
ra del coltro Paragrafo. 

Ttr quanto vci di He due r culi. 
Nota , che non fi cornette Si- 
monia, dando quella LI t ino Ima 
per guadagnar llndulgentie 
qui conce Ue^fc ben fi da il ceni- 
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porale.perlo fpiiitualc:perche 
ancorché per cofa ten porale 
puramentejnon fi pofla conce- 
der indulgenza . Nor<!imcno 
per lo terr poralCjOrdii aio p:r 
cofe Spirituali ; benifsimo fi 
può concedere come in quetto 
li dàquettaElcmofina pecunia 
ria per combattere contra gli 
inimici, che inquietano laChie 
fa di Dio:Cofi rifolue San Tho- 
malo, 4 67 icnimur ente i Dot- 
tori . 

DV BBIO I. 

15 Si dubita primo.Sei Rcligio 
fi pou*ano procurar denari , 
per pigliar quella Bolla fenza 
licentia de' loro Prelati ?Rifpó- 
do di si : Ma faranno contra la 
difciplina regolare: perche fua 
Santità quando dice, che i Re- 
ligiofi, benché fieno de i Mendi 
cantica pollano pig!iar,e la fua 
volontà, é the fetrpre fiofseruì 
la difciplinaRegolare.il cheli 
proua : perche nelle Bolle con- 
ecfseda Pio Quarto publicatc 
in quelli Regni, l'anno 15tf4.fi 
diceua,che taiRcligiofi potcf- 
fero pigliarla Bolla,fiuzalicen 
tia dc'loro Prelati, la qual Clau 
fu)a,fubito nell'anno fcguére,& 
ne gli altri infìn'hora ; s'clcua 
tadallc Bolle,che fi publicaro- 
no dando per quetto ad inten- 
deremo cfser la volontà di fua 
Santità dar tanta libertà à i 
Religiofi. Ma i Prelati glidcuo 
no dar la detta licentia, poiché 
c per cofa;cofi fatua. 
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DVBBIO II. 

\6 Si dubita fecondo. Se il fo- 
pradetto s'hada intcnderean- 
coradei frati Minori della Re 
golar'oiTeruanua,à quali è prò 
hibito procurar denaro lenza 
prefente nccefsita\ò eminente, 
d Auftor l'Autore del Compendio dice, 

Comi*. di non:pcrcheil nollro ordine 
ut. Ou- • * - x j .« 

cis.$ j. non na autont * per dar licen- 
tia ad vn frate,chc riccua , fen- 
xaneccfsità vn reale, perche la 
Regola del noftro padre San 
Franccfco il prohibifee, fotto 
pena di peccato mortale, & i 
detti Religiofi non hanno bi 
fogno delia BoIla:perche tutto 
qucl,ch'clla concede: l'hanno 
per virtù de i loro priuilegi. 

fu C cr r fc' Ma i! Cordo,:i f fo P ra la noftr* 
girE F^ Regola tien'il contrario, dicen 

cjfci. c.4. doefser quefta funScicntc ne- 
ì 7. ccfsità.accioche portano i Pre- 

lati dar la detta licentia, poiché 
è per negorio tito pio;& è cofa 
fanta.ptocurar la faluation del- 
l'anima per molte v ie. Pcrilche 
febenei Frati per via dei loro 
priuilegi/pofsono liberar le lor 
Anime dalle pene del Purgato- 
rio^ cofa fanta,& meritoria 1 i- 
berarlc peraltrcvie Tanto più 
che per virtù di quella Bolla , 
pofbon'efser'afsoluti da i Cali 
della Bolla della Cena del Si- 
gnore. 11 che non concedono i 
loro priuilrg», come di fopraè 
Aato detto . 

Et rueuejie la detta Bolla, feri t- 
to:n eff'a il >ofiro home. Vuol fua 
$autiid,che fi riccua quella Boi 
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la, per molte caufe, chea farlo 
l'hanno modo, fotto pena che 
non goderanno coloro, chenó 
la pigli iranno, quel, che in cfla 
fi concede. Et nota,chela Bolla 
del Piombo non dice altro ,fe 
non che riccuano il tranfunto 
della Bolla, & non dice,che co- 
loro,che la piglieranno,fcriua- 
no i loto nomi in efla, però 
benché r.on fi fcrinano guada- 
gnali rindulgentie d'efla. Il fo- 
pradetto debbono auuertir i 
Predicatori ne' pulpiti, e ne i 
lorofermoni, come fono aui- 
fati con 1 iftruttion g della Cro- 
ciata , con la quale fi comman- 
da a i recettatori,& ricuperato- 
ri delle Bolle , che , cofi debban 
fare fotto pena di Scommuni- 
ca,& che doppo datala Bolla; 
la ritornino a ridimandar,r.è pi 
gliar, fotto peni di jo ducati, 
per ciafeuna Bolla, la terza par* 
te.per la Guerra contra Infcde 
l'altre due, per lo denuntia 
te & Giudice, che fementieri, 
&,chereflino inhabili a poter* 
attendere all'cfficio della Cro- 
ciata . 

DubitafijSc batta, che vno ri 
comandi ad vn'altro, ò dia ca- 
rico, & penfiero,che gli guardi 
la Bolla, acciòche (atisfaccia 
con quel, che qui commanda 
Sua Santità ? Rifpondo di fi,cV 
bada ancora che ordini, che fi 
riceua,ò fi pigli in (uo nome,da 
vn'altro , ò doppo riceuuta , il 
rattifichi;pcr che queftefon'o- 
pere, che lì poiTon fare da ai- 
tricorne difli di (opra nel Para- 
grafo 
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grafo 9 . Et ticn ancora Henri- fe è nel terxp,ò quarto grado. nu.t» 
quez, Mie quando fi pigliano Sepoffail Comminarlo dar licentia » 



per vno due Bollc,gli fari leci 
to dar'vna d'erte ad vn'altro; fe 
non l'ha accettata, & applicata 
per fe . 

§. XIII. 

In quefto Paràgrafo, fi trdt - 
ta dell t potè il ^c ha ti Commi f- 
fario general della Crociatalo 
cejfagh dalla Santa Sede Apo- 
ft ohe a per cofe particolari. 

so M M ^ i^I 0. 

Se poffa il Commiffario generale della 
Crociata difpenfar neh' Irregolar i- 
tà,cbe nafte da delitto occolto ? & 
fe farà ilmedefimoiquando nafet f- 
fea'bomicidio volontario: Di fimo 
nia.Di bcrefia\& di quella di colui 
chef ìi mal promoffo àgli Ordini Sa 
cri.nu. 1.2. 3. & 4. 

Se la Legge penale obligatnnan%i,cbc 
fi dia la fententia.ibi. 

Se pofs' ancora difpcnfar nel primo, ò 
fecondo grado dell'affinità , che fi 
ìontrabe percaufa di fornitatìon: 
& che ordine fba da offeruarc in 
queflo.nu.6. 

Se poffa il k'efcouo,doppo del Concìlio 
Tridentino, difpenfar in tal impedi 
mento t non fi potendo ricorrer al 
Tapa t nèal fuo T^nuttojcnjafcan 
dalb:e(fendo il matrimonio fatto in 
ih factem Evclt[i*.nu.*f7 

Se l'affinità , che foprauicne al matri- 
monio per caufa di copula fornica- 
ria t impedtfce dimandar il^ debito ? 



che fi dica Mejfa vn'bora innanzi 
dì, & vn'altra doppo me^o dì , 
fe quello privilegio fia riuocato per 
•pn Motu proprio di Siflo Quinto, 
nu.g. 

Se i Vcfcoui % & ì fuoi officiali, fieno 0- 
bligati ad applicar à quella ifpedi- 
tione le pene pecuniarie. num.B.& 
10. 

Esplicato quel , che concede 
la Bollai tutti i Fedeli, che 
la riccuc ranno; conni en'al pi e - 
fente trattar quel,che fpetialmé 
te è concedo al Co miliario ge- 
nerale di erta.Ilche fi caua dalla 
Bólla del Piombo. 
1 II primo che fe gli concede,^, 
che pofla difpenfar nell'irrcgola 
ricà,che procede da delitto oc- 
cuko; Da doue alcuni hanno pi 
gliato occafionc da dire, Che il 
Confetfor per virtù di quefta 
Bolla, non po(Ta difpenfar in ta 
le irregolarita,perche s'egli po 
teua far,à che propofito l'hauea 
da Conceder Sua Santità al Có- 
miflTario in particolar?Giàdif- 
fi circa di quell'opinione, di fo 
pra il mio parere, trattàdo dell' 
affolutió delle Céfure . Sia quél 
che fi voglia^uett'argométonó 
ha la forza,che alcuni penfano: 
perche fe al ConfefTor è lecito 
difpenfar in ral'irregolariti ; è 
folamente nel foro della cofeié 
tia;Ma al Corri mifTario è concef 
fo nel foro efteriore , ilqual'è 
gran priuilegio: perche può có 
vno,cflcndo afsente , difpenfar 

nel 
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di Cofcienza 

nel foro della cofcientia folo.Il 
che non può faril cófeflbr, per- 
che vno adente non fi può con- 
gedar Sacramenralmente . 

Sideue in oltre notare, che 
no fi dà queft'auttorità, per tur- 
te l'irregolarità,che nafeono da 
delitto occulto, perche quattro 
ne leuafua Santità. 

a La prima è l'Irregolarità, che 
nafee da homicidio volòtario , 
nella qual verun non può difpe 
far fe non il Papa ; come fi dice 
nel Concilio a di Trento, Se Pad 
duce il Niuarro nella fua Som- 
ma , la ragion gii retta detta di 
fopra,nel§.o.trattando dell'Ir- 
regolarità nel nu.70. 

3 11 fecondo cafo è dell'Irrego 
larità,che nafee da Simonia. 

Nota,che la Simonia real, Se 
perfetrajè Cafo riferuato à Sua 
Santità come dice il Nauarro, b 
& della Scomunicatila qual s" 
incorre per cagion di quefto 
peccato,puòaflbluerc il Confcf 
for per virtù di quella Bolla , 
vna volta in vita,& l'altra nell'- 
articolo della morte, dentro l'- 
anno della publicatione . Et i 
confefTori de gli Ordini Mendi 
canti, Se quei , che godono de i 
loro Priuilcgi,tutte le volre,che 
s'haucràil bifogno,com'è flato 
detto di fopra nel §.0. nu. 140. 
Ma nella inhabilità , Se irrego- 
rità, nella qual s'incorre per ca- 
gion di quello peccato ; ne an- 
co il Commiflario della Crocia 
tala può difpenfare, come qui 
fi dice. Et con maggior ragion 
non gli farà lecito nfcmiar'il 



§. :xiii. 104 

Tiròlo del Benefìcio ricevuto 
per Simonia perfetta , & reale . 
llchefiproua; perche queflc U 
rebbe concedergli , che fa etile 
nuoua collatione,fe ben ! olì e d* 
vn buó, Se ricco Vefcouato,che 
apparricneal Papa. 

4 II terzo cafo è, dcll'lrrcgola- 
rità,& inhabilità, che nafee dal 
rherefia, ò appollafia della Fe- 
de, le ben fofse il delitto molto 
fecrcto . Dirà alcuno,fe il delit- 
to cfccrcto, & occulto, come in 
corre nella pena deirirregola- 
rità,& inhabilità l'heretico, òr 
apportata: perche in efsa non s' 
incorre, fe non doppo d'hauer 
data la fententia il Giudice, Se 
già il delitto faria publico, con 
forme alla Commun'opinion,la 
qual feguono Soto,c Medina, Se 
il Cordoua:A quefto. Iorifpon 
do; che qui parla Sua Santità có 
forme à vna opinion probabi- 
le^ d'huominidottijaqualfe 
guirono. Cano,Mancio,& latie 
ne il Cadrò, i quali dicono, che 
per rherefia interior , & efte- 
rior,i/>/o /àtfo/enz'altra dichia- 
ration , fi perde ogni ragion, Se 
Diritto, Se il Titolo del Benefi- 
cio , Se il Dominio de i beni , fe 
ben fofsero temporali. 

5 II quarto cafo è,di colui, che 
fofse malamente promofso à i 
Sacri Ordini ; perche vuol Sua 
Santità che coloro, che fofsero 
ritrouati in flirtili peccati, & Ce 
fure fian rin tifi à gli Ordinari 
loro,à quali cornaci a molte voi 
te il Concilio Tndent.che fia ri 
mefso l'efsame dell'informatici 

àco- 
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Dccifioni 

a colui, co'I qual s'hàno ordina 
to,ccofrui malamcrepromofso 
è 4 folico chiamarfi,irrcgoIare.Se 
ben non c,innanzi,che celebri: 
perche è perpetuamente fufpe- 
fo. Ma dimando. Chi fi dirà ma- 
lamente promofso? Rifpondo, 
che farà colui , che riceuefse l'- 
Ordine Sacro, lafciandone vn'- 
alrro;& vno, che fofse Scommu 
nicato , ò Sufpefo riceuefse gli 
Ordini Sacri;* quel, che s ordi 
nafse fenza le dimifsorie;& chi 
fenza licenza s'ordinafse fuor 
de'tempi ftatuiti;&: quel, che fi 
ordina fenza l'età iegitima ; & 
vno , che non fofse legitimo , ò 
fofse irregolare. Altri moiri cafi 
adduce il Nauarro d nella fua 
Somma. 

6 Può ancora il Commifsario 
difpenfare nel primo, & fecódo 
grado ci t. II afrìnità,che fi contra 
hefse per cagion di fornicatici . 
Nora, per intclligétia di quella 
facoltà, che qucfl 'affinità in pri 
irto, & fecondo grado, non folo 
impedifee il matrimonio;ma an 
cora l'annulla doppo fatto , co- 
me fi determinò nel Concilio e 
Tridentino ; & la contratta per 
cagió di fornication'in tertio, 
& quarto grado, nò impedifee % 
rè disfà il matrimonio ; come 
dichiarò Pio V. in vnMotu prò 
prò , & l'adduce il Nauarro, f 
nella fua Somma . Però coloro , 
che fi marirarono,clsédoui que 
ilo impedimento dell'affinità 
contratta per fornication in pri 
11 o,\ fecondo grado, non pof 
fono viucrciuùcnic lenza la ci- 
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I 



fpenfa, poiché qnefto impedi- 
mento, non folo impedifee ; ma 
ancora annulla il matrimonio: 
la qual difpenfa commette il Pa 
pa nel foro della cofeientia , al 
Commifsario; dandogli facol- 
ti, acciò che pofsa difpenfar,có 
quei,che fi maritarono,có l'im- 
pedimento fecreto , contratto 
per fornication, Se legitimari 
figliuoli, chauefsero. Ma, acciò 
che quella difpenfa fi pcfsa far, 
& fia valida , fono necelTarie le 
cofe che feguono, fecondo l'auc 
totità,che qui fe gli dà. 

La prima che notamente pof- 
fa far quello il Còmifsario , nel 
foro della cofeientia . Dal che 
nefeguc, chefe tal impcdimen 
to fofse già mcfso nel toro efte- 
riore,&: giudicial della Chiefa, 
òfolfe tanto publico, chene fe- 
gueria fcandalo , fe quelli tali 
contrahefiero matrimonio fen- 
za la difpenfa Iegitima; no può 
il Commifiario , difpenfargli : 
perche folamentc fi cócede que 
ft'auttorità, cflendoui l'impedi 
mento fecreto. 

La feconda. Che non s'ha da 
far pubicamente la difpenfa, nè 
col Notaro , ne ha da dar licen- 
tia il Commifìariojche il matri- 
monio fi faccia publicamcnre 
guardando la forma, che merte 
il ConcilioTridentino; ma che 
fegià era fatto pur che non fia 
ratto , s'ha da far fecrctamente 
tra i contrarienti, come coman- 
da la Bolla, fenza la pre lentia 
del Parocco,& tcltimoni,& Pio 
(Quinto , comcl'adduce il Na- 
uarro 
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di Cotcicnzàt 

uarro g nella Tua Somma; diede 
circa di quelìovn Motuproprio 
notabile,colqual dichiaròi non 
eflerncceflariala folcnnirà del 
Concilio Tridcnt. accioche di 
nuouo, fi polfano maritar colo- 
ro, che fi maritarono publica- 
mente,conle dcnontie.&cefti- 
moni ordinari , eltcndo il ma- 
trimonio nullo, per qualche im 
pedimento occolto , hauendo 
già ladifpenfa, accioche polla- 
no conrraher matrimonio : fat- 
to quello celta vnaqucftió, che 
circa di quello adduce il Cor- 
doua. 1 * Dulì di (opra. Se gii 
forte fatto : perche fe non fof- 
fe, non fi dà l'auttorità al Com- 
minano per difpcfar,che fi fac- 
cia, & coti in quello cafos'ha 
da ricorrere al Papa. 

La terza.Che fe doppo otte- 
nuta ladifpenfa dal Commilta- 
rio , fi publicaflero tali impe- 
dimenti fatto gii ilmarrimo- 
nio-.fi deue ricorrerai Papa, di- 
mandandogli la rettificatici della 
difpenfa, eV f e il Comunitario 
inauuertcntemente con le fue 
patenti, difpenfarteco i tai pu- 
bicamente, ò fa ce ite publico 
quel,ch'è fecreto, errarebbe; «Sc- 
egli inedcfimo,perque(ta cagio 
ne , e obligato à procurar il ri- 
medio da fua Santità . Et coti 
difende il Niuarro ' in vn Con 
figlio , che confando del detto 
impedimento nel foro citerio- 
re, cV: della detta difpenfa deue 
giudicare il Giudice nel foro 7 
citeriore 1 , quello matrimonio 
cifer nullo* 



§. XIII. !Of 

Il fecondo, che fi richiedec. 
Che quando con tri»! ero , vi fia 
(lata la buona fede,almeno dal- 
la parte d'vno de contrahenci . 

il terzo . Che colui , che noti 
feppe l'impedimento, fia certo 
di elfo. Il quarto, che per disfar 
fi il matrimonio, ne fegua fca ri- 
dalo. Ma auucrcifco i Confesso- 
ri , che fi troua itero alcuni Cali 
di quella maniera,con la difpé- 
ia nulla ì per lo mancamento di 
qualche conditione , flado con 
buona Vede, nò ^'inquietino; 
ma, gli debbano lafciare nella 
loro ignorantia incoi pabile.nó 
potendo dar loro rimedio,fen- 
zafcandalo, conformealla doc 
trina del Medina, k la quale co 
menda, & fegue il Cordoua. 

Circa di quello fi deue mol- 
to nocarc:Che Soto I tiene,che 
il detto impedimento fecreto, 
quando vi folte fcandolo per 
disfarli il matrimonio,nó fi po- 
tendo ricorrere al Papa, né al 
fuo Nuntio facilmente, perche 
fon maritati poueramére, porta 
il Vcfcouo difpéfar in tal impe- 
dimento, nel foro della cofeien 
tia,& quello con vna molto più 
forte ragion, doppo il Conci- 
lio m Tridentino, nelqual , fi da 
à i Vefcoui grand'auttoriti . 
Quell'opinion leguono il Na- 
lurro nella fua Somma, Silue- 
iìro, Angelo, Armilla,& Marga 
rita, 6c fi pratica; fc ben'altri té 
gono il contrario. 

Di piùfi concede al Commif- 
fario, che quando l'affinità for- 
nicaria dentro del primo, & fc- 
Cc condo 
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condo grado foprauenifle al ma 
triraonio; pi ò dilpcnfar perdi 
mandar il debitoria qual'auto- 
riti hanno i Vefcoui come dice 
n $r t( , v . ,) soro," cV i Confelìbri del no- 
kifupra. Uro ordine approuati dell'Or- 
dinario^ per cómiflìon de' lo- 
ro Prouinciali, come di (opra 
c Irato detto nel §.9.nu.i4j. 
8 Nota , Che dice fua Santità 
che quando l'affiniti fornica- 
rla foprauenifle al matrimonio 
détro dal primo grado , & del. 
fecondo. Có che di fua Santità 
ad intendere, che fi come per 
la copula fornicaria,doppo del 
Concilio Tridentino,non fi có- 
trahe affiniti, fe non fin'al fe- 
condo grado;cofi per la copu- 
la adulterina, non fi contrarie 
affìniti,doppo del Concilio di 
Trento, altro che nel primo Se 
fecondo grado. Però conofecn- 
do il marito vna parente di fua 
moglie, détro del terzo & quar 
co grado , fenza difpenfa , par 
che podi dimandar' il debito 
à fua moglie, poiché non fi con 
trahe la dett'affiniri . A quella 
opinion s'inclina il padre Vera 
Croce, ° & la tiene,fecondo nY 
hanno<lctto,Don Gieronimo 
Vefcouo di Salamanca , in vna 
Sommetta, che fece per il fuo 
Vefcouato & tié quell'opinion 
Guticrrez p nelle fue Queltioni 
Canoniche,fe ben par che l'An 
glcs tenga il cótrario nella fua 
Somma . 

Jtcm, fi concede alCommif- 
fa rio, the pofla darliccntia,ac- 
ciochc fi dicaMefia vn'horaio 
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nanzì dì , & vn altr'hora dep- 
pomezodi. Ma dice fua San- 
titi,che la dia i poche perfone 
& q ut (re molto qualificare. No 
ta,chcnelleBolle,che fi dettero 
inanzi del Concilio di Trento, 
fi cócedena quella gratia a tut- 
ti iFedeli,chepigliaiTero que- 
lla Bolla; Ma in quelle che fi có 
ce ilei o doppo,ètìara leuata. 
Et la cagion di quello al ni io 
parer'è, perche in tutti gl'ln- 
dulti,& Gratie,che fua Santiri 
concede al prefente; fi confor- 
ma,* regola co i Decreti q del 
Concilio di Tiétoji quali vuol, 
che inuiolabilmente fi ofierui- 
no:Etperciò,feben daualieen 
tia innanzi il Concilio di Tren- 
to , che potettero , per la Bolla 
cófeflarfi da qual fi voglia Con 
fcfTor'idonco; doppo eiTo,nó fi 
contentò col dir, chedoueu'ef- 
fer'idoneo;ma fpecifìcò,che do 
ucua efler approuato c'ali Oidi 
nano, com'in t Ilo fu determina 
toEtdadofi licentiacó quella 
Bolla ii Fedeli, acciò che qual 
fi voglia pofla dir Mefsa,fe fa- 
ri Prete, & fenon fofl'e,per far- 
la dire in Oratori particolari, 
in tempo d'interdetto.Aggiun- 
fe , che gli Oratori follerò elet- 
ti, & ti i Ugnati dall'Ordinario, 
come fi termina nel detto Con 
cilio.» Et che co!oro,che l'alcol 
tcranno in cai Oratori , fieno 
obligati i faroration , mentre 
rafcoltano,pcr la Vittoria con- 
ttagrinfcdclijpcrche ordinalo 
iilclso Cócilio,che coloro, che 
ascoltano Mcfsa ne i detti Ora- 
cori 
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di Cofcienza 

tori ; fieno con tutto il cuore 
occupaci con Dio.Ecfeben'ad 
ogni forte di gente, inna nzi del 
Concilio, fi daua licentia per 
mangiar oui , Se cofe di latte, 
nel tépo ancora di Quarefima ; 
doppo efso , è fiato negato 
quell'Indulto à i Prelati Eccle- 
fiaci,a i Preti , & à i Regolari , 
come perfone,che fono al Mon 
do,perinfegnare perfettionc: 
come intonando il Diritto an- 
tico;ammonifce il Concilio Tri 
dentino. Er fe ben* innanzi del 
Concilio le Bolle concedeuano 
alle rióne, che potcfscroinrrar 
tre voice nell'anno, dentro gli 
Cht'oftri de'Mo lafteri di Mo- 
nadi ; 'lappo di efso, fi leuò 
q ite ita facoltà, Se però non vie- 
ne al prelente in quefte Bolle: 
perche il Concilio' Tridenti- 
no il prohibifee . Però nel no 
ftro cafo : Se ben innanzi del 
Concilio fi daua licentia gene- 
rale i tutti, accioche poteffero 
dir Mefla.fe tollero Preti , Se a- 
fcoltarla vn'hora auantidì, Se 
vn'altra doppo mezo dì,al prc- 
fente non la vuol dar fua Santi- 
tà fe non della maniera fopra- 
detta;& la cagion, è, perche il 
Concilio t Tridentino coman- 
da che fi dicano leMeffc alla 
fua hora. 
9 Nota,Che i Frati de gli Ordi- 
ni Mendicanti, & quei che go- 
dono de iloro pnuilegi hanno 
pnuilegio u non folo vn'hora 
manzi dì, ma doppo Maturino 
ancora eflcndoui neceflìtà, con 
licentia de i loro Prelati, polla- 



§. xnr. io* 

no celebr ir,comc cóceife L 01 
X. La qpaJ Conccflìon, in q iai 
to al d«f tic Ila M ifa vi.'hora 
alianti dì ò doppo del Maturi- 
no; par cfa unu »cara p ni 
Cócilio Trtdemiuojl qual al- 
ce Triuilrgi'S (fMibitf un/fnc non r»b 
flantibus. Ma come Pio Quinto 
viu£ vocn - r.uHloy bibbia con* 
fermato nel foro cella cofticn 
tia rutti i Priuilegicor.c.flì al- 
la noflra facra Religione; ben* 
che fieno contra il detto Con.- 
cilio.come dicémo di (opra nei 
Paragrafo nono nti.3 1 -.par, che 
poflano i detti Rdigiofi ufar 
quefto nel medesimo foro. Ma 
in quanto all'indulto del dir 
Meffa doppo mezo dì, infino al 
le 3. horenon u'è 4 diflì colti ve- 
runa per ufar!o-,perche quefto 
none Priuilegio, ma il Dritto 
Commune,come auuertifce il 
Nauarro.* £t cofi, né in foro in 
tcrior, né cilerior è riuocato: 
perche il Concilio folamente 
riuoca 1 Priuilegi. Non dimeno 
per vn Al «ttt proprio di Siilo 
Qnmro col qual riuoca tutti 
quelli Priuilegi il contrario s' 
ha dadire,ck>è,che doppo ari 
choradimezodìiiò fi polla co 
mincuràdir Mella . 
io Itein comanda fua Santità* 
che tutti iVefcoui,& 1 loro ulti 
ciali, applichino tutrele pene 
pecuniarie per lo fuflìJio dì 
quella ifpeditione,c\ il coman- 
da in virtù di Santa obedientia 
perciò pare the gli obligli! a* 
ciò fotto pena eli peccato mor- 
tale , & peccano mortalmente 
Ce a non 
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I Dice dipiù;Chenon facen- 
dolo,che appropria A' applica 
le dctte'pencal Theforo della 
detta ifpedicione i Se quanto 
fiala fomma di effe illafciaal 
buon giuditio, & cofeicntia 
de iVt-fcoui , acciò che fi fug- 
gano le liti. In quelle parole, 
pare che fua Santità obljghia 
reftitution i Vefcoui,& i loro 
officiali delle dette penc,nor> 
applicadole,poich'cgli Pappro 
pria,& applica.Talche nófola 
mente gli obliga à peccato mor 
cale;ma ancora allarcilitutionc 
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won facendolojperche quando 
fua Santità con. manda nelle 
fue Lettere alcuna cofa per o*- 
bediétia obliga à peccato mor 
tale , fa luo fe la poca quantità 
de Ha materia nò l'ammette Afe. y 
Ma quando dicefimplicemetv- 
te,Comandiamo, non è fua in- 
tentione obligar ì peccato mor 
tale,faluofe non ui forte, ildi- 
fpregio. Et dicendo afsoluta- 
tì)étc:Trdcipimus; obliga à pcc 
caco mortale; come è termina- 
to in Iure , & l'adduce il Na- 
uarro . » 
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INCOMINCIA 

LE SPOISITION 

DELLA BOLLA 

DE I DEFVNTI. 




Oncedc an- 
cora il Sommo 
Pontefice Vtca 
no di Chri/ìo Boi 
la,acctoche fieno 



diutate l'anime de t Defunti, che 
partirono da quefta vita, tn fia- 
to dt gratia,& amti ma di Dio, 
fen^hauer fatto intiera fattsfat 
non' alla Diurna Giù fiuta delle 
pene .che per i loro peccati meri 
ti té ano ,& doueuano y o con alcu 
ni peccati ventali . Perche , fé 
ben nel Sacramento della Peni- 
tentiajb'è la Confefton.civtcn 
perdonata la pena eterna: non 
reniamo liberi detta pena tetn- 
por.ile,neflaquale ci fi commuta 
l'eterna dell Inferno, che per gli 
noflrt peccati nterttauamo, I 
Chrifiiani fatis fanno quelle pt 
me temporali, con digiuni , vtgi- 
lie tOrationiyCiluijidifeipline, pe- 
regrinai ioni t e le mo fin e, & con 
aUtre opere penali ,ò date in pe- 
nitenttada t loro Con fejfori ,o 
fatte di volontà - y perche quefii 
fétte in guitta, per U nttfericor* 



dia di Dio , & per gli meriti A 
Chriflo s fattsfanno alla Diurn i 
Ciufiitia Et fe per trafcuragi- 
ne ,o trptdelSa.oper effer fopra. 
prefi dalla morte , partono da 
qutfia vita in buono flato , fen- 
%bauer finito quefie fattsfat- 
ttoni,che doueuano alla Diurna 
Giuditta, ha iddio deputato vn 
luogo, doue quefl anime fante 
fieno trattenute purgando con 
le pene, quei che merttaniloro 
peccati .Talché per quefie foli 
due cagioni pati [cono l anime, 
che fono nel Purgatorio^ per ef- 
fer partite di quejia vita in pec- 
cati ventali,)) per non hauer in- 
tieramente fattsfattoalia Dtui- 
na G tufi ttta, con le pene, che do- 
ueuano, fecondo la termination 
della Volontà Diuina.Et il ino - 
go,doue quei? anime fante fiato 
no penando deportate. La Chic- 
fa, &t Santi Al chiamano Pur- 
gatorio, dal qual non efco»o,fito 
che paghino l'vltimo quadran- 
te, come dtee tlnoflro Signor 
Gt*tìt ChrtHo . Piube in qtteU 

U ~ 



Pccifioni 



ài Cafi 



/,/ Ci/ à trionfante & fantd t ntM 
jttacofa immonda vtpuotntrare % 
A- ( o v t dice San G 0 tanni nell A - 
pocdl Jfi. tt fi ben l'anime, che 
fi ritrouanom tharttà,»on han 
no brutte \{a di colpa mor ale: 
via purità di gratta , ver non 
h aiter fatt sfatto alla tjiutné 
Ci a s(:aa: la pena » che do ne uà 
no Manno da purgar, & pereti 
Jìanno in Purgatorio , pagando 
le pene de' loro pece* ti ejr fattf- 
facendo alla Diurna Ctufii ta . 
in qutfio luego pojfon effer atn 
Ut e quefie Jaui * anime, da 1 Chn 
fi t ani che viuvno , con facr fili, 
Elemojbte,Orauoni,ty digiuni* 
freon moti altre opire penali, 
che pojfono 1 Christian t far per 
/oro t con lequaltfòno aiutate per 
fan sfare pm presto alia Dtutné 
. Giuntina & vjctr da et utile pe • 
ne, & andar alla Gtorta\& An- 
mo,ritrouÀdofitn que fi» luogo , 
ehi lor fa bene , pn che 0 ìa dtp 
ai pi il rtuela 0 dall' Angelo Juo 
cu/lode gli uè ditto: 7 a. eh, fi 
no capaci in qutfio (ÌAto,nelquAÌ 
fono .dell'Aiuto, &foicorfo > che 
la pietà de 1 fide li C hnjttant Ur 
fa I Ponu fi< t t te ari di Chrifio, 
hauendo conci fio Bolle con tan- 
te g'dn di , & jegnalate Grane, 
ludu gL»ac,c facoltà per gli 
vtui , del ihcjoro di Ila Chic/À, 
■<*c (ono 1 meriti fati sf Alt ori del 



'noftro He detti or G teste Chrìft$ t 
& della Vergine Sacrati fama 
Marta , & dt tutti gli altri San. 
ti, come habbiamo trattato , ha- 
uendo comparto dell'anime del 
Purgatorio , che patendo pene 
terribilifiime } fattsfanno alla 
Dittina Gtuftttta , per ti debiti 
de t loro peccati . hanno vo. 
luto anchora concedere Bolle, 
per gli defunti. Et per ciò con- 
cede fua Santità à tutti colo- 
ro , che qui il a Bolla ptglie- 
ranno per modum futfragij, 
che la poffano applicar ali ani • 
madtl defunto, ihe vorranno , 
datédo due re Alt di hi emofi- 
lia , per aiuto d'vn opera tanto 
pia dr fa»ta,com e la dtfefa del- 
la Fede , centra gì 1 Infedeli , & 
l emetici. Sua Santità ancora con 
e etichi tutti colo* o t che pigiti' 
ram 0 qw/la Bolla ,pcr qualche 

J fumo, pur modum futiragi j, 
I antina del defunto goda delle 
indulgi mie , & Grane , che la 
bolla contiene.: accoche aiutata 
l'anima con qutfte Indulgen- 
te & Gratie^ pojfa vfeir più pre 
Ho d*lle pene del Purgatorio , 
nellequalt fi ni» otta, & andar 
à godere Dio,monda,& purifi- 
catale Ila fua gloria. Et conce 
de Jua Santi: a , che due volte 
pei } anno fi peffano pigliar que- 

Jle Bolle per gii defunti, fi come 

con* 
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etnee de per gli v'tMÌ.eh'e digrA* 
bencficto,& mifeuccrdu. 

SEGVONO ALCVNf DVBBI, 
circa la Efplication della 
predetta Bolla de i 
Defunti . 

SO M M Jl I^I 0 . 

Che cofa fia Indulgertela permOdu:rt 
fuffragij.ffM.i. 

Che dtffcren tia fia da quefl l Indkl^en- 
tia àgli altri Sacrifid.nu.2 . 

S'el "Papa poffa concedere indulgtntie 
alV minime. nu.$. 

S'vn'anima aUaqual fi concede Indul- 
gentia t efce in fallibilmente dal Vur 
gatorio.nu.^. 

Ter che dof>po,c he fi guadagna l*I*dnl 
genita plenaria per vn'anima , per 
yirtù di qualche Bolla , fi pigliano 
per l'Mejfa altre Bolle , & fi f un , i0 
altri facrifici.nu. J • 

Sefua Santità poj] "a concedere Indul- 
ge tuie à i Subecumeni nu. 6. 

D V B B I O I . 

1 IL primo dubioc,che cofa fia 
■* Indulgenza frr modumfufffa 
(v.C ì\\ : .i di quello, vi fono quat 
tro opinioni , come coniti da 
quel , che adducono il Niuar- 
ro" & il Cordoua:l'opinió più 
de indul. ^ n, ara , Se più accommodata a 
not i9 & q»ufta materia di procedere , 
»i §.23. ch'io dico in volgaral mio pa- 
*fc<j- rer,èiCherindulgentiaperi»o- 

Cord, do j . r /r ^ 

indulg.q. dHm l u uf a W e v na communi- x 
ij. cation,o commucation dtlThe 

foro dcU'Iiidulgenue^aua au- 



to-ita rimarrete dal Presto -del- 
la Chiefa a co'oro , he fono 
del foro dr 11 altro MócoJ n-a 
li no fi potTono aiutar; 1 . .• h 1 n 
no ncccflra d'effer aiutati da} 
viui,con qnnUh'òpera pia, fat- 
ta, & ordinata rtfii .guadagnar 
l'indulgenria Dice. , ch'é com- 
mutation,à diflrrcntia dell'ln- 
dulgentia aflolutamcte fatta. la 
qual'eflfentialmente^ome hab- 
biamo detto difopra , crimif* 
fiondi pena per via di poterti 
di giurifdittione.Dice,fatta au 
tori ra'.iuamenre dal Prelato del 
la Chicfa,perchc verun nó può 
far quella commutano, fe non 
colui ,c'ha l'autorità Copra il 
commune Thcforo della Chie- 
fa,per commutarlo per viad- 
Indulgenza Dice,à coloro, che 
fono del foro dell'altro Mon- 
do fi mette quella particella, 
per cagione dcll'Indulgentia 
per modum f»ffragif, Se che fi fac- 
cia à i morti,& non à i viui.Di- 
ce, có qualche opera pia,pche 
fi ricerca , che vi fia opera, pia. 
per concerderfi l'Indulgentia. 
D'ce, fatta, Se ordinata per gua 
dagnar tal'Indulgentia.Queita 
particella, è chiara dal detto di 
fopra,cioè,che per guadagnarli 
vn'indulgétia è uccellano che 
s'habia 1 mtction'artualc, ò al- 
meno virtuale di guadagnarli. 

D V B B I O II. 

Il Secódo dubbio è; che dif- 
ferentia fia dall'Indulgétia, per 
modum fufragtj à gli altri fufrVa- 



*° Dccifionl 

gì,chc fi fanno per gli defonti? 
Rifpondo,chefono in tre cofe 
differenti. La prima perche rai 
fuffragi j fongioucuoli«fecódo 
il valor deH'òpera; ma l'Indul- 
gentia per modum fufraty vale 
fecondo la quantità talTata da 
fui Santità. La feconda, perche 
iffrutto de gli altri fuflfragij , ì 
noie incerto, & indetetmina- 
to; mail frutto dell'Indulgen- 
za per rr.oiitm [ufffjgij è certo, 8c 
terminato dal Papa , che conce 
de tanti anni d'Indulgétia.-poi- 
che Dio in Cielo approua quel, 
che il fuo Vicario fà in terra,co J 
me fuo difpenfatore fedcle.aiu 
tandocol Theforo deH'lndul- 
gcntie coloro,che fi trouauo in 
tanta rtecc(fità,& non fono ar- 
riuatl al termine; perche è tan- 
to liberai &mifericordiofo , 
che fi cópiace,come dice il Pro 
fcta, b di ftarcon gli afflitti nel 
le loro afflitioni per liberargli 
da quelle, & glorificargli : Se 
fi Jcomc riceuono i fuflrragij 
fatti per gli defunti, fecondo 
la difpolìtion , che fi troua in 
cflì ; cofi accetta , & conferma 
nel Cielo quella indulgentia, 
& gratia , concetta dal fuo fe- 
dcl Vicario , conforme à quel, 
che gliharaccomandato,race> 
dofi tedelc,& prudente difpen 
fatore fopra la fua famiglia. Da 
quefto fi raccoglie la terza dif- 
ferenza , 6c è ; che il frutto de 
gli altri fuffragi j non valle alle 
Anime infallibilmente, in quan 
tò à tutto il fuo frutto fatisfat- 
totio-.Bia folamcnce fecondo la 



dICafi 

miferteordia , & liberalità di 
Dio, che l'accetta . Se cofi vale 
in parte, ò in tutto , fecondo la 
Diuina Accettatione. Ma l'In- 
dulgentia per modum fnffrj&if,vi 
le al dcfunto.al qual fi concede 
per intiero e (Tendo in eflb la di 
fpofitione, perconcederla il di 
fpenfatore di Dio in terra,c'ha 
l'autorità per farlo. Per mag- 
gior dichiaration dclfopradec 
tufi dubita terzo . 

DVBBIO 1 1 r . 

Si dubita terzo. Se il Papa 
polfa concedere Indulgente 
aU'anime,che (tanno nel Purga 
torio?Rifpódo di fi: la qual co 
fa è terminata, & diflìnitàpFe 
de,& fi proua: Perche fecondo 
San f Bonaucntura', & Aleffan- 
dro di Ales, 6c i Dottori Com- 
mumcte,i quali riferifee il Cor- 
dona, acciò che con efficacia fi 
po(Tanocommunicarad vno al 
cu.iibeni,balta,cheil Difpen- 
fatore habbia poteftà fopra tai 
beni, & fopra la communicatiò 
loro, Se che quello , al qual , fi 
communicano fia difpolto per 
riceuertal communication , &c 
poco importa che fia fuddito, 
ò, non. Prefuppoao quello, 
Che il Papa habbia la detta au- 
torità di communicar'il valor 
de* meriti di (.hnlto noftro Si- 
gnore, & de i Santi , conforme 
à-qoel,che dice 1 S.Mattco/ 1 Bea: 
' to il Seruo fedele,* prudcte,ii 
qual còltimi il Signore fopra la 
ina famigliai & quello di Saa 

(Jiouan- 
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Gìoìiannicf Pietro pafci la mia 
greggia. Et l'anime del Purgato 
rio, percagion della Charirà, 
nella qual Iranno có Dio,& per 
la loro neceflìtà ; fon Anime 
di Chrillo .capace per riccuer 
ral commutano:). Dunqoeda 
quello ne fegue; che il Papa 
già\che ha con che le pofTa aiu- 
rarc-,ciò può molto ben far , «Se 
$?r !.'• Legge di Pallor churuar 
|iuo,è obhgato a Urlo . 

D V 15 D I O IV. 

5"' 1 ' t^t^vv* "Jnf 3Jt. 'Ùli ft • 

^ Si dubita quarto. Se vn'anima 
allaquai fi concede Indulgen- 
za plenaria; dea in fallibilmcn 
te dal Purgatorio ? RifpoAtlo 
<ii, fi; Pur che per lei fi faccia de 
bitamentc quel , die comman- 
da fua Santità Et perche io por 
so qucfto modo di procedere 
con parlar breut mente, non mi 
voglio trattenere in elfaminar 
quclìa verità tanto ventilata, 
Se predicata nella Chicfa di 
Dio.Veggafi circa di quello il 
Soto,fil Niuarro,& il Cordo- 
na. 

DVBBIO V. 
5 Si dubita. Perche doppogua 
dagnata vii' Indulgenza plena- 
ria per vn'anima ,& pigliata v- 
oa Bolla; fe ne pigliano ancho- 
ra dell'altre, & fe guadagna- 
no altre Indulgente plenarie 
per la mede finì 'anima. Et per- 
che le fanno rtiìVquie,& le di- 
còno delle MclTe,& fi fanno per 
efla altri limili fuffragij, de qua- 
li par,che non ne habbia bifo- 
gnojpcrche fecondo la Verità, 



Se laFedejpcr! Indulgcr/apler 
naria concerta è liberata dalle 
pene del Purgatorio ? Di que- 
lli dubbi rrattano largamente 
Gain -itlle,q óc ilblai»atruà,& w 
na delle rtfpofte».cl*e danno, è; 
rcuhenon ci conlU , fe fi lece 
qud.chc fi richiede per puada 
gnar l'Indulgenti* a4 defunto, 
fe è flato io tutto adempirò,© 
fe s'ha in qualche £o/a macaco» 
Pere he t l c < .< nido d*§j?d iberno di 
(opra coi^Soto p*T<a.u*rvn , ,ani 
ma cai Purgatorjoyy ili ràdo vna 
Chicfa, è necefiario, che colui, 
che la vifita, fia in flato di gra* 
tia.fc bc dice,chepcaiiarla,pi* 
gliàdo vna Balla, r.ó fia i.cct (fa 
i io, eh. e colui, che.Ja piglia sfiii* 
in fiato di grana. La qual'opi- 
nion inquanto à quell'vltimo 
feguon Palacios, h Se altri. Ma. 
Gamica in quello Trattato nel 
fine,perr vro,& l'altro ricerca; 
che coflui, che fa l'orarione , & 
colui, che piglia laBolla fia in 
flato di gratia , & come àr.oi 
non ne pofla collare, fe coloro, 
che facédol'oration guadagna 
no rindulgcntia per lo defun- 
to , ò pigliano vna Bolla fieno 
in Hato di gratia. lidie fcconco 
alcuni Dottori, è ncccfiaiio,& 
non ci polla conllar, fe in tutto 
furon'adcmpiti,& perciò con- 
ine pigliar'altrc Bolle, & far'al 
tri fuffragij Ecclefiaftici. Et di 
più fe ben à noi altri fofsc cer- 
to, che tal'anima hauefie otte- 
nuto la detta Indulgenza ; con 
tutto ciò, fi dourebbono fare 
anchora altri fuflragij per cfla: 
Dd non 
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non per liberarla dalle pene,' 
poiché da quelle è già libera : 
ma peralrre cagioni. La prima 
è perche có gli altri futìragij,& 
{acrifici, più che p l'Indulgétic 
fole , lì da lode à Dìo, dal qual 
taro riceuiamo.La fecóda per- 
che à quelli, vie i viui maggior 
frutto, & bene, che per rindul- 
gcntia folarperche l'indulgen- 
tia,ii> quanto indulgentia fola 
gioua folame me à i defunti] à 
i quali fi eccede come dice Ga 
brille. 1 !^ terra perche al mede 
fimo defunto per ilquale fi fan- 
no tai furrragij,eflendo in Cie- 
lo.fi accrefee gloria accidenta 
Ic,poìcheper il fuo rifpctto, in 
quello mondo , fi fanno alcu- 
ne opere, a gloria, & honore di 
Dio j & da quefto piglia occa- 
fion il defunto ò fia in Cielo}, 
è nel Purgatorio , di pregar 
per colorOjche gli tanno del be 
ne, fecondo Riccardo. La quar- 
ta perche i furfragij farti per 
vn'anima, gioua anchora per T 
altre anime finalmente conclu- 
dédo dico,che fi come la Chie- 
fafa fufirragijEcclefiaftrci per- 
§li fanciulli,chemuorono batti 
zati, fe ben di efll non ne han- 
no di bifogno perii beni, che 
àia quello nefegueno, à gloria, 
et honofe di Dio, come addu- 
cono Gabrielle,^ AJefsadrodi 
A! c scoli nel noftro cafo vuol' 
Dio che fi facciano molti futfra 
gi}>& buon'opere, per l'anime 
the fono in Cielo,ancorche di 
erte non ne habbiano bifogno. 
Et fe la Chicfa ordina>& fa ora- 



tione per gli fanciulli,!* quali ra- 
piamo che non ne hanno di bi- 
fognojcó molta maggior ragio- 
ne, s'hanno da fare per gli de- 
funti,i quali non fapiamo , fe fi 
ritrouano in cfla . 

DVBBIO VI. 
Sexto fi dubita . Se fua San- 
tità porta concedere Indul- 
gente à i defunti , che mori- 
rono Cathccr.meni fenzabat- 
tefimo ? RifponJo di fi : per 
che già erano della Chiefa , fe 
ben riuocabilmente cofi tiene 
il Nauarro. 1 Auuertifco i fedeli 
con vn con figl io falurare , & è, 
che auanti che muoiano, eflen- 
do,cóforme al lor parere, Fbuo 
no fiato con Dio, procurino di 
próuedcre ne i loro teftomert- 
ti,ò in altro modo, lafciar rac- 
comandatole tutte le Boire, 
che veni Aero per gli defunti* 
le piglino per l'anime loro,fi co 
me cornavano, che fi dicano le 
Melfe, & far'altri fnffragij per- 
chein quefta maniera gioueran 
più, chefe i Iorofigliuoli,òhe- 
redi>sézalorocomadarlole pi 
gliaflero.Pcrchc fe bé le piglia 
no in peccato mortale gioue- 
rà, come dice Gabrielle ; m 
quando haueilerocoiuritione, 
éc intention ài confell'arn*. Et 
attento l'opinion del Gamica 
non gioueneno, & di più, che 
ex optre operate giouerrebbe 
molto quefto pietofo , fif fanto 
ricordo,che hebbero delle lo- 
ro anime, & arfcttionealleln- 
du'gemie, che tanto fi debbo- 
no operare • 

IN- 
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INCOMINCIA 

LA BOLLA DELLA 

COMPUSITION; 

La cui Efplication quic dichiaratale vtilifìfima, in quelle 
parti anchora, douc ella non fu } perche in efla fi trattano tut- 
ti i cafi, che fi può far la compofition 3 & di quei,che non fìpuò 
far. Et perciò fi tratta la materia -della riftitutionc. 

Io metto pruna ia bolla ^omcfipublica nei Regni, douefi 
fuol predicare: perehecjucfta s'ha da dichiarare* 

L glorio foS. A- che non fanno giuflamente U 




goìlino Padre, 
& Maefirodei 
Theologi, tra te 
altre gran dot- 
trine, che dalle diurne Scrittu- 
re imparo , & infegno a i Chri* 
Ulani fu vna, nella Chiefa mol- 
to celebratatele dice-, Quod no 
remittitur peccatuiu , nifi re- 
ftituaturablatum . Che vuol 
dire, Che non fi perdona ti pec- 
ione non fi rejìttmfce ti debito, 
Dalche conof ciamo chiaramen- 
te , che la ritentton ingtufta , e 
molto certo , & infallibili- im- 
pedimento, ànon poter entrar 
nella Vita Eterna, fé prtma, nò 
fi fatisfa^&nftuutfce quel t che 
fi deue. Et come nel Mondo, ve 
fieno tanti intrichi , e dtnecef- 
fi tacche molti, che debbono >non 
pojfon riflttuir j alcuni per non 
J*p<r à cm , n< cQmc : W/r; # 



quantità > ne à cut: altri , che (è 
ben fanno la quantità non fan» 
no la perfora, ne la poffòn ri/li- 
tutr ferina perdtta,& caduta n* 
tabtìe del fuo honore 5 & altri , 
per alcun altri n/pettt : Et co fi 
portano con loro d giogo, imp e* 
dimento della loro faluatione» 
llch e co fi 'derato dal nofiro San. 
tifitmo Padre. N. dcftderand* 
/occorrer, & proueder all'Ani* 
me , che di quefto hanno necef- 
fità , & parimente aiutar , ejr 
fouuenir la Chic fa Catholtca, 
che pati/ce grandtftmi traua- 
gli , per la perfecution , eh: le 
fanno gl' Infedeli^ inimici del 
la nofira Santa Fede Catholtca, 
tjrgU hereticty che contra di lei 
ugni dì fi folkuano , maggior» 
mente net tempi prefenti ,co» 
tant 1 alterattoni,& motiu'hchan 
fit$§ 9 &f*nm,Cofi ne gh Stati 
Dà z di 



oli Decifioni 



di Cafi 



di /"/.:•• .Ir.i , come in altre Pro 
Mirine dtfla Qhrifapnitjuha vo 
lutu fna Sant'it.:,ilco con proni- 
dentiate amor paterno aiutar; 
le » & i occorrerli-, bamèndè con 
le Bolle (me. & particolar Breui 
conferrnato,& appf ornai o } ey- di 
nuouo concejfa la Compofinè • 
me % cbe ti Papa N. no/Ir o prede- 
ce flore baueua concejfa in fa- 
mtr della Bolla della Santa Cro 
ciata , a tutte leperfone di qual 
fi logli a fi aio >c ondinone, ordi- 
te } Religione he fieno , Eccle 
Jtafitcifo St co! art, (e ben fojjero 
do t Mendicanti di unti queftt 
Rcgni& Signorie di [ma Mae- 
Jìa,& re fidenti ,& h abitanti in 
efitai eòe in efii ventffero y & re ■ 
fideffero, in qual fi voglia ma • 
mira, che fodero à carico di 
qual fi voglia cofe mal guada- 
gna e , 0 malamente battute ,o 
AC qui/late , tolte , o trouate , fe 
ben /ifojfero bauute per v/ùra, 
o in q mal ft voglia maniera. Non 
fi fapedo la per fona certa, à cui 
/ai bem.o facoltà fi debbano, & 
poffano ri/lttuir legttimamen- 
te, come appreffo onderà più par 
Molarmente dichiarato , ejjen- 
do , come dcucjfer la quantità: 
perche qui fi fa la detta compo- 
fittone, fin al numero di cinque 
mila murane dis ,'p di là tu gur, 
& dando ptr efi t i due reali di 



argento >pif l'aiuto della detta 
ijpcdiùon., & Guerra cantra gli 
Infidelii&c. ' . A, V. 

sÌCVONO ALCVNr DVBBI, 
per Efplicanon perfetta 
della Bolla. 

S 0 M M U \ I 0 . 

Infìn'à che quantità fi poffa ì>n con- 
ponere.nu. i . 

Se la Bolla di ila Compo fittone fhabbia 
litigo in ogni forte di diluì, certi 
& incerti. nu. 2. 

Se per poter cor-ponerfì, Lafia, che ti 
dcbttor fi a afj'cnte.nu.^. 

In eh: cafi fij obliquo il giaflo > è in- 
giurio poffeffar y mandar i debili al 
creditore fe m^j y hefipoff.i compo- 
ncr.nion.a,. 

Se cùloro t chc fi compongono:* cfl.ino 
(l 'ut i in cofeientia, fernet che fieno 
obligiti à refiitu'n à i font ri il re- 
fiJuo.ua*?. v, # ; .. i • . » 

Se i t' e foni poffano concedere la com 
pjfii.oiC.nu. 6. 

SeiTrincipi Secolari poffano conce' 
dcrc à i loro v-if}j!li t tl bar fido del 
la cowpofitionc t fov ra i beni incera 
ti, ornai b muti nu j. 

Se doppo fatta lacompo/ithvie, com* 
parendo i Signori delle cofe incer- 
te, fieno obligati coloro , the fi fon* 
cempoHi,a nfìituir il refiduo, n.S, 

Se fi poffa (omponcr -»n mercante,che 
inganna ffc ima pcrfona y vendendo a- 
dne,^r non poffa fapcr cbifìa.n.9* 

Scacchthc fi faccia la cotnpofuion di 
cofe tnctrteiconuenga^ che ft faccia 
la debita ditigcntia.nu. i q . 

Se 
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Se coloro, dr: fi foffero compojìi, non un'ero pigiato per cagion d'ami 

biucff ero animo diriflituiril refi* wfirar laGiuflittam canfctempQ- 

dMoailoroereditori,troua>ido^ne, rali,ò Spirituali, «ri.if .atf.er 17. 

fi.eno in mala cofeientia. nu.11. Se fi po fino componergkpjjicialtdxi*! 

Se poffano feruir fi di quejh Bolla i fo la Giufl. ti a, t'hanno pigliato di. pttt 

rejlnri. num. 1 a. della mercede, & duna foro. n i 8* 

Come fi poffano comporrgli E cclefia Come, & in che cafo , fi poffano com- 
piei fopra i frutti de i Benefici , & poner i giocatori, [opra quel, .he ma 
altre entrate Ecclefiafltehe mala- lamente hanno guadagnato , & fi 
mite hauute, & pigiate, pct "caufa tratta coptamente in eerte C on-r 
di non batter detto S flore Canoni- cl*fiont,la materia del gioco. Jo. 
cbe.nu.iì.\4.cr 15- vfquead 46. 

Se fi può far compofition in quel , che Se fi pojfono componer coloro, che pi- 
fi piglia malamtntCiper cagion del gitano t & dimandano tlcmofina fin 
le dt.ltibutioni quotidiane dalle tamente.nu ^-j.vfqne ad nu.% 1. 
Chìefe Cathedrali, Collegiate ,& al Se i V relati poffono comandar ptr ohe 
tre,doue fogltono cffci ? Cafo 1 . nu- dientia,a i loro fudditi , che dicano 
mero 16. Meffa t per determinata intentione. 

Se fi può far compofition nell'entrate* nu. 5 o. & 5 1 . 

che fi pigliano, non bauenda Cane- Se fi poffano componere de i danni, 

nicameute 1 Benefìci. ibi. che fi fanno ,andando à caccia, ò 10 

Se fi può far compofition ne i frutti , hefìiame. nu . 5 1. rfquc ad nu.6 1 . 

che piglia il fufpefo,ò feommunica- Se fi poffano componcr le donne catti- 

toà lure.vcUb homine.aa. 17. «» di quel, the pigliano per il loro 

Se ne i frutti,che pigliano coloro , che cattino atto.nu.6 1 . vfjue ad 66. 

non nfieggono nei Benefici, >ipuò Se fi poffano componcr coloro,che con» 

tffer compo fittone, nu. 1 8. metteno fraude, nella mifura,ò but- 

Scfipoffa far compofition ne i Lega- taffero acqua ne' trino, inan^i, the fi 

ti , che fi laf ciano perricompenfa uenda.nu.68.vfque ad nu.ja,, 
del malamente acqui/lato, e fendo i 

loro rifeuotitori negligenti per m Ol dctie primieraméte auuer 

anno in recuperargli.^ . 19.& a©. »3 tire,che timi i fopradetti fi 

Se vi può effer compofition tnqucl, polfono componere, infino alla 

che pigliano i Giudici, per darfen- quanciri di cento mila maraui- 

tentia ingimla, ò per prolungarla dis, dando due reali di elemo- 

caufa inpregitidicio delia parte. nu. fina, per ogni cinque mila mara 

21.22.0» 13. uidis,& fe vi forte maggior qua 

Sefipoffa componere i Auuocato,the tità de i cento mila marauedis, 

riceke qualche cofa, tnvna caufa s'ha da ricorrere al Commuta- 

giufla.ibinu.za.. rio generale della (rociata,ac- 

Se fi poffano componere i Giudici Se- ciochc faccia li Có?ofìtione:Et 

colarlo Ecclcfi a fli ci^di quel^'ha- cinq; k mila marauedis in moru» 

ta 
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ta caftigtiana : fono cento qua- 
ranta fette reali, & due maraue 
dis: Jn moneta dei Regni d'A- 
ragona,fonoquattordeci libre, 
vn foldo,& dicci denari. In mo 
nera dei Regni di Portogallo, 
doue i n arauedis fi chiaman 
Rcys vi època dirfcrentiadal 
valor de gli vni,a glialtri;cin- 
que mila reis fono cinquanta 
tcftoni.Er che (la elemohna fuf 
fidente, dui reali , per compo- 
ne rlì vi.o con cinque mila rra- 3 
rauedis , fi proua con quanto è 
Itato detto nella BoHa deivi- 
tii:perche fua Santità vuol, clic 
fi faccia vnafomma,laqualcon 
uega per quefta Guerra-. & per- 
ciò,quando còpone tanta quan 
tirà,con tanto poco : riguarda 
più alla quantità, (he vqol } che 
li metta inficine , che alla poca 
quantità, che comanda, che fi 
dia, perche certamente, fe co- 
mandarti, che fi deflc più, po- 
chi fi componerebbono,& ma- 
co fe ne ragunartbbono per 
quefta cofi grand'opcra , & fe 
rie ftcriano in pericolo di efler 
condannati non riftituendo. 

D V B B I O I . 

a II primo in che fi dubita è» 
Se quefta Bolla ha luogo in o- 
gni forte di debiti, certi, & in- 
certi, malamente,eir buonamen 
te hauuti ? Rifpondo,c'ha luo- 
go in ogni genere di debiti ben 
hauuti,& mal hauuti, in tanto, 
che il credirore fia incerto , & 
non fi fappia , chi fia : cofi dice 



qui fua Santità, cV l'adduce So- 
to,a dicendo , che non è incer- 
to,& incognito il creditore , il 
qual non conofea il debitore, 
né fi ricorda di elfo . Ma colui , 
che fatta , fecondo il debiro , 
{ufficiente diligentia,nó fi pof- 
fa rrouar , ne faper di lui ; ilchc 
appreflo fi dichiara meglio . 

D V B B I O XX « 

Sì dubita fecondo. Se bada,' 
che il creditore ftia afsente,ac- 
cioche fi porta far quefta com- 
pofitione?Qui fono due opi- 
nioni. La prima è di Soto,b che 
dice di nò; ma che fia ncce ila- 
rio, che fia incerto : perche co- 
lui , che fa , à cui deue ; non fi 
può componere có la Bollajma 
con la borfa. La feconda opinio 
ne è di Couaruuias, il qual fe- 
gue Angles nella fua Somma, i 
quali dicono, che quando il ere 
ditorfofle ranto lonrano , che 
non fe gli potefTe mandat'il de 
bitOjfi può componere il debi- 
tore^ la ragion di quefto è, fe 
condochc dicono quelli dot- 
tinomi huomini; perche i beni 
del creditore,che fi ritroua mol 
to lontano, fi reputano perin- 
certi,cV scanno da dare,fecon- 
do la Commune à i poueri. Per 
concordar quefte due opinioni 
in fe medefime diuerfe, dico, 
che feil debitor po flc iTor ingiù-» 
fto, elTendo obligato à màdar il 
debito à fua fpcfa,ancorchc fpé 
delfe per màdar più di quel,che 
cfso valejiion fi può cóponer, «5r 

io 



aSotoIi 
4. de loft. 
& mr. q, 
7-art.i. 



b Sotoia 
4 ditt.zi. 
q. x. are. 
4. & lib. 
4 dciuf. 
& iur. q. 
7-arcx. 

cCouar» 
in rego. 
peccaiC. 
jp§-k 

io Sum. 
de re- 
ic. dub. 



I 



Cofcicnza. Della Compofìtionc §.Vnico. 



! ! t 



in queftocafo intendo ,chc pir 
li il Soto. Ma quando il debiror 
iblTe pofleiìbr giuft-o,& sé za col 
pa fua,andò lórano il creditore, 
séza dargli,quet,che gli doueua 
&come tale nò è obligato ì man 
dar il debito à fin fpefa: anzi il 
deue mandar' à fpefa del credi- 
tor; Se pereflfer molto lontano* 
s'ha da fpender più d i quel, che 
eflb vale,in mandarinati quefto 
cafo,può beniflìmo hautx luogo 
il beneficio della compofìtionc, 
& ine(To,è veral'opinió di Co- 
uaruuias;il che fi proua,perche 
fi prefume, che co fi , fi conten- 
ti il creditore,poiche perman- 
daril dettodebito,trouandofi 
tanto lontano,più danno gli ne 
viene, che vtile,come confla 
dal detro . Et fi proua ancora; 
perche intendendo il debitor, 
ch'è po(TefTorgiufto,chenóde 
ue pagar quel,che s'ha da fpen 
der,in mandargliene per lej*- 
gediGiuftitia, né di Charitaè 
obligato a mandarglilo à Tua 
fpefa, come doppo il Navarro 
dNiuar. d & il Soto, l'adduce Angles 

c?i7 nu. nel,a ^ ua Somma » doue ancora 
4*.*4;' rifolue beniflìmo in.che cafiil 
Sotolib* poflTeflbr gioito fia obligato a 
4 de iuC mandar il debiro a fua fpefa,& 
q.7. arti - n c ^ e n ò ( n c | lC> perche con 
uieneche fi fappiap^r perfetta 
diligentiadi quella difficoltà; 
li referirò qui. Et primo dirò 
quel , che fi richiede al porte f- 
for giufto, & doppo trattarò 
del poiTeifor ingiullo . 
4 In quanto al poiTeitor giudo 
rifpondo primieramente Che 



fe dalla fua pirre,non ui fia fra» 
to tardanza in pagar; non è o- 
bligato a mandar il depofico 
à fua fpefa . 

Dicofccódo,Che fe egli fi par 
te del luogo,doue riceuc la co- 
fa, che pofìede del crcditore;è 
obligato i man dargli la à fua 
fpefa, fe nonl'auifo prima, che 
partiffc;che venifle à pigliar 
qucl,c'haueua in fuo potere . 

Dico terzo . Che fe il credi- 
tore , fi partì , non e obligato il 
pofleilbr a mandargliela à fua 
fpefsa . 

Dico quarto.Chc fe il poffef- 
for penfaire,che il creditore no 
pagherebbe quel,che fi fpédef- 
fe ; non è obligato à mandar la 
detta cofa.C^Mcft'è in quanto 
al poflelfor giulto. 

In quanto al pofleffor ingiu- 
fto;dico primo: Che fevaad 
altra parte ; è obligato a man- 
darci debito à fua fpefa . 

Dico fecondo : Che fe il ere 
ditor, quando fe ne andò: non 
haueua da portar feco la cofe 
douute ; non è obligato il pof- 
f e (l'or à mandarglile à fua fpefa 
perche il polTclTor ingiù/lo fo- 
lamenteé obligato alla riftitu- 
tion della cofa pigliata , & del 
dano,che feguì al creditore del 
furto fattogli: & in quello cafo 
non glij venne danno , poiché 
non haueua da portar feco , la 
cofa, che gli haueuano tolta. 
Dalchc ne fegue,che fe l'haue- 
ua da portar feco fenza fpefe;il 
debitore obligato a mandarla 
i fua fpcfa;bafta,che paghiqua 

to 



Deci/ioni 

to che fi fpederi di piti, di' quel 
f he il creditor haueua da (pen- 
dere, portandola feco . 

Dico terzo. Che (c il poiTef- 
for i ngi urto non haocflc poflì- 
biliti.per mandarla cofa ruba 
ta i fna fpefa , ò s'hauefle da 
(pender per mandarla , molto 
più di quel,ch'ella valefl'e , per 
ri trouarfi il credi ror mol t o lòTi- 
f So.t io tano,fip dò benillimo in que- 
S*!w ' ftocafocóponere.Cofi tengaa 
Ciih. de S c oto, « & Cafl ro . 

| otclt. I. *• 

rt'c.u. DVBBIO III. 



5 Si dubita terzo. Se coloro , 
che fi compongono (opra debi 
ti incerti , ben, ornatati éte hauu 
ti,perchenó fi fa il veroSigno 
re di cflì,fc iettano ficuri in co- 
fcientia,& liberi di riftitnirfi i 
poueri,ò ad altre opere pie; co 
me prima erano obligati, ij re- 
fi ti no, che gli rcrta doppo com- 
porti ? Quello dubbio trattano 
Silueftro { Couaruuias, Soto, 
Cordoua,& il Nauarro; i quali 
dicono molte cofe circa di que 
fto.La venti c,che rertano hbe 
ri in cofciéria: perche fereftafle 
ro obligati, farebbe per vna di 
quefte quattro cagioni: ò per- 
che tal riltitution faria pregiu 
diciate a creditori nó conofeiu 
ti , ò per che pregiudicareb- 
be alla Chicfa , nel cui vtilc s* 
haueuan da (pendere tai beni ; 
ò perche fi defraudano i poue 
ri ,ò altre opere pie , in fauor 
de' quali s haueua da fare la ri- 
fticutione,ò perche fia nulla,de 
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diCafi 

Iure. Non obrta il primo: per- 
che fe bene tai beni s'haueiTe- 
ro da riftituire i i creditori, po 
teuan loro di effi fardonation 
& in quello cafo,non fi rapen- 
do de* creditori fi prefumme» 
the la facciano:pcrche fi fa vii' 
opera tanto pia coni e,aiutar 
có quella elemofìna: Oltreché 
colui , c'ha la poterti , che (uà 
Santiii, rimette il rcrto . lidie 
. può molto ben fare ; perche fi 
come de i beni incerti,! cui pa? 
t-oni nó (ì rrouano,ne fi fanno, * 
che in Spagna chiarii no iro- 
tlnncQSi può il Re difponer, 
fattele debite d il igentje, & di 
fatto il fa con le (ue Eeggr, ap- 
plicando al fifco,& al fuo The 
fauriero,p vtilc della RepubfiC- 
ca;cofi de i beni incerti , ben ò 
malamente hauuti,fottopo(li a 
riftitutione può il Papa difpo- 
ner applicandogli ad vn' ope- 
ra , cofi fanta come quefta ; 
& dando quefto beneficio del- 
la compofitione, prouedendo 
alle cofeientie de i debitori, 
prefummedo, che cofi voglia- 
no i creditori. Nè tal compofi- 
tió è in pregiuditio della C hic- 
fa, nel cui veile, s'haueuano da 
fpederetai beni.Percheil Papa 
c libero difpenfatorc di efsi, 6c 
efscndoui cagion ragione noie; 
puòd'cfsi dilponere;& in que- 
itocafola vi è gride. Et che Tua 
Santità habbia queft'ammini- 
llration; li proua in Iure, & lo R Cap.ad 
adducono Turrccremata , e cV ]l onot J ' 
il Fiorétino: Oltreché Chrifto r -J a " 
nortro Redentore, il cui Vica- r aij i; . 

rio 
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tìo è il Papa ; ba il Patrimonio 
ditnttala Chiefa. Si conferma 
inoltre;percheè Commnnco- 
pinion de i Dottori, che per lo 
Diritto naturale, ò delle géntij: 
la Republica fuccede in luogo 
del Signore non conofciuto,ne 
i beni comuni. Però,gia,che il 
Papa,& i Re fono go.ìcrnaiori 
della Republica ; polfonocon 
giufto titolo, far qucl,che la Re 
publica può,ch'e rimetter i be- 
ni prederti,in tutto, ò in parte, 
hauendo ginfta cagion per far 
lo : perche non haucndola : fe 
ben vale tal condicion ; pecca- 
no donàdo prodigamétei det- 
ti beni. Ne là compofition pre- 
giudica ài poueri, ne à gli al- 
tri luoghi pi j, ài quali s'haue- 
uadafare la riltitution; perche 
applicarti i detti beni à poueri 
ò a luoghi pi j non è de iure Na 
turali, o Di ui no, ancorché lì a 
conforme alla Ragion Din ina, 
& Naturale,come l'altre leggi 
humane,folaméte è Diritto fcc- 
clcfiaflico,pofìtiuo,& humano 
Ce il Papa e fopra ogni Ragion 
humana, principalmente trat- 
tandoli della tal uation dell'A- 
nime, il evi cibo è commelfoi 
fua ; andra i-: di più , cheque- 
Ila compofirione fi fa per difen 
<ic re i poueri; & luoghi pi j dal 
l'incorfioni dcgrinfideli,che 
parche vogliono già intrar per 
le porte vfurpando perloro ti- 
rannicamente,! luoghi,lc Città 
le Prouintie,& i Regni fogget- 
ti alla Chiefa Romana robado 
i poueri,diltruggédo, & abbru 



dando i Tempi) Sacriti d Dio. 
Nèqueftacompofitione fi an- 
nulla^ irrita per qual lì vaglia 
Diritto Diuino,ÒNJtoral«V & 
dato cafo,che il Dintco-p'ofi ti- 
no rirritajfe,òannullaife;il Pa- 
pa è fopra ogni Diritto' huma- 
no. Si prona quello ancora;per 
che fecondo la dottrina di San 
Thomafo , & h Gaetano al Pa- 
pa coirmene proned^rele co- 
feicmic de i fuoi fudditi; & 
trattandoci della Ialine Ipiri- 
tualc loro;*: dclbenetfdpra na 
turalerfia ampliffima autorità* 
fopra Je perfone,& beni tépo- 
rali; perche quello è il fin pro- 
prio della Chiefa Militante \ 
della qual 'è Capo. Dunque al 
Papa g cornei Paflordi tutrti ; 
appartieneprouedere;come(ì 
dciic guardar circa quelli) , il 
Dirittto Diuino, guardando 
con attentione la falute dell'A- 
nime de i debitori , ordinan- 
do il beneficiodclla Compofì- 
tione, 

DVBBIO IV. 

6 Si dubita quarto. Sci Vefco- 
uijicllcJoro Diocefi -come Pa- 
llori di effcjpo'flano concedere 
quello Indulto della compofi- 
tione ? Rifpondo di non , fe nó 
haueflero dal Papa licentia per 
farlaiperche à foloil Principe 
della Chiefa appartiene la di- 
fpenfationc de i beni communi 
di ella, & tai beni fono del Co- 
mmi Theforo temporale della 
Chicfa.il che s'intende faluo fe 
£e non 



h D. Th. 

1.2. q.«9. 

art.i.& j. 
$ j.& li. 

l'io. ar. z, 

& ibi Ca« 
ice 



6 ? f 



Deci (ioni 



ti. 



ÌSy'a 
rctt 8 
7 A 8. 
Cor iiub. 

N . 1 fjp. 



K S>tor- 
bi (upra . 
Cord, vbi 
lup;a . 



J D.TW 
M.q 5P • 
art. 13. & 

«J. ICO & 

ibi Cui e 



non vi fofle Confuetudine in 
contrario ballante per far Leg 
ge, òrorr perla in parte, ò in 
jutto v corre tiene Silueftro,' 
•& il Cordoua . 

DVEB1 O. V. 

Si dubita quinto.Sc i Principi 
Secolari pollano far la medefi- 
ma compofitione de i beni in- 
cem,ben,& malamente haua 
ti?Soto k ^'inclina alla parte af- 
firmatiua: Ma il Cordona dice 
di non;Percbe i Principi Seco- 
lari/olamemc fi poflbno met- 
tere ne i beni incerti, ben'hami 
t», perduti, i quali in Spagna fi 
chiamano Monflrencos : perche 
quefti appartengono al Thcfo- 
ro della Republica Secolare: 
ma non fi polTono mettere in 
eomponer il mal guadagnato. 
Et la ragion è ; perche al Prin- 
cipe Secolare folarnente è com 
me ito il goucrno delle cofe Tem- 
porali, & delle perfone Secola- 
ri,in qnanto appartenga al fuo 
propria fii.e.il quaLfecódoSan 
Thoma fo ' è 13 Pace , & la Ciu- 
ftiria' Politica. Per tato foIamèV 
te può attendere in quel r che 
rocta a eruefto 6ne,cV accordo 
politico, & cefi Solamente può 
diTponer nei beni incerti tro- 
ttati : perche al buon goucrno 
d'vna Rcpablica appartiene, 
che iL Domini© ditaicofc,non 
fia incetto; ma non può difpo 
r.er de i beni iiìgiu(li,& ìllcgui 
mamcnteacquiitatiipche que- 
fto tocca alla cofcicntia^la qual 



di Cafi 

ha da ordinar con Dio, alche 
non fi e/tende la potetti Ciuilc 
Temporale; ma folamentc la 
Ecclcfiaflica Spirituale . 

D V B B I O VI. 

8 Si di.bita fcflo.Se doppo fat 
ta la compofiuonc comparilYe- 
roi Signori delle cofe incerte 
faranno obligati i debirori à t-ì 
ftituir il refirìtio ? Rifpondc, 
che faranno obligati à riO ttuir 
gli folamente, qoel,c'haucrano 
in potere quando fotte già fpc- 
fc>,& quello ancora, che co'drt 
ti beni haueflerc guadagnato-; 
Cofi tégono il Gaetano, «" Cor 
doua,& il Soto ; Dalche ne fe- 
gue;chequeì, c'ha pno dato à i 
poueri , ò à luoghi pi; , ò que>, 
che con buona Fede hanno fpe 
fa; non fono obligati à ri fi i tu ir 

10 ; Saluo, fe per quello , non fi 
foriero fatti i debitori più rie 
chi JEt la ragion del fopradetto 
e ; perche tal rimiifion , che fi fa 
per v>3 di cópofition ; la fa fua 
Santità in quato,chr nó copali 
Le il vero Signore,al quali be 
ni fi debbano rifhtnire,& la fa 
prefupponcdo.checofi veglia 

11 creditore, gii che di elio, non 
fi può hauer nonna, fatta la de 
bitadiligentia. Però pare la vo 
lontà del creditore rimetterai 
redo: mentre che non fi polla 
hauer notitia di cflb, & la pcr> 
dofi ; gii cella quella ragio- 
ne*.& il Papa , non vuol le nave 
a veruno quel,chc conforme al 
Diritto fe gli deue : per il che 
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il creditore in queflo,il può di 
mandare nel foro citeriore per 
Giuflitia, ilrefto del debito, 
come dice Soto . 

DVBBIO VII. 

9 Sì dubita; SVn mercante, ve 
nendo due perfone a comprar 
i cafa Tua , hauerte defraudato 
vna di elfe,& non porcile fapcr 
chi folle, fc li può componete ? 
Par di fi,perche il creditore in- 
certo. Ma la verità c\ di non. Se 
non che ad ambe due , ò i loro 
heredifi deue farla rittitution: 
perche in quello, non è toral- 
mente incerto ilereditor. Il 
che lì riccrca,accioche fi faccia 
la coro pofit ione . Coli tiene 
Soto. n 

DVBBIO Vili. 

10 Si dubita. Qua! fard la debi- 
ta diligenza , eh è neceflario, 
che fi faccia , accioche fi polla 
dire ell'er il creditor incerto ? 
Rifpódo.Chepnon dirfi,hauer 
fatta la debita diligcntia,che in 
quella maceria lì ricerca: non è 
neceffario , che faccia tutto 
quel, che può fare : perche per 
vincere l'ignorantia; nò è l'huo 
mo obligato a far , tutto quel -, 
che può, ne far tutto quello , 
ch'èobligato.Ec colìs'vn'huo- 
mo lalciatfc d'andar alla Chicfa 
vn giorno di Fella, che obliga a 
fentir Mella,& in quel di lì pu- 
bi icalìe vn'ordinedel Vcfcouo, 
col qual comanda, che lì guar- 



114 

di vna Fella , che non fi folcii 
guardar, l ifeufa l'ignorantia, di 
collui,non guardandola ;laqual 
ignora ntia non l'haucrebbe , fe 
hauelfe fati*. tatto il precetto di 
andar alla Chiefa i : ci tir Mei - 
fa , ucllaqual haueria felicito il 
mandato fopradetto; comedi- 
cono Almain,o Nauarro ; ii Cor 
dona , & il Medina . Dico d ini- 
que in rifolurione che colui fi 
dice hauer facto la dxbita dili- 
gcntia in quello cafo, & altri 
limili, che faccia rvrto»qucl, che 
vn'huom da bene, & ti.rorofo 
di Dio ; fuo! far in Umili nego? 
tij , come dicot.o i Padri di fo- 
pra allegati. 

DVBBIO IX. 

ir Si dubita nono. Se doppo c6 
polli alcuni, hauelfe animo di 
nó rillituir,qucl,che àlorfe gli 
rimife,ancorche con folfe (lato 
àefsi perdonato,^ cimelio, có 
quello beneficio della compolì 
tione:(lieno in peccato morta- 
le ? Rifpondo di fi: come Ha va 
ladro , al qual fi perdonò il fut- 
to , hauend'animo di non ritti - 
tuirlo, ancorché non gli folle 
flato perdonato , Cofi tiene il 
Nauarro p nella fu a Somma; Am 
monendo i Confefl'ori , che di 
ciò auifino coloro , che fi coni- 
pongono, llche è molto necef- 
lario: Perche di cento che lì es- 
pongono; prefummo per gli no 
Uri peccati efferuenc molto po 
chi, che non reflino in peccato 
mortai. Dalche inferifeo, che fc 
£c a fiop* 
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éapfo\ ch'vno fi compone,hà- 
tinte animo di non rifh'tuiril 
rtfidilo,fe ben comparile il Si- 
gnor vero : ila in peccato mor- 
tale : Perche ral Signor allhora 
haàttion per dimadarglilo nel 
foro citeriore, có forme à quan 
to h abbiamo detto di l'opra nel 
dubbio fettimo : ilche auuerti- 
feo a i Predicatori , che I'auifi- 
rlo ne i pulpiti , predicando la 
Crociata,accioche i I edeli. che 1 
ha» io nccdììradi componerfr; 
Teftino ben comporti con Dio; 
che quel,che pretende Tua San 
tua. . 

DVBBIO X. 

li Si dubita decimo . Se fi pof- 
fano componer in virtù di que 
fta Bolla i forcltieri d'altri Re- 
gni, doue non vi folTequefta 
Bolla, venédoin quefti Regni, 
ancorché fc ne andaflero Cubi- 
to a i loro? Rifpondo di fi : co- 
me ciò dice la medefima Bolla-, 
li: O che ad effi venifferotWcbc có 
fta dal detto nella BolIa,de i vi 
tri, §. primo. 

Villo quefto in generale,per 
più perpetra efplication di que 
fta Bolla,conuiene dichiarar in 
particolar i cali, che pone qui il 
Commiflario,ne t quali haluo 
go la compofition , & laici ero 
dfefplicarcruelli,che da* detto 
-fono chiari i'Pet'imggiOrchia» 
retzz di ciaferuva Cola.iarò vn 
Capitolo, oe^qwal tratterò la 
materia, chetócca,acciocheio 
«(fa 1 particolarmente lì ve£ga: 



còme pofla hauer luogo quello 
Indulto, & innanzi,ch'entri nel 
l'efplication di elfo ; Darò vna 
Rego la, c'hanno d 'hauer i Con 
felibri, auanti gli occhi.laqual 
è quella; Che quando la rifeitu- 
tion s'ha da fare à i poucri,per 
gli quali,s'intendono,Monalte 
ri. Hiii pirati , Chiefe, ò poueri 
particolari, ò non vi folle credi- 
tore certo, ò Iegitimo, fecondo 
la Ragione , à cni fi debba fare 
la riititution, ha luogo ifbeneft 
ciò della Compofition. (Quefto 
prcfuppofto.fcguono i cali „ 

caso r. 

j Itcm.Si poflbno gli Ecclefia- 
ftici componer,fopra i frutti,& 
benefici, & altre entrate Eccle- 
fialtiche marhauute,& pigffate 
per dirTetto, di non hauer detto 
l'Hore Canoniche, come fono 
obIigati,& non poffeder cano- 
nicamente i loro Benefici) , ò 
hauer pigliato i frutti di elfi , 
eflendo feommunicati; con che 
dia di più , Se oltre de i due rea 
li , che t'hanno da dare di ele- 
mosina, della compofirione de* 
detti cinque mila marauedis; 
debba dare la perfona, che,cofi 
fi componerapergli detti frut- 
ti ; altri due reali, alla frabrica 
della Ctviefa,doue fari tal Bene 
fteio pche fi fari la Cópofition, 
Et coli medefimamente per ri- 
spetto di quel, che di più, fi co- 
ronerà per l'ordine fopradet- q Conci/. 

tO,& dichiarato. !.. «' Laterané. 

14 Per diretto di non hauer det fob Lc °- 
,to l'Officiò &c. Nota , che nel °^ a ™I 
Concilio Lateranenfe, fiordi Q - UJ ." 

nò, 
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nò, che colui , c'hauefle Benefi- 
cio di Cura d'Anime , ò fimpli- 
ce,che non dicefle l'Hore Cano> 
niche , pacato Tei mefi , doppo 
tener il detto Beneficio , fenza 
hauer legitimo impedimento , 
tutto il tempo,che lafciadi dir 
rOfficio,non fa i frutti fuoi,an- 
zi c obligato à dargli alla Chìe- 
fa,ò d i poueri,& per quefta Boi 
la,fi può componer , conforme 
aJIa quantità detta di fopra. Pe- 
rò auuertifcano , che non balta 
pigliar la Bolla, ma che confor- 
me alla fua cofeicntia , per cia- 
scuna Bolla, che piglia per com 
ponerfi de i frutti malamente 
pigliati ; ha da dare due reali 
perla fabrica della Chiefa.do- 
ue fortero i Beneficij:altriméte, 
non refta comporto: anzi retta 
obligato alla riftitutione,come 
era per lo adietro,prima che pi 
gliafle la Bolla , come dice in 
quefto luogo fua Santità : La ca 
gion di ciò non cóforme al mio 
parer ; è , per quel , che dice il 
Nauarro r nella fua Somma, eh c 
fia flato dubbio tra i Dottorile 
tai beni,& frutti, fi doueuan ri- 
Aituire, a i pouerì, ò alia chic- 
fa, doue fo(fc il Beneficio; & fe 
alla Ch i ci a, come lia il creili :or 
certojnon pacche vi porta effer 
la Compolition. lichene bégià 
è flato terminato con vnMotu 
proprio di Pio V.che ò alla Chie 
fa,ò a i poucri fi porta dare.Nó- 
dimeno fua Santità , come Pa- 
dre delle Chiefe,non ottante la 
detta terminatione, hauendo 
hauuto auchora còfidcratione 



a| dubbio fopradetto ordinò, 
che alleChiefede iBenehcij fi 
dette tanta clemofina,quantq#i 
da per quatta Bolla.tcncndo la 
fabrica d^le.Cbiffepc< ^pex*. 
tanto pia; c^mtfla^onquiffc' 
cótra glliifedekper^tfcf^dcl , 
la Chiefa. Circa di quefta paro 
la,vi fono alcuni dubbi , 

D V B B I O I. 

15 Primo. Che riftitution fono 
obligati in quefto cafo à far tai 
Chierici? Rifpondo, che parta- 
ti i fei mefi, tutti i giorni , che 
lafcieranno di dire l'Officio Di 
uino:fon'obligatiàreftituirtut 
to qucl,checade nclBeneficio 
quei giorni, oltre de i peccati , 
che commettono fi Iafeiano U 
M ir ut ino, la mera fe iafeiano 1* 
altr'horej [altra metà, fi Iafeia- 
no vna di cflìla fefta parte de 
i frutti di quel di,come Pio V. 
nel detto Mot* proprio dice 
chiaramente & l'adduce il Na- 
uarro , & il medefimo ordinò 
Pio V.ne gli ordinati de gli or- 
dini minori, c'hanno penfioni 
fopra qualche Canonicato, ò 
Beneficio &c. à i quali da obi i- 
go di dir l'Officio minore del- 
la Madonna, 5c non dicendolo 
perdano la penfiono , confor- 
me à quel , che perdono i Bene- 
ficiacene Iafeiano di dir l'Offì 
cio,okre del peccato mortale, 
che commettono : Dal detto 
confische l'opinion del Sotof 
che dice, Che fe il Chierico 

lafciaflccji dir l'Officio Diuino 

per 
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vn,ò due dì , non fia obliato a 
riftitution ; in verun modo non 
fi deucfeguire: perche parla e- 
pretTamente contra quel , ch'è 
ftato de creraro contra il Conci 
lio I.ateranenfe.ilqual in quan- 
to à quello, è ftato confermato 
da Pio V. il che s'hauefle ben 
auuertito l'Angles, & con mag- 
gior confìderatione , non ha- 
ucrebbe feguita l'opinion del 
Soto. 

DVBBIO II. 

16 Secondariamente circa di 
qucfto fi cubica. Se vi fiaancho 
ra compofitió nelle diftributio- 
ni quotidiane delle Chiefe Ca- 
thedrali,Collegiate,ò alcre,do- 
ue fogliono cflVre , portandoli 
malamente per non rifiederi i 
Diuini Oflìcij ? Rifpondo,di 
nò ; perche tai d il tribù: ioni de 
iure ; non fi danno alla Fabrica 
della ( hiefa, nè .1 i poueri,por 
tadofi male, ma a gli altri Chic 
rici> che furono prefenti agli 
Offici j Diuini,s'accrefconlorle 
dette portioni , come dice il Ni 
uarro,< & nel Diritto è decreta- 
to.Per tanto, come in quefto ca 
fo vi fi a il creditore ceno, non 
vi può cifer la compofitione,& 
il rredefimo fi deuedire,quan- 
do in qualche Chiefa vi ila Co 
iti t ut ìon.c he i frutti prefi mala- 
mente , fieno per certe ope- 
re ; perche v'è la medefiuta ra- 
gione . 

Et non tener Canonicamente 
de 1 Lqìq benefici] . Nora , che 



colui , chefenza Titolo Cano- 
nico, à pofta riceue,& ha qual* 
che Beneficio, èobligato ala- 
la ari o , con obligo di riftituir i 
frutti riccuuti, & colui , che nel 
principio haueflepenfato, che 
il Ticolo folte Canonico : ma 
doppo feppe, che nó era^ obli 
gacoal medefimo.u A quefto era 
uaglio in parte foccorre fua San 
ti: à con quella Bolla: perche fe 
ben non difpenfa con coftui, ac 
cicche fenza titolo tenga il Be- 
neficio, lolibera dall'obltgo di 
riftituir i frutti riceuuti,piglian 
doquefta Bolla, 6c componen- 
done fecondo la forma di cfla . 

0 batter pigliato i frutti di e(p t ef 
fendo feommunicati . 

DVBBIO VNICO. 

17 Si dubita . Se ne i frutti, 
che piglia il fufpefo,ò lo fcom- 
mu meato à Iure , vel ab bominc; 
polfa hauer compofitione ? Ri- 
fpondo di sì ; Come fi dice iti 
quefta Bolla . Ma nota, chefe 
il fufpefo , ò Icommunicato ha- 
ueffe bifogno di tutti , non ha- 
uendo altra cofa , di che po- 
ter foftentar fi, fe , òV la fua fa- 
miglia ; non è nccefTario , che 
fi componga : Perche la Leg- 
ge, gliegli da per quell'effet- 
to , come l'adduce il Nauar- 
ro x in molti luoghi. Maauuer- 
tifeano , che per la fua fami- 
glia , non s'intendono i lo- 
ro parenti , fe non fono po- 
ucri, nè altre fpefe fuperflue, 
che fogliono teucre gli Eccle- 

lìaftici 3 
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fìafHci , fomentando perfonc , 
che fecondo la Legge, & la Ra- 
gione ; non le dourebbono De 
anco guardare, non che foften- 
tare : perche fe per foflentar , 
loro gran farti , & altre cofe, 
ch'io taccio; fpendonoi detti 
beni , & frutti de i poueri ; ol- 
. tre del peccato mortale , che 
commettono , fono obligati i 
reltituirgli a i poueri, ò alla 
Chicfa , & fc fortero delle di- 
flributioni quotidiane , a gli 
altri Chierici , che rifìedono a 
gli Offici j Diuini . Però per 
licurezza delle lorocofcicnrie; 
fi pollono componerc di quel, 
c'haueuano da dar à poueri , 
òalle Chiefe . Mife il Benefi- 
ciato haueffe fuflìcientemente, 
con che fomentar fe , & la fua 
famiglia , è obligaro i rifti- 
tuir tutro quel , c'hebbe del 
Beneficio, elTendo feommuni- 
cato , ò fufpcfo per fuarolpa : 
perche fe non haueffe colpa , 
non gli lena la Legge i detti fruc 
ti . Dalche inferifeo, che co- 
lui , che foflc feomninnicaro , 
ò fufpcfo , folo nel foro cite- 
riore ; ma non inquanto a Dio; 
non è obligato a riftitution de 
i frutti riceuuti , eflendo cofi 
feommunicato, ò fufpcfo, fal- 
uo , fe per fua colpa , & negli- 
genza non s'affbluefle : per- 
che durerà tal negligcntia , & 
hauendofi da dar a i poueri, 
òallaChiefa, fi può compo- 
nerc. 

18 Nota , Che non concede in 
quella Claufula fua Santità che 



fi pollano componere coloro . 
die non rifiedeflcro ne i loro 
Benificij.i quali pigliano i 
ti con mala cofeientia , &c fon' 
obligati i riltitution; come di- 
fpone la Legge, y & fi ordina 
nel Concilio Tridentino, doue 
commanda che gli Arciuefco- 
ui,& Vefcoui, & qual fi uoglia 
altri Prelati, c'haucranno cari- 
co d'Anime , fe ben hauefiero 
qual fi uoglia dignità,ò prche- 
minentia;fien'obligati à far re- 
fidentia ne i loro Vefcouati, Se 
non poflbno ftar'afsenti da ef- 
fi,ogni anno, fe non che per lo 
fpatio di tre mefi , &c hauendo 
bifogno di più tempo non vi 
pollano (tare fenza licentiain 
fcriptisdel Papa,òdel Metro- 
polirano,& effend'egli afsen- 
te dalVefccuo piùantico,c'ha 
uelTcla fua autoriti, & vnadel 
le pene.che fe £li mette,è ; che 
i frutti di tai Vefcoui , per rata 
del tempo che ftefseroafsenti 
non fieno d'effi & ipfo Iure » 
gli perderanoanzi faranno o- 
bligati dar alla Fabrica delle 
Chicfe,òài poueri , fenza po- 
ter hauer in quefto cafo accor- 
do.r.è la compofition, che per 
gli frutti malamente tolti , fi 
luole con l'autorità Apoftolica 
far, per virtù di quefta Bolla, 
& d'altro . Et cofi , quando il 
Vefcouo , fenza la detta li- 
cencia , ftefle afsenre , più 
del detto tempo , che gli è 
concedo: perde i frutti.Talche 
neceflariamente è obligato a 
rilHiuirgli alla fabrica della 

Chiefa 
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Decifioni 

Chiefa, ò ,à poucri, fenzapo^ 
ter goder del Beneficio di que- 
fta 1 5n! 1 .1, com e termina il detto 
Conci lio,& notabene il Naaar 
* N«iar. T0 .z Et H medefimo s'ha da di- 

re > di tucti coloro » c ' haueffer <> 
Benefici) Curati,' & sé za lice ti a 

de i loroÒrdinarijftefTeroaffen 
ti, di più, de i detti mefi , che fi 
danno d i Vcfcoui: perche que- 
fto tempo, fi da ancora à loro , 
effendoni ginfta caufa, come di 
chiara ilNauarro.* Etfe ben in 
a Nauar, querta Bolla fi concedete Com 
vbifuprt. pofirionagli I ce lofi a ilici ,che 
nonhaueflcrodettol'Hore Ca- 
noniche,& à quei,che non ha- 
uefTero Canonicamcnre i loro 
Benefici j,& a coloro,che per c f 
fer fufpcfijò fcommunicati,non 
(foflero prefenti a gli offici j, che 
piglino i frutti de i loro Benefi 
cij,non fi concede quefto Bene 
ficio à coloro, che non refiden 
do in cflì,{enzalegitima cagio- 
ne , pigliaflcrb i detti frutti. Et 
nota fc ì detti Vcfcouì,& Cura- 
ti , fenzà caufa veruna ragione- 
noie ftefiero affenti, i due, ò tre 
mefi,chc gli fon concedi dal Có 
cilio, perdono prò rata i frutti, 
& incorrenonellemedefime pe 
ne fopra dette: Perche fe ben il 
Concilio à lor da licentiapcr 
quefto fpatìo di tcpo.Nondime 
no carica a cflilacofciétia, dice 
do: che in verun modo ciò non 
facciano , fenza caufa ragione- 
uole: per il che dei frutti che pi 
gliano nuefti due mefi, cflend'o 
aifenti,fenza cagione no fi pof- 
fano componere. llche coafta 



di Cafi 

chiaramente nel Concilio:par^ 
ticolarmente nel Capitulo pri- 
mo, §. fi quisautcm.lefT.23. 

CASO II. 

ip Item . Sì portano Componér 
fopra la meta* de i Legati , che 
fofsero frati fatti , per ifearico • 
della cofa malamente tolta, ef- 
fendoleperfoneallequali forte 
ro ftari lafciati : negligenti per 
vn'anno,in ricuperartele ben fi 
fappia , chi fieno rai Legatari], 
&perfone. Quefto cafo,&il 
pafsato , fono efpreflì partico- 
larmente nella Bolla del Pióbo. 

Sua Santità vuol dire in ef- 
fo . Mettiamo cafo,che mi def- 
fero perefserpouero, vn lega- 
to di cento ducati,pcr ifearico, 
del malamente tolto,& voi fete 
l'herede , che me Thauete da 
dare, s'iofoflì negligente per 
vn'anho in ricuperarci legato 
potete voi componerui per la 
metà,che fono cinquanta duca 
ti in cinque mila marauedis,pi 
gliadoleBolle,infino ches'ar- 
riui alla quantità de i cinquan- 
ta ducati,*: reiterano obligati 
; d darmi l'altra metà, quefto 
fe bene fapranno,ch*iofia il Le 
gatario: perche il non fa pedo : 
farebbe conforme al detto di 
fopra : che in componerui per 
il tutto , poiché non fi troui il 
Signore,nè è voftro pertenerlo 
fcnzala compoiìtione. Ilche fi 
dirà nel cafo,che fegue.Et non 
vi fi faccia quefto fcropolofo: 
perche queftinó fon beni prò-; 
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prijjmaper acquiftar & con dì 
fcorfo di ncgligenria,3e lafciati 
per ifcarico della cofa materne 
ce pigliata, & acquiftata , il cui 
padrone nò fi fa.Mi confiderà, 
che quello s'intende folamcn- 
te per gli Legati,che non patti- 
no di cinque mila marauedis: 
perche fe parta di quella quan- 
tità, al Comminano C'ueralc 
s'ha da ricorrer per U compo- 
fitione.La qual dichiaration di 
ce Gamica qui, che glie la man 
dò il Commiflario generale , 
quando volle fcriuerc l'opra la 
Crociata . 

CASO. III. 

ao 1 tcm. Si poffono componcre fo- 
pra i Ugxtì fatti innanzi d'adejf 9, 
6 fatti nel tempo della publication 
di quella Bolla, i cui Legatari] non 
fi trotta:] ero fatta la debita diligen 
tia . 

Quella compofitionc no ha 
da cllcr nella metà ; ma tutto, 
poiché non fi troua legatario 
certo,& non ha da pattar il Le- 
gato di cento mila marauedis, 
perche pattando quella quan- 
tità* al Commiflirio generale 
s'ha da ricorrere, & fi deue 
fare de i Legati fatti innanzi 
della publkation, ò nel tem- 
po d'etta , & non di quelli , 
fatti doppo ; fi deue intendere 
in ogni forte de'Legatibò fie- 
no fatti per difearico del mala 
mente guadagnato^ nó.L'ifce- 
fo fi deue dire , del lìdeicom- 
miflb : perche in quanto à cftoc 



fta materia; fon fimili i Legati, 
& i fideicommifli . 

CASO IIII* 

1 1 Item, ti Giudice OrdinartOfè De 
legato , fi può componer per quel' 
lo t cbaucQc tolto, per dar vnafen- 
teniia ingiu(ìa,ò per bauer prolun- 
go la tauja in pregiudicio dell* 
parte, 9 fatto altro grauame,ò cefi* 
non dciwt a, fath facendo allaparte. 

Circa della materia di que-^ 
fio cafo.Vcgganfi SanThoma- 
fo,c Adriano,Medina, Soto , Se 
il Nauarro; molte cofe vi fono 
da trattar perla fua perfetta 
efplication . 

La prima è , che bèche vi fia 
vigliaccheria da parte del Giù 
dice,& di colui , che da qual- 
che cofa , per far dar qualche 
fententia ingiunca colui , che 
da la detta cofa; s'ha da farla 
riftitution, anaci, che fi cornet- 
ta il pcccato,per il quale fi det- 
te: Sé la cagion di ciò perche il 
miniflro della Giuftitia, prima 
che cornetta il peccato, pil qual 
riceuc il denaro, è obligatoà 
disfarai contratto, conforme al 
configlio di Sant'lfidoro ,che 
dice : Nell'illecite, & cattiue 
promette , manca della parola 
tua,già checontra di Dio, non 

1 t'hai potuto obligarc. Et non 
può il Giudice màcar della fua 
paro!a,& disfar il mal contrat- 
to, che fece , fc non riftituifee 
il denaro, che ricc uè , ilqual ha 
da reftituir:pchecolui,che det- 
te il denaro fotto condition , ò 

1 : fia 
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Decifioni 

fìalacondition di cofa vergo- 
gnofa, ò non ; non perde il do- 
minio, f e non fi t'ausi i la condì 
rione. Qtiefto pare, chefia più 
vero.fe ben nó manca,chi ten- 
ga il contrario» come rifenfee 
il Medina .<* Et col» in quello 
cafo come vi fia fignor certo, à 
cui fi faccii la rifhtution ; noa 
ha luogo lacompofitione . 
2i La feconda è;il Giudice , Ac- 
quai fi voglia altro miniftro del 
Ja Gitiftitia , che r ice nelle dena 
ro p dar vna Sentétia irrgiufta, 
òpcrqual fi voglia altro atto in 
guitto, & trifto, fe Tatto, fi met 
telTe in eflecutione,& fi ad^m- 
pifee la cond ition: non colle- 
gato à rittituirlo à colui , che it 
dette: perche dalla (uà parte vi 
fù ancora ringiuftitia,& s'adé 
pi lacondition del contratto» 
fe ben il!ecito,& catti uo.Que- 
fto fi proua con molti Decreti 
c della Ragion Ciuil, & Cano- 
nica, i quali dicono. Che quel » 
che fi da per far'qualch'opera 
eat\ ina, facendoli raropera-.nò 
può ripetere cofa alcuna, colui 
che da. Et come le leggi prohi 
bifconola ripetition,& il dan- 
te l'habbia dato volentieri nò 
farà obligato,quel, che l'ha ri- 
ceuuto à rìftiruirglilo.La Coni 
mime dice , che in quefio cafo 
per Giuftitu (ìa obligato rifti- 
tuirlo à poueri; il Nauarro t tic 
ne,che folamente fia obligato 
di configtio.il Soto dice,chc co 
me queìra legge è penale , & 
non obliga,finche il Giudice il 
condanni , fe ben la coadition 
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fi adepifee jnon è, chi da, priuo 
della cofafua, & àlui , s'ha da 
far lariftitution:& non guarda 
Soto,che tal fi priuò della det- 
ta cofa, che dette, ad impendo- 
fi la conti ition del contratto, 
fe ben'illecito.Il Comminano 
della Crociata , confiderai) do 
quefta varietà, in vn negotìo 
di tanta importanria,feguendo 
la più ver'opiniójch e la Com- 
munedi fopra allegatala qual 
in quello cafo ,& altri fimi li fi 
deue feguìrc,per ficurezza del 
le cofeicntie ,ch e quello, che 
pretende fua Santità dice : che 
tal G»udice s'ha da componer 
in quelìo cafo; &rcftcri lì c ti- 
ro in cofeienria : poiché fecó- 
do la Commnne opinione-, per 
Giurti tue obligato àruìituir 
il mal tolto di quella maniera» 
ài pou cri . 
23 La terza è. Che fe il Giudice 
ricc ut ile qualche cofa, accio- 
che giudichi bene, & colui, che 
la dette (olamente il fece, per li 
berarfidi trauaglio, cioè, per 
che il Giudice non folte dalla 
parte contraria fubbornato; in 
quello cafo, il Giudice è obliga 
to à reftituir tal denaro,ò doni, 
non à i poueri; ma a colui, che 
gli lo dette ; perche egli non 
lo può tenere; perche lo riceuè 
mala me nte, ih r quel, t h era obli 
gato a fare; Et colui,che lo det- 
te, non pai su il dominio; e per- 
che ciò dette contra la fua vo- 
luntà. Et col? retta col dominio 
di elfo, & è cieditore ceno , & 
puto,fenza vergogna , &c mali- 
eia; 
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tia: poiché il dette,pi?r liberarli 
del fuo trauaglio . Perilche in 
queftocafo nó ha luogo bcom 
pofition.Dalche s'inferifce,che 
fi dette il detto dena ro, nó per 
liberarti del fuo tramaglio ; ma 
molto volentieri, pei inanimar- 
cene facclleGiullitia; in que- 
llo cafo colui , che il riccuette , 
non è obligatoa riflttution , Se 
la ragion'è, perche gliel dette 
volentieri , & fi come con pre- 
ghicre,cV promette è lecito muo 
nere vno,accioche faccia quel, 
che deue; Cofi fia lecito ancho • 
ra con doni,& denari ad inani - 
marlo. Et come in quello cafo, 
ne di precetto, ne di configlio , 
non s'oblighiallaritlitutiomnó 
ha luogo la compofitione. 

CASO V. 

34 Item, L'^iuocato, che haueffe ri 
tenuto qualche co fa, per auuocarin 
caafj ingiujla, fapenio la parte per 
la qual auuoca, eòe fia caufa ingiù - 
Sia, fi poffono componere , di quel, 
che riceuè dalla detta parte. Ma al 
la parte, alia quale pregiudicò s'ha 
da far lafatiifationdel danno, che 
gli rifultà* 

Della materia,che fi tocca in 
queftocafo; trattano Alcfsan - 
dro h de Ales, il Gaetano , & il 
Soto. Sapendolo la parte: perche 
fe noi fa; non v'è compofition: 
anzi a quella s'ha da fare la ritti 
tution, poiché dalla fua parte 
non fu dishoneltà, & ingiufli* 
ti 1, come fi dille nel cafo del Ca 
pitolo pattato . Et noti il Con- 
f etfore,che fe veniflc à i fuoi pie 



di tal'Auuocato,che riceuè alcu 
nacofa per auuocarin caufa in- 
giulta,inanzi,cheauuochi, & fi 
adempifea la condition di tal 
contratto illecito; gli comandi, 
cherifliruifca fubitoalla parte 
quel, che gli diede, disfacendo 
il contratto illecito; come ho 
detto nel Capitolo pattato . Ec 
cofi i Confcflori ri trotta n do fi • 
nuli contratti ; non fi cfTendo 
adempito la cofa prometTa in 
effi ; procurino di disfar quefti 
oblighi,& contratti d'impieti, 
come ne ammonifee il Profeta 
Efaia, dicendo ; Dflega quelle 
ligature di maligniti: pei ò alla 
patte , a cui preiuduò ; s'ha da 
fare la fatisfaiion del danno, 
the le legni : perche qui v è Si- 
gnor cerro, a cui fi deue far li 
ritlitution , alqual fua Santità* 
in quetlo Indulto non preten- 
de pregiudicare in cofa alcuna. 

CASO VI. 

a j Jtem, gli officiali publiei, T^ptam 
ri,& S ecretarij,che per far qualche 
cofa ingiujì amente ne i loro officif 
riceuerono alcuna cofa ; fi poffono 
di ciò componer , però fatisfhcendo 
laparte,a cuipreg'mdcarono . 

Qjuetlo Capitolo c chiaro, co 
me fono parimente altri , che 
lafcio di mettere • 

CASO VII. 

26 1 tcm % Si poffono componere tut- 
ti i Giudici Secolari,^ Ecdefiajii* 
Ù in caufe temporali , di quel , che 
Ff a per 
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per cagton cfamminifìrar la ùiufli 
tic, che doueuan alle parti y conformc 
alla Ragione , battrffet» riceuuto in 
étn tri: (ome in altre tofe . 

In quefto cafo parla la Bolla, 
quando non riccuo.no i Giudi- 
ci, per cagion'ingiufta ; ma per 
«ìucl , che foffero obligati a fa- 
re. Di fopra dicemmo , che co- 
ftoro non fi polfono compone- 
te; ma che fono obligati à rifti- 
tution . Qui fi dice, che fi,pof- 
fono componere . Iodico, che 
iempre fi deue intenderc,quan 
ào la parte,chc dà;fa molto be 
ne querelle fi; ma fi credette , 
che doueua farlo-, farà obligato 
à* r irti tu: ion. Dunque colui,che 
dette, non hebbe intention ter 
minata di dare,cóforme à qnan 
to dicemmo ne i cafi p affati. Et 
perciò nel cafo quinto,trattan- 
«lofi de gli Auuocati ; fi dicono 
quelle parole , Sapendolo la par*. 
«eliche ini dichiaramo. In so- 
mali tutte quefte compofitio- 
ni vuol Aia Santità : Che fe co- 
lui,chc da,hauefs'animo termi- 
nato di dare,fapendo che non è 
in ciòobligato,ò il dia percau 
faingiufta, èpercaufa, die co. 
lui , che riceuc , fia obligato a 
farlo; quel, che riceuctte , può 
componerfi della cofa riceuu- 
ta: perche quado ildator dà li 
beraméte, non (egli deue ! uri- 
ninone, &colui,che poflìede, 
ancor chefia vefgognofo in ri- 
ceuere ; fe gli leua la vergogna 
parla compofition.Et cofi pof- 
fiede libera, & ficucamente : eV 
quando il date liberamele da. 



8c fenza vergogna al Giudice 
alcuna cofa,perquel,chesà,ch' 
è obligato à fare;in quello cafo 
regna purità in colui, che dà, 
& vergogna in colui , che rice- 
ue: onde non è fignor colui,che 
dà, poiché da liberamente j 6c 
colui , che riceue non è vergo- 
gnofo, perche s'è compofto: 6c 
perciò può goder, & pofleder 
liberamente . 
i 7 Et gli EcclcfìafìL i nelle eaufe tem 
porali.Cmfe vi fono temporali, 
nellcquali attendono i Giudici 
Ecclefiaftici ; come faria gaftì- 
gar vn Chierico delinquentc,Sc 
aftriugerlo a pagar quel , che 
deue . In quefte può erfercom- 
pofition, pcrcagiondcll'ammi 
niftration della Giuftitia. Altre 
caufe vi fono,che fono Spiritua 
li , come farebbe , vna caufa di 
vn'Ordine,& vna lite della col- 
lationed'vnBeneficio.lnqucftc 
da qui ad intendere la Bolla, 
che non può haucrcompofitió. 
Et la ragion'c ; » perche far par i Gfo. in 
to di dar qualche cofa al Giudi c vidérei 
ce Ecclefiaftico per far Giudi- W 
tia, nelle caule Spirituali e con morabilé 
tra la Ragion ; perche tai cofe , Nau.ir.de 
non fi polfono vendere, & è Si- dat » » * 
monia: Et quefto notino molto {Jo^^i 
i Cófeflbri, & fappiano far dif- nu . I+ , 
fcrentia dalle caufe Tempora- 
li, alle Spirituali, quando fi trat- 
terà di componere qualche Giù 
dice Ecclefiaftico . 

CASO VIIL 

S 2t( m } Si potranno componer gU 

Seri- 
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Striuani,1^ptari,& Secretar}, & 
gli altri officiali di Giuflitia, c'haue 
ranno riceuuto , & pigiato falarij 2 
tecefftui, per cagion de 1 loroofficif t x 
contrale Leggi , & le Qrdinaiioni, 
che foffero fiate date, non/ apendo 
le perfine, a quali fi debbono rifli- 
tuire . 

In q nello cafo, parla la Bolla, 
con coloro , che riceueflero per 
la loro fatica , più di quel „ che 
lor fi deue, Se che folte tartaro : 
perche quelli fon'obligati a 
riititur alla parte, quel, che pi- 
gliarono di più ; perche fi co- 
me colui , che vende il tormen- 
to, più della talTa ; è obligato 
à rilticucion, fi piglia di più, 
conforme à vn'opinion d'huo- 
mini dotti,che allegano il Medi 
na, k Se il Nauarro,& la ri (blue 
il Cordoua;Cofi colloro,come 
in ciafeuno Regno hanno i loro 
diritti tarati ; non polfono pi- 
gliarnedi più , Se pigliando di 
più, fono obligati à riftitutio- 3 
ne, oltre del peccato , che com- 
mettono , Se non fapendo à cui 
hanodarelìituir;fi debbono có 
ponere.Difli.Non fapendo i cui 
hàno da rillituir: perche fapen- 
do, Se potendo rillituir, a tai s' 
ha da far la rellitutionc,faIuo fe 
no»» hauellero communicaco có 
loro nel peccato: perche allho- 
ra,come vi fia vergognai ma- 
litia in ambe due le parti, à i po 
ueri fi deue far la rcltitution:& 
perconfequenza puòhauciluo 
go la compofitionc . 



p ltem,S 'alcuno h%iufla, & inde- 
bitamente per pregar ,& faucrir, 
che non fi faccia Giuflitia, come fi 
fuo' e, pigliò denari da colui, che 
giuflamente foffeprefo per delitto; 
0 alcun* altre co fi , fi potrà compv- 
nerdiquel, che a quejìo modo pi- 
gliò, fitisfacendo il danno della par 
te, a cui recò la graue^M . 

Quello cafo s'ha da intende 
re fecondo i pafi'ati, quando vi 
fu vergogna da parte di colui , 
chediede,& riccnc-perchenó 
Thauendo dalla partedi colui, 
che d:ede,ma che l haueffe da- 
to per liberarli del fuo traua- 
gliojnon v'e coaipolìtiomanzi 
à lui ii deue reftituir , poiché 
non trasferì il dominio delle 
dette cole. 

CASO X. 

o ltem. Si poffòi:o cmpcr.er di 
quel , che per lo gioco fojjcro obli- 
gati à rijiituirà poueri ; effendoui 
però :n efjo intrattenuto inganno, ò 
guadagnando à perfine , che non 
pojjuno alienar, quel, cl>e perdono ; 
non fipofjono componcr, & fipen- 
do àcui il guadagnarono: fon'obli- 
gati à refìituirgltlo, & non fapen- 
Uolo ; fi poffono coviponere . 

In quello cafo fi tocca vna 
materia molto lunga della qual 
trattano Alcffandro I di Ales, 
San Thomafo,Riccardo, Medi- 
na,Soto,Nauarro , Se Alcocer : 
Rifoluerò breueu.en te quella 
maceria con alcune Concisio- 
ni, 
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recifioni 

-ni, 5: diròiin che cali trattando 
fi di ella polTa hauer coni po fi - 
tio ne, acciò chei ConfclTori, 
quando fi rratterà dicompo- 
ncr qualche giocatore : troui- 
no là,qucl,che fia neceiTario.Et 
cofi reitera chiaro quel , che fi 
dira in quefto cafo . 
31 La prima Conclufion,è; Che 
col ui,che guadagna denari nel 
gioco,nc per Ragion Naturale 
né Dinina è obligaro à reftitui 
tc: perche la Legge m Naturale 
& Diinna ob ligi à riftitution, 
quando fi pigliaiTc la cofa in- 
guidamente contra la volontà 
del Signor di ella; & quando co 
lui, che guadagna , non ritiene 
la cofa guadagnata cótra la vo 
lontàdel Signore , none obli- 
gatoad alcuna riftitntione . 

La feconda conclufion'c; Ne 
la Legge Ciuile , ne la Canoni- 
ca,obliga à riftituir tal guada- 
cmo;perche le Leggi,che prohi 
bifconoil gioco non prohibi- 
feono il trasferir del dominio, 
come le leggi Ciuiliimpedifco 
uo,cheil minore venda,manò 
impedifeono la traslation del 
dominio: perche quàdo la Leg- 
ge prohibifee la traslation del 
dominio,non mette pena; & la 
Lege Canonica mette pena ài 
giocatori . 
32 La tenta Conclufion è : Co- 
lui,che perde il denaro in gio- 
co prohibito puòridimandar 
& colui che guada£na,condan 
nadolo il Giudice e obligato à 
reftituire,perche lej.eggi 0 che 
prohibifeono il gioco danno 
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attion in giudicio à coIoro,ché 
perdono in efTo , per ridiman- 
dar il perduto . Et non porto- 
li© tai ritenerli fecretamente 
quefto denaro, non volendolo 
ridimandar per vergogna:Cofi 
tengono frat'AIuige » Lopez, 
con Soto,& Medina . 

La quarta Conclufion'è;Qua 
do colui.che gioca, non fofle Si 
gnor del denaro perduto, co- 
lutene guadagna , è obligato à 
Teftituir. Dal che s'inferifee , 
che tutto quel, che fi guadagna 
al figliuolo.che fofle forto la po 
teftà di Tuo padre,s*ha da refti- 
tuir al padre: perche il figliuo- 
lo non è Signor di quel, che per 
de.(^ueito s'inrcde,faIuo fe gio 
calte poca quantità , òhauefie 
padre ricco , che tacitamente 
cófentiflechegiocafTe , co'fuoi 
pari,& in quefto cafo è obliga- 
to i confentir il padre . Si deue 
ancora limitar quefta cóclufio- 
ne,faluo fe'l figliuolo nó hauef- 
fe beni Caftrenfi.che fono quel 
li , che fi guadagnano , nella 
■Guerra: òquafi Caftrenfi , che 
fono quelli , che fi guadagnano 
Auuocando, ò Medicando,' ò 
con altra qual fi voglia fciétia ; 
Perche quefti beni dà la Legge 
al figliuolo . Veggafi circa di 
quella Conclufionc San Tho- 
mafo,rSilueftro,Soto,Sc ilNa- 
narro. 

33 La quinta Conclufion'c*; Se 
colui, che gioca fofle Signor de 
i beni, ma per eflergli prohibi- 
ta l'amminiltrarion d'eflì,per 
efler minore , ò per altra giufta 
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cagione , non gli può perdere v 
Perciò,colui,che gli guadagna, 
c ohi igacoà re (beni rgti,non ad 
effo,ma al fuo Tu rote, ò Curato 
re.Dal che feguc,che quel , che 
fi guaduagna ad alcuna donna 
maritata , è obligato rc-ftituirlo 
al fuo marito , perche la detta 
Donna non può alienar i detti 
beni, il che fi deue limitare, fal- 
Uo,fe quel, che giocò non fù po. 
co, e quel , che fogliono giocar 
le donne del loro (tato, ò s'ella 
hauefle beni fuoi propri j . 
»4 La fella Conclufìon'è: Quel, 
chegiocan gli dudenti ncll'V- 
niuerfiti, eHcndopm di quel, 
che foffe lecito,conforme al lo- 
ro (tato , fi può re ftituir ad elfi 
medefimi, principalmente fe fi 
credeiTc , che noi perderebbo- 
no.come dice AlcoceT, q & an- 
corché credano, che'l perderia, 
so,à loro fi può redituir, quan- 
do non fi si à cui , e doue rWe- 
ro,ò fe il fanno, poflbno màdar 
à lor quel,che hanno guadagna 
to, séza pericolo delle loro per 
fone,pcrche gli Studenti inten- 
dendole i loro padri,hauefle 
ro intefodaitai, c'hanno gio- 
cato, corrucciati , con furia per 
vederfi priuati dal loro ordina- 
rio, e malamente vidi dai loro 
padri ,ò Tutori, farebbon qual- 
che male a coloro,chc fono Ra- 
ti caufa del loro difgudo.fcuo- 
prendo cattiua vita dVflì Que- 
fto fi proua , da quel , che in fi- 
rmi cafo adduce il Nauarro, r 
nella fua Soma. Doue dice; Che 
quel, che yqo riceue d vn ladro 
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non fi fapendo del Signor ve- 
ro, ò quando fi 'apeffe,non po- 
tendoli ridituir fenza gran pe- 
ricolo, & fcandalo,al ladro , fi 
può, & deue redimire. 

La fettima Cóclufion'è: Qua 
do la perfona, alla qual'è proni 
bito alienar, come fon i mino- 
ri, che fi trouan in poter altrui , 
guadagnane qualche cofa di co 
lui, che può alienar, è obligato 
a redituir tutto quel,che guada 
guai colui, che feco gioco» an- 
cor dubbia auttorità di alie- 
nar. Quella Condii (imi è di Sii 
uedro.i Gabrielle, Soto, Cadrò, 
& Alcocer, i quali dicono , che 
ilMinore,nò può ritener quel» 
che guadagnò, di colui, che può 
giocar fenz'obligo di reditutio 
ne: perche la natura de i cótrac 
ti giuridici ricerca , che ambi- 
due i contratteti fi poflbno obli 
gare. Qucda Cóclufìon s'ha da 
limitar, li Ino ,fe colui, che potè 
giocar,non fcppe,che colui,cot 
qual giocaua , era Minore , al 
quale prohibito l'alienano de 
fuoi beni : Perche in quedo ca- 
fo, non è il minor'obligato a re 
dituir quel, che gli guadagnò % 
Se laragion'è, perche à colui, 
che vuol,& à chi confente, non 
fi fa ingiuriai ancorché al mi- 
nor fia prohibito l'alienar, non 
è vietato riceuerquel,che volé 
tieri,fe gli da.Cofi dice Angles 
t nella fua Somma, ne tiene il cò 
trario-.ancorche Angles dica di 
sì . Et nota,che colui , che pcr- 
dè,fi può in quel gioco, ò in al- 
tri ntarc.coinc cò Silucdro tie- 
ne 
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Dccifioni 

ne Frat'Aluigi Lopez, contral- 

Armilla. 

36 Laottaua Conclufion'c; An- 3 
corche iReligiofi riabbiano li- 
cécia dai loro Prelati di fardo 
nation di certa fomma,non pof 
fono perder nel gioco la detta 
fomma,òquatita.Peiòfela per 
aerano; colui.che l'haueflegua 
dagnata, è obligato a reflituir- 
la al Monallerio . Il che fi pro- 
ua, perche i Religiofi non han- 
no poterti di trasferirti domi- 
nio, nel' vfo di efibcontra la vo 
lonta tacita, ò e fprciVa de'loro 
Prelati.Nèofta,chehabbian da 
to licentia a elfi per la d ctta do 
nation : che non c da credere , 
che vi ficn Prelati , che voglia- 
nole 1 loro fudditi attendano 
al gioco,ch'è tanto cótrario al- 
lo Irato d'elfi. Et quello có mol 
to maggior ragion ne i Religio 
fi Minori della Regolar'ofscruà 
tia, perche fan profclfion di po 
uerti,in particolar, & incom- 
munc : Però i loro Prelati , non 
pofson àcifi dar licentia «che 
facciano qual fi voglia forte d- 
alienationc. Quella condufion 
u Alcoe. cd'Alcocer,u & è anchora di 
deLudo. prat'Aluigi Lopez , il qual non 
«p.i*.ft sò à che modQ aUl ga A i CO cer 

per la parte contraria con Me- 
dina . 

37 LanonaConclufion'è:Quan 
do vi fia inganno tra i giocato- 
ri,quelchefi guadagna percau 
fa del detto inganno, e fraude, 
è fottopoilo alla reftitutionc:& 
quello inganno fi commette, 
cjuando non fi guardano le Leg 



di Cali 3 

gì <M gioco. Qnefl'è Commui." 
opinion di tutti. 
8 La decima Cóclufion e;Qua 
do vno de i giocatori è peritif- 
fimo nell'arte del gioco, cheli 
gioca,ò eccede molto all'altro, 
che gioca feco,& fa,ch'c cofi,è 
in obligo à reftituir tutto quel, 
che gli guadagna, perche quiui 
v'è inganno. Quella conclufion 
alcuni lalimitano,faluo , fe co- 
lui, chefa poco nondicefieal 
più perito : Gioca , Se finiamo, 
che tutto quel , che guadagna- 
re!, io tei darò , & il medefimo 
dice,il Medina , che s'ha da di- 
renando colui,che fapelfc po 
co del gioco, intendente il van- 
taggio, che tiene il fuocontra- 
rio,& có tutto ciò di buona vo 
glia, Se volentieri fi mette à gio 
car feco , perche in quello cafo 
pare,che renuntia la fua ragio- 
ne,come nel cafo palVato efpref 
famentelarinuntiò,dicendo le 
dette parole,cV à colui, che vuo 
le,& confcnte.non fi fa ingiuria 
alcuca , negrauezza. Però, in 
quello cafo , colui , che faperà* 
molto ben giuocar,non fari o- 
bligato ad alcuna rtftitutione, 
fecondo quell'opinione : Ma 
Alcocer* dice, che fecfprelTa- * AIcoc. 

mente non renuntia la fua ra- J™ 0 " 
gione,diccndo:Giuoca,ch'ioti 
darò tutto quel , che guadagna 
rai; ben che fappia il vanragio, 
c'hail fuo contrario, & giuochi 
feco volonticri, e obligato a re 
ftitutionjperchc la cecità dello 
intelletto 11 cieca/acciò che nó 
vegga con gli occhi chiari la pc 

ritia 
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rida dclPauerfario : & nons* 
ha da prcfumer, chevn voglia 
. volentieri perdere la fua facol- 
tà,particolarmente,quando ria 
in molta quantità . Laonde il 
perito c obligato a reltituir 
qucl,chc guadagna. Apparenti 
paiono quelle ragioni , però (e 
ben trgo, che l'opinion del Me 
dina lìu più vera,Iaqua1 col Na 
y Natur. uarro y fegue Fr. Aluigi Lojk z j 
inSuoi.e^. ammonifeo i CòfclTori/c hauef 
Fr. Alóy. k«\vn fimil cafo.non vi eflendo 
Lopez iu creditor certo, a cui fi taccia la 
Sum.p.i. rcftitution;configlino,che lì fcr 
c iS' uat.odi quello Indulto deliaco 

pofició,poiche,cócofipocacofa 
fi poifono liberardellopinioni. 
jp La vndecima Conclufion'è ; 
Quando vno dicefle, Io ti reci- 
derò, fe non giocherai meco , ò 
diccfse : Non ti pagherò quel, 
che m'hai guadagnato , fe non 
giuochi taj con me ; ò dici tic 
auanti d'altri , eflendo perfo- 
na d'honore,colui à ch'il dice; 
Se non giuocherai meco; farai 
tenuto per da poco ; quello è 
obligato a rellituir tutto quel, 
che gli guadagnerà.Queft'opi- 
nion è di San Thomafo,del Gae 
tano,& Silueftro,i quali allega- 
noCaltro,Alcocer,Couaruuias, 
& Soto,chc gli fegue. Et fi pro- 
ua,peril mancamento della li- 
berrà,ch'è in colui,ch'è sforza- 
to a giuocare. Ditti nell'vltimo 
cafo. Eflendo la perfona a cui il 
dicc|; d'honore; perche tal può 
efler la perfona, Se tal colui che 
il dica,chc ballino le dette pa- 
role, acciochc l'habbiano per 
da poco non giuocando , & ae> 



cioche gli manchi la libertà ne- 
cclì'aria per lafciar di giuocar. 
Et coli s'hannoda intéderetuc 
ti i Cafi.nu IH in quella condu- 
fione, cioèjche le dette riarde, 
Scaltre fimili fieno ballati per 
leuar in qualche manierala li- 
bertà di co!ui,ch e condotto,& 
prouocato a giuocar, come au- 
uertifee Caflro. Perilche deoo- 
no i Confclfori molto ben guat 
dare in quelli cafi la qualità del 
le perfone, & le circonftantie , 
acciochc oblighino , òlafcino 
di obligar à redimir il guada- 
gnato,^ informarli da i peniré 
ti ; fe le parole fieno Hate fuffi- 
cienti , a leuar la libertà , & fe 
ben'in ogni cola ,s'ha da dar ere 
denzaa loroiìiflì,nell atto del 
la Confeflion : Nondimeno , 
quando fi tratta di cauar dena- 
ri dalla borfajil predelle volte, 
la troppaarfettion , che tengo- 
no ; gl'inganna ; però in quello 
calo, (e ben nò gli obligano alla 
reltiturion;gliconfiglino,che fi 
compongano, non vi effendo 
creditor certo; poiche,concofi 
poca cola poflonoreftar fecuri. 
a q La duodecima Códufion'è. Se 
colui,chcsforzataméte,& ncce{ 
fitato à giuocar; guadagnali e al 
cuna cola di chi il neceflìtò ; nò 
èobligato a reititution: perche 
colui, che lo sforzò, con liber- 
tà , & volentieri fimifeàgiuo- 
care,gli puote trasferire il domi 
nio della cofa guadagnata;Co(l 
tiene il Padre Vzeda, Padre,5c 
Maellromio, ilqual fegue An- 
glcs, córra Alcocer. Et fi pro- 
ua; perchejfe bene la Legge del 
Gg giuoco 
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giuoco ricerca parità era i giuo 
catori, Se che ambidue poflòno 
guadagnar, & dimandar,come 
ho detto nella fettima concili - 
flou; in quello cafo , colui , che 
«forza vn altro a giuocar, fi pri 
uà di q netto fauor,& fa pendo, 
che non potè ua con buona co- 
feicntia guadagnar a coIui,che 
sforzaua,fenza lobi igo di refti 
turione, volle con tutto ciò egli 
giuocar feco , Se l'inducea far- 
lo; par, che gli faccia donation 
di tutto quel,che gli guada «naf 
fe . Quell'opinion contra Alca* 
cer,fegue Frat'AIuigi j Lopez» 
dicendo efferc ftata dliuomini 
molto dotti. 

41* La decimatcrtia Concrufio- 
ne c;Corui,che giuocasùla pa 
rora; non e in oWigo fn cofeien 
tia à pagar quel, che guadagna, 
giuocaudo ne i Regni di CafU 
glia, per vna Pragmatica di faa 
Mae (Lì, con la qua] fi prohibi- 
fee giuocar sù la parola; annul- 
kandotnttii contratti, fcritture. 
Se promette, che giuocando, in 
que J'Li rr.anit rad tarano. Quella 
Coneiufion è di Calerò, >> Soto, 
Couar uuias,Na uarro, Akocer, 
Se di Cordona - 

4* La decimaq.narta CóclufTon 
èzUjnetycbe fi guadagna nel gi- 
uoco,ò in feonunefle sàia paro 
la , fi ritiene con mata cofeien- 
ria, & corni, che guadagna è 
obligato a rciiituirlo, fono pe- 
na d'andar con effo, ò per dir 
meglio , fenz'eifo all'inferno * 
Cefi tengon Soto , Se Couaru- 
nias , Se ciò tratta molto bene 



Alcoderjche gli allega,* fegue\ 
Ilche fi proua, perche la Pra- 
gmatica di fua M?eftà annulla 
tai contratti. Perciò coforo,che 
peffeggono le dette cofe , le ri- 
tengono fenza vernn giuftoTi- 
tolo,& fon polfeffori di mala fe 
de,& però non poflono allega* 
re Titolo diPrefcrittione:per- 
che per preferiuer vna cofa, è 
ncccfTario , che vi ila la PòfTef- 
fionc.il Titolo , Si la buona fe- 
de , Se qui manca il Titolo, eh e 
nul!o,& la buona fedc,& fe ben 
vi folle la buona tede ; non vi c 
Titolo: però m verun modo non 
vi puòeffer in quefto cafo Prc- 
ferir: ione, come tratta Alcoccr. 
Ilche debbono molto ben con- 
fiderar i ConfeiToTÌ,perncma&» 
folueri penitenti, c'haueflero 
guaclagnato,alcuna cofa, in que 
fio modoje ben Thauefiero pof 
feduta có buona fede per tipa 
tiodr venti, ò trenta anni, che 
prima non gli obligbino alia re 
it itution. Et nota , che colui, fi 
dice ancora giuocar fu la paro- 
la, che da ir pegno . La Ventai 
di quelita Con clufion fi vederi 
nel fine della feguente.. 

La decimacminta CócTufion 
è: Quando colui, che perde al- 
cuna cofa sù la parola, la diede 
liberamente , fapendo, che per 
la Legge era libero dr pagar co 
lui, che larrceucsèobtigatoalla 
reilitution, perche fa ritiene in 
gruftamentc.IIche fi prouarper 
che non fiprefume,chcgli lavo 
Jctfedar gratiofamcnte:ma per 
pagargliia col cótratto del gino 

co. 
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co. Cofi tiene Akoccr. eliche 
proua convna Legge del Giu- 
tifconfulto Paolo,ljqual dice , 
che mai la confignation nuda 
«Patema cofa non trasferifee la 
fienoria nella perfona , acni fi 
da ■> fe non precedette prima 
qualche legicimo cótratto.^ Mi 
dirà alcuno dunque : perche 
gli la diede fapcndo, che non 
da obligato a darla? Rifpódo, 
che per adempir la fua parola, 
c'haucua datoci pagar,&qua- 
do vi Si qualche ragione, da 
credere, che per ella ii da alcu- 
na cola ; non fi prefume dona- 
tion.fecondo alcuni Dottori.Et 
poiché nel noltro cafo fi può 
credercS* con molta ragione , 
cTiauefle pagato , perhiuerla 
perduta nel giuoco; nonfo,co- 
me fi porta prefumere, che glie 
rhauetfe datalibcramentc.Dal 
che infcrifco,Che quando vno 
perdette su la parola, & pagò, 
dicendo, che liberamente gUel 
daua,& gli face u a donation, va 
le tal douatìon , & colui, che la 
riccuejnon è obligato a reftitu- 
non. Coli dicono i Dottori alle 
gati : llche fi proua: perche la 
Pragmatica di Madrid, parlan- 
do di coloro, ebegiuocanosù 
la parola, dice le parole , che 
feguono: Ter la preferite diamo 
per nkUa>qual fi vogliano obligatio 
nijeritture^ prone ffe t che lai ptrfo 
ne faran d'intorno a ciò. Dalche li 
raccoglie,che (blamente annul- 
la le prome(Te,che fi fanno: ma 
non la donation > che ciafeun 
puòf arde due cofe,c'habbù- 



mo meffo in q nette due Conci» 
fioni: tiene FratAluigi e Lopez 
per molto ficure . Nondimeno 
non lafciad inclinarfi alla par- 
te contraria, dìcendo,che Ce be 
quel , che fi guadagnasela pa- 
rola, non fi deue pagar, tk paga* 
to fi potfaripetCTejtunauia co- 
lutene il rieeoe dandoglilo, bc 
che fia per cagion del giuoco 
■vòlenrierirnon fia obligato à re 
ftrtuirlo, & dice erter quella opi 
nion del Na narro, & di Bau ne s, 
& chc,colì s" via, tra i Nobili,^ 
quei del Configlio di fua Mae- 
ftà,ciò veggono, Se contento- 
nò. Veggafi l'Autor, il cui parer 
tengo per molto ficuro. 

4^. La de ci ma fella Concili fica 
è. Quando ne i Regni di Ca- 
rtiglia vi fono Guerre ; i Sol- 
dati, che guadagnano alcuna 
cola col giuoco di sbarra gli— 
no,& dadi>fon'obligati à re- 
fi i cu irlo-, come è flato or dinato 
in vnaUggc*" dclPOrdinamen 
to.Diflì,ne;i Regni di Cartiglia 
perche quella Legge f ola men- 
te obi iga in Cartiglia,manon 
ne gli altri Regni , Te ben fono 
foctopofti al Re di Cartiglia; 
come auuertifce Alcocer. g 

45 La decimafettima Conclu- 
sone*; Quel, che fi guadagna in 
giuochi prohibiti per le Leggi 
Ciuili,che tono turti quelh,che 
confiftono nella forte folamen- 
tejcome quel de i dadi,ò di for 
tuna,& di ingegno parimente, 
come quel del TauoIiero,& car 
te*, s* ha da retti tuir guadagnan- 
doli in quelle Terre, che fono 
Cg t focto- 
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fotropoftc alle Leggi Impcria- 
1 .vietai Leggi fi foglion guar- 
dare, fecondo troie i graui Dot- 
tori ancorché altri tanto grani 
tengano il contrario, dicendo 
che le dette Leggi. fe ben pro- 
hibifeonoi detti giuochi, non 
impidifeono la traslation del 
doroinio.Ecfecódoquerti Dot 
tori, coloniche giuocano à fì- 
ntili giuochi /e bc peccano, per 
che le Leggi penali , obli ga- 
so in cofcientia;non fono obli 
gati à reftituir,quel, che in erti 
lì guadagna:come rifolue mol- 
to bene Alcocer . h Ne contra 
quello oda quel a he fi dille nel 
laConclufion pallata, cioè: che 
fecondo la Legge di Cartiglia 
fieno obligati i Soldati a reftt- 
tuir quel , che guadagnano a i 
dadi nei Regnidi Cartiglia: 
Dunque fono ancora gli altri, 
lenza tante opinioni. Perche à 
querto rifpondo : che la detta 
Legge obliga particolarmente 
alla 4 rellirution iSoldati: perche 
per la brama di giuocare;nó ru 
bino troppo, & di più;perche 
col giuoco, non fi trafeurino 
neireflercitio dell'Armi. Anzi» 
da quel, che dice que rta legge, 
io piglio argomento , per pro- 
uar, che gli altri,non freno obli 
gati a restituir quel, che guada- 
gnano>ne i detti giuochi; per- 
che fe le Leggi Ciuili, Se Reali 
gli obligano à reltitunon : non 
K>,pcrche far Legge particolar 
per gli Soldati . 
jfó La decimaoiftaua Concia 
feou e; In tutti i calighe vi\ e ob- 



bligato à rertituir quel,chegua 
dagna nel giuoco.obligato fa- 
rà ancora colui,chefù cagione 
chegiuocaflero, ò dell'ingan- 
no cónieflb in cflb .Da che fe- 
gue,che colui, che ticneridut- 
topergiuocar,& conuita altri, 
fe fa de gli ingani , che fi fogliò 
commettereituttoquel, checò 
inganni , fi guadagnò e obliga 
to a rertituir.il medefimo obli 
go hanno coloro, che tengono 
cafa,òridutro, 5f tauola di gi- 
uoco,efl'endo cagione. che i fi- 
gliuoli di famigliai altri, che 
non pofl'ono ali«nar,giuochino> 
& la cagion di querto è:perche 
non folamcnte colui, che fa il 
danno ma colui ancora,ch e ca 
gion di erto : è obliga to à fa- 
rjsfarlo. Ciucilo è il più ordi- 
nario circa de i giuochi, il che 
fù uccellano metterfi qui p per 
fetta efplication di querto Ca- 
fo. £r nota, che in tutti i cafi 
meffi nelle Condufioni pallate 
doue obliga la rtrticution , Se 
non vi fia perfona certa i cui li 
faccia,& fi debba far per Giu- 
ftitialarcftitutiou;vi può ctler 
compofitionc v . 

CASO. XI. 
ìttm* S'ulcuno fi»,hUndo in fe 
quel , ile non e intuirò altra toft 
Jimili di quet t cbe so» qurjio (oloiè 
baite ffe nccMMOtfi può iù-mponcrc 9 
& tolui y ( he dimanda Elemofina, 
fingendo tffer penero, non tjjendoi 
di quel , che m questi cafi hauejfe 
ricevuto fi può componcrc>nonja- 
pendo à chi fi debba far la refluii- 

il rsc 
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^7 t>er efplication della materia 
di qucfto cafo. Nota che Ange- 
lo,' il qual ritcrifee Adriano nel 
la maceria della reltitutione 
tiene,che coloro ,che fingendo 
fatuità, ò pouertà, ottencifero 
alcuni beni; nó fono obligati à 
teftitutione . 

Ma Aleifandro di Ales, Se V 
Altifiodorenfe,i quali riferifee 
Adriano; k tengono di fi : Soio 
camina per altra via,dicendo, 
che folamente fono obligati , 
quando l'Elemofinc follerò grà 
di.ma non quando fono piccio 
le. Per rifolution di tutto que- 
llo : Nota le fequenti Conclu- 

fioni . " 
4 g La prima Concluuon'c.Co- 
lui,che ottenne vn Beneficio 15- 
mulando fatuità non e obliga- 
to,àrifegnarlo;mabalta,che la 
f ci la fua cattiua vita. QuenVo- 
pinion,è d'Alclfandroui Alcs 
la qual fi proua, perche ilVe- 
feouo, che da il Beneficio ad vn 
hippocrica,è Jaduecaufc mof 
fo à farlo; Vna impulfiua, «Se 
qiicn?è!a fatuità fimulata , & 
l'altra finalejch'è proue dere al 
laChicfad'vn buon miniitro: 
Pertiche fe l'hippocrira fa ben' 
il fuo oftìcio predicando,con- 
feflando , & configliando non 
fari irrita, ò nulla la collatione 
poiché non certa la cagion fina 
le,perchefìconcelfe (Se perciò 
non faràobligato à reftituiri 
frutti . 

4P La feconda conclufion'c:Co 
lui che con finta fantilà otten- 
ne vna groffa Elcruofina , ò te- 



nuc.è obligato à rellituirla , fe 
la cagion finale: perchefegli 
diede fu', non ranco la nccctò- 
tà , come la fimulata fatuità ; 
come quando vno dicerte ad 
vn'altro , Piglia quefta Elcmo- 
fina , accioche prieghi Dio 
per me, & la cagion'è perche 
ceflando la caufa finale della 
Elcmofina; perde l'clTcre di vo- 
lontà,& per confequenza non 
vale,come nó val'qual fi voglia 
altra donation , che non fia li- 
bera. 

50 La terza Conclusone c,la E- 
lemofinadata con titolo di po- 
uertà.fe la tal pouertà cfsédo fi 
mulata forte caufa finale di erta, 
fideuereftituir: Ma felapouer 
tà fù folaméte caufa impulfiua, 
&non finale;non v'è obligodi 
reftituir, come còlta dal detto . 
Dalchc inferifco,chei frati Mi 
norifcalzi dell'Ordine del no- 
ftro Padre San Francefco,ài 
quali fi dano alcune Elemofine 
in molte parti,perche no dico- 
no Meffe perintention partico 
lar,le non per gli benefattori in 
commune: fon'obligati à cele- 
brar per gli detti benefattori, 
& non poflono applicare Tinte 
tion delle Meffe ad alcun parti- 
colare . Et la cagion di quefto 
è: per che la caufa impulfiua 
per cui dano ledette Elemo- 
fine;c\ perche dicono,& predi- 
cano, che non pigliano elcmofì 
na per MelTe, ma che le dicono 
per gli benefattori . Et cofi co- 
Iucche farà maggior benefatto 
re fuo,piu parteciperà de' loro 

Sacri- 
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Sacrifici) . Perilche molti Ècco- 
lari fi muouono con diuocion a 
darli a i detti alcune elemofine, 
i quali non le darebbono , s'in- 
tendeiTcro, che dicono Merta 
per particolari, come non le dà 
no ad altri Monafteri,ne i quali 
fi pigliano elemofine di Mefie. 
Et cofi mi pare, che i Frati , che 
defraudafsero notabilmente i 
benefattori , noi facciano con 
buona cofeientia. Evero, che 
tai circoftantie vi poflbn efler, 
& tal puòcflerla neceflìtà, & 
Charità, che fia lor lecito dirai 
cune Mefle perparticolarinten 
tion. Ilchc hanno da giudicar i 
loro Prelati. Per ilfopradetto 
in alcune parti ho vitto io , i 
Prelati dei detti Frati coman- 
dar per obedientia a i loro fud 
diti , che non dicano Mefsa , fe 
non per certa intétion, da loro 
fegnalata . Il che poffono be- 
ni filmo fare , come tengono 
Honcala , I Soto , Cordoua, & 
Pietro Nauarra:& nell'ordina- 
tioni generali di Toledo della 
noftra facra Religione, fi com- 
manda che tutti i Sacerdoti di- 
cano Mefia le Domeniche per 
gli loro benefattori , & per 
gli Frati morti : Et fe i padri 
di quella congregation , non 
hauefiero hauuto l'autorità di 
farlo ; non haucrebbono fatto 
tale Statuto. Et per effei 'io in- 
formato, che alcuni huomini,c' 
hanno nome di dotti : hanno 
detto.non hauer i detti Prelati 
autoriti di quanto s'è detto di 
fopra.Mi tramenerò vn poco, p 



di Cafi 

pròuar que/ta venti : la qua! fi 
proua per quello , c'habbiamo 
trattato largaméte nella prima 
parte dellaBolla della Crociata 
nel §.7-fopra quelle parole Sie 
no fatti partecipi de tutte l'or tuoni 
Elemofine, & peregrinationi &c. 
Doueprouiamo ; come porta- 
no i Prelati applicar le buon' 
opere,che i loro fudditi fanno: 
come in quel luogo fa il Papa : 
& quefto non per via di giurif- 
dittione, ma per efler (ignori 
dcll'operationi de i loro (uddi 
ti, che fono (otto la loro obe- 
dientia. Et quello fi proua per- 
che i Prelati hanno tre maniere 
di Superiorità Vna è Spiritua- 
le, la qual gli obliga ad attende 
re alla falute dell'Anime de lo* 
ro fudditi , i quali fon'obligati 
obedirgli in tutto ciò che vi 
ordinato per quello fine. L'al- 
tra c tempora! politicala qnal 
gli obliga àgouernar la Rcpu- 
blica,& Communiti, con la pru 
de tuia, & politia,chefi ricerca 
& quella obliga i fudditi ad ob- 
bedirgliene co(e,che coman- 
dano , accioche fieno fatte|pcr 
la Pace, & quiete della Com- 
munir i, nella qual fi ritrouano ; 
& per lo buon gouerno di erta. 
L'altra è tempora! economica, 
la qual gli obliga à difponer co 
me padri; le cofe della loro fa- 
miglia in particolare, fomen- 
tando ciafeuno , guardando 
per tutto querelle s'ordina , ì 
quello fine; Se per virtù di que 
ila fuperiorità pofibn'obligar i 
loro fudditi nelle cofe che ap- 
pai" 
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fa ; nella qual veggiamo che i 
Prelati delle Religioni douefi 
pigliano Elemofine di Mette ; 
obligano i fudditi i dire Me ila, 
perle intentionid'eflì. Dunque 
le quefto pofl'ano fare in gene- 
rale-perche noi potran fare in 
particolare, clìendoui per ciò 
{ufficiente caufa. 
tia;com'c (lato detto dipoi per 51 Ne centra quefto ofta vn'ar- 
cagion dflla fupcrioriti poli- gomento , che fogliono mette - 



partengono à oueft'obligo . 
Prcfuppofto queftojprouo il fo 
pradettociòè; chei frati fono 
obligati obcdire iloro Prelati, 
nel cafo, del qual trattiamo, 
prima per cagion della fuperio 
rità S pirituale :perche non ce- 
lebrandoti per gli benefattori 
vfano fraude, có mala cofeien- 



tica, che ricerca corrifponden 
tia Spirituale alle Elimofìneté 
porali.Terzo per la fupcrioriti 
temporale economica , che ri- 
cerca lafuftentatione,& riparo 
di tutte le cofe in particolare, 
le quali nó fi pofTono rimedia, 
re , che non dicano Metta per 
coloro, che danno per ciò laE- 
lemofina. Poiché i Prelati non 
hanno altra entrata ; ne i frati 
chc'muoiono , hanno altri fuf- 
fragij in particolar , che quei, 
de'loro fratelli: laprouidentia 
della quale s'afpetta ai loro 
Prelati.Si proua in oltre quefta 
Verità ,con vn'argomento eui 
dete. Dimando à i fudditi, per- 
che ragion i loro Prelati pongo- 
no annullare i Voti, che fanno? 
Mi rifponderanno perche fon 
Signori delle noftre operatio- 
iii , in quanto pofTono pregiu- 
dicare allobedientia , che lor 
promettiamo-.polfono dunque 
obligar i fudditi ,che dicano 
Metta per la lor intentione, per 
la medefima cagione.Finalmen 
te prouòla contraria opinione 
cflfere fcandalofa, poiché è con 
tra il CommuQ vfo della Chic- 



re : Che i Prelati non fono Si- 
gnori de gli atti interiori de lo 
ro fudditi, &l'intention della 
Metta è atto interiore. Perche i 
cuirifpondo, che ildirMcifa 
per tal intentione,nó è atto me 
ramente interior , ma interior, 
accompagnato con l'atto efte- 
rior della Mefla. Et di queft'at - 
to , & d'altri limili è Signor il 
Prelato.come tratran S.Thoma 
fo « silueftro,& l'apporta il Na 
uarro, cV doppo il Gaetano , Se 
molti altri. Il trattano il Cordo 
ua,& Couaruuias.Venédo dun 
que al noftro proposto ; Sia la 
quarta Conclufione: Quando 
fua Santità concede vna Bolla, 
accioche vna perfona, che per- 
de nel Mare,ò fi vedette in altra 
necc flìcài p fpatio d'vno , ò due 
anni polla dimandar elemosi- 
na, non può quelli affittar la 
cerca della detta elcmofìna per 
lo fpatio del detto tempo; Per- 
che non è quella l'intentione 
di t fuaSantita,laquale non con- 
cede cofa alcuna con tra la Ra- 
gion, & danno; Ilche faria, s'iti 
tendeffe cócedere, che per que 
fta caufa, viueflero alcuni del 
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guadagno dell'affitto di tai eie 
mofine , & è fuora , òc contra il 
line di tal I.!emolma,c\' la qual 
« fi còno/ce p le dette necellìtà, 
*» per altri via,moralmente par- 
lando, irremcdiabile,'& è gran 
fraude, & inganno alla Rcpu 
' -'.ica C'liriitsana,\' à i peneri, 



altro modo'ytofi ne'i fomentinomi 
in altre qual fi uoglian poffcfjioni, 
non fapendofi acuì hanno fatto il 
danno . 

Della materia di quello eafo 
trattano il Soto,t. & il Medina; 
la qual rifolueròcon le Condii 
fioni,chefegueno. 



viueredel guadagno , affittan- 51 La prima Conclufion'è; Che 



dola. Nèofta,che la Bolla dica 
che dafe,òper altri polTa di- 
mandarla I-lemofina: perche 
ciòs'hada intendere» che gli 
pofsano auitar 2 cercar altri in 
eompagnia;Cofi pofsonoefser 
gailigatì in quello caio gli af- 
tittuali, & colui, che affittò, 



colui che caccia animali , o vc- 
celli,in bofeo d'altri ferrato da 
tutte le parti, entrando in eflb; 
è obligato a" refticution, fe ben 
quelli animali fodero fieri: per 
che gii il Signor del bofeo le 
tiene iuiraccolti,& ha il lordo 
minio . 



fe dalla parte d'alcun di loro, 53 La feconda condufion'è .Co 



non vi fofsc ignorantia.che gì' 
ifcufafsc : ik quel, che guada- 
gnorono gli amttuali:fon obli- 
gati à reftituirlo à cui fua San- 
tità concefsc la Bolla,fe per an 
chora no fofse rimediato alla 
fua neceflità,& fc vi fofse,fi de 
ne redimir à i poueri : come 
tien'il Cordoua ; n & fecondo 
quel, che s'è dettoli pofsono 
cóponerc. E véro,ch'io ò villo 
h nomi ni graui vfaril cótrario, 
affittando limili Elemofine,nè 
v e Legge, che ciò prohibifea 
come auucrtifcc Henriquez , o 
perciò non ardirò io sforzar» 
cheli compongannoi fopra- 
detti . 

CASO XII. 

. Ite m , Si poffono componer de i 
danni, ehofifojfero fatti andando 
alla caccia^ col fa bt • fiume , è in 



lui, che caccia fuori del detto 
bofeo le beftie , ouer vccelli, 
chenonfoglion ritornarui : nó 
è obligato a rellitution : Ma fe 
follerò ("oliti ritornar, è ubliga 
to: Quello fi proua,per vn Te- 
flo della Ragió Ciuile,nel qual 
fi dice: Che la ficrajchc fuggine 
da vn bofco,che non è folita ri 
tornar; re Ila nella fua libertà , 
& qual fi uoglia puòelfer. Si- 
gnor di cita, pigliandola. Da 
dime lì raccoglie , che quella, 
eh e folita ritornar: nó perde il 
Signor ddbofcola fignoriajper 
ciò colui, chela piglierà , lari 
obligato à reftituirglila , poi- 
ché iui la nutrifee per fua . 
54 La terza conclufion'è.Qtjan- 
do il bofeo folle aperto , ben- 
ché il fignor di elfo polla impe 
dir,che non fi vada à caccia in 
clfo;i cacciatori non fon'obli- 
gati i rcftimtioDiperche tal fie 
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ranonè d'alcun Signore, giù 
che nel detto bofco non c fer- 
rata; & ragunata; Se però è dei 
primo, clic la piglia,come con- 
llanel Tello, che allegai ndla 
Conclufion parlata. 

j5 La quarta conclufion'c:Co- 
I ni, eli'.- piglia Colombe dalla 
colombara d'altri ; commette 
t'urto A c obligato à retti tu nò: 
perche tai Colombe (òrto dei 
Signore della Colóbara»il qua 
le lui fomminiftra qucl,che ma 
giano: & ail'iiteifa reftitution 
fono obligatf, coloro, che Pre- 
cidono fuori della Colomba- 
ca,cflendo folite ritornar in ef- 
fa;faluo fe non vfeiflero fuori 
del temine , òfpatia,ordinato 
dalla Legge : perche allhora , 
con fon d'alcun Signore . 

55 La quinta tócluiion'c: Colui, 
che facelTe Colombare,fenza 
il confenfo di coloro,chc iui ha 
uci l'ero campi , 6c polfeflìoni : 
pecca mortalmente , & è obli- 
gato ai danno,che fanno iCo- 
lombi:perchc quelli vccelli,fe 
ben hanno il paltò fufHciente; 
minano i Geminati circonuici- 
nrjma fe confenti n'ero cfprefsa, 
ò tacitamente , non ve pecca- 
to,^ obligo di reftitution.Ma 
ve dift'erentia tra il confenfo 
tacito , ò efpreflò ; perche fe 
non hebbe altro , che il con- 
fenfo tacito , è obligato il Si- 
gnor della Colombara in qua! 
fi voglia tempo , fatirtargli , ò 
disfar la Colombara , fe noi 
fauontfe la Confuetudine del- 
la Terra , ò qualche Preferir,-. 



tionc. Mafc cfprcfsamenrc ha- 
uefse cófentrto: non può già ri 
tornarla fua parola in dietro, 
per hauer fatto la donation: II- 
che s'hada limitar, faluo,fc nò 
gli dcfscil paltò fumciente,& 
necefsario:perdic in quello cz 
foc obligato a redimir tutto il 
danno, die facefsero. Veggafi 
il Niuacro r nella fua Som- 
ma . 

La feria Conclnfion'c ; Le 
Leggi Ciuili,che prohibifcono 
la caccia,» il pefeare , di cer- 
ti vccdli , ò pefeidi tal bofco, 
ò fiume, ò in raltempo, di tal 
maniera ; non è oblrgato à re-» 
ftitnir,qucl, cheli piglia : 
perche come tai beftie ricre,&: 
tai pelei non 1 01» dì qualche fi 
gnor,che pigliano^non pigtian 
quel d'altri: Come tai beftie Me 
ito vtili alla Republica obliga- 
no le dette Leggi in cofeientia 
per il da uno , che per non guar- 
dar! e, ne fegue. i 
58 Lafertimaconclufion è;Qu£ 
doi pafcoli fono communi con 
qualche Popolo ; quei del det- 
to Popolo ragliando in erti, non 
peccano, nò lono obligati a re- 
ftitution ; perche non piglia» 
quel d'altri,poiche i pafcolifon 
communi di tutti, & il medefi- 
mo poflono fare i Signori per 
le ncceflìtà delle cafe loro -, fe- 
condo quel, ches'vfain Carti- 
glia, ftando nel luogo: lidie lì 
deuelimitare,faluofefacelTero 
gran danno nel monte ; perche 
allhora,& gli vni,cV gli altri fa- 
raQQ'obligaci alla reititurion, 
Hh per 
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per t'arfi ingiuria a tutte la Re- 
publica.Con quello s'accorda- 
no Gabrielle, 1 Siine uro, Nauar 
ro,Couaruuias, & il Libro chia 
n zio Specchio di cofeìcnria • 
P? rciò dice Couaruuias, che il 
Signor poiia pafcolar ne i prati 
publici il luo beiliame, come 
gli habitatori di quel luogo,te- 
p cu do incito luogo la fuahabi 
tatione : Perche allhora è habi- 
tatore die(To. Et lo Specchio 
«iella cofeientia fi cócorda con 
ciò.Et fi noti, bene, clic Tempre 
dico > tenendo neiluogo la ina 
Babitation , còme habitator dì 
cflb; perche fé ftefle in altra 
parte, & non forte habitatore ; 
lo nonl'aflìcurcrci tacofeicn- 
tia,tagliandó legna, & pafcolan 
doiHuo beftiame, nei campi 
pubiici. Poiché il Diritto di po 
ter tagliar ne* monti publici, Ce 
pafcolar nei canapi communi è 
{blamente degli habitatori, fai 
uo fé la preferittion te gitine* 
non gli fauotiCce , o corti emifle 
liberamente il publico,nelqual 
hanno d'auuertir molto i Con* 
feflori. 

5P La ottauacóchifion'è/Qiiait 
do color d'vn Popolo tagliano 
legne,ne i monti d'vn'alrro fuo 
babitatoremon peccano/-. 0 (la 
no obliai ti alla reftifution;pcr 
che par,che vn Popolo con l'ai 
tro fi facciano donation da i tai 
bcniJlches'intéde/eambidue 
i Popoli haueflero Monti ; per- 
che non gli hauendo,nè tenen- 
do altra cola, con làqual rifac- 
cia la ricomp cola, commettono 



furto,& non fi prefume in que- 
flo cafo,che vi fia donation. 

6q La nona conclufion c ; i Si- 
gnori, che vietano, & prohibi- 
feono a i loro va falli , che non 
facciano oltraggio a gli anima- 
lifiluefiri,ancorcheglitrouino 
facendo danno , nelle loro poi - 
fcflìoni;pcccano, & fonobliga 
ti a u Ih tur il detto danno, & 
ancora fono , quando andando 
à caccia i loro feruitor i,caualli, 
& cani, faceflcro danno ne ì fe- 
minati,come doppo del Medi- 
na,GabriclleA l'Hofticnfe,ti fi- 
ne iì-Nànarrò. * 

tfi La decima- conclufion'é : In 
tntti icafi lopradetri,doue s'o- 
blila alla reftitutìone,vi può cf 
fer la compofition , fe nonv'è 
certo creditore, acuì fi faccia, 
detta reftitutione* 

CASO XIII. 

Itcm, Tutte le donne, (he non fa* 
no publvcamcnte dishcmfte,fi p< (Jo- 
ne componete , di quel (ì vog:ia de- 
naro, o gioia, che pct< cu (a bruttai 
hauejfeto riceuuta,& gli buomini, 
fe da donnesche non haueflero mari 
lo, fi poffono componete. 

Della materia di quello ca- 
fo trattano Alcftandro u di A* 
les,San ThomafO,Riccardo,Me 
dina,Soto,& ilNai-arro,^ per 
maggior rifolution di ella; met 
tero certe Conclufioni, accio- 
che fi vegga, doue farà la riifi- 
tution,& la compofition . 
62 La prima Conclufion'è ;La 
domia pubicamente cacaua, 

non 
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non è obligata a reftitution dì 
quel, che piglia per lo fuo Atto 
brutto: perche non v'e cofa tan 
to naturale , come il trasferì rfi 
il dominio in vn'altrojpcr la vo 
lontd del proprio Signore, & 
l'innamorato da di molto buo- 
na voglia,& non v'è Leggetene 
prohibifcalatraflarionc del do 
minio delle cofe, che lì danno 
a fimili perfone. in tanto, che 
nel foro cftcriore,hanno atrio, 
di dimandar quel, che gli inna- 
morati promettono a elle , 6c 
fon'obligati di adempire la lor 
parola nel foro della cofcictia , 
come dice San Thomafo , & il 
fegue il dorc:llìmo Couarru- 
x Couar. uias, * tk la ragion 'è ; perche 
inug pcc q UC iti Atti publici-, fi poffonó 
«.p. ». $. vendere,& non v'e Legge , che 
il prohibifea. E verò,che il Me- 
dina tiene, che quel, che fi dà a 
limili donne, non fi da intitolo 
di vendita, ma in titolo di do- 
nation.Ma l'opinion di S. Tho- 
mafo è la più fi cura. Dalche in- 
ferii co che, come ledette don- 
ne pubicamente cattiue ; non 
fon'obligate à reltituir ; nò han 
no necclsiti di cóponerfì . Per- 
cioche laBolla,qunu dice. Ite fi 
pollai) o co n ) pone r le ciò ne, eh e 
non fieno publieamete cartine. 
63 La feconda concluson e; Gli 
huomini , che non pagarono 
quel, che promifero alle dette 
donne, gii che a quello erano 
obligati, hanno uccelliti cii co- 
ponerfi : ma poco vi debbono 
eiVer di queir i : perche non è 
tato q uel,che fi promette a limi 



retnect . 
Jl.q.4. 



li donne . Et nora,che le donne 
publicamétecatriue, fono quel 
le,che vendono il corpo a tutti. 
64 Latcrzacóclufion'è; Quefte 

donne publicheryfe ben non fo 7 Ca.Mc 
no obligate a relHtuir^uel,che 
pigliano per la loro triftafati- 
ca;faranno obligate , quando il 
pigliaflero da vn Minore , che 
non} può dare ; perche quefH 
ic ben hanno beni ; non han- 
no l'amnnniitration di efsi , 8c 
però , non pofiono trasferir il 
Do minio, fe non vi fofTe la vo- 
lontà prefunta del lorTutore,ò 
Curator , laqual vi faria,quado 
farà poco quel, che danno ; ma 
non quando folle molto , & fu- 
perlluo. Etcfupetfluo, quan- 
do fi da più di quel , che fi Cuoi 
darà fimili donne per fimili at 
ti. Perciò debbono e flerd iman 
date da i ConfefTori s 'hanno ri 
cernito più dell'ordinario, da 
quclti minori: perche oltre del 
peccato,che commettono, fon 
obligate à reftitutione : faluo, 
fe tai minori non haueffero pe- 
culio caftrenfe,ò quafi caftren- 
fe, & non balta, c'habbiano pe- 
culio auuentitio: perche men- 
tre viuono i loro padri: nò han- 
no rvfo,nèrvfofrutto di tal pe- 
culio , accioche portano far la 
detta alienatone . Però, quan- 
do in quella Bolla fi dice > Che 
quefte donne publiche non han 
no necefsità di cóponerfì, s'ha 
da intendere, faluo, fi guadagna 
rono da perfone, che fecondo 
la Ragion,non poteuà dar,quel 
che le predette rima rono . 

Hh 2 La 
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6% Li quarta Conclusone j La 
«tanna dishonelta occuLa, c'ha 
«dominio del ftio corpo, quel, 
che à lei vieti dato per rif petto 
dell'atro cattino, non può rite- 
nere. Tengono quell'opinion 
molti contra Adriano : perciò 
che in quella Bolla , fi dice , 
che tai fi portano compone- 
re . 

66 La quinta Conclufion'è; La 
donna maritata,dishonella, oc- 
culta , la qual nó ha il dominio 
del fuo corpo , fc riceue alcuna 
cofa dall'adultero per titolo di 
donation, guidamente può ri- 
tenerla , poiché tal donation, 
non è prohibita da alcuna Leg 
ge.Ec il medefimo s'hà da dire 
«li qual fi voglia altra donna, 
che non ha il dominio del fuo 
corpo: perche gl'innamorati fo 
n 'obligati à dar quel , che pro- 
mettono à quelle donne, per ti 
tota di donation, in tanto , che 
iìa poco,pec che fe forte molto, 
non credo, che fieno obligati : 
perchel'ecceflb dell'amorejfmi 
nuifee la libertà, che fi deue ha 
uer nel dare, Se fe giurarono di 
adimpire la donation,dimandi 
no la difpenfa , ò commutation 
del giuramento, acciò chi? in co 
feientia non fieno obligati. Dif 
fi, per titolo di donation : per- 
che fe per via di védita,fù pro- 
mertb , non v'è attion da poter 
idimandar, poiché có buona co 
feientia loro non portano rice- 
vere, già che non fono Signori 
del lorocorpo,acaochelo pof 
tono vendere ; Se bene tiene il 



contrario Alcocer,& par,c'hab 
bia ragione. 
6*7 La fefta Conclufion'é; Tutto 
quel,che piglian con fraudi, Se 
inganni tai donne, ò fieno pu- 
biecamente dishonefte, ò fieno 
occuIte,ò fieno maritare, ò fie- 
no libere,&c. fon'obligarei re 
ftituir à colui, che il diede à ef- 
fe, perche il fuperfluo, che fi da 
con buggie, non fi davolentie 
ri: Et coli non fi traporta il do- 
minio in loro, comedicon San 
Thomafo,Medina,& Soto.Per- 
ciò,che quando la Bolla, qui di 
ce, che le donne pubicamente 
dishonclle, non hanno necefli- 
tàdi componerfi di quel, che 
pigliano per cagion di quella 
cattiuo atto , s'ha da limitare i4 
primo,come già habbiamo det 
to , fe non l'hanno pigliato à i 
Minori, ò a coloro,che non ha- 
ueuan l'amminillration deibe 
nudandogli fuperfluamentc; li 
fecondo s'ha «la limitar , faluo 
fe noi pigliano con inganni, & 
fimulationi , le quai cole fanno 
molto ben fare. 

CASO XIIII. 

Ite m , S* alcuno hiueffe vendute 
Trino con acqua per puro,ò mi fura- 
to confalfa mi fura, ò bauefje ven- 
duto alcun 'altra cofa , con manco 
pefoyCT mifura,o venduto vna cofa 
per vn'uUra , ò me f co lato , ò pefa- 
to y ò mal mi furato , nonfapindo à 
cuil'bauclfcio venduto y fipoffan% 
dieffo componete. 
Trattano della materia di ó- 
"* — ilo ' 
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fto cafo,SJ«Tiiomafo,zCo!ìra 
<lo,$.ilucfti o,& So:o,pcr rifolu 
tion della qualc,fccondo c'hab 
biam fatto, metterò le feguenti 
Conclufioni . 

68 La prima Conclufion'éMl di 
fetto di quel,che fi ver.de, ò fa 
nella foftantia , ò nella quanti- 
tà,© ne Ha qualità , fe fi vende, 
per quel,che vale, fenza mani- 
feftarquc fto difetto, fa ilcorr- 
tratto illecito: perche in quello 
cafo, fi offende la Oiuftitia : &c 
che tal contratto fia illecito , 
quando vi fia difetto nella fo- 
ftantia della cofa vcduta,fi prò 
ua,per quel , che dice Ifaia: * II 
tuo argéto è mefcolato di fchiu 
ma , tS: il tuo v ino è mefcolato 
con acqua. E che il difetto del- 
la quantità faccia il contratto il 
lecito, fi proua nel Deuterono- 
mio, i> doue commanda Iddio , 
che non teniamo diuerfi pefi, 
maggior,^ minor; & la medefi 
ma ragion'c nel difetto della 
qualità , vendendo vn Cauallo 
infermo per fano , come ordi- 
nato nella Legge c Ciuile . 

6p La feconda Cóclufion'è;Qiià 
do il venditor conofee qual fi 
voglia difetto nella cofa , che 
vende,& l'occulta, & tace al có 
pratore; pecca , & è obligato à 
reftitution. 

70 La terza Conclufion'è ; Se il 
venditore non fa i detti difetti, 
fe ben e libero del peccato , è 
obligato alla reftitutione. 

71 La quarta Cóclufion'èjQua- 
ào il comprator sa, quanto va- 
le yna cofa,che compra, & co- 



lui,che.Ia vende, noi sà;il com« 
prator'è obligato fotto pena ti i 
peccato mortale à disgam.ar- 
lo , & reftituii tutto quel , nel 
che ingannò il venditore, per 
non fcoprirgli il valor della co 
fa } checompraua . 
72 La quinta Conclufion*è;Se il 
venditore venderle ia cofa, per 
quel,che vale,racendo il vitio 4 
& difetto,c ha,& quel che fi ve 
de,c furhciente,per quel , che li 
compr3,&: fefeoprendofi ildi- 
fetto,c'lu, fapefle il venditore , 
che non fi compreria, fe nó per 
molto meno di quel , che vale , 
non pecca il venditor,non ma- 
nifestando il difetto;nèè obli- 
gato à reftitution. Tcngonque 
ftaconclufion con tutte quefte 
conditioni Conrado , & Silue- 
ftro,efplicando, Se intendendo 
in quella maniera SanThoma- 
fo:'& fe ben Soto dice eirer ve- 
ra, ancorché vegga,che il com- 
prator riceueria la detta cofa , 
col difetto per quel , che vale ; 
perche bafta,chc tal cofa fia fuf 
fidente perii bifogno , perche 
fi compra ; A me par quel , che 
dicono Silueftro , cV Conrado , 
più vero , perche , fe ben quel , 
che fi vende,ferue per quel fer- 
uiggio.che fi compra , & non (ì 
piglia per eflo, di più di quel, 
che vale , non lafcia di riceuer 
danno il cópratorc: perche vo- 
lendolo vendere, fe bé trouaiTe 
quel,che gli coftò , noi trouerà 
coli prefto , come trouerebbe 
rhauettc comprato, fenza il 
detto difetto . Et di più , che 

non 
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non dobbiamo legarle mani al 
al compratore, di tal maniera , 
che non fi porta feruir di eflb,in 
altri fcruigi : (blamente io in- 
tenderei l'opinion di Soto , io 
cafo , che il difetto folle tanto 
manifesto , che non folle necef- 
fario auuertirlo,come fe fi ven- 
dette vn Cauallo cieco, ò nota- 
bilmente zoppo . 
73 La fefta condufion'è; Quan- 
do le Leggi comandano, che nó 
ii venda vn bracio di panno 
più di tanti reali , non fi venda 
vna mi fu radi tormento di più 
d'vn certo prezzo,nè vnamifu* 
ra di vino , ò d'altro liquore di 
più &c. Se ben i venditori per- 
defsero, non pofsono fccmare 
la mifura, t.è il pefo , ancorché 
dettero la quantità (ufficiente, 
& proportionata al prezzo, 
che riccuono, & il facciano fo- 
lamente,per libcrarfi dal traua- 
glio,non vi efsendo verun'inga 
no,&r per la mede fi ma cagione 
uon pollbno ì facitori del vino 
adacquarlo.QuelVopinió è Có 
mune contra Soto, ilqualdice, 
che pofsano in qucfti cali libc- 
rarfi i venditori del trauaglio , 
che lor danno le dette Leggi, 
fcemando il pelo , & la milura , 
& buttando acqua nel vino,fen 
za, che fianoobligatia rcltitu- 
tione,dandolamifura,& il pe- 
cche fi deue al prezzo,chc ri- 
ceuono; laqual opinion mi pa- 
re, che dia molta liberta a i ven 
ditori,& oltre quclla,;chc fi pi- 
gliano . 
Ne otta il dire, che cai Leggi 



fon ingiufre , poiché fecondo 
quelle perdono : perche fe ben 
perdono allhora,vn'altra volta 
guadagnano; come in vn fimii 
cafo rifolue il Cordoua d nella dCord. 
fua Somma. 11 fopradetto prin- ID V* 
cipalmcnte procede nelle taffe, * 7 * 
che danno gli Eletti del Popo- 
lo,fopra il vino,olio,& altre co 
fe,che fogliono vendere a mi- 
nuto : perche quefte fi mutano 
ognimomcnto,& fecondo ì té- 
pi,& fe ne danno altre ncllequa 
li figuadagnano & fi ricomperi 
fa la perdita caufata nelle al- 
tre. Dal detto fi raccoglie , che 
quella opinione procede con- 
forme^ fuo fondamento Se ra 
gione in gente,ch'è (olita ven- 
der le dette cofe, perche quefta, 
fe ben perde vn di, l'altro gua- 
dagnarla non ha luogo in colo 
ro,chele vendono àcafo,& 
non per ordinario, ne' quali fa- 
rà vera l'opiuion del Soto . 

La fettima conclufione è;Gli 
orefici,che vendono à pefo di 
oro la Lega , ò altro metallo, 
che mettono nell'oro, per far 
laLega,nonfon'obIigati à refli 
tutionalcuna.ancorche piglie- 
nola fatturagli e l'opera tncri- 
ta>& noncauino dal pefo del 
rocco, quel, che valeua la lega% 
11 che s'intende,iiOn buttando 
di più del uccellano per farla 
detta vnione , ne vfando frau- 
de alcuna: pere he fe buttano di 
più peccano mortalmente , ck 
fon obhgati àrcftiturione.Que 
Ha conclufione, io quanto alla 
prima parte; fi proua perche 

tutte 
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tutte le cole, che -con qualche 
arte lì t'ormano , ranno, cV con 
fcruano,& doppo fi vendono 
à pefo,& m i fura. S i troua il me 
defimo ordinariamente, nella 
fua portione:percheìl ferrato 
Tuoi burtar polucre d'ara a nel 
la punta de ferralo fpeciale nel 
far le medicine me (cola l'acqua 
naturale,& altre cole, che fo- 
no di yerun valore, ò prezo,ac- 
ciòche riescano più ioa.uj & do 
po le vendono fciiz.i leuarnc 
.qu,e(lo;& nel cuocer del vino, 
cV morto, buttano alquanti (ce 
chi d'acqua» che fecondo che 
dicono,in alcune parti è necef- 
fario per far meglio il vino : Et 
più a propofitopar'quellode i 
Calderari,che mcfcolano il fer 
ro col rame,& il vendono tut- 
to per rame fenza cancellar co 
fa alcuna per lo ferro , perch'è 
tanto poco quel,che quefti of- 
ficiali mefcolanojcheìncompa 
ration del principale^ reputa 
to pernulla.Tengon queft'opi- 
nione il Medina,& il Cordoua. 
Il fopradetto nó ha luogo ne' 
Zecchieri che fundano rcali,& 
à ciafeù marco d'argento but- 
tano certa quantità" di rame,on 
de reità co' caratti, checom- 
mada la Pragmatica;acciò che 
fe ben reftano con cfli,non pof- 
fa tanto crefccrc : come per 
prima • 

CASO XV. 

Itero Centralmente fi poffono 
componere, di qualfiuoglia marnerà 



di fatuità ilici itayò rrudan. cte bau» 
ta t & nul guadagna ta t & acqui- 
fiata\ lofi di rfnraji guadagno* co 
me w quel fi foglia, far ma, ò niatua 
?<*>P pjjiii&Qi'r^PttèejftftQ, tjjce 
jwffa, no {spenda Ipat tonica ìjffhtU 
kgitimayitnif, (Lacbfo , ij? pstfra 
farla reflitvtionci in tanto, che c9 
Iucche cofi fhautffc da zomponc- 
re;non babbia- dovuto le cofe di cui 
cofi fi eomptnefje , intonfiden'za di 
quejia campo fittone ; perche aliijo- 
ra firà obligato rejlituirla intiera 
mente atta Santa Crociata, per .un- 
to delle dette fpefe di Guerra cotrai 
gl'Infedeli. 
75 Già di fopra trattamo larga 
mente:come fi debba intende 
re queft'vltima Claufula, 6cè\ 
che quello farebbe,quando la 
confidenza fo ire caufa pofiti- 
ua: come le vno dice rubiamo 
quel d'alcri, che có la Bolla del 
la compofitione ci componere 
mo:perche in quello cafo, que 
fti non fi potran componere di 
quella manierala il tutto, & 
intieramente ha da dare alla 
Crociatalo vi eflendo Signor 
certo, Nondimeno s'vnofoffe 
negligente in nó voler lafciar 
dfpigliar quel d'altri percon- 
fidentia di quella Bolla , come 
caufa concomitante, & nò po- 
ntina di tal negligenza fi po- 
trà componere con quefta Bol- 
la . 

Sì deue finalmente notare , 
che in tutte le cofe, cheobliga 
larcftitutione 1 & non fi trouaf- 
fe perfona certa,a chi fi refìitui 
fca. può hauer luogo lacompo 

fitione 



Vegga fi 
anchora 
la Clauii 
Regia , 
delP.Say 
ro, che co 
piutamen 
te tratta 
la mate- 
ria della 
Keftitu— 
«onc. 



Dccìfioni 

(mone . Per perfetta in teli igÉri 
ria di ciò farebbe ftaro nccefla- 
rio trattar rurra la mareria del- 
la reftitutione. llche faria ftaro 
il non finirli mai,& fatica fen- 
za neceflìtà : perche i Dottori, 
& Sómifti rrarrano di eiTa,có la 
larghezza,che ricerca: PiaceiTe 
a Dio , che fi come fi rrarra,'fi 
vfaflfe . Veggafi il Nauarro nel 
fuo Manuale , nel Capir. 1 7.EC 
chi volelTe vedere molto bé di- 
chiarati i peccati di turti gli fta 
ti , 8c di tutti gli oftì ci j , de artj 
mccaniche,legga Alcocer nella 
fua Somma,daì Capitolo 26. in- 
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fino à i Capitoli trenta dui ne* 
quai tratta de i peccati de gli 
Orcfici,Spetiali, Hofti,ca!zola 
ri, di chi fi la cera,di chi fa i ca 
delieri , ne i quali offici , vi fo- 
gliono efier peccari, ài quali 
fono ordinariamente anneflì, 
reftitutioni d'incerti creditori. 
Al che non fi poflbno ben rime 
diare,fe non con quefto bene- 
ficio dalla cópofitione: perche 
quelli , & altri fimili officiali 
trattano con molta gente , noti 
conofeiuta, & vendono à mi- 
nuto. 

LAVS DEO. 
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A cafibus Sedi Apoftolioe, vel Ordinari]* 
locorum referuatis. 

ACRA Congregalo S.R. E. Cardinali um negottj : s, 
Cr ' confultatiombus Eptfcopòrum, & Èegularium prd- 
pofitajuflis , &grambus caufis idexigenttbus , ac de 
fancltfitm D. N.C LE M E K 7 1 S Papa V III Jpe 
cult mandato ,vwa vocis oraculo defuper h abito >Sacer 
dotibus omnibus tàm feculartbus, quàm regttlaribus per vniuerfam 
luliam extra Vrbem degenttbus, ad confefitones audiendas probatis, 
quorum u:s Ordinum ettam Mendicanttum t Militiarum } aut Congre- 
gationnm e ti dm Societatis l E SV ,& generala er quarumeunque 
aliarum quouis nomine nuncupentur t tubet, & pracìptt , ne quis eo- 
rumfub pratextu prtmlegiornmjndultor umlaut facultatum gcne- 
ralitcr t vcl ffecifice , [cripto , aut vista vocis oraculo, v et per ctmmu» 
nicAttoncm a Sede Apoftolicajvet eius ant b or irate, eornm Ordmtbus, 
Collcgijs.vclSocietattbus, aut Archtconfraternitattbus facularium, 
ant fingulanbus perfonis ,feu alias quomodocunque fub qutéufuis 
tenortbus yformts t & claufultr , ettam derogatoriarum derogato- 
ri/ s , ad cuiufuis , e tiam Imperai or is , Regum , aut aliorum Prim* 
cipum tnftanttam conce Jfarum , feu confirmatarum > altcui cuiufuis 
slatus , gradus , & condittonis , aut dignttatis , tàm Ecclefiafttca , 
quàm facularis , ettam Rrgié ,vel Impcrtalts , ab vlloex cafibus 
dare , vel dubiè in Bulla in die Corna Domini legi (olita contenti s , 
vel alias quomodocunque Sedi Apoftolicarefcruatit t aut in futu- 
rum per S aneli tatem J'uam etufvc Succcjfotcs prò tempore , in ed- 
dem Sulla ,vel aliter re/cruandisjtec ettam à Cafibus ,quos Ordinari/ 

li Iqcq* 
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ìocorum bàttenti* referuarunt.velm pojlerum fibireferuébunt.nuU 
lo cafu ettam nccefiitAtis/vel impedimenti, ni firn mortis articulo t feu 
CMfn nàta, & (peculi San&ìutts fua, aut fuccefforum fuorum . vet 
Ordinariorum.quO àd cafusAb ipfts tantum r cf erutto sjefyccliue jm- 
petrAtarnfcnjptis Ite enti* .Ordinar tjs locorum exhibtnda , atfoì ut io- 
ni s benefetum de CAtero imp ndere Audeat y vet ptafumat t fed cu opus 
fuertt pcenitemes di fuperiores , legittmosft ludices fuos Accedere 
c n/ùUl: fub ptzna contrafacientibus tàm rcg/tlanbus, quàm facu- 
Lvtbus i excommunicAtionis , priuationis offiitorum y <*r dtgmtAtum * 
AUtbcneficiorumJtnhabilitAtisìtem éudiendi confi fiiones,& Ad qua- 
cunque offici a, prAUturAS , benefit, ia in poUerum obtmenda , tpfo fà- 
8o t abfqtievllAAlÌAdeclArAttoneytncurrendA: Super quibus à nemi» 
ne y mfi k RomAno Ponti/ice habdvano y d'fpen(Atione t Aut Abfolutto ,pr* 
terquAm in mortis Articufo.pofit impArtiri^ Sanclitas entm fuafqua* 
tenus opus fit) fiteuttétes, & conce [Aones ip/js tn hac pArte v/tcaf. 
/as,& irritai haberi de faterò voluti , & vuit , non obltantibus qui- 
buf cunque % 

PratereAnouerintp cenile ntes > Abfolutionem y ftquam obtinebuttt 
control) uiufmodt prohibittonem t ejfc nullam » nulliusj { roboris l & 
momenti . 

Et ni locorum Ordinar ij , quibus ius hoc referuandorum eafuum 
compcttt .plurtum,(juàm opus fit>rcfcruAtionc ,/ùbdttis, Aul Confcf- 
fartfs in animar um fatate procurandA coopcratoribus fini onero/t,mo 
mntur omaeSyVt paucos^o <j f tAjitum y quos ad CbrtfiiAnAm dtfcipli- 
KAm r etin end Ammanito Ar um fibi creda arum falutcm prò cuiu/uts 
Duecefis fiatu t & qua/nate neccjfàrto referuandùs effe ludtcAuertnt* 
tcjcìucnt. in quorum fdcm>&c % 
. % j?At. Roma die tuona menfis Janu aru Anni M D C I* 

Alex. Card. FloretK 

Fin. Attgucehim Secr* 
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DE C LARATiO 

DECRETI 

<%mo probibetur tifo lutto à cafibus rcfcruàùs. 

EDITVM fuit alias ì Sacra Congre gationc S.R E.Cardim- 
lium,ncgotijs,& confultarionibus Epfcoporupi,& Reguli- 
rium pre. polita, Dee return fuper abfol utione £ cafibus rifec 
uatis eius,qui fcquitur tenoris. S~d C J^^f Congregétio S.R^E, 
<ardtn*t*mnegotijs,& con/ultationibus Epifcoporum y & t\egutanum pr*- 
pofitajufìis & grauibus eaufis id exigentibus t ac de Saftiffimt f>.7^. CLE- 
MENTI S VT. Vili, facciali m4>ilato s vÌH£ vocis oraculo de fuper ba- 
bito t Sacerdotibus omnibus tam ftatUribus, quàm l{egulunbus per vniuer 
J'am Itali. irti extra frbem degentibus, ad confefjioncs audicndas probatù, 
quorumuis Ordinum etiam Mendìcantium , Militiarum, aut Congregationu 
etiam Societatis lefu t & generaUter quarnmeunque aliar um, quouis nomine 
nunCMpentur,imbet,& pr£dptt t ncqms corumjub prxtckt* priuilrgiorum % 
indultorum t aut facultatumgcner*Utct % 'Pcl fpecificè fcripto^aut rius vofti 
or acido, i> ci per commutili atione i Sede lApoftolica^Pcl cius aucloritate eoru 
Ordinibus^Congregationibus, Collcgus, vel Socìetat'bus,aut rchiconfrater 
nitatibus f£culartum,aut fingnlaribus per finis , feu alias quomodocumque 
fubquibufuis tenoribus, formisi claufulis , etiam derogatoriarum deroga- 
tori, ad cumfuis cti.tm lmperatons,i\egum t aut aliorumTrincipuminfian 
tiam concejJarum,feu confi rmatarum alieni cuiufuis flatus,gradus,& con- 
ditionis,aut dignìtatis,tam Ecclcftaflic*,quamfccularis, etiam J\cgi* -pel Im 
periati s ab -pilo & ci fi bus elare , vel dubie in Bulla] die C*nx Domini le- 
gi [olita , contentis , -pel alias quomodocumque Sedi ^Apoflolic* referua- 
tis , aut infuturum per Santi itatem Suam , eiusue Succcjfores, prò tempo- 
re , in eadem Bulla , -pclaliter rcfcr*andis,ncc etiam à Caftbus , quos Ordi- 
nari] locorum batlenus referuarunt, -pel in poflerumfibi referuabunt , nullo 
cafu etiam ne ceffi tati s t vel impedimenti, ni fi in mortis artìculo , feu cum no- 
ua,& fpeciali San&itatis Sux,aut Succcfforum fuorum,vcl Ordinariorum, 
quoad cafus ab ipfss tantum referuatos,refpeCtiue impetrata in /cripti licen 
tia t Ordinari)s locorum exbibenda,abfolutionis beneficium decreterò impen- 
iere audeat,-pcl prafumat, fed cum opusfuerit,p£nitentes ad Supcriore* , 
legitimosque iudices fuos accedere confulant i fub pana contra facientibui 
tam r\egularibus,quàm fecularibus,excommunicutionis, priuatioms officio- 
rumyèr dignitatum,aut beneficiar um, inhabilitatis ttem audiendi confeffio- 
ncs,& ad quacumque offici a,pt xlatHras t beneficia in poflerum obhncnda % 
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ipfo fatto, abfquc -pila alia declaratiotte incurrenda: Super quibus d nemine] 
nifi à Romano Tonti fice babiìitatiOydifpcnfatione^aut abfotutio,prxtcrquam 
in morti* articolo , poffit impartirli Sanclitas enim fua ( quatcnus opus fii) 
facultatcs , & • conce fflones ipfas in hac parte >ti cajjas , ér irratas babai 
decxtero i>oluit>& yult,non obflantibus quibufcunque . 

Tratertà ifouerint parnitentcs, abfolutioncm, fi quaw obtincbunt contro, 
buiufmodi prokibitioncm, effe nuìlam , nuliiusque roboris , e*r momenti . 

Etne locorum Ordinari) quibus , iushoc referuandorum cafuum compc- 
tityplurium^Hamopusfityreferuatione^fubditiSy aut Confeffarijs in anima 
rumfalute procuranda coopci atoribus Jint oncrofi monentur o mties , t>t pati 
cos,cosque tatum y quos ad Cbriflianam difciplinam ritintndam, animar nm- 
que [ibi ereditar um falutem t pro cuiufuis Dicece/iftatu, & qualiiate neceffa- 
riò referuandos effe indicauerintyrcferueutJn quorum /idem &c, DatJ\pme 
die nona menfts lanuarij *Anno Al D C I. 

Cumautem dubia quardamac di/licultate circa eiufdem Decreti 
interprerationem atque obferuationem emerfiiTenr,eadem Congre- 
gaticene vllus deinceps obfairi tari, ferii pulo, an. hi giurati ne locus 
re Iniqua tur , & vtclarius apparcar, in quibus cafìbus vigore eiuf- 
dem Decreti referuatis, intelligatur prohibira abfolutio , fpecialì 
mandato eiufdem S D.N Clementis Papi Vili, lìmiliter viuar vocis 
oraculo fupcr ea re hab ito ipfum Decretum ita moderatur ,ac decla 
rat, videlicet.Sub eiufdem prohibitione illos tantum in pofterum 
comprchendi: cafusquiin Bulla die Ccenae Domini legi confuera 
continentur.Ac praeterea. Violationis iinmunitatis Ecclefiafticx in 
terminis Conltitutionis feci, ree. GrcgorijXIIII.qujc incipit:Curn 
alias nonnulli. Violationis daufurae Monialium ad malù tìnem.Pro- 
uocantium > & pugnantium in duello iuxta Decretum Sacri Concili) 
Tridentini, 8c Conftitutionem fari. rcc.Gregorij Papa: Xlil.incipié 
tem: Ad tollendum. Inijcientium violentas manus in clcricos , iux- 
ta Canonem:fiquis fuadente &cc. xvij. q a-ac iuris difpofhionem 
Simonia? realis fcientercontraclar,atquc ctiam confidentisé benefi- 
cialis. Ite omnes cafus, quos Ordinari j locorum fibi referuarunt.vel 
in pofterum referuabùt. In quibus omnib.iam enumcratis cafibus dù 
taxat,&fublatactiam pana inhabilitaris audicii confcflioncseadé 
Sacra Congregano vult,& rrandat.ciicrum Decretum in fua fitmi- 
tate& priltino robore permanere. Ac prartereadeclarateos quide 
Sacerdotcs,M»u Secularcs,quam Regulares,qui aliquo & priuilegi>s 
indultis, & tacuhatibusilfupradióto Decreto ex prefis, fuliniti tuc- 
rint pofle iuxta corumpriuilegia ) indulra,& faculcates,vfuante idem 
Decretum, receptas, òcquzfub alijs reuocationibusnon compre- 
. bcQduntur > tanturo > & non aljàsabfoluere à caiìbus in p ralenti de- 
cla rat ione 
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' clarationenon comprehenfis : alijs vero Sacerdotibus huiufmodì 
priuilegianonhabentibusl, nihilde nouoconccdi.Sed ne locoruni 
Ordinarij,adquoscafuum referuatiofpec"tat,ca in remodum exce 
dant,eadem Sacra Congrcgatio illos rurfus magnaporc admoncn- 
dos cenfet vt non paflim,fed cum id videbitur communi bono ex- 
pedire,atrociorum tantum , & grauiorum criminumabfolutionem 
fìbi referuent, quorum referuatio ad Chriftianam difciplinaru re- 
tinendam conferat in ardificationem,non autem in deitrucìionem ce 
dat;nealioquin Sacramenti Pcmitentia-Miniurorum coartata potè 
ftate Sancì* Matris Ecclcfìx piae menti contrarius efFecìus fubfequa 
tur.Prohibet ctia.ne fibi fuperfluè referuent cafus in Bulla die C?nc 
Domini legi conmeta,contentos,neq; alios Sedi Apoftolicc fpeciali 
ter referuatos . Facultatem vero & licentiam abfoluen a cafìbus re- 
feruatis,quam in fcriptis tantum concedi pcrmittcbatur,etiam fola 
viua voce concedi polTc declarat Carterum ne quis Saccrdotum.fe- 
cularium , autReguIarium , fub prartextu , quod per primodictum 
Decretimi non fueritfuftìcientereorumfpecialibus priuilegijs de- 
rogatimi , eidem Decreto , fic vtprarfertur declarato,contrauenirc 
audeat , San&itas Sua ConlUtutionibus, & Ordinationibus Apo- 
ftolicis omnibus , in fauorem quorumeumque Ordinum feuinfti- 
tutorum Regularium , aut Sacerdotum tam Secularium , quam 
Regularium editis necnon eorundem Ordinum , feu inltitutorum , 
ac ctiam Ecclefiarum,& Mona(tcriorum,& aliorum fecularium, feu 
Regularium locorum quorumeunque ctiam iuramento , confirma- 
tione Apollolica , vel quauis firmitate alia roboratis ftatutis & con 
fuetudinibus priuilegijs quoque indultis, & literis Apoftolicis etia 
Marimagno, feu Bulla aurea,autaliàs nuncupatis cifdemOrdinibus, 
feu inft;tucis 4 ac ctiam Ecclefijs, 3c Monaftcri js , & fecularibus , feu 
Regularibus locis , aut perfonis fub quibufeunque tenoribus, Se 
formis, accum quibufuis etiam derogatoriarum derogatorijs , a- 
lijfque eflìcacioribus , & infolitis claufulis, necnon irritantibus , & 
alijs decrecis etiam Motu proprio , & ex certa feientia , ac de Apo- 
llo! icr potcltatis plenitudine , aut alias quomodolibet etiam per 
viam communicationis , feu extenfionis conceflls , ac etiam itera- 
tis vicibus approbatis Se innouatis , etiam fi prò illorum fuflìcien- 
ti dcrogatione de illis , eorumque totis tenoribus , & formis , fpe- 
cralis , fpecifica , exprefia , & indiuidua , ac de verbo ad verbum > 
non autem per claufulas generalcs idem importantes , mcntio , feu 
quaruisalia expreOSo habenda,aut alia exquinta forma feruandaef- 
fet,tenores huiufmodi,ac fi de verbo ad verbu,nihil penitusomif- 
fo,& forma in illis tradita obferuata,inferti forcnt, pra-fentibuspro 
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express habensquoad ea, qu* prefentibusaduerfantur, illis alias 
infuo robore permanfnris hac vice dumcaxat fpecialiter, & ex- 
prefsèderogat, contrari js, quibufcunque nonobftantibus. Romx 
diexxvj. Noucmbris M D C I I. 

Alex. Card. Floren. Epifc. PrxQeftinus 

Hicr.Augucchius Secret 
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CONFERMATIONE, 

E CONCESSIONE. 

DI TVTTl I PRIVI LEGI , E GRATI E,C O N C E S S E, 
c da concederei gli Ordini Mendicanti, &: non Mendicanti fat- 
ta da Clemente VII. Papa , à i Frati Minori , della Regola» Ofler- 
nantia.laqual adduce il Padre Frate Chriftofaro de Capite Fon- 
tium Generale,che fu della noitra Sacra Religione de'Minori , in 
vn Libro,che commandò sì ftampalle,con certe Aggiunteci Com 
pendio de i Priuilegi Apoftolici : del qual Indulto,ancorchc fac 
ciamention, l'Autore, ^ del detto Compendio , c(To non fìtroua 
ftampato nei libri dall'Ordine; Ma però canato dall'Origina- 
le autentico b il detto Padre Capite Fontium . Et (ì deue notare , 
che il godono tuttele ReIigioni,che communicano coi noftri Pri 
uilegi,per virtù delle loro concezioni. Et parche in queflo Libra 
trattoci diuerfi Priuilegi, concedi idiuerfe Religioni, m'è parto 
ciTer cofa importante, metterlo quì,comc ho prometto.. 



CLEMET^? Septimus : 
perpetuavi rei ntemoriam . 
Dum fruii us vberes, quos orda fa- 
ter diletlorum fìltorumfratru Mi- 
rtorum regula^is obferuantia t in a- 
grò militanti* Ecclc/ia, eum propx 
fattone l\rligionis , ac defenfione t 
CT aufumento fìdei Catholicf y ac fa 
Iute Cin tili fidelmm produxitba- 
ftenuSigr indtes producetydiligen 
ter attendimui dignum quin pottus 
dcbitttm putamus , vteius latum 
profperum y tranquiltum ornili 
diligen tu procuremus > illius reli- 
giofas per fona s fpccialibus fattori- 
bus t & gratus profcquamur . Hine 
cfty quo* nos Motu proprio , & ex 
€crta noflra fcientia tenore prafen 
tium; omnia t & fingula priuile già % 
immunitate,exeptiones prafeitm 
non fAuendo dcricis fccularibus , 
quarta* fuucTaliu, quoai fratres, 



inpojfejjìone , non foluedi quartam 
buiufmodi exifientesyac omnia i & m 
fingula indulta, indnhentias pecca 
forum TcmifiioncSyC-r gratias difìo> 
Minor um>ac Sanila Clarx t acter- 
tio de pcenltcmia nuncupatOyOrdi- 
nibusque illorumque fatribus>mo- 
nialìbuSyfotoribuSt & vtriufquefe 
xus perfonis % atqu: monaflcrijs,do- 
mibus t ecc!eftijs t C loc'u quibufcu. 
questi a permodum cxttfianis, feit 
comurifticatioriis y & alias quomo- 
dotibet per quofeunque Hpmanos 
Tontifius pradeccjfores noftros % 
ac per nos & Sedem p radi fi a con- 
ce/fa autboritate ^ApoftoLca teno- 
reprafentiumapprobamusydr m» 
nouamus , & perpetuum firmitatis 
robur obtinerc, & inuiolabititer oh 
feruarl debere,tpfosqutfratres t mo 
nialcsyfo) ores, perfonas t tnonafte- 
ria A domus > EccUfias , & alia loca 

buiufm 
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buìufmodi,omnibus,& fingulis pri 
tiilegvs immunitatibus , txcmptio- 
nibus, conce ffìonibus, indulti* , in- 
dulgetitijs peccatorum remiffioni- 
bus, & gratis quibufuis congrega- 
Sionibus dittorum Ordinum , aHo- 
rumque Ordinum Mcndicantium 
quomodolibet concefjìs , & conce- 
dendis , ncque non etiam qnibufuis 
facultatibus,& graius fuét profef 
(ioni* Iugular is Obferuatia,non co 
trarijs alijs ordinibns quibufcunq; 
non mendicantibus , quomodolibet 
Conccjfis,& conce dendis,-pti,frui , 
& gaudcre pojfe, atque debere in 
omnibus ,& per omnia pcrindc, ac 
fi eis fpeciaiiter conccfjkfuifsent , 
confiitutiones in ritmo Capttulo 
Generali ditti Ordinis Minorum 
J\egnlaris Obfcruanti* , in Trouin 
eia Burgenfi Pregni Caflclld fatta* 
plenam roborts firmitatem obline- 
re, & ab omnibus quandiu per Ca- 
pitulum aliud Generali* ditti Ordì 
mi mutata non fuerint inuiolabili- 
terobferuari debere, nec non regu 
lam ipfam per Santtum Francifcu, 
prò fratnbvs Minoribus inflitu- 
t.nn obfcruabilcm, meritoria &c. 
cum omnibus daufulis reuocatl- 
uis .DJtum s\pms apud Santtum 
Tetrum fub annullo pifeatoris die 



xxx. Maij, mille fimo Quingentcfi- 
mo rigefimo quinto Tonti fi catHs 
noflri,anno. Secundo. 

DICHIARATIONE. 

Del medefimo Gemete VII. 
fopra la communione del dì di 
Pafqua , laqual fi troua fcrir- 
ta nel Conuento di LVCEN 
TE del Regno di Valenza 
dell'Ordine de'Predicatori, co 
me mi certificò il Dotto Padre 
mio Frate Vincenzo Giuftinia 
no, priordel Conuento di dee 
ta Citta", del detto Ordine, la 
qual fu cauata di li, & fidelmc 
te la comunicò meco. Et il Dot 
to Padre mio FriGiulian Cor- 
tefe dell'Ordine del noftro Pi 
dre San Fràcefco della Prouin- 
ciadi Cartagena mi certificò, 
hauer vitto la detta dichiara- 
tione,& eftenfione, autentica- 
ta dall'Archidiacono diGiro- 
na , in poter del Vefcouo di 
Carthagena D.Ayrez Gallego: 
ilqual Vefcouo durante la fua 
vita fi ferui di efla in tutto il 
fuo Vefcouato, & il medefimo 
fi oflerua al prefente . 



Con/cfmationde'Priuilcgi. 1 3 1 

LAurentiusmiferationediuina Vpifiopus Prcnrfii**s> Cardi» a- 
lis Sàntlorum Sjtatuor Coronatorum nuncupatus t ac mator 
tanìtenttarius. Vmuerfis,ac finguUs prtdrclas linras mficCluris , 
f alatem i» Domino fcmpttcrnam.Cum felici: rcccrdattws INNO 
CENT IV S Papa II Lift Concilio generali Jiatucrtt, omnes vtriufi 
qucfexus Cbrifìt fàcies ,poflquam Aid annoi dtfcrelionis f cruenta 
reni, faltem femcl in anno pecetta ftta proprio Sacerdoti concert. 
4ctniunclAm{ibip*nitcnttAmAdtmpUre,&adtKt>>tts in PafcbatA 
' Euchartfttttx Sacramentum fufctprrc dibere » nifi forte di propri) 
Sacerdoti! concilio ob aliqua»* rattonabilcm caufam adtcrt.pus* ab 
hmufmodi percepitone ducer ent ab[ìtntndum ,aUoquin/^ viuentes 
ab tnnrcfju E ce Ufi a arceri t & morientes t cbi/lia*afcpu!turdcarere 
debere . 7 amen SanCh/itmus in Cbrtflo Pater , & Domwus nofter 
CLEMENS t diurna mtferatione PapaVll.J.bt perfuadens no» 
fuijfe tntentioms Legislatore animas illatjucarc fidcltum, ad com- 
munteandum practje in die Refurreci/onrs Domini no/In I eftt ebri. 
fit dummo do femcl in anno confinai ur„& ad mtnus in P albata f* 
fctpiant EucbariiliA Sacramentum m partìbus tìijpdnurkm , in 
qutbus propter numerum communi, anttum effet imponibile , vt tn 
dte Paj eh a Eucbartfita Sacramentum fufapere ptffint Cbr iti i fide 
Ustpfosj» Hifpantarum Regnts hutufrr.odt , fi a prima dte Cine- 
rum,vfjue adOtiauam Rejurreóhoms Domìni noflr t lefu Cbrtfit, 
proprio Sacerdoti peccata/uà fingults anms eonfefii fuerint t & in- 
tra dicium tempus Eucbariftta Sacramentum fecundum eorum me 
liorem confitenti a dt/pofìtioucm , & ariiiorcm mentis deuotionem 
fu [ce perù .Vìwa vocis oraculo defuper nobtt faclo , Canoni buiuf- 
modi fatisjectjfe declarauit . In quorum fidem prafentes ttecras, 
per fiere tarium nofirum fieri , figillique no/ir i par ut impresone ma 
mrt fectmus.eafque, manu propria fubfcnpfìmus.Dat Romam Cd 
mei a noftra folti a r efidenti a t dtc decimotertio menps FebruArtj, an^ 
«01526. Pontificai us prafatt Domini noftri % *nno 

Ita efi 9 Laurenttus Eptficopm francìtinus , Cardtnalts £uatM0r 
Cor o fiat or um manu propria» 
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MOTV PROPRIO 

Di PI O V.col qualprohi 
bifce,che i I rati dell'Ordine de 
Predicatori; poflano per vigor 
della Bolla,eleggere qual fi vo- 
glia Confcflbr, Se affoluerfi de 
i Cafi riferuati. Et concede à i 
Prouinciali del detto Ordine , 
rautorità,cbe concede il Con- 

priuilcg. 

? IV S *P jlT *A V.ad perpetuarti rei memoriam , Immani Tonti- $ lo » 
fìc'is circumfpetta benignità* , bonefih peicntium votis perfonarum , qua 
fib Bfligionis ingo altijimo famulatum slatum, & falubrem dìreclioncm re 
fpiciunt ad cxaudttionis gratta libenter admittit, & fauorìbus frrofcquitur 
opportuni* ytxponi nobisnuper fecit diletlus filiusTrior Trouincialis Tro 
uincix Hìfpama,ordinis fratrumVradicatorum.quod cum in Bulla Crucia 
ix font*, & alijs priiiilegtis, qua ab*Apofiolita Sede concedi folent , detur 
facultas eligendi confefforc idoneum ab Ordinario approuatum , qui poffit 
Cbrifli fìàelcs abfoluere à cafìbus Ordinario referuatis , & à quibusdam 
ctiam,qua ditlx Sedi referuata funt religiofi ditti ordinis ,feueorum nonni 
li eiiam ijsfacultat'tbus vtiprxfnmunty &iliorum prxtextu eliguntcon* 
frjforcm aliquando , prxter eoi qui à fuis pralatis corum confeffiombus de 
pittati funt, quod aliquando in [penali eorum yergit detùmentum ,quare 
prxdittus Trior bumiliter nobis [applicare fuit, quatenus in pramifjìs op- 
portuni prolùdere de benignitate Jipoflolica dignaremur &cJ>uiufmodi 
fupplicationibus inclinati talem conceffionem Santtx Cruciata,& aliorum 
iudultorum particularium quantum ad praditlum +Articulum eligendi con 
feJforem,&. abfoluendi à caftbus referuatis cumfratribus,& fororibus mo 
nialibus totius ordinis prxditli tàm Trouincìx Hifpania buiu[modi,qvàm 
extra eam^bilibet locum minime habere,ncque ceti feri, fed no[lra intcntio 
nis cxifterc,quodudem fratres, & monialcs quantum ad facramentum pa- 
ni tenti x,[cà confcfjionis adminijtrationem difpofttionì fuorum pralatorum 
[uUc8i ftnt *Apo[ìolica auttoritate tenore pr a [entium perpetuo declora- 
tnùs. Eifdem tamen pr alati s in *fu buia [modi potefiatis fe cum fubditis be- 
vignos,& facilcs exbibeant t praeiphntes mandantts;& infupcr, quia fa- 
trum cecumemeum Conci iium Generale Tridentmum coneeffit Epifcopis, 
yt abfoluere poffint in forum anima, feu confeientia ab omnibus peccati* t 
& difpenfare in irregularitatibus,prout Sejfionc 24.c.6.babetur,nèTrior 
Conuentualts,& Supcriores Vr alati ditli ordinis, tam in ditta Trouincia 
quàm extra eam vbilibet in hac parte deterioris conditionis,quam clerici, 
aut feculares cxislant eifdem Vwri CQ»Htntuali > & Superiotibu* Trala- 



cilio Tridentino ii Vefcoui in 
foro cofcientia^acciò che pof- 
fanoan / bIuere,& difpenfarc co 
i loro Frati. La qual Bolla ha mef 
fui p3dre F.Gafparò Paradel- 
lo in vn Compedio, a che fa Parafcl- 
di certi Priuilegi j Apoftoliei c- {?* ,n 
ftraordinarij . • no £ 0< j a " 
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,»f ipfi per fe ipfos idem omnìno poffìnt infratres, & montale* dipi or- 
dini; ftbifubditos, tam quoad abfoluendi, & difpenfandi bmufmodhquam 
alias auafeunque fat.ultatct > eifdem autboritate,& tenore etia perpetuo con 
cedimus,& indulgerti us t atqne ctiam declarammus decerntntes, pwfentes 
tiferai perpetuo durire,& valere &c.ponuntur c lati fuU fu fficienUr 'dero- 
gatori* aliar um in'cotttrarium, & jufficiaiur confirmatom indulti. 
'Dat. Hpm<c apudSanclum Pitaffi* fub anntdo Tifcatoris diexxi.lMlii 
1571 .Vontifiutus nojlri anno Scxto.CMeUlùoris . 



Et a tergo. 



SEgne rn Breue di PAOLO 
Terzo Papa,cóceflb all'Or- 
dine della Compagnia di Gie* 
fu : accioche i padri Predica- 
tori di erta portano predicare 
M qual fi voglian Chiefe, Luo- 
ghi, & Piazze communi: & ac- 
cioche i Confeflbri approuari 
dall'Ordinario portano affol- 
lare di rutti i peccati , delitti, 
eccelli , & colpe per molto gra 
ui 6c enormi, che fieno;ancor- 
che follerò riferitati alla Sede 
Apottolica : & di tutte le Cen- 
fure, che nafeono da i mede- 
lìmi peccati : eccetto de i Ca- 
0 della Bolla del Signore j& ac 
ciò che portano commutar tue- 



k» >M »*' •* ì% \ W*> «1 . o > I 

«G.dc Caftro . 



ti i Voti in altre opere pie ; fal- 
uoqucl di Gicrufalem, di Ro- 
ma, di S.Giacomo, di Rcligion, 
òc Carità .Cauaiquefta Bolla 
da vn'origmale autenticato có 
iugello autentico, che me lo cò 
mimico vn padre Venerabile 
della Compagnia di Giesù,dcl 
Collegio della Città di Valen- 
za; & per efser notabile , volle 
inferirla qua con gli altri. Di 
erto godono i ConFcflbri ap- 
prouari dall'Ordinario della 
noltra facra Religion de i Mino 
ri della Regolar btleruantia,& 
tutti color, che godono de i no 
Ari Priuilegi . 




Decifionidi CafìdiCofdenza.' 

Dilcftis fìlijs Moderno , & prò tempore exiftenti , PrarpoGto , & 
Socijs Socictatis lcfu in alma Vtbc noftra ca- 
oonicc inftitutis . 

PAVLVS PAPA III. 

Dìleclifi.'q , falutetn t & ApoHolicam bcnedifthnem.Cttm itt- 
ttr cunei folicitudtnes noftra* qutbut no* premi/ palio- 
rale officiumilla fitpracipua, vt greci Domtntcontbu ftt- 
perna di fpo fittone cotnmtfjo animar um cura non defitte tllum ant't- 
quu* [erpens h umano generi tnimicu* indejcffum , & mpraparatu 
tnuadat. Attendente* tgttur ad fiuti us ibcrcs , quo* in domo Do- 
mini haBenus produxiilt*,& producere non definiti* ve/Ira Reli- 
gioni* integrità/i* Scianti* .dottrina moribus, & expertentta pluri- 
munì in Domino confidente* vobts , quo* alta* Societatem veftram 
Dei le fu approbandam i coì)firmando ì & benedicendo t atque perpe- 
tua firmila ti* munimmo roborando, fub noftra, & Apofioltca fedii 
prott elulione fufctpimu* . Etcuiltbet vtftrum qutadhoe onusido 
news repertus , & per vffirum Socictatis Propofitum , fro tempore 
exislentem^deputatu* fuertttn quibufuis cecie**)*, & loci*, atque 
piai eh commumbus ,fèu public is , & alia* vbique locorum clero ì & 
populo verbum Dei pradicandi, proponendoci? wterpretandi,ac eoi 
viam verttatts edocendi,& ad bene, beat eque viuendum , va in vo. 
bu verbo pariter>& excmploadsficentur,tn dominio bona udì, & 
monendi. Necnon iUisex vobu, quiprasbyterifucrtnt,quorumcun 
que vtriufque fexu* Chrtjlt fideliam ad i o* vfque accedentium 
*onfeJ?tonc* audtendi, & confefftombu* dtltgenter auditis , ipfo, cr 
eorum fingulos ab omnibus & fingutis corum peccati* crimintbus» 
excefitbu*t& delitti*, quantumc un que grauibu* & enormtbus ctraJ 
Sedi Apofiotica referuati* t & a qmbujuu ex ipfi* cafibus refultan- 
ttbus fcntentijs.ccnfuris .& pam* Bccltjiafiui* (excep/t* contenti t 
in Bulla, qua tu die Cana Domini folata tftlegi) abfolmndt , atque 
ci* prò commtfits panttenttatn /aiutare»* tmungendi , necnon vota; 
quacumque per co* prò tempore emttfà (vi tra riarmi* vt/itittonis 
iimtnum beatorum Petti, & fault dpoUoloi um de Vrbc> ac Sancii 
Jacobiin CompoficUASiccnon Relitto?, is, & Cafi itati* voti* dunt*- 
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xat exceptis) in alia pìetttts opero commtttdndi &c. Dotis Rornx 
apud Santi um Petrum t fub annulo pifcatoris die 3 . Iulij .anno Do - 
mini 1^45. Pontificai tu msirt, anno fecondo s 

ESPLICATION DI VN MOTV PROPRIO 
Di Pio V. confermato da Gregorio Xlll. Col qual riuoca tut- 
te le licentie, c'haueuano alcune Donne 3 per intrar ne i Mona- 
fteri de i Certofini, & d'altri qual fi voglian Religiofi, fc ben 
fono Mendicanti. 



VOMÌ mettere quefta efpli- 
cacion nel fine di quefti 
Trattati della Crociata,perche 
ftudiandogli , & limitandogli ; 
fui dimandato da molti , circa 
il vero intendimento , & intefi, 
che per l'ignorantia di ciò mol 
ti haueuano fcropolo, doue nò 
bilogna hauerlo , & non face- 



uan cafo di quel , che doueuan 
far . Et notifi . che queft'Efpli- 
cation, c conforme a quel, che 
fi oflerua nella noftra facra Re- 
ligioni in tutto quel, che fi di 
ra,mi rimetto alla Cenfura di 
quel, che meglio fentirà,& alla 
correttion della Tanta Madre 
Chicfa Catholica Romana. 



PI V S PAPA V. 



AD perpetuam rei memoriam^egularium per fonar um , qux 
rettilo ficaio, Dei fe obfequto dedtcauerunt , prò commtf- 
fo nobis officio quieti confulere cuptentes ; ad earemouen- 
da^uxrdigiofum earum propofitum impedire pojfunt, curam no- 
Jlrom libenter intendimus.vt nulla re , qua eas a diurno Cultu auo 
cet t propedtta fecundum ordinum fuorum regularia inftituta , & 
Decretuw [acri Concili/ Tridentini» tranquillts mentibus gratum 
ahtfiimo impendere pofiint f omnia' um . Jj)uid igitur , & Cartbu- 
Jienfium Urdinis } ejr ahorum regularem vttom^profitenttu quies no 
p.xru Jolct^ftcut acceptmus perturbdrtproptercdyquod multerei mo 
deflia matrimonialts obhta y domus ,ac monafteriaeoru contro ip fo- 
ri tnflttuta.protextu confefitcnaltum, out aitar um luerarum Apo 
Jloltcarutngredi audeantjpfts etti Abbattbus,Prapofitis,Priortbw, 
& alj/f Profidentibus.ahquddo recufanttbus, & rcnttentibus> non 
fine magna eorum mole/Ita , nec fine grani late or um etiam offe»* 

[ione 



• Dcci/ìonì di Cai? di'Cofcicmi, 

«£M , f! quandi oimitti némi, facile 
H*<crttpr*atdcuv,l tnl(St Uitu prmii dJZ?'r 

^"'•^mquirumtunque Ordmmm, itti* Mendicami** 

Marcbumfi,, Ducf.fub quibufiunque verborum t£££to 
fef^W d "'l*»'«rum drriZZZ 

franai fraterne, mul.eribu, qu^iem prad.al/acultate, & 
t7T fK " <*<ommu»J,,in,, latifentenlupl 

vapejlquam barum hterarum mtiuam babuennt,a qua no» Lr. 
Jint abjolut, praterquom i„ morti, ortifulo ne dUìa,domu,,& 
nonaliertawreJ, audeant. Iffis vere monaj7criiru„, & emuen 
tuum Abbot^Prapoj!,,,, PnonbHS, & aly, Prafidentibu, 
cinqui vicentur,& forum monachi, Minici, , & frani. 

bu,J,ucme,,d,cant,bu, fa »o» mendicami, , fub pr, Lione 
i/fic irum , quam prafentia obtinent , & inbabiHtaucinpcflerum 
adii, , a- alia imnia , & fuffienfioni, a d,uin„ ipfi fin,, fa Mi. 
decidanone meurrendi, pa-m, . ne ea, imnducere , admmereve 
KriTT!' Dan, Roma apud Sa„0umPe. 

pZlti ""frt'"'""'" onibn, anno Dimmi i S 66. 
Ftmtjtcatuinoflri Anno primo. 3 

Conférmation diGregrorio XIII. 

GRECORIVS EpifiopH,, feruu, feruir um Dei , ad fui*, 
ramreimemiriam. Vbigratia,&indulta,abha, fedecin- 

*.j -n '" W /"" J """mmidumaferreno/cuntur.-ex. 
pedi! illafalubriprafidemi, confa fubmoutrt. Prende fanatmi. 

malium quutt,&tràqmfati,cinfulere.atque imnia,qua ,1la, à fri 

rUHaàum rerum cogi,atione,& exeretiine ameant , impedimenti 

tollero, periculaquc.&fcAndala ab eu remouere capiente,, authi. 

nuteprafenuum reuicam»,, & abikmus mite,, & quafcnnqut 

licer- 
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tic enti as, ac facultates ingrediendt monaBcria t domMs ì & loca me- 
ntAÌtum.ac etiam vtrorum quer un.ms Orditi um , qmbufuts citar* 
Comwfiu, Màrchio ntjfts, Ducifits>& alp CMiafcunquc flatus ,& 
condittonis mulicrtbui,ac etiam omnes, & qualunque luctus u:~ 
grcdudi monaftcria>domus e loca ipfarum fitnfìiminiatìàim, qui' 
bufeunque vtris etiam eiufdcm Jlatus , & dtghitattsjam a p>ade- 
cejforibus noflris^quàm eùam a nobis,& Sedts Apoflolica Legati/, 
aut alqs,& quibusvis quanl urne unque vrgenttbus caul?s,fub qui' 
bufeunque tenoribus,& etiam derogatariarum derogatorqs, rcuo- 
cdtorumreftrittortjs .altjsquc effcactoribiis claufults trruanttbus' 
que y & altjs decretts ettam Motu proprio , & certa fcientiajeque 
ApoUoltcapoteflatìs plenitudini ; atque ad imperai or um , Regum, 
Regtnarum,altorumque Princtpum contemplattonem t vel fupplica- 
tionem concejfasyconfrmatas , atque etiam iteratis vtcìbus r cuoca- 
tas, cajfamus,& annullamus> Incus defuper con feti as , ty- procef- 
fus babitos per eafdem.lnhibentcs ei/dem qui tllas obtinucrunt fub 
exeommunteattoms pcenajpfo fatto incurrenda, fupcr qua à nemi 
ne, nifi a Romano Ponttfice( ptaterquam tn mortts arttculo) ab folti 
tionts bene f cium pofitt tmperttrt rie ipfarum Ite enfiar um pratextu» 
monafteriahutufmodi quouis modo ingredi audeant^Abbattfis ve- 
ro.nccnon Abbattbus , conuentibns >ac altjs monajìeriorum vtriuf '< 
que fexus fupertoribus,& priortbus % & per finis quoc unque nomi- 
ne vocentur , dtftritte practptmus fub eadem exeommunteationis 
pcena,necnon priuationts dignità tum benefictorum , ejr offictorum 
fuorum.ac inhabihtaùs ad tlla>& alia in poflerum obtincnda, ne in 
monajl eria } dowus,& loca fua , quocunque pratextu buiufmodt li- 
centtarumy&facultatum ingredtfactant vel permittant £>uin etti 
fub etfdem pcenis ipfo fatto incurrendis pr oh ibemus, atque interdi- 
cimus om»ibus,ejr qutbufcunque perfonts cecie fiajlicts , & fac ula- 
ni us,ac etiam ordtnum quorumeunque etiam mendicanttum regio 
lanbuscne pratextu lic enfiar um ab Eptfcopt s, vel Super ioribus,qui- 
bus illas concedendt in caftbus neccjfarijsjantum ex Decreto Con- 
cili} Tridentini tribuitur, ne mona/lena ipfamonialtum prò libito, 
fed necefttattbus vrgenttbus duntaxat ingredi, neue montale s fub 
etfdem potnts tllos altter admittere prafumant ; non ob/tantibus,etc. 
hteponuntur claufula fu/facnter contraria re hoc ante s . Datis Ro- 
mei 
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mAtpuà Santi um Petrum ,A»no IncArnAtionts Domintc* mMe£ 
fmo\ qumgentefimo fcpiuagefimo quinto , iMus 1*1* . Ponttfi; 
c Al *s * ojìrt Anno quarto • 

SOMMAVO- fl eri > & " loro > ch< : rimettono a par 

Ur con effe di ff> atto, dentro de t Mo 

c. Ci ùtohifee in qutf.o Motu proprio, nafte rijiu. 9 .& II. 
S lZt S nelle cafe^ SeincorrononeUemedcfimepene^ 
\ZTconVunti a i Monafteri . nU. Attendo ,vna traforata fremii* 
J * nei Monaflcri.nu.il. 

<e l (ì frokibìfet Ventrata delle Trinci- Se per cagion i vna grane 
Se fi P" fl y imperatri poffa wdonna , che medica tffer 

peffe, tnf*nW&*i & lm F e fj mffa dentT0 de i Mo naflcri ìP cr 

cc.nu.i- ffi ài ìu- medicar i Fratiinfcrmi.nu.il' 

Ht3£» tesserne 

di <p«flo Mot» P r °P"°> ) ■ trat U dtBKC , , ie 1 Cbiofi ri 

nelle pene di eno-nu.ò. w / 

irto >*« ('«""'»"»" itaZìc Don'' *ì CM™.K 

k Dt,nnc,tbc «u,<no co, ,«8. N fa ,„,^ M i .i. 

fù/o.nM.8. _.;„,f cnm'Nonizzo ntt - l8« 



Chele donne non pofTono entrar,5Cc. 1 1 7 



a G lo in 
«.Quere- 
lati). de fi- 

OlOQU . 



b Panon 
cómuni- 
rxr recc» 
plus. in c. 
Inter ce- 
lerai .4e 
xcfcrijK. 



Se factnàoft la profefjion la mattina, 
poffano effer ammtffe U fera le don 
ne per vedere ilCbioflro . w».20. 
Di che officio foupriui ipfo Iur« t i f{e- 
ligiofi , che incorrono nelle pene di 
quefloMotu proprio, nu. ti. 
Di ebecofa è priuo pno fnfpcfo à Ditti 

nis.nu.ibi. 
Se incorre nelle pene di qurjlo Mot* 
proprio v no, che fecrctamente met 2 
tejfe le donne ne i Monafìeri. num. 
*i.vfquc*dnumerum 33. 
Chi poffa affoluer di qucfle pene.n. 3 J 
Se della fu fpenf ione a Dininis , poffx- 
no ajfoìuere i Confeffori per vtrtà 
delia Crociata. ««.14. 
Se per viriù delU Crociata poffano i 
Heligiofi effer babilitatipergU 0$ 
ci dell' Ordine, nu. j 5 . 
Se iTrouincialide iMendicanti hab 
biano autorità in qualche cafo per 
affoluer i loro fuddtti dalle pene dei 
Motti proprio. ti u, 36. 
Se i Confeffori de gli Ordini Mendi- 
canti babbiano Triuilegio di que- 
llo medi fimo. lini. 
1 T L primo, che fi deue notar 
X à; che quefta congiutnioue, 
£r, a aittfa tra quefted ne parole 
domuSjEt monafleriaznò s'ha da 
pigliar nel Tuo proprio Tigni- 
fìcato; fecondo ilqual j fialet- 
te fra due norm,che lignificano 
«iiuerfe cofe;ma in ijuefto fi pi 
t»lia impropriamente, Se ligni- 
fica taTTto,come quefta difgiùri 
•uà, Scuftel Siue, che in Ital lano 
cl'iftelTb,che, O, la qua! fi fool 
metter tra due nom i diuerfi,che 
fignifìcano il medefimo, come 
nota il Panormitano. ± Et cofi 
inquefeo luogo: l'iiteilo figju- 



fica quefta, parola, rfow«*,che 
quell'altra, monafleria : Ce cer- 
to farebbe afsordo intendere, 
che per quello Mot u proprio pre- 
hibifle l'entrata delle donne, 
non folamente ne i Monafterf, 
ma nelle cafe anchora, chefof- 
fero annefle à i Monafteri.Cofl 
tiene il Nauarro. c 

Da doue pare, che $' in feri- 
fca,chcgià,che qui non fi prò- 
hibifea altro^hel'entrara.cV il 
riceuimento de i monafreri; 
che le donne , che entreranno 
negli horti de i detti monade 
ri; entrando per le pone di eC* 
fì,& non de glimonaflcri non 
incorrono in quella feommuni 
ca;nè i frati,che l'introducono, 
òriceuonojincorrono nelle Ce 
fure,&pene , in elfo deferitte; 
perche gli horti,non fononio- 
nafteri : cVcome quefta Legge 
fia penale,eiTorbitante,8c odio- 
fa, non s'ha da eftendere fuori 
del cafo , nelqua! parla ? però 
£ii,che parla in Monafteri,nori 
s'ha da eltendcre iglihorti.Ol 
tre che4nnocentio IV. d dichia 
rando la.Regola de i frati Mino> 
ri del noilro Serafico Padre S. 
francefeo cóla qual fi prohibi 
fee l'entrata de i frati ne' Mona 
Iteri j delle Monachejdichiara: 
che per monafleri,s*intendono 
folaméceje cafe de* Monafreri, 
comefon'i dormitori , iChio- 
ftri Se le ftaze intcriori ; & l'iftef 
fo dichiarò Nicolo III.* per ti 
to,gii che in lini il cafo vi fia cet 
ta rcrmin.ition , par chenon fi 
debba variar . Nondimeno fi 
LI fleue 



cNanirr. 

in c.Sta- 
tuimut . 
19-q J-fU 
61. 



à Lquod 

et jslJtio. 
ne. ft. de 

Habetnr 
in comp. 
tir.Ingre- 
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e Hifacc 
in comp. 
in cud ci. 
§.10. 
] minime 
fl.de leg. 
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deue notar,che Gregorio XIII. 
r.clla confermation di quello 
Motu proprio^ non fi contenta 
co dire 9 domus t & monaflèriayixiz. 
t] ice, Mona/le ria, domus , & loca 4 
/)<./. Dalle quali parole genera 
il par,che ancora p rohibifea V 
intrata de gli horci de'monalle 
ri , perche quelli luoghi fono 
de'Monafteri:& quello mi pa 
re piùficuro, Se vero,&cofi fi 
prattica , quando gli horti fon 
vniti à i monafleri , Se non 
quando fodero k -parati . 

Secondo fi deue notare,Che 
qui fi riuocano tutte le licentie 
«late a quatti uoglian dóne,an- 
corche t oli ero Concerie , Mar- 
chefe,& Ducheife.C^uefte pro- 
prie fp carica que ilo Mot u p > 0- 
pìio : Perche coftoro molte voi 
te fono Patrone, Se fondatrici 
de i monafteri, & farebbe par- 
lo ad alcuno, clic tai non fi có- 
prendettero fotto la general 
prohibition,perche le cofe,che 
(pccialmetue fi deuono nota- 
re , non facendoli di effe men- 
tione:. s'intende, che filafeino.. 
Et par,che non mettendofi,al- 
tre,clu q udte dia ad intende- 
rcene fotro della detta prohi- 
bitione;non fi comprendano l* 
Infantile Principefle, le Regi- 
ne ■. c'v l'Imperatrici: le quali 
poflfono entrar fenz2 , che »- 
corranole ciTe,nè coloro, che 
l'ammctteffero, nelle dette pe- 
ne. Perche fe fua Santità l'ha- 
uefle voluto comprcndere;par 
ticolarmenterhaucrebbe det- 
to,poichc in elle per «agio del 



la dignità , Se preemincntfa 
maggior,c'hanno,vi è maggior 
caufachc nelle Duchc He, Mar* 
chefine Se Contefie. 

In oltre dubito:Se quelle Si 
gnore intrando ne i Monalcc- 
ri ; pollano menar co loro, quel 
la compagnia di Donne, che le 
fogliono accompagnare ordi- 
nariamente ? Rifpondo, di fi; 
perche il Priuilegio,& Iaragi6 
concetta ad vno;è conce 11 a an- 
cora ài loro compagni ; come 
tengono il Panorama uo,& An 
gelo.' Et cofi,coIui, checonfor 
me alla Ragió;puòafcoIrar gli 
Ottici Diurni in tempo d'inter 
detto può menar feco quelli, 
che ordinar lan.Otc f(>g!ion ac- 
compagnarlo. Et cofi fi deue di 
re nel nollro cafo > che già, che 
quelle perfone pollbn'intrar, 
Se clfer ammcife ; debbono ef- 
fe r'ancoraam me (Te le donne , 
che ordinariamente,le fogliou* 
accom pagnar : oltre che i pre- 
cetti morali moralmente s'han 
no da efplicare : & come quel, 
ch'è comandato in quello Mot* 
proprio fia precetto moralc,mo 
ralmente s'ha da intendere » 
Se parlando moralmente; non 
ha da uolcr fua Santità, che vna 
Signora di qucflc,entri ne i det 
ti Monafteri , lenza la compa- 
gnia delle Donne,ch efolito me 
nare. Nondimeno auuertifca- 
no quelle Signore , che non fa- 
lcino intrare con loro » fe non 
poche, Se quefle di molta confi 
den/a : Di manieratale , che fi 
fugga al poflìbile ogni fcanda- 
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lo,che pore(Te nafeere , per in- 
trarui ogni forte d i donne vec- 
chie,& gioueni.Auuemfco an- 
chora £ i Prelati,che l'auifano 
di quello , il che fono obliga- 
ti,& qui (le Signore refteran- 
no molto edi ficate . 

Il terzo che li deue notar'è : 
Che le donne.che entrano per 
virtù d'alcune licentie,c'haue- 
uano,hauendo notitiadi que- 
llo Mutu proprio tettano fcom- 
municate ipfo Iure Se niun non 
le può alleluerò, (c nó il Papa ò 
colorOiC'haucfiero la fua auto- 
riti Ditti, hauédo notitia dì que 
Ito Motuproprio; perche non fa- 
pendolo non incorrono in que 
ita feommunica come conila 
dalle fue- parole*. Tosìquamba- 
rum noti:um lubuerint.Èt Ci pro- 
ua t pcrche verun non incorre 
nella fcómunica maggior , che 
non Ha llato contumace, & ef- 
fendouiil peccano mortale: & 
l'ignorantia,come non fìa era 1- 
fa della Legge h umana che prò 
hibifee qualche pecatto atroce, 
con Scomm unica, o altra con fu 
ra;ifcufa coloniche nonfanno: 
come dice Silueitro,il qualfc- 
gueilNauarro. g 
\ 11 quarto che lì deue notar'è. 
Chequi folamentefi prohibi- 
fee l'entrata de Tic donne , che 
intrano per virtù delle licentie 
per elio riuocate, Se. lenza le li- 
centie dare doppo di quello 
Motuproprio ; comeapprello iì 
diri, &conlta dalle parole di 
quefto Aiotu proprio ibi; Tradì» 
&AsfaeHlMcs t ycUic€ntia Vrxtcn 



drnùbus. Teròcobro^h'entraf- 
feropcrvirtù d'ai tre licentie, 
concede doppo , non incorro* 
no in quelli Scomunica, n£f 
Religiofì , che l'ammett > io 
fanno contra quefto Motupro* 
p r/o,perche qui folamente par- 
la delle licentie concefTe.lequ* 
li riuoca ; Se fe ben'h luerte par 
lato delle licentie da conceder 
fi, non facédofi in e#e efprefsa 
nientioae di quello BYeue; pò* 
trebono entrarle dette donne,' 
alle quali follerò doppo con- 
cede le facoltà per virtù di effe 
feben in quelle non fi facefTe 
efpreflamcntion di effo : per- 
che la dorrà Claufola fi mette 
per maggior cautela, & in mol- 
te poche Lettere, fimcrono 
le prime Lettere, che fi riuoca- 
no: perche lo fide della Corte 
Romana è, riuocarforto d'vna 
riuocation generale, ogni par- 
ticolare , che in e Ita fi pretende 
annullare, & riuocare; come 
rifolueeccellenteméte Felino h 
Ne vn Sómo Pontefice può le- 
gar le mani i i Succeffori, acciò 
che non poffono,riuocarqueI, 
c'hannocócelVojfe di quel non 
fi elprcfsa mentione de 
ad rei bum. 

Il quinro,che fi deue notar'è* ; 
Che in quefto Mot* proprio non 
fi prohibifee efprefTaméreVet*- 
trata delle donne,die non han- 
no.le facoltà, Se licentie per ef- 
ferriuocare,nè di quel le, eh e V 
hanno,fe intralcerò peraltri ri- 
fpetti : Pcrciochealcun 'huomt 
ni Dotti , guardando non altro 
LI a che 
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che la lettera di quello Motti 
preptio ardirono d"affimare , 
che le donne, ch'enrrauano , 
non per virtù d'alcune licentie 
rjuocate,masczalicétia,& i Re 
ligiofi , che l'ammetteuano, nó 
incorreuano nelle pene di que 
fio Motuproprio perche in elio 
fu la menu- fi prohibifce l'entra 
ta,& riceuer di quellc,ch entra 
no per virtù delle licentie riuo 
cate. Ma, k bene qu» Ila Legge 
è penale,& esorbitante fi deue 
più guardate la intentione 5c 
la ragion,nella quale 11 fonda, 
che la lettera di effe; come fi 
proua io Iure t i Oc ciò multi a 
Pietro Martinez in vn fimil ca- 
fo;&Ia fuaméte,& il fuo fonda 
mento è; perche s'inquietano i 
Religiofì,& i Secolari fi fcanda 
Lizano vedendo incrar le dóne 
ae iMonafterij; la qual cagion 
tanto, & più milita nelle don* 
ne,ch'entraflcro fenza virtù di 
qualche licentia, che in quel- 
le, ch'entrano per virtù delle 
licentie, fe ben riuocace: per- 
che ordinariamente quelle fo- 
no perfone principali , della 
cui entrata non lì fcandali- 
zano tanto i Secolari ; come 
vedendo , che entrano quelle, 
che nó hanno cai liceutic,tràle 
quali vi Tarano akuue,Iacui fa 
ma Ila macchiata i peni che il 
Nauai ro k cfplicàdo quelle pa 
role del Concilio Tridentino : 
€Uufuram monta iinw y vbi "piotata 
fucrit rcjlitui, & vbi UiHioLalA 
efi cinfcruari maxime proturtnu 
^ajuertifce che fe ben la lette- 



ra del Concilio folamenre com 
manda, che guar Jino laclaufu- 
ra le monache, che la folcuan 
guardare. 5c quelle.c'hauendo- 
la qualche tempo guardata V 
haueflero rotta ,s'ha da guar- 
dar la fua mente, la qual e, che 
gencralméte tutti la guardino, 
fe ben nó mai l 'hauelfero guar- 
data. Et coli dichiarò doppo 
Pio V.per gli dubbi,che ui po- 
teuan'cflcr da parte d'alcuni* 
eh - fanno più profcflìon di 
guardarla Lettera, che lo Spi- 
rito della bcggc;& ilmedefìmo 
Nauarro 1 glolando, vna Eflra 
uagante di Gregorio XI 11. con 
la qual fi prohtbifce lotto gra- 
ui pene che non fi dia cofa ve- 
runa per ottener la Giuititia,& 
fauor nella Corte Romana, di- 
ce ; che nelle medefime pene 
incorre colui, che delle alcuna 
cofa per leuarfi.ò prolungarla 
Giuftitia ad alcuno, chela pre 
tède ile dalla Sede Apo ilolica -, 
poiché milita la medefìma , eie 
maggior ragion ancora in que 
fio cafo,& più fi deue guarda- 
re allo Spirito della Leggetene 
alla Lettera. Alcuni negano il 
fopradetto hauer luogo nel no 
Aro cafo, dicendo ; che più mi 
lira la ragion di quella Legge, 
nelle donne, che entrano pei 
virtù delle licentie riuocate, 
che in quelle che entrano len- 
za quello appoggio : perche 
in quello Aiotu proprio volle fua 
Santità reprimerla libertà, Se 
occafioo d'alcune pecfone , le 
^uaii per virtù d'alcuac Lette* 

re 
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te Apoftoliche forzauano i Pre 
lati, &: i frati , che l'ammettcf- 
fero ne iloro Monafteri .doue 
Itauano alcuni giorni per loro 
deuotione:& quello pare , che 
lignifichino le parole del Motu 
proprio di Pio.V. ibi ; diftas U- 
(ultates pretende ntibiis, Etque- 
fta ragion cefla nell'altre don- 
ne, poiché non pofsono.sforzar 
i detti Prelati ; & gli Statuti del 
le Religioni l'cfcludono. Non 
dimeno à quefta ragion fe ben 
apparente , Rif pondo ; che Te 
ben la caufa, perche Tua Santità 
riuocò le dette licentie , toiìe 
perleuarla detra libertà, non 
fu però quella la caufa finale 
fola. Et co fi vi s'aggiunfe lo (can 
dalo de i Secolari,^ l'inquictu 
dine de i frati. Et perche alcu- 
ne perfone,fe fua Santità hauef 
fe fatto vna general prohibi- 
tion,haurebbouo prefunto en- 
trar per virtù delle licentie, c* 
haueuano , per ciò fua Santità 
cfprefsaméte prohtbifce à que 
ire perfone riuocando le loro 
licentie, come in cafo più-dub- 
biofo . Et ciò ordinando in 
quello cafo, parche prohibi- 
fca l'ufo (To in cafo , che le det- 
%c donne non hanefsero facpl- 
tà alcuna , poiché in quello ca- 
fo vi è minor dubbio , & mi» 
litano in ci so le ragioni prin- 
cipali del detto Motuproprio* 
Et per leuar ogni dubbio , & 
tiirhcolcà , dice il Nauarro , 
Che contattando con Pio t^uin 
to fopra q itilo cafo ; di- 
chiarò d noltro Moni proprio^ 



hauer luego non folamcnte 
nelle donne, c'haueuanolieerK 
tie per entrar; ma in quelle an- 
coraché non rhaueuano,et di- 
ce ciò c h e guardano i Penrtcn- 
tieri in Roma di parer di Gre- 
gorio XI 1 1. E: acciò che me- 
glio conili la verità di queiìo 
punto, conuiene,che rifpondia 
mo à gli argomenti, che mi fo 
no (lati fatti in contrario. 

11 primo argomento c;che ■ 
quella Legge è penale, & non 
li.deueeifondereoltre del cafo, 
nel qual parla;fe ben vi fofse in 
efso la medefima , & maggior 
ragionjperciò che come quefto 
Motu proprio parla folamcte del 
le donne,ch'entrano,òfon'arB- 
meflfe , per virtù delle licentie 
reuocate ; non fi deue effonde 
re à quelle che entrano , & fon 
ammette fcnzacolore delle dee 
te licentie : fe ben in erte vi è 
la medefima , & maggior ra- 
gion . 

La rifpofta di queA* argo- 
mento conila dal detto. Etri- 
fpondo al fecondo.Che la Leg- 
ge penale, s 'effonde da vn ca- 
fo aU'aUro;quando in altra ma 
niera faria fruilatoria , ò qua- 
li t'r. viatoria : però , l'ioter* 
detto meflb nella Città fi e* 
(tende à i Borghi . Et coli , nel 
cafo del noit.ro Motu proprio , 
ch e Legge penale mcfsa con- 
tri le donne , che entrano , 
6c contra coloro , che l'ammet- 
tono per virtù delle licentie 
riuocate, fi elle^decótra quel- 
le, ch'entrano, & cetra coloro^ 

che 
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chcl'ammetono fenza le dette 
facoltà: perche in altro modo 
farebbe fruftratoria la fua pro- 
li ibirion;Perche coloro^'haue 
uan'alcuna facoltà ; la potreb 
bono abbrugpare,ò rompere, 
& cofi intrcrebbono,& fareb- 
bonoammeflecome l'altre di- 
cendo, che nó vfauano la detta 
facoltà. Oltre che la Legge pe 
nalejfebcnnon lì c (rende à ca- 
ri (kniMjperviamextentiomsi co- 
me dicono i GiurifH: Bene (amen 
ftrtiam inclu fiotti? , ch'enei o iti 
eflì, la mede fi ma ragione come 
dicono ancora Commumente i 
medefimi Legifti . ■ 

Il fecondo argom èro è: Che 
1» dichiaration di Pio V. cV di 
Gregorio XIII. finirono con le 
loro morti : perche ccofa chia- 
ra, che l'intention, la volontà , 
Si. il voler del Sommo Pontefi- 
ce," quando non dica, che fi of- 
feroi cfprelTamcte per fempre, 
finifee con la fua morte: perciò 
che al prefente non fi può alle- 
gare in giuditio, né fuori di ef- 
io. Rifpondo,che quefto non è 
dichiaration della volontà del 
Papa , laqual dura mentre egli 
viue:ma e dichiaration di que- 
fto Motu proprio , la cui ragion 
più milita nelle Donne.che fon 
ammeiTe, fenza le lettere Apo- 
ftoliche,chequelIe,che fi rice- 
uono concolore di erte, come 
confta dal detto.laqual dichia 
ration,non fi finifee con la mor 
tc,come non fi finifee la dichia 
ration d'altro qual fi voglia 
Dottoresche doppo niortois'al 



lega in giudicio , Se fuor di 
fo. Etquefta dichiaration, poi- 
che la diede il Sommo Pontefi- 
ce , o che fece quella Legge,al 
qual appartiene interpretarla , 
& dichiararla* durerà, mentre 
durerà quefta Lcgge,& non fìa 
efpreflamentc riuocata. p Que- 
fta Verità,fi cóproba,con mol- 
t'ciTempij, di dichiarationi , c* 
habbiamo di Pio V.con lequali 
dichiara alcune Claufule,ofcu- 
re del Concilio Tridétino, che 
verun non potrà dir, che finirò 
no , con la fua morte : poiché 
veggiamo , che s'allegano in 
giudicio 9 & fuori di eifo . Chi 
dirà , che fini con la morte di 
PioV.<? refplicationdei Con- 
cilio Tridentino , doue fi dice, 
che coloro, che fi fpofarono in 
f.ciem /: cele ii. x ,<. on le debite fo- 
lennità, effendo il matrimonio 
nullo, per qualche impedimen- 
to occolto : non ha neceflità 
di fpofarlì publicamente con le 
folcnnità del detto Concilio, 
ottenendo difpenfa del detto 
impedimento? Chi dirà, che 
finifee quefta dichiaration con 
la morte di Pio V. con laqual 
dichiarò, che l'affiniti , che na- 
fte da copula illecita, in tetzo, 
& quarto;nc impedifee, ne dif- 
fa il matrimonio . 

Nondimeno m'hanno repli* 
cato conerà , con dir : che di 
quefta dichiaration non villa 
teftimonianza autentica » ac 
cioche fe gli porla dar creden- 
za in giuditio, & fuori di elfo. 
Aciò. R»fpondo,che perii foro 

della 
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della cófcientia , del qual qui 
principalmente tractiamo ; è 
fufHcientifljma tellimonianza 
quella d'vnhuomo tanto dot- 
to,& tanto di Tanta vita,com'il 
Nauarro . r Erl'vfo Commune 
della Chiefa Romana , & il ve- 
detene cofi PvfailNuntio Apo 
ftalico in Spagna, & inoltri Pa 9 
driReuerendiflìmi Generali, &: 
Coni ni i ila rio generale della no 
ilrafacra Religion con autori- 
tà Apoftolica il praticano coli. 
8 Ma auuertifco alle Donne, 
che fin'hora fon'e ut ra te,nó per 
virtù delle licentie riuocate, Se 
a i Religiofi , che l'hanno am- 
mcffe,péfando,che quello A/o- 
tu proprio non parlante in quello 
calo , che non fon'incorfe nelle 
pene io eflbmelTe.-pchcrigno- 
rantia della vera intelligentia 
della Ragion'humana ; ifeufa 
dal pcccato,aImen mortalc,fe- 
condo Innocentio. llche li con 
K una; perche i molto Dotti» CÒ 
fiderando le parole di quefto 
Moti* proprionon fepperociò, 
&ai Sacri Penitentieri in Ro- 
ma, parendo dubbiofo. Eglino 
confultorono fopra di ciò con 
Pio V- come afferma il Nauar- 
ro .1 Dunque fe i molto dotti 
dubitarono in queflo;non è grà 
cofa,che à coloro,che non fono 
tanto: (la parfo itmedefimo • 
Dalchefi raccoglie, quanto l'i- 
gnorantia gl'ifcufa dal pecca- 
to^ dalle pene, che porta an- 
nefse .- Et di più , che in c ilo fi 
feommunicano leDonne,che 
con ardire entrano,^ fi gadiga 



no con p ani penei Religiofi, 
che con baldanza prefuntuofa 
1 ammettono dentro, come a p- 
pre Ilo fi dichiara*,& quelle,che 
entrano, & fon anime fu- col det 
to colore, non fi può dire, che 
fian'ammefl'e,& entrano conar 
dire prefuntuofo. 

11 fello . Che molto fi deuo- 
no notare, fono quelle parole 
del Motti propriv:'S{r eas ititrodH 
ce re admitterfvè pr Àjumant.Dzl- 
Iequali parole fi raccoglie, che 
non folamente incorrono nelle 
pene di quefto Moti* proprio , i 
Religiofi, che introducono le 
Donne ne* Monafleri , o le la • 
feian'ent rare: ma coloro ancho 
ra,che doppo , che fono entra- 
tele riceue (Vero, accompagnai 
fero,& che volentieri parlaflie- 
ro con loro .Qucfla opinion'c 
del Nauarro:t òc perche fo, che 
alcuni non auucrtendo allafor 
za di qucfla parola , admittcrc, 
bano detto, che folamcreincor 
rono in quelle pene i Religiofi*, 
che mettono, lafcian entrare 
le donne ne i Jidona(leri,& non 
coloro,che doppo entrate, l'ac 
compagnano,& guitano di par 
lar con loro : mi trattenere) vn 
poco in prouar il contrario ci- 
ferla Verità. Ferdichiaration, 
& cuidentia dclclie , s'had'au- 
uert irebbe quella parole , am- 
mettere , iiella fuangorofa, &c 
propria fignification,fignifica, 
ruoterei a prouar il dettoci! 
fatto 1 come da molti luoghi di 
Autori Latini moflra il Calepi- 
no , " & da molti luoghi di di- 
ver/i 
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nerfi Giurifconfulti.cóproba il 
Rcbufrb,& Bartolo,& fi prona; 
perche vna perfona,a cui fofsc 
prohibiro dalla Giultitia,fotto 
graui pene,che non ammetter- 
le vna in caia fua : incorrerà in 
cfTc/eben non metterle la det- 
ta perfona,òlalafciafse in cafa 
fua,fe doppo cntrata,& mcfsa, 
confentifse,& fi mettefseapàr 
larfcco, & fi fuol dire commu- 
nementc. Il tale ammette alla 
fua cóuerfation , & compagnia 
tai perfonc,che vuol dire, trat- 
ta^ parla con loro, & ilcom- 
munfenfo delle parole s'ha da 
feguire.Di più fi proua quefta 
verità, perche fecondo quel,c' 
habbiamo detto più fi deue 
guardar lo fpirito,delIa Legge, 
che la feorza della fua Lettera: 
& il fin'di quefto Motu propri* 
c fchiuar i peccati de i fra ti, & 
lo fcadalo de i Secolari. Et que 
fta ragion milita tanto,& più 
anco conucrfando,8c parlando 
di fpaflb ccn le donne , doppo 
entrate ne i monafleri . Ne con 
tra quefta opinione ofta, che 
quefta difgiuntiua t'e ; fi metta 
tra due nomi , che fignificano 
vna medefima cofa , conforme 
alla domina di Panormitano x 
Se cofi pare, che qui il medefi- 
mo fignifica ammetterebbe met- 
tere. Alche rifpondo col mede- 
fimo Panormitano, & con Na- 
uarro y che moke volte, fecon- 
do la materia di eflì fitratta,fì- 
gnifica il medefimo che la con- 
giunta,** > che fi mette tradue 
i»mi diuerfi , che lignificano 



diuerfe cofe. Et in qnefta ma- 
teria, ammettere non folam en- 
te fignifica metter dentro de' 
monafteri, Se accompagnarle; 
come conila dal detto ; óc cofi 
non fi contentò Pio V.con dire. 
T^eeas introduce? e ,ma foggiun- 
ge^dmiuercuè^Wè vna paro- 
la generica, che comprender 
introdure,& l'accópagnare,òc 
riceuerejcome quefta parola, 
minimal comprende l'huomo , 
&la beftia.Si proua finalmen- 
te quella opinione, per l'odio, 
che lem pi e i Sommi Pontefici 
hanno hauuto della conuerfa- 
tion,& pratica de'Rebgiofi cò 
le donne,ne luoghi ancora non 
vietati. Circa di che ; fi deue 
molto notare vna EpiftoIa,che 
Scriue S.Gregorio i Valentino 
Abbate , la quale riferita) qui, 
per efier notabile, te l'adduce 
Grattano 1 nel Decreto .Viruc- 
nit ad nos t quod in Monajlerto tuo, 
fa firn multerei accedàt,a ( quoi 
grauius rjì ) monacos tuos fiut som 
matres facete^ & ex hoc incautam 
cum tis communtoHcm babere.T^è 
ergo bacheca pone bumant generis 
imm'uus fua cos t quod ab(it,c*lidita 
tcdecipHfyidco hujtste préteepti 
ferie commoncmus t rt ntque mu- 
iieres in Mondile rio tuo deinceps 
qua libtt osta fior* ptrtniitas acci 
itere t tiufuc monacos tuos ftbi cotti" 
matres facere; nam fi hoc desino ai 
aurei nofiras quocunque modo per» 
ut ncnt : fu te fcucrtffme noueris 
•pittori fubdendum , rt emendano- 
nis tua qualuatc & esteri fine du* 
bio corngautur. 
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i 0 11 fettimo fi deue norar;Chc 
qui fi metteno quelle pene fola 
mente a coloro, cfoè metteflero 
k dette donne, & le ammeaéf- 
fero,doue parc,che non fi net- 
tano contra i Prelati ,chbcom 2* 
daflero mettere, & arnifttrtete, 
perche la Lcgce penile mefla 
conrra colni , che fa aterina co- 
fa,non comprende colui, che co' 
manda,&r «onfértté flfteteonfot* 
me i vnà^^lb*Èrtna, :, (phc ó&ppò'- 
molti 'tìfliMfcWNauan'o* a M& : 
perla parte c<tntr.>ria fa» clic li 
Legge fi potrebbe defraudare, 
fe iolametìW^Mèi , chemerto- 
no,& amfrrelfbno le donnejìn- 
CoVrelTero ìieH'e pene ; perche 
porrebbe il Prelato comandar 
ad vn Secolare, metterle, & am 
mettere , ilqtial Secolare nò in-' 
correrebbe nella fnfpenfion a 
Diuinis,nèrieHa priuation , ne 
mhabilità de gli Offici dell'Or 
ci ine; & fecondo la Ragione, a 
verna nó deuono giouar i ftioi 
inganni , & fraudi ; però dico-; 
coloro, che comandano,metter 
le,& danno la licentia,& h>per 
mettono incorrono nelle dette 
pene j come confta dalla paro- 
la, *A dm ttcre, tk più chiaramen 
te conila dal Mutu proprio di 
Gregorio XIII. ibi; Ingrtdffa^ 
ciant t ve\ permittant, & cofi di- 
ce il N mar ro. l > 

il ) OVBBIO I. 

1 1 Dubito, cVr primo. Se vn Re- 
ligiofo riceuefle le donne, eflen 
do già nel monafterio , na- 



fondendole , non per cattino 
fine; ma per buono : fe incor- 
re in quelle pene? Ri f pondo cii 
non: perche qui fi mettono une 
ite pene, conerà coloro, che pre 
i un tu ola niente le me t tederò A' 
riceutsfiero , come contta dalle 
parole. \c eas introducete admit 
te. evi prÀfttmant . Et cofi dice 
il Nauarnv che i Prelati, ò Fra 
tinche ammettono le del té don 
rte,innanzi della notivi*? Ó\ quo: 
ila J.egge,o doppo ettari alianti 
della uotitia ddla fua Ver* in-»' 
telligentia , ò p e ; ■ d 1 meni 1 cari - * 
ia,in et mi li de rj ricino (empiici 
tà d'animò : non incorrono in 
quelle pene..- pcrchcja Legge, 
che méhela pena contra colo-' 
ro, che presumeranno tar quel, ■ 
che per i jia ù prc hi Luto : non 
comprende coloro , che ciò fa- 
ceflero per imemoraggùie, ih* 
cófideration, Se Semplicità, fen 
za mal ma .conforme a vna dot 
trina notabile comendata dal 
Nauarro d in molti luoghi: & 
quello Frate non l'ammette prc 
loutuofamente, fe non con buo 
no , Se lincerò animo , fecondo 
quel, che fi propone; 8c in calo 
limile par,che tenga quell'opi- 
nion'il Nauarro « ti icendo;Che 
co!oro,che con buon,& lincerò 
animo accompagnano , Se rac- 
colgono le monache , che fono 
vfcitedel Chioftro, vecTendole 
in quale he uccelliti: non incor 
rono nelle pene mede nel &e- « 
crcto,cótra coloro,che l'accorti 
pagnanno, & riccuono , leu /a 
ellcrui la detta neceflìtà.La fo- 
Mm pradetta 
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Decifioni di Cafi di Cofcienza. 

pradetta Dottrina io laconfer- 
rno,con l'altra del Soto/ laqual 
fegueilNauarro,& e, eh e mai 
nó s'incorre in irregularità per 
ra^ió di qualche delittore nó 
vie il peccato mortale: perche 
dice il Soto; Per me è difficolto 
foda credere, che fua Santità 
voglia condannare alcuni , con 
vna pena cofi grauc, com'è l'ir- 
regularità,& quelle,che fi met- 
teno in quello Motu proprio fen 
za , che vi fia materia di pecca- 
to mortale; per folo peccato ve 
niale . Perciò che raccomando 
i i Prelati delle Religioni , che 
quando trouaflero alcuni loro 
fuddici ióprefi nel debito , che 
qui fi prohibifee , iauefligano 
con diligcntia, fe vi fu malitia, 
& preiuntion dalla parte loro, 
& trouando inditi) battati del- 
la loro /implicita, & /inceriti 
d'animo , ancorché trouaflero 
qualche ftracuragginc veniale: 
non gli inquietino /facendogli 
cercare difpenfa della fufpen- 
fione, caligandogli con le pe- 
ne qui mede: Non lafciando di 
gaftigargli con altre,fccondo la 
trafeuraggine; laqual in quello 
cafo,non vi deue eflere tra i fer 
ui di Dio 1 , zelanti dell'honore 
della Religion. 



D V B B I O II. 

la Dubito fecondo . S'vn Reli- 
giofo mette/Te, ò ammettefle 
vna donna marta , ò balorda, 
s'incorre nelle pene di quello 



Motuproprio ? Rifpódo,che par 
di fi: perche quelle tai poffono 
incitar a peccato , & inquieta- 
no gli animi de i Religiolì.con 
il parlar loto ridicolo/o, & va- 
ne facette , de fcuoprono quel , 
che non veggono dentro dei. 
Monafteri,& ordinariaméte di 
cono quel, che non veggono, 6c 
fi cagiona fcandalo à i Secola- 
ri: per lequai caufe dice il Na- 
uarro,g che le monache, che 
mettelTero huomini forfenati, 
& feiocchi nello nftretto delle 
loro cafe; in cor re nano nella ce 
fura,che incorronoquelle , che 
metteno coloro , che fofTero di 
buon giudirio , & prudenti. Et 
nota,checoloro,chc Jafciaflero 
entrar fanciulle , che paiTa(Tero 
di fei anni: incorrono nelle pe- 
ne di quello Motu proprio; per 
che quefte nó fono nell'età del- 
l'infantia, & hano giudirio per 
peccare : Ma fe non pafsano fei 
anni, non hauendo giudirio per 
peccare : non incorrono nelle 
pene .-quello fi proua da molti 
luoghi allegati dal Nauarro h 
che rifolue,che le fanciulle del- 
l'età fanciullefca, intrando ne i 
Monafteri di monache, non in- 
corrono nelle pene, del Conci- 
lio Tridentino. 

D V B B I O III. 

1 1 Dubito terzo. Se ritrouadofi 
vn Frate con vna graue infer- 
mità, della qual non fi trouafTe 
Medico, che la potefse fanar, 
pofsa entrar vna donna nell'In- 

femar- 
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fermerò per medicarlo,nó po • 
tendo menarlo alla Chiefa, Se 
quefto in cafo,che la donna, fe 
condo l'opinion di tutti : hab- 
bia virrn tale , per medicarlo , 
cóforme a molt'altre cure, c'ha 
fatto ? Rifpondo di fi , hauen- 
do licentia dal fuo Pronincia- 
le, ò dal Guardiano del Cóucn 
to , coì parer de i Difcreti , en - 
trando la donna con alquanti 
Secolari honorati.chcfiano re 
itimoni dcll'honeftàde iReli- 
eiofi : acctoche cofi fi fchiui lo 
tcandalodc i Secolari . Ilche fi 
proua: perche li difefa Natura- 
le, a verun non fi deue leuar, Se 
la licétia, che vn'huomo ha per 
difender la fua vita , & falute , 
c naturale ; Se la neceffied non 
ha legge:" Si proua anchora : p 
che il Concilio di Trento pro- 
ibendo alle Monache, che non 
efeano dal loro riftretto: fog- 
giunge dicendo. Se non vi fof- 
fe qualche legitima caufa , la 
qual il Vcfcouo deue vedere, 5c 
cfsaminare:& il medefimo ha- 
ueua ordinato Bonifacio Vili, 
dicendo : Che ne efsc pofsono 
vfeire, ne altre perfone honefte 
entrare ne i monafteri perve- 
derle,fenza la detta neccu*ìtà,la 
qual farebbe vna infermiti pe 
ricolofa,-& fcandalofa,& Pio V. 
in vn Motu proprio permette , 
che efeano, abBruggiandofi il 
Conuento, ò per infermità di 
lepra, ò mal caduco , conforme 
a quel , che adduce largamente 
il Nauarro, ilqual proua , che il 
medefimo fi d cuc dire, efsedo • 



ui fimil altre infermità, fc ben 
non follerò contagiofe,aIlegan 
dovn Breue di Gregorio XIII. 
che per altre infermità,dette la 
medefima licentia. Dunquefe 
perle dettecaufeèconccfsoal 
le Monache, che efeano fuori 
del ferraglio a cafe de* Secolari 
doue hanno da ftar fecondo la 
necciTìcà molti giorni,fcnzi in- 
correr in pcnaalcuna, nè elle- 
no , nè coloro , che le riceueno 
nelle lor cafe,efsendo prohibi- 
tal'vfcitacon pene cofi graui, 
come fon quelle, che fi conten- 
gono in efso; con molta mag- 
gior ragion fi deue tener, enei 
Religiofi pofsano ammettere 
vna donna.accioche medichi il 
detto Religiofo, efsendoui la 
fopradetta neceflìti, fenzache 
la donna, nè coloro che l'am- 
mettono, incorrano nelle pene 
di quello Motu proprio. Et ve- 
ramente il Prelato,che l ammet 
tefse con le condì tioni di Co- 
pra allegate , non fi può dire, 
che il faccia, fe non con buon', 
Se fincero animo,& quefto Mo- 
tu proprio ,non ha luogo, fe non 
quando vi fia malitia,& prefun 
tione,come già habbiamo efpli 
cato. Ilche fi deue molto no- 
tare; per leuar fcropoli: Nèmai 
la Chiefa , ordinariamente ne i 
fuoi precetti: pretende obligar 
ci alle cofe imponibili, & molto 
dirti coltuofe ; Se molto di fficol 
tuofo farebbe quel,cheséza gra 
detrimento ; non fi potefse fa- 
re,come adducono largamen- 
te Angeft. k ne i fuoi Morali, Se 
Mm a il 
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il Cordoua . Dirli , intrando in 
compagnia d'huomini Secola- 
ri &c. Perche con altre Umili 
conditioni, con l'Ancoriti Apo 
flolica, entrano ne imonafleri 
di Monache gli huomini,a qua- 
li è concerto dalla medefima Se 
de Apoflolica, com adduce il 
Collettor 1 nel Compendio de 
i Priuilegi Apoltolici . 

DVBBIO IV. 

14 Si dubita quarto. S ii.corra- 
no nelle pene di quello Motti 
proprio le donne , che entrano 
nelle Sagreflie de* monafteri , 
& i Religiofi , che le mettono, 
& a mine trono iu efll . Ri! pon- 
do che qui folamente.è pro- 
hibitio l'entrata delle donne 

■ ne i loro monafteri , Se per 
monaile ri, s'intendono il Chio 
ftro, Dormitorio , Se le Itanze 
di dentro. Però fe la Sacri- 

.11 ia,fofsc fe parata della Chieff 
tal che, per andari» efl'adalla 
Chiefa , s'ha da pafsar per il 
Chiolìro in modo veruno non 
vi possono entrar le donne, oè 
efser'ammefse : Ma fc la Sagri- 

,ftia, fofse tanto congiunta al- 
la Chiefa, c 'nevn Coi muro la 
*iiuidefsc , & s'andafsc per 
dirittura incisa , 1 e ri / a , che le 
entrafsenelChioftro, ò in al- 
tro luogo vicino de! nio:ia Ile- 
ri.) , hanno alcuni dubitato, 
fe'l Religiofo.cherammettef- 

. fe in e(&, incorreua nelle pene 
di quello Motu proprio-. Nella 
noilra Religione > il commuta 



è di Cu perche la Sagri iti a, fe bé 
èllantia della Chiefa, èrenuta 
ancora per ftantia vicina del 
monaflerio;& tanto- fi fcandali 
zerebbono i Secolari, vedendo 
entrar'vna donna in Sagriftia» 
come nel monal Iorio, per cfcer 
luogo , doueniuna donna non 
fuol entrare.In altre Religioni, 
intcndo,che s'vfa il contrario > 
& io l'ho anchor villo cofi pra- 
ticar,in vn monafterio religiof 
fimo dall'ordine di Sant Ago- 
fi i no, entrando commumente i 
confefsarfi le donne,in vn luo- 
go , che ftaua tra la Chiefa , Se 
la Sagriflia Et cofi deside- 
ro ,,chc tiitci i Prelati guac- 
d ino in ciò molto bene: per- 
che le pene di quello Motu 
proprio fon molto grani; però 
foauemente fi deue efplicar, Se 
òe non fi deue praticar , fe non 
ne i cafi,che la lettera, Se la ra- 
gion di efs 0 chiaramente afse- 
gna, Se ne quali cócorrono tut- 
te le ragioni di efso, che fono 
lo Laudalo de i Secolari, &T 
inquietudine de 1 Religiofi. 
1 5 Si dubita o&iuo,& fi deue 
notar : Che Pio V.^.diclwatò; 
che per caui'a di proceffioni,vi 
g 1 ia , Meda flint- r a '.c, ò per ca- 
gionidi qiul lì voglia alerò orV 
itcioinollàfl le do ne entrar nel 
(Jhiollro, Se ne gli altri luoghi 
de i frangiando in erTì/i cele- 
brano le dette opere pi e, in taa 
to, che non fien'ammefse alle 
il anti e vi c ine del. Conuentog 
te. quando , che fi predica/se 
• P L »i e n ol u x Chicle , o q 1 141 uio 
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per qual fi voglia altra caufa,vi 
fofse tanto concorfo di gente , 
chenonpotefsero entragne v- 
fcire,per la porta principal del 
la Chiefa; potranno in tal ca- 
io le donne, entrar,& vfeirper 
la porta del Chioftro,& d'altri 
luoghi de i frati j*n tanto, che à 
camino diritto ,fe ne vadano 
alla porta ,dalla quale fi va tuo 
ri del monalìerio . 

Quclra dichiaration fi refe- 
rifee in alcune ordinationi ge- 
nerali della noftra facra Reli- 
gion,fattein SanGio. dei Re, 
della Città di Tolcdo,o in vna 
Congregatione generale , che 
iui fi celebrò l'anno r 5 có 
uien efplicac quefta dichiara- 
tion , perche circa di efsa ho 
viùo dubitar alcuni. 

DVCBIO r. 

Dice 1 per caufa di procef- 
fion.Circa quelle parole, vi fo- 
no 1 feguenti dubbi ; Dimando 
fe poifa vn Prelato comman- 
dar, che fi faccia vna procef- 
fion ftraordinaria,acciò che le 
donne pofsan'entrar ne i detti 
luoghi? Pardi fi : perche gii 
che la Legge non dillinguej 
noi altri non dobbiamo diftin- 
guere. Et qui non dice Pro- 
ceflìon'ordinaria ; ma proecf- 
lìon al(olutamente;èben la ve 
ricà, ch'io nó ifeuferei del pcc- 
cato.cx delle pene qui mefse, 
al Prelato, che facefse le pro- 
ccflioui,acciò ( cheiturafsero le 



donne,perche Tua Santità nelle 
fue dichiarationi folaméte pre 
tende leuar gli fcropoli,& con 
cedere ciò che l'epiiluia, & la 
ragion ricerca in alcuni cafi,& 
nondarincentiuo di viuerdif 
folutamente, in libertà, cVabu 
fi: & Tempre s'ha da far'inter- 
pretation, che fi fchiuino i de- 
litti, & occafionde' peccatilo 
me in vn'altro cafo dice il Cor 
doua.pSi prona ancora, perche 
quando Tua Santità eccede af- 
folutamente alcuna cofa,dicen 
do; ru//'a,f wor/c*,folamente par 
che concede l'vfo difercto , Se 
prudente come dice Michel q 
di Palacios,doppo alcuni . 

D VBB IO . II. 

16 Si dubita fecondo. Ricerca 
vna Signora, che le dicano v- 
na Mefla in certa Capella del 
Chioftro del Serammc delMo 
naiterio , fe pofsono con efsa 
entrar'altre,oltre di quclle,che 
mena per fua compagnia ? Ri- 
fpódo di fi; per quelchc s'è dee 
to di fopra nel fecondo nota- 
bile . 



DVBBI O . III. 

1 7 Dice; per caufa di proceflìò, 
vigilia &c. Dubito,fe tali entra 
no tanto per quelle cofe,come 
per altri rifpctti cattiui,s'incor 
rono nelle pene di quello 
tu profrio,par,che quelle tali: fe 
ben peccano: non incorrano 
nella (comunica di quello Mo- 
ta 
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tu proprio: perche la Chiefa non 
giudica de gl'atti interiori,có- 
forme à quel,che trattano,lar- 
gamente Caltro,r & il Cordo- 
ua . Et cofi , fe ben ifcommu- 
nica colui, che ferifce vn Chie- 
rico ; non ifcommunica , che 
andato con propofitodi ferir- 
lo , frollandolo : Et dico anco- 
ra di più;che intrandolcdóne, 
in quefto cafo, nel Chioftrocó 
cattiua intentione , fe ben fe- 
guiffc qualche peccato in atto 
citeriore ; non incorrono nel- 
le pene di quello Motuproprio: 
perche fe ben qui fi (comunica 
no tutte le donne, chefon'am- 
niefle, Se fi pongono graui pe- 
necòtra coloro,cheleammetto 
no, ciò s'intende, quando ram- 
ni ettefs ero à luoghi afsoluta- 
méte vietati; & in quello cafo, 
non furono quefte donne am- 
mefse d luoghi afsolutamente 
vietati : ma à luoghi, per al- 
Ihora concedi : fe ben per pec- 
car prohibiti.llche prouo: per- 
che nella Bolla della Cena del 
Signore fi feommunicano i Si- 
gnori, che dimandano Tributi 
prohibiti a i loro vafsalli.llche 
fecondo, che dice il Nauarrof 
s'ha da intendere, quàdo fofsc 
ro afsolutamente prohibiti :ma 
non quando fono ìeciti,ma prò 
hibiti,rifpetto à gli Ecclefialli- 
ci,àqualifua Santità non vuol 
che fi dimandino,ancorche le- 
citamente fi dimandaiTero à i 
Secola ri. Perilche , fe i Tributi 
leciti, fi dimandino a gli Eccle- 
fiallici, che non fon'obligatii 



pagarli ; non s'incotte nella 
Scommunica della Bolla della 
Cena del Signore;ma in quella 
che mette il Capitolo Quanqu* 
de v/«rw.lib.6.comedice il Na- 
uarro,& la Communc,& il me- 
defimo fi deue dire nel nofìro 
cafo , poiché trattiamo di Leg- 
ge penale,!aqual foauemente fi 
deue interpretare . 

O pcrcagion di qual fi vo- 
glia altro officio. Quello fi de- 
ue intendere, effondo officio 
pio, fimil à i pafsati : perche le 
parole gencrali,fi regolano, Se 
limitano conforme alla mate- 
ria, dellaqual fi tratta, come di- 
ce,& rifolue Felino,t& cóftada 
quel, che fi diccapprefib . ibi 
Quando in eflì, fi celebrammo 
ledett'opere pie. Et qual fi vo 
glia altro officio pio;faràquan 
do per qualche cagion fi predi 
cafse nclChioftro, Acquando 
fi facefse la cerimonia del la- 
uari piedi il Giouedì Santo, 
che in alcune parti , fi fuol far 
nel Capitolo,de i monafteri,& 
quando dell'ero l'habito , òfa- 
cefsero far proft flìó ì qualche 
Nouizzo nel detto Capitolo . 
Et intrando perle dette cagio- 
ni nel Chi olirò pofsono intrar 
nel Cimiterio,efsendogli vici- 
no^ efsendo tanto aperto; co 
me leCapellc : perche quello 
non e luogo interior : ma s'ha** 
ucfsela pona,i Prelati,debbo- 
no comandar, che fi ferri , per- 
che da quella, non vadano alle 
llantie interiori, & vicine, che 
fono il Refettorio , Se la cuci- 
na, 
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na;& non comandando ferrar- 
la,debbono efser caftigati, poi 
che non cuftodifeono la loro 
caia con la debica follecitu- 
dine . 

ip (Quando in effì, fi celebrano 
Icdett'operc pie .Quello s'ha 
da inrendere , non canto pun- 
tualmente , che Cubito rinite le 
dette opere, fi debbano cac- 
ciar le donne dal Chiollro, ma 
innanzi, e doppo,chc.li fanno, 
& fi celebrano , pofibn'intrar, 
Se ftar'in elfo: perche quelle co 
fe morali non confiftono in vn 
pun o indiuifibile, anzi hanno 
la Tua larghezza, conforme al 
parer de i prudéti,e dotti huo 
mini, come adduce Palacios. u 
£ nelle cofe dubbiofe, la cófne 
tudine , Se il parer comune de* 
buoni fi deue oiTeruare, perfe- 
guirfi, come adduce largamen 
te il Cordoua x allegando San 
Gicrolamo . il fopradetto di 
più,fi proua: perche nelle cofe 
dubbiofe fi deue interpretare , 
conforme à quel , che fi crede; 
rifponderebbe il Legislatore, 
fe folfe prefente , come dice il 
Gaetano, &: il fegue il Medina , 
lodàdo la fua dottrina. E: s'ha 
da credere , che ciò rifponde- 
fc bbe fua Sititi fe fofse di que 
fio dimàdato: perche nè Iddio 
ne la Chiefa,ne i fuoi precetti, 
pretendano obligar'alcuno,al- 
la ofseruàtia loro, di maniera , 
che paia balordo, Se mal crea- 
to, villano, & rulìico,neI nego- 
tlar, Se nella conuerlation po- 
litica. Et coli veggiamo, che i 



voti,fic giuramenti fatti à Dio, 
efsendo dolci, non fono di ve- 
run moméco, come dicono tue 
ti i Dottori, & l'adduce il Cor- 
doua, y allegando in cófcrma- 
tion di quello molte cofe, 8c il 
diceanchoraSilueftro & la 
legge ha da efser moralmente 
potàbile . Dal che s'inferifee , 
Che vn frate,che finiti gli Offi- 
cij pi j, defse vna merenda con 
qualche fpatio di tépo alle dó- 
ne nel Chioftro, incorre nelle 
pene del Motu proprioiSeìe dó- 
ne rei i ano fcom ni unica te . 

D VB BIO SOLO. 

ao Dubito : Se facendoli la Pro 
cefsion la mateina del Corpus 
Domini, per il Chioftro, efsédo 
molcoben parato, Se adorna- 
to,come fi fuoi far ne i monafee 
rj principali, che folamenre di 
mactina, mala fera ancora pof 
fon'intrar le donne à veder il 
Chioftro.Rifpódodinon: per 
che qui folamente fi concede li 
centia, quàdo in efsi fi celebra 
la Procefsion,laqual già, fi ce- 
lebrò la maccina, Se il Prelato, 
che defidera, che fi vegga la fé 
ra ancora, Se fi vegga di fpatio 
il Chioftro,che fi adornò , ac- 
ciò che da tutti folfc vifto,6c fi 
lodali e Dio in e(To,comandaf- 
fefare, vn'altra Proccfsionla 
fera, come fi fuoi far 'in alcune 
parti . 

ai Sub priuatione offic'ioru, tjud in 
proemia obunèt^ inhabilitatis % 
Cc.QM offici Adequali reftano 

pri- 
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priuati, & delli quali só fatti in 
habilijfono cflfer Generali, Có- 
mi(Tario Generale , Prouincia- 
le,Vifitator,Guardian, Vicario 
de Frati , ò delle monache , Se 
Prefidenti , come fi determinò 
in alcune dichiarationi 3 ge- 
nerali della noftra Religion, 
fatte nella Città diTolcdo nel 
monafterio di SàGio.dei Rè, 
l'anno 158?. Però, coloro che 
fono DirHnitori,pcrqucfte pa- 
role,non reltano priui dell'offi 
ciò di Difiìnitore, e poflbn'cf- 
fer eletti , per Difcreti, perii 
Capitolo Generale, òProuin- 
ciale,doue poflbno effer'eletti 
per Diffinitori . E vero,che re- 
cano priuati perla feommuni 
ca nella qual'incorfero,cheag 
giunfc Gregorio XIII. & ciò , 
inquanto per poter eleggere, 
6c elfer'elctti , & per la fufpen- 
fioni D /«/«^accettando l'elet 
tion di fe fatta, peccano graue 
ni ente A peccano ancora cleg 
gendo , come conila da quel, 
chefubito, fi dirà. 

Ex fufpcnftonis à />;«m:*,que- 
fto è,che reftan efll fofpefi.del- 
l'eflercitio de gli Ordini,c'han 
no: perche non polfon'ammini 
ftrar'alcun Sacramento con lo- 
lennità, nè poflbn dire con fo- 
lcimi tà l'ora tion i nel Choro, 
nè l'Euangelio, nè portar i Gii 
nj: ùmilmente tono fufpefì , di 
tutto quel, eh e annellb à gli 
Ordini , benché fieno de i Mi- 
nori, 6c e ì lerci tanti oiì li incor- 
rono in Irregolarità . Son'an- 
cora fufpcfi dc'Diuini Orfici j, 



non deputati à gli Ordini , fa- 
cendoli nella Chiefa, ò fuo- 
ri di efTa, eccetto l'Hore Ca- 
noniche, che priuatamente s- 
hanno da diredi talfufpefo. 
Et gli Offici) Dioini , non de- . 
purati à gli ordini, fono cantar 
nel Choro, con gli altri: cantar 
i.refponfi pernii defunti , ole 
Lcthanie, battezar fenza folen 
11 irà , come vn'alrro Secolare,' 
fai no fe» non forte irvcafodìlie 
cediti eltrema; riceuer i Sacri 
menti, falao in cafo di e (trema 
neceflira\afcoltar Me(Ta,accct- 
carPelettio'n fàttadi fe; leoni « 
municar,& cotìterir.Bcnefitf'j» 
E vcro,che il fufpcfoà toiitinii, 
chcfaceflequeftecofe, non de 
putate agli ordini, duratitela 
fufpcnfione,ancor che pecchi, 
non incorre in Irregolarità, co 
m'infegnano il Nauarro , b & 
Couaruuias. '^ì 
Nota,ch e Gregorio XII Lag 
giunge alle dette pene, pena; 
di (con. mimica , riferuata alla 
Sede Apoftolica, come conila 

• dalla fuaconfermarione. 

2 1 Nota ancora: Cile in quelle 
pene s'incorre ipfofaftO) ienz - 
altra dichiaratione come dice 
il Mot» proprio di Pio V. 

D V B B I O I. 

Prefuppofto que(to,dubito; 
Se vuoi clic commette Ile il de- 
litto qui vieta to,occulto,cv fc- 
cretamente , incorra in quefte 
pene? Di quello dubbio tratta: 
no,& in fimi! materia i Dotto- 
ri, 
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rl,nel Cap.finale, de temporibus 
ordinandorum.Siìue&ro, c Torre 
cremata , Couaruuias, Caftro, 
ficiargaméce il Cordoua, Soto, 
ficiiMtaarro i \ air» 'wb.xi 

Per rifolution diqueftadiffì 
colia; fi deue molto notaresche 
il delitto occolto fi può confe- 
derar in due maniere; perche al 
cuni delitti foo'occolti di pro- 
pria naruca,altri,a cafo accidc- 
talmente rlaqualdlft ine ion, fi 26 



deue molto notare ; perche per 
l'ignorantia di erta , fi fono in- 
gannati molti Giurifti,& Cano 
nifti,confondendo i termini, & 
non facendo dirr'crentia,dairv- 
no, all'altro delitto. 

23 Gli occolti di Ior natura; fo- 
no quelli, che non hanno cofa , 
che naturalmente polfano eiscr 
faputi d'alcun'huomo.cV quelli 
fono i peccati del penfiero,che 
ne con parole,nc con fegni elle 
riori fimanifcftano, i quali na- 
turalmente vcrun'huomo non 
può fapere . 

24 Gli occolti a cafo accidental 
mente,fono quelli, che con ope 
re,parole,& fegni, fi manifella- 
no: perche quelli di natura lo- 
ro,fouo vifibili,<3c fe non fi veg 
gono,& fanno,ca cafoacciden 
tale; perche non è alcuno auan 
ti ,chc gli pofsa vedere, & fa- 
pere . 

25. Secondo, fi deue notar, che 
quelli delitti accidentalmente 
occolti ; fi poiTono confiderar 
in due maniere : perche alcuni 
fon'affatto occolti , altri quafi 
occolti . 



Gli occolti a fatto,fi diftinguo 
no contra i probabili , iquai nò 
richiamano del tutto occolti ; 
perche vcrun nó gli fappia; ma 
perche non fi pofsono legitima 
mente prouar in giudicio . 

I già quafi occoltijfono quel 
li , che fe ben fi pofson prouar; 
non fono meflì nel foro citerio- 
re: Vcgganfi Caftro, <* & il Na- 
uarro . b 

Terzo s'ha da notar: che vi fo 



no alcun'altri delitti notori , Se 
manifcftiji Manifclli fono,quel 
li, che fi conofeono perfenten- 
tiadiffinitiua del Gindice,òper 
confeflìon fatta in giuditio. I 
notorij, quelli , che li conofeo- 
no pct cuidemia del delitto. 

27 Prcftippolti quelli ncccfsari 
notabili, conuien riloiuerque- 
ita materia nelle feguenti Con- 
clufioni . 

Prima cóclufione farà; Quel, 
checómefle vn delitto per fua 
natura occolto, feben'incorre 
nella pena Eterna, che corrifpó 
de al peccato,checommife; nò 
incorre in pena veruna della 
Legge,& quel! 'è qucl,che Com 
munemente fi dice,che Ecclefia 
non iudicat de 0 ceniti*. Vuol dire: 
La Chiefa non giudica de gli 
atti meramente interiori,& que 
il'è, Communi opinion. Et co- 
fi nel cafo del nollro Alotu pro- 
pri o:La donna, che folamente 
defidcra entrar ne i Monaflert, 
& il Rcligiofo , che la defidera 
riceuere, non incorre nelle pe- 
ne irrrpofte. 

28 La feconda Còclufion e;Co- 

Nn lui 
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lui,che commife qualche delit- 
to,alquale è annetta la fcommu 
nica//>/o /«re, cade in e{ra,eflen 
do il detto delitto in tutto oc- 
colto , accidentalmente voglio 
dire , commettendofi con atti, 
& fegnì eiteriori,ancorche non 
fi polla prouar ! egiti ma mente 
nel foroefteriore.QuelVè.Com 
mun'opinion di tutti , diffinita 
in molti Decreti ideila Ragion 
Canonica . 

Dalche fi raccoglie , che le 
donne, che intrano fecretamen 
te ne i Monafteri , Se i Religio- 3 
lì, che t'ammettono, incorrono 
nella Scommunica mcilada Pio 
V.Se da Gregorio XIII. 
ap La terza Conclufion'è.Quan 
do i 1 delitto di tal manieraìof- 
fe occolto,che non fi fa chi il cò 
mife,nè,fe fi commife, non può 
il Giudice fcommunicarecolo- 
ro,che ilcomifero.Queft.a Con 
clufion e diffinita con molti De 
crett g della Ragion Canonica, 
& la Ragion Naturai la detta 1 
Perche non può il Giudice dar 
fententia contra colui, che to- 
talmente non fi fa hauer corn- 
ine (lo il delitto » 
30 Quarta Con clufion' è Quan- 
do il delinquente forte occoko» 
& il delitto forte manifefto , Se 
notorio , molto ben può il Giu- 
dice metter feommunica con- 
tra cok>ro,che l'hàno commef- 
fo. Ilche fi proua,ne!la Ragió h 
Canonica, della qualcofa dice 
il Panormitano > c'hebbe origi- 
ne la Confuctudine,, Se che l*v~ 
Uno al prefente i Giudici, eoa» 



cedendo le feommuniche per 
furti,che fono (tati fatti,non fa- 
pédofi i ladri. Ma accioche que 
Ita difeommunicafia valida, Se 
giufta,due cofe vi concorrono. 
La prima, che s'ammonifeano i 
malfattori in generale. La fccó 
da,che fi feommunichi in gene 
rale,& nò nominataméte : per* 
che fe ben il Giudice (aperte in 
fecreto , chi haueflfe commefìò 
il furto; nó ha autorità per con 
dennarlo in publico, poi che 
noi fa,comc Giudice . 
1 Quinta Conclufion'è ; Vno^ 
c'hauefie cómeffo qualche pec- 
cato,^ la Legge gli mette la pe 
nadifufpenfione, depofition , 
ò irregolarità,//*/© fatto, fine ali 
qua declaratione , come fi met- 
te in quello Motu pro/>r/o,incor- 
rc in quelle pene , ancorché il 
delitto fia arfatto,o quafi occol 
to,acci dentalmente Quella Có 
clufion contra Caftro , Se il Na- 
uarro,con molti, ch'allega dal- 
la fua , tiene, Se difende il Cor- 
dona, Se l*approuaronoi Padri 
del Concilio ì Tridentino , nel 
qual fi da autorità à i Vefcoui , 
accioche portano difpcnfare in 
tutte le irregolarità , Se fufpen- 
fioni > che nafeono da delitto oc 
colto» Dalche s'inferifee , che il 
Re ligiofo,che mife qualchedó- 
na nel monafterio, incorre nel- 
le pene di quello Motuproprio, 
ancorché il delitto fia occolto , 
nè contra quella Conclufion 
cita vn'ordmatione*- della no 
iìra facra Religion , fatta nella 
Congregatione generale in To 

ledo 
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ledo,in San Giouanni de i Re, 
l'anno is8?. Che dice , quel 
che fcguc;Perche ne i nofìri Sta 
tuti generali A* prouinciali, rat 
ti,& da far, fi fogliano mettere 
pene di molte maniere ai de- 
linquenti,dichiari amo, che tue 
te le vo1te,che fi mette pena di 
fufpenfione , ò priuarion , ò di 

0 iui lì voglia altra maniera, che 

1 .1, aci oche incorrano india, 
iubito 111 commetter il delitto, 



Secondo rifpondo, che i pa« 
dri di quella Congregation po 
teuan dichiarar il fopradetro» 
inquanto alle pcne,che fogliò» 
mettere ipfo fatto, Se quello 
guedo l'opinion del Padre Ca- 
ilro,& degli a1trt;non in qua* 
to alle pene mede, y>/ò/4#o,dai 
(«a Santità che eflì non hanno» 
autorità per dichiarar per via 
di Legge l'intenrion, c'ha il Par 
pa ne i fuoi Motupropri 



laqualpw'na fi fuol metter , con La fefta Conci ufion'è; Sebé 
quelle parole,i^/o/^7o,che ve- per cagion del delitto occolto 



runnon incorra in e(Ta ben,c* 
habbia commefio chiara, & pu 
blicamcnte il peccato, perche 
fù meda infin'à tanto, che il 
Preiato habbia dichiarato giù 
dicialmenrc il delinquente. Ma 
fe per qualche delitto forte 
penadifeommunica, Latx jen- 
tcntìa y ò ipfo fitto inturrinda non 
c bifpgno di thiaration 'alcuna 
del Prelato ,accioche la detta 
feommunica leghi: perche nell' 
ideilo pimto.che vno cornette 
il peccato mortale , per il qual 
fi mife la feommunica lat&fcn- 
tentùy fortifee il fuo effetto, Se 
rclTecutione : Perche rifpondo 
à quelVordination;che s'fnten 
de,quàdo le dette pene, fi met- 
tono ipfo /atto , & non vi fi ag- 
giungono quelle parole; Sine 
alia declaratione come fi ag- 
giungono nel noftro Mori* prò 
pno. Quella ri f polla fi racco- 
glie da quel , che largamete ad 
duce il Cordoua j allegando 
nelfuoC^eflionario il (Jaeta- 
Jio,fcCouaruuias » 



s'incorre nelle dette pene niun 
Religiofoèobligaroà lafciarfu 
bito.&r rinuntiar rofficiOjC'ha; 
Intenticelo , che p quello fi feo 
prirebbe il fuo delitto. Se per- 
derebbe 1 honore , & la fama* 
Q^icfta Conclufion è di Nauar 
ro,diSoto,Cafìro, Sedei Cor- 
donale i luoghi di fopra alle- 
gati; perche dice il Nauarro, 
(Quando il Legislatore mette 
pene graui , ipfo f.xtto , à i traf- 
gre (l'ori della tua Legge, nò fo 
no quelli tali obligatiad clTer 
«fecutori d ielTe: perche fareb- 
be dar occafion 'a gli huominì 
di graui peccati , contra molti 
Decreti m della Legge Canoni 
ca,& Ciuile,peròdice il Padre 
CaftrOjChe niun non c obligato 
ireiìituir la facoltà per vn de- 
litto, che commettefse,alqual 
f oiTc annefTa la priuatió di ef- 
fa,rpp/ò^o,feperlo rcllituìrla 
fi feoprifie il fuo delitto Se s'in 
famafle.Dice di più, che vn No 
taro,ilqualla Legge per qual- 
che delitto priuafle del fuo of- 
Nn a tic io, 
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ficio:non è obligato à lafciarlo 
con pericolo della Aia fama , 
commettendo il detto delitto 
fecretamente : & il medefimo 
dice del Giudice. Nondimeno 
configlio, & ricordo à i detti 
Religiofi , che cerchino la di- 
fpenfa fenza tardar con tutti 
quei mezi fecreti , Se poflìbili, 
come dicono i Dottori allegaci 
obligandogli in quello. In oltre 
gli auertifeo ancora, che nó ac- 
cettino altra Prelatura, fen/.i 
la difpenfa dell'inhabihtà, nel- 
la qual incorfero, cercando tut- 
ti i mezzi poflìbili per rinun- 
ciagli offici, che lor dell'ero, i 
quali non màcano fé volétieri 
gli voranno cercare particolar 
i»éce,nó cflendo obligati obe- 
dire i loro Prclati>ncl toro del- 
la cofeientia, perche di quello 
fono liberi, per la inhabilirà 
ia che fono in cor fi, perla fen- 
tencia della Sede Apoftoliea : 
oltreché, per rinunriar la Ri-* 
gion,c'hanno per efser Prelati 
nonècagion di qual li uoglix 
cattiua fufpitione;anzi ne i té- 
pi prefcntijfi reputa per hono- 
ratov&fauio colui ,che fugge 
il commandar. Et i Santi coti 
parole,ócopere,ci hanno in(e« 
guato quella fauiezza , cono- 
fciuta da tuxti > Se amara da 
pochi . 

D VB B I O II. 

3 3 Conuien hora,che vediamo 
chi puòafloiucrdi quelle pe- 



ne ? Dico primo; Che della fcó 
mimica, Udo il Papa, ò colui, c' 
haueri la fua autorità ; perche 
in quello Mota proprio, la rifer- 
uafua Santità afe; Dilli, ò co 
lui , c'hauerà la fua autorità : 
perche qual fi tioglia Cófeflbr 
approuaro dall'Ordinario: può 
aflbluer di ella , coloro, c'hau- 
ranno la Bolla della Crociata; 
Se quello vna volta in vita , Se 
vn'alcro nell'articolo della mor 
te fra l'anno della publication. 
I Padri ConfcflTori della Com- 
pagnia di G I E S V efsen- 
doapprouari dall'Ordinario; 
potfono alfoluere di ella , fo- 
tte* ejtioties , per vna conceflior» 
di Papa Paolo I I I. della qiul 
facemmo mcntion nel Tratta- 
to della Crociata. I r la medefi- : 
fima autorità habbiamo noi al- 
tri Confetfori dei Minori del- 
la Regolar Q (Tenia fitta , ap- 
prouati dall'Ordinario , pòi- 
ch- per vna Colla di Clemente 
Sèttimo pofsiaino grvdei di tue 
ti i priuilcgi , & facoltà coo- 
celle , Se da conceder à tutte le 
Religioni . 
34 . Dico ice ondo. Che detla fu* 
fpeafio:i*i Diuinis, nella qua! 
incorrono! Religiolì; poffono 
eller* ail'ohitt per virtù del- 
la liolla,n .1 foro della cofeien- 
tia, dentrodcll'anno della pu- 
blication di c(Va:&cofi all'olii- 
ti;poifonoamminirlrargli Atti 
anneflla gli ordiui , della qual 
amminillration ftauano fufpe- 
fi. Ma ciò s'inteodcjlnon eflen- 
dogià meflalafu/penfion nel 

foro 



Che le donne non poflòno entrarle. 1 47 



foro efteriorè, perclve fc ciò 
fofle,non fcrue laBolla,confor 
me à qiiel,che dicemmo di fo- 
pra,nel Trattato della Crocia- 
ta.La qual'artolution fi può dar 
ogni voka,che folte di bifogno 
attentoche fua Santità non la ri 
feruaper fe,in quefto Alotu prò 
pria: però i padri Prouinciali, 
poflono artbluerdi cita: perche 
hanno giurifdittion , quafi E- 
pifcopale ; & è cofa certa , che 
pofsono i Vcfcoui affoluer'in 
vtroqxe foro , della I ni penfìon, 
che fua Santità non riferua per 
le;ò lìa publica , ò fia occolta; 
quefto è il parer d'huomini 
dotti. Le cofì dichiarò erter ve- 
roni padre fra Francete da To 3 
lofa, General , che f ù della no- 
ftrafacra Religìó, comemicer 
tiricòil padre fratHrenàdo di 
Campo, prouincial della Pro- 
uincia di San Giacomo , 6c Dif 
finitore generale della noltra 
Sacra Religione . 
35 Dico terzo. Che nefsun Con 
fefsore,fenza la licentia,& l'au 
toritàcfprcfsa di fua Santità : 
puòhabilitartai per gli offici , 
c'hanno,& portoti hauer per- 
che la priuation è vna inhabili- 
ti de gli offici nò fon Ccnfure 
ccclefii;tichr,accioche per vir 
tu della Bolla: pollano cffer'af- 
foluri di elle coloro , che vi fo- 
no incorfi:ma folamente fono al 
cune pene,& la Bolla non daau 
torità t perallolucr di pene; ma 
di Ccnture.Eben vero.cheper 
vna ampliflìma Conce Ifion di 



Eugenio n Quarto, concetta ài 
frati Minori ciell'olTeruatijjpof 
fono i detti Religiofi effer atfo- 
lutideH'inhibihtà,& d'altre li- 
mili 1 acciò che polfanoritcncr 
gli offici , & dignità dell'Ordi- 
ne. Et quefto vna volta in v i- 
ta,6c per gli ConfelTori deputa 
ti da' loro Prelati: ma acciò che 
godano di quefto indulto,ha.i- 
no da dire, ogni felliniana per 
vn'anno integro , i Salmi Peni- 
tendali , con le Letame, Se non 
potendo, per qualche legitimo 
impedimento dirgli alcune fec- 
timane del detto anno, gli pof- 
fano dire in altre tante fettima- 
ne dell'anno feguente . 
6 Dico quarto. Che i Prouin- 
ciili dell'Ordine di S Domeni- 
co in Spagna, & per via di com 
munication , tutti 1 Prouinciali 
delle Religioni,che godono de 
i loro Priuilegijpollono nel fo- 
ro dcllacofcientia afl'oluer i lo 
ro fudditi, non folamente della 
(uf penfìon à Dm n/i*,ma dell'al- 
tre peneanchora.mefVc in que- 
fto Mota pro/mo, riabilitandogli 
pergli orlici, c'hàno,& che pof 
fono hauere, & quefto, hauen- 
do melìb le donne fccretamen- 
te nel Conucnto . Quefta auto- 
rità, & facoltà fi raccoglie da 
vna Bolla di Pio V. concerta a i 
Prouinciali dell'Ordine di San 
Domenicoin Spagna,dellaqual 
nel Trattato della Crociata fa- 
cemmo largamente mention , 
in line del detto Trattato , con 
laqual concefle Pio V. à i detti 

Prelati, 
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Prelati , nel foro della cofeien- 
tia per gli loro fudditi, tutta 
Vautorità,chc*l Concilio 0 Tri- 
dentino concedei i Vefcout, 
nel foro della cofeientia per li 
loro : ilqual gli concede; che 
portano difpenfar in ogni Irre- 
golarità, & fufpenfioni,chena- 
feono da delitto occolto, eccet 
to quella , che s'incorre per ca- 
giond'homicidio volontitrio, 
& quelle, che gii foflero melTe 
nel foro contentiofo&c. Ma di 
rà alcuno, che il Concilio fola- 
niente dà autorità aiVelcoui 
perdifpcnfar nell'Irregolarità, 
Se fufpen (ioni , che nafeono da 
delitto occolto, Se non fi da al- 
tra autorità a i detti Prouincia- 
H per loro fudditi . Perilche 
par, che ancorché nel cafo del 
noltro Mot* prcp rio, portano i 
detti Prouincialiaflbluer della 
fufpenfion à Diuinis\r\on potran 
no difpenfar nella Priuatione, 
& inhabilitatione de gli orlici: 
perche quefte, parlando prò* 
priamente,non fono fufpenfio- 
ni,ch*è vna delle Ccnfure Eccle 
fiaftiche:ma pene. A quello ri- 
fpondo.Che Priuatìon i & inha- 
bilitat ioti, pi iellate nella fuari- 
gorofa fìgnificatìonemon fono 
fufpenfion,né Cenfura Ecclefìa 
ftica:Ma molte volte la Irregola 
rità,la depofitron,la priuariója 
inhabilitation,la degradation, 
fono chiamare Sufpefioni,come 
auuertifce Innocétio,'' Se molti 
altri, Se ciò notano il Na narro, 
q Et il Cordoua nel fuo C^"e- 



ftionari o. Dimandale pofTa al 
prefentc il Vefcouo doppo il 
Concilio di Trento difpenfar 
nei gradi prohibiti del matri- 
monio,*^ fe ben non fi rifolue 
nondimeno s'inclina alla par- 
te negatiua.fondàdofi ncllara 
gion,chefegue: perche fecon- 
do la Legge Canonica, fotto 
queftonome Irregolarità, Se Su 
fpenfione,mainon fi compren- 
dono quelli impedimenti , do- 
uc da ad intendere, che fe fi có 
prende(Tero:haurebbe detto il 
contrario; Però già che fotto 
quefto nome di fufpenfionc pi 
gliato largamente viene la de* 
pofitione,degradation,& inha 
bilitation,come s'è prouato.fe 
condo il parer di quefto h uo- 
mo dottifti.no s'ha da dire, che 
à i Vefcoui è ftato concerto dal 
Concilio Tridentino l'autori- 
tà per difpenfar nella priuatió, 
Se inhibilitation , nelle quali 
incorrono i loro fudditi, per ca 
gion d'alcuni delitti occoln , 
che commettono. Et il dottifsi- 
mo Dottor Frefla Proueditor 
di tuttol 'Arciuefcouato di Va - 
1enza,& Canonico di Tarrago- 
na,mi diffe, che coli s'vfaua, Se 
praticaua,à cui fideue preftar 
gran credenza ; per eiTer coli 
dotto, Se gran Curiale, Se mol 
to temuto in rifpondere parti- 
colarmente in dubbi , che toc- 
cano alla cofeientia: Onde, fei 
Vefcoui hanno la detta autori 
tà per gli loro fudditi, l'hanno 
ancora 1 Prouinciali per gli lo- 
ro 



Che le donne non pof!ònocntrar,5Cc. 1 4* 



ro.Mi debbono ajerrire ;che 
fc bene il Concilio concede au 
torita à i Vefcoui acci oche pof 
fano fuddelegare la detta facol 
tà à i detti Prouinciali, è nega- 
ta à erti per la Bolla di Pio V. 
perche dice; Che i medefimi 
debbono fare il fopradecco . 



PriegoDio, che il tutto fi fac- 
cia a gloria, & honor fuo , che 
viue,& regna ne i Secoli, de'Se 
coli . Amen. Quanto ho detto 
in quefti Trattati fottometto 
alla correttion della Santa Ma 
dre Chiefa Romana. 
LAVS DE O. 



Deci fiorii di Gafi di Cofcienza. 

ESPLICATIONE 

DEL MOTV PROPRIO 

DI P IO QVJNTOi 

Che tratta de i Cenfi conforme à quanto fi oflerua 
nei Regni di Spagna 5 con molti auuertimenti, 
& dubbi, vtili,& neceflari . 

T1VS EP I S COTVS SERVVS 
ferucrum Dei>ad perpetuarti rei memoriam. 

fyf^^TySSk V M onus Apoflotica feruitutis obeuntes cognoueri- 
Xff^^È^ 1flHS innuìneros celebratos fui/fi» & i» dies celòmi 
I r cen f ltum contriti ns : qui nedum non contìnentur 

intra Umile s à noilris Anteccffortbus cifdcm contra- 
y^ fr a ^ fffiffi elibus flatutos, verum etiam quod deterius , co» ir* • 
rijs omntno padtontbus, propter ardentem auarittaftimulum, legù 
etiam diutnarum mantfcflum contemptum prafeferunt , non poi ni • 
mus,antmarum, prò ut tenemur, [aiuti io nfulentes,& piarum men 
tium pelinomi us etiam fatisf ictcntcs tàm grani morbo letbi/eroejue 
iencr.0 , fa! ut.tr i antidoto non mederi. Hacigitur noftra conflitti- 
tìone fìaiuimus,cenfum ì feu annuum redditumcrcan confìttutfee 
nullo modo pojfe.nifirei immobili , aut qua prò immobili habeatur , 
de fuinaturajrudifera t & qua nomtnanm certis fintbus de figliata 
jit . Rurfim.mft ver e in pecunia numerata prafcntibus tefttbus , AC 
norario,&tn atlu celebrattonis tnsìrumentt ,non autemprius rece- 
pto integro iufloque predo >folutiones .quas vulgo anticipata* ap. 
peli ani fieri, aut in patlum de due t prohibemus Conuentiones dire • 
ftè,aut indirette vbltgantes ad cafus fortuito* eum qui alias ex na- 
tura contrae! us non tencatur, nullo modo valere volumus. gucrn • 
admodum ne cp aduni auferens.aut re/Ir in gens facultatcm altenan 
dt rem cenfut juppofìtam:qua volumus refnipfamfen>per f & Ubere, 
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de fine folutione laudemìj ,feu qmnquagcftmu , dut dlterius qudn ■ 
tiiatis,velret,taminfer viuos,quJm in vltimd vtluntdte dltenari. 
Vbtdutem vendendo fit,Vil*mus dominum cenfus dliji omnibus 
frdferri , eique den unitari conditiones,qmlus vendendo fit .etiam 
fer menfem expedi Ari . Pacld continentid morofum cenfms debito • 
rem teneri ad tntere/fe lucri ce/fan tis , vel ad cambium , feu cer- 
tds exptn/as, ani certa (viaria, aut ad fa/aria, feu expenfdt , me • 
'dio turamento credit oris liquidando* , aut rem cgfui fubteclam • 
feu aliquam cius pattern aoiittcre, aut alludine codem contraila , 
fiucdliundt dcq-tifìtam perdere , aut in aliquam pan dm cadere , 
ex toto irriti fìat , & nulla . I mmo , & cenfum dugeri , & nounm 
creari fuper cddcm, vcl dliarc in fauoremeiufdem , aut perfònd 
fer eum (appo fu a prò ccnfibus temport^vel pratcritt,vel futuri om 
nino prohtbemus . Stenti etiam annullava* patta continenza folu 
itone* onerum adeum/bettare^ad quem alta* de ture, & ex natura 
contrae! us non fftcclarcnt . Po/iremo cenfus omnes tn fatar um 
creandosi non folum re in totum,vel prò parte tjfccl a .volumus ad 
totum perire, fed etiam po/fe prò codem pretto cxttngut.non obftan 
te long) fimi JtUm temporis,ac immemorabilt.tmmo certum,&plu - 
rium annorum prxfcrtptioue : non tbfianttbus altqutbus pacl/s dire 
cle,dut indircele , talem facultatem duferenttbus , qutbufcunquc 
%>erbts,aut cldufults concepta fint. Cam vero jradmone prettj red- 
dttus exttnguendus erti , volumus per bimeftre ante td denuni ta- 
ri ,cui prectum dandum trit,&pofì denuntiam intra annum etiam 
db inulto precium repeti po/fe,& ibi pr et turnice voteti* intra bime 
Jire foludt , nec db tnuito intra annum exigatur . Volumus nthil$- 
Vilnus quandocunque reddttum exttngui pojfe , prauta tamen fem 
fer denuntia t de qua fupra,& non obftdntibus hi* de quibus fuprd, 
tdque obferuarimandamusjtiam quo p Iurte* , ac plurtes denun- 
ttdtum fitiflit, nec tnquam effeclus fecutus fuiffet . Patta etiam 
coni inentta f recium cenfus extra ca/um predici um ab tnuito , aut 
ob parnam,aut ob altam caufam repeti pojfe , omnino probibemus, 
contrai! usque fub alia forma poji bac celebrando*, /ceneranno* tu 
dicamus ,&ita ilhs propterea ,non obflanttbus q me quid, velex- 
f refe, vel tacite, con tra hac nofira mandata dar t, vel remitti.aut di~ 
Witti, conhngdt, d Jìfco volumus pojfe vcndicari . Hdnc dutem fd- 

Q o luvfeiam 
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luùfcram fdnclìonem ,nedum in eenfunouìttr cr tèndo , verum 
etidm in cretto quocuaque tempore alienaudoymocfb pofì Dublicd* 
tionem conJìitmionU creatusfit perpetuo >& in omnibus feruan % o 
lumus. Declarantes precium fernet cenfuiconslitutumjnumqudm 
poffe obtemporum, due contrabentium qualitatem feu attudacct. 
denj,nec quo advltimo contrdhentes mwutyvcl dugert t & lice t le. 
gem ipfdm adeontraelus iam celebrità, non cxtcnddmus , tRos té. 
tnen omnes in quosfub dltd forma peruenerune cenfus, bona-ur 
in Domino y vt ^gulos c antraci us cenfura honorum religio forum 
fubij ciane ,& ammdrum fdlutt confutane » fton obftannbus ejrc+ 
Datum Roma anno 1568. Kal t Februarìj fc 
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DEL CENSO 

Con patto di rctrouend^r, francabiJe , ò di recupcrationc , do- 
ucfiefplica qucfto Motu proprio, conforme alla tua 
prauica^in curri i Regni di Spagna. 

de i Regni , come riferifeono 
Aluaro Valafco, RebufFo, Mo- 
derno & molti altri, che nò vo 
glio allegare, per non fallidire 
coloro: the con chiarezza, di- 
llintion,& breuiti, vorrei fer- 
irne in quello breue trattato , 
nel qual lolamente tratterò del 
Cenfo con patro di retrouen- 
der, Se francabile: perche fo- 
pradicflbjfono nati alcuni dub 
bi , cagionati da quello Mot» 
pìcprtoz per cagion de quali i 
ConfeiTori,vifto quel, che dico 
no le Somme ordinarie:mctto- 
no troppo fcropolo, doue non 
fi doucrebbe mettere.Per efpli 
cation di che,s'hanno da nota- 
re, i fcquenti fondamenti. 

Il primo fondamento è : che 
tquefto Contratto fi celebra in 
due maniere. La primaèquado 
alcuna cofafi vende ad alcuno 
pafsadoncl comprator l' vt ile , 
òc il diretto dominio, ritenen- 
do in fe,vna picciola penfìonc 
il S • : 1 »oi a ni • c < la qual pcnlìon 
fi chiama Ccnfo,& 1 Franccfi la 
chiama' o entrata fondana,del 
qual trattano Bartolo , Se altri , 
che riferifeono Antonio « Go- 
Tnsz. Se AJuaro Vaez.In vn'aU 
Oo 2 tro 



ER intclligen- 
tia di quella ma 
teria lafciate le 
antiche lignifica 
tioni di quefta 
parola C E N- 
SVS, lequali tratta il Budeo*i 
Se il Dotriflìmo Do.Francefco 
Sarmiento;il Cenfo,anticamcn 
te era vn certo Tributo, che pa 
pauano ogni anno, coloro, che 
s'erano ìmpatroniti d'alcuni 
beni , da i Magiftrati Romani , 
che fi chiamauano Cenfori;per 
che flimauano , Se prezzauano 
quel, che ciafeun poteliadarcó 
forme alla fua qualiti,& quan- 
tità del fuo patrimonio . Et da 
ciò venne, a chiamarfi quello 
Tributo , CENSO, ilqual fi da- 
lia perfegnodi foggettione.Ec 
da quello procede anchora , 
che il contratto di dar ciafeun 
anno,vna certa quantità deter- 
minata fopra alcuna cofa immo 
bile:fi chiama Cenfo:perche fi 
da, come Tributo , in fegno di 
foggettione . Et di quello con- 
tratro fi fa efpreflàmente men - 
rione in molti luoghi della Leg 
ge i> Canonica,&: in molteStra 
4i;ganu,Pragmatiche,& Leggi 
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tromodo fi faqueftocótratto, 
& cigliando qualcb'vno (opra 
la fua facoltà mette vna penfio 
ne ogni anno dandogli certo 
prczzo;come rifoluono Anto- 
nioGomes.u Aluaro Vaez,Aué 
dagno, & Cooaruuias ; i quali 
tutti il giufHficano liberatolo 
della nota,di efserVfurario.Et 
di quefto contratto,cofi frequé 
tato in Spagna; tractercmo.il 
qual fidiuide in due membri ; 
Vno fi chiama Reale, perche fi 
mette fopra le cofe reali; eV Tal 
tropfonale,che fi mette (oprala 
pfonai del qual non tratteremo 
qui perche fecondo la Commu 
ne opinione fi reproba , come 
fufpcttofo.llche conferma que 
ilo Moiu proprio . Tratteremo 
dunque del Ccnfo reale:pcr la 
cuiefplication» fegue vn'altro 
fondamento . 

11 fecódo fondamento &Crte 
vi fono quattro maniere di Cè- 
fo reale : Vno perpetuo . L'al- 
tro in Vita , ò vitale, il terzo, à 
certo tempo, iiquartocon pat- 
to di ritrouender ò francatile , 
ch'è il medefiino.il perpetuo è; 
quando daritrenta,òquaranta 
mila marauedis,accioche gli ne 
dicnomille perpetuamele ogni 
anno, Se limette fopra la fua fa 
colta: que do cenfoé lecito, co- 
me fi compra per il prezzo,che 
cammumente corre del quaJ io 
ne dirò poche paroletperche lo 
intento mio;non è ak.ro> che di 
chiara* 'il Ccnfo, in vita;è,quaa 
do vno darà ad vn'altro octo ò 
diece mila.marauedis i accioch£ 



gli ne dia mille, ogni anno, in vi 
ta fua,òdifua moglie, Talché, 
fe colui, che diede otto mila ma 
rauedisin 7Ìta foa,cóconditió f 
che gli ne dianomille ogni an- 
no viuefle due anni, colui che 
pigliò if cefo (necede benerper 
che gli reftano fei mila maraue 
dis,& fc accadefle , che viueffe 
dodici anni; perderia quattro 
mila marauedis. Quefìo Cefo è 
buono, Se giuftificato : perche 
ad vna ideila ventura, ò forte, 
fi mette rvno,& l'altro,à perde 
re,ò guadagnar, à. v i u i , poco , ò 
molto. Però s'ha d'auuertrr,che 
in quelli cenfi in vita; non s'ha 
da ritornar li capitacene fi ri- 
ccuette;ma morto colui , che il 
comprò; l'altro retta libero . Il 
Cenfo,a certo tempo;c;quando 
vno delle ad vn'altro otto mila 
maraucdis,accioche gli dia mil 
le marauedis ogni anno; & que 
fto per otto anni,& finiti gliot 
to anni, non gli han da dare, ne 
dimandar'altro. Quello e giù- 
fto > perche tanto piglia* come 
che dette. Però quando vno de( 
fe otto mila marauedis , acciò 
che per otto anni , ogni anno* 
gli dia due mila^ueltoCcnfo» 
c vfurario,pcrche da otto , che 
gli ritorni L deci . Altro fa- 
rebbe fe pigliale vn poco di 
più, come le al fine de gli otto 
anni, pigtÌ3fTe mille marauedis 
dipiùpercagion dcll'obligo, 
che mette fopra di fe,d i nò ri cu 
pcrar i fuoideuari,fcnó i poco: 
apoco:pchcqueft'o.bligoè ve- 
dibile^ filmabile per denaro. 

Yi " 
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Vi è vn'altro Ccnfo,chc fi chia 
ma con pato <li retrouender , ò 
francatale : & fi chiama , cofi : 
perche fi celebra , quando vno 
deiTe quattordici mila marauc 
di,accioche gli dia ogni anno 
mille con condition tale, che 
tutte volte,che gli ritornetano 
ifuoi denari: non gli paghino 
altra entrata di tal Cenfo. Quc 
(lo c lecito anchora,celcbra\:o 
fi con le conditioni , che met- 
te la Legge-.le quali appreso fi 
diranno. 11 fopradetto fi racco 
glie, da qucl,che latgamente 
trattano Conrado c Soto ,& il 
N-iuarro . 

11 terzo fondamento è,Che 
quello contratto del Cenfo, ne 
vera,nè interpretatiuamente fi 
può chiamar impreflito: perche 
ncirimpreftito,èobligato co- 
lutene il riceue pagar la forte 
principale, che riccuette, fin ta 
to,che noi libera di quello obli 
go alcun cafo fortuito. Ma in 
quello contratto èobligatoil 
dcbitordarla forte principa- 
le, volendoli difobligardi pa- 
gagli Cenfo,come largamente 
fi dirà apprelTo. Però, quello 
contratto ha più forza di com- 
pra , che d'impreflito : Óccofi 
i fuoi affitti , nó folamentc pof- 
fono eller di pecunia numerata 
ma di forn.ento,& d altre cofe 
anchora, poiché cofi il denaro; 
come ilformento;& il vino,fo- 
no cofe vendibili : come rifol- 
uc Couaruuias' contra il Mo- 
derno , dalchc fi raccoglie con- 
ucrar^li molto cnjcfto contrat- 



to , col contratto Enfitheoti- 
co . Nondimeno e molto diffe- 
rente da efib; perche nel con- 
tratto Enfitheotico fi vende il 
dominio d'vnacofa, trasferen- 
doli il dominio vtile nel cópra- 
tore,rìtencdoil diretto il vedi 
tore.Et cofi quando fi celebra, 
dice i 1 veditore al compratore. 
Piglia quelìa cofa,& godi, con 
conditone, che ogni anno , mi 
corrifpondi vna certa penfione 
pcrriconofcimcnto del domi- 
nio diretto,che mi refta,& non 
pagandomi cafeara in commef- 
fo,conforme à quel,che dice v- 
na Glofagcòmùneméte riceuu 
ta, come afferma Aluaro Vaez, 
(equendola.Et colui, che com- 
pra il Cenfo non può metterla 
detta conditone: perche non 
gli refta il dominio diretto , nè 
vtile nella cofa fopra la qual fi 
mette.Vn'altra differenza vie. 
Da quello contratto a quel di 
che trattiamo: perche colui , e* 
ha il dominio vtile della cofa 
Lnfitheotica,volendoIa vende 
re: è obligato à citar il Signor 
diretto di efla,fe la volefle com 
prare,& fe nó voleiTe; gli ha da 
dare la quiquagefima parte del 
prezojchc fi chiama Iute Lau- 
dem o per lo dominio diretto, 
che in e fio fempre e reflato. 
Ma colui, che vende la cofa,fo- 
pra la qual è flato meflb il Ceri 
fo,fe ben nó può venderla, che 
non auifi prima, il fignordel 
Cenfo,nó volendola egli com- 
prar,vendédolaad vn'uItro,n5 
gli può pigliarla quiuquagefi- 

ma 
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ma parte de prezzo.come dice 
il Motuproprio^ lo rifolue Al- 
uarohvaez . S'hadanotar'an- 
chora,chequeftidue contratti, 
Cenfo , & Hnfiteofi : fi dillin- 
guono da vn'al tro contratto , 
che fi chiama Feudo, il qual có 
uiene molto có effi: perche per 
cagió di quefto contratto fi pa 
ga vn feruigio perfonale, 6c fo- 
lamcntc parta a gli huomini , & 
non alle femine , faluo fe non fi 
facefVe particolar patto Copri 
di ciò . Il che non accade ne gli 
altri contratti, come è flato det 
to &rifolue AluarojVaez, do- 
uc di fopra. 

Hauendo meflb quefti fonda 
menti neccflarij per lefplica- 
tion di quefto cótratto del Cen 
fo col patto di retrouenderlo , 
del quale qui riabbiamo tratta- 
toci deue notare, che Pio V.in 
quefto Motu proprio dice effer 
lecito con le conditioni feguen 
ti . La prima è , Che la cofa,fo- 
pra la quale fi mette il Cenfo, 
fia immobile,ò tenuta per tale. 
La fecondarne fia per fua na- 
tura fruttifera^ che i fuoi frut- 
ti annuali fieno cquiuaienri al 
frutto del Ccnfo.Laterza,Ch€ 
fi paghi il prezzo giullo per il 
Cenfo. La quarra,Che.tal prez- 
zo,fi paghi intieramente inni- 
zi della conftitution del Cen- 
fo , nell'atto della celebration 
alla prefenza del Notaro,& te- 
ftimonij. La quinta, Che perde 
do fi la cofa fopra la qual fi met 
te il Cenìb,in tutto, ò in parte ; 
fi perda anchora il Cèfo in tut- 



to,© in parte.L'vltim<i',che refti 
facoltà al venditor del Cenfo, 
per francarlo quado vorrà, nè 
portano obligarfi al contrario » 
Quelle conditioni fi raccoglio- 
no* da quefto Motu proprio di 
Pio V. le quali obliganodi tal 
maniera , come dice il Medina 
K nella (ua Somma , che colui , 
chèfacerte il contrario,pecche 
rebbe mortalmente , & il Con- 
tratto farebbe nullo, Se di niu- 
no cffetto.Nel che fccódo quel, 
che allega il Medina,non vi fo- 
no già opinioni d'huomini: Per 
che Sua Santità il dice chiara- 
mente^ innanzi di quello Ma 
tu proprio ; ilmedefimo teneua 
il Nauarro,icontraSoto : Ma s* 
ha d'auuertire, che in virtù del 
Motuproprio di Pio V. rida per 
nullo il cótratto del Cenfo, che 
non hauerà le fopradettc con- 
dirioni . Lù fupplicaro in quefti 
Regni di Spagna , come conila 
nelle Corti m celebrate in Ma- 
dril l'anno 1583. «ielle quali fi 
diede à Sua Maeftà vna fuppli- 
cadi quefto tenore . Papa Pio 
V.di felice memoriajrannopaf 
fato del 1 5 70. fece publicar vn 
Motuproprio , che tratta, chei 
Cenfi fi impongano , & metta- 
no in denaro di pref ente, alian- 
ti lo fcriuano, ò notar , 0\- teiti- 
monij dell atto dell'iftroiHéto, 
nel qual parimente, fi contengo 
no molt'altrecofe appartenen- 
ti alla materia de i Cenfi. Et fo- 
pra Tofleruantia del Motupro* 
prio vi fono flati, & fono molte 
liti, & diffcrentic io tutti ìTrj- 
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K Medi* 

\ i It ne. 
C .nl.ltbK 

t.$.a*. 



1 Narnrr, 
in c. 1. 14. 

q.} ou.7# 
cura lc<|. 



m Hube-' 
tur nella 
Corte di 
Mattai. . 



Del MotuPrùprio di Pio V!dcCenfib.6Cc. i s i 



bunali di quelli Ree^i , & fen- 
tentie contrarie l'vna, al! altra , 
perche alcuni Giudici coman- 
dano, che fi offerut , Se altri di- 
cono , che non è llato riceuuto 
in quelli Regni, 3c che è flato 
per ciòfupplicato . Et fi ifeufa- 
rebbeno molte litigi. Se incon- 
nenictJti,& danni. Se fi dichia- 
ra fle/apefle, & intédclfc.quel, 
che in q ne Ito s'hà da tener , Se 
offernare ? Supplichiamo Vo- 
flraMaellà,che fia feruita di di 
chiarar , fes'ha da ofleruar,& 
guardar'in quelli Regni il det- 
to Mota proprio , Se fe fia flato 
fupplieato di quello, ò nò . Et 
incafo, ches'hauefTe da guar- 
darla che rempo,ha da eflfer , 
accioche ceflìno, & fi finifeano 
i detti litigi, & diflfcrétie.Quel, 
che rifpofe Sua Maefìi è il le- 
guentc. A quello, vi rifpondia- 
mo, che i\ Mota proprio, che di- 
te,non e riceunto, anzi s'ha fup 
plicato d'elfo, dal Fifcale del 
nollro Configlio,doues'è fatto 
Giulìitia ne i cafi,che fi fono of 
ferti,& fi fari anchora in quel- 
Ii,che occorreranno appreflb, 
Se con Sua Santità la inftantia , 
che pareri necefTaria . Da que- 
lla rifpofìa fi raccoglie primie- 
ramente , che quello Motti pro- 
prio , non ha tanta forza , come 
dice il Medina , Se come penfa- 
no alcuni: perche fe ben l'han- 
no obedito in quelli Regni,co- 
me Lettere Apoftoliche,hanno 
fupplieato per elfo, & fup plica 
do, ancorché le ftia nella fua 
forzarla fua eflccutione è iwfuc 



fa,fln che Sua Santità mandi al- 
tra rifpofta. Perche,!! come Sua 
Mae (li r ' con gran deliberation 
ha ordinato, che le fue Leggi 
fiano obeditc; Coli ordinarne 
fi poffa fufpendcre la lóro etTe- 
cution,auifando de grinconue 
nienti, che in alcune parti rifui 
rano per l'offeruanza loro,& 
perciò gli dimandano,che le ri 
uochi.ouero moderi conforme 
a quel, che fi raccoglie da mol- 
te fue Leggi . Ne più uè meno 
Sua Santità conferma delibera 
tion ha ordinato,che le fue Boi 
le,& Afofi/>r0/>nf,fienoobediti; 
come Lettere Apolloliche: ma 
nafeendoui inconuenienti per 
Tolferuanzaloro, fieno fufpefe 
le effecutioni d'elle, auifando 
degl'inconuenienti, che ne fe- 
guono , come conila da molti 
Tedio del Diritto Canonico: 
perche febene fi prefume, che 
Sua Santità habbia nel fuo pet- 
to tutte le Leggi ? può nondi- 
meno probabilmente nó faper 
i Collumi, gli Statuti , Se le ne- 
ceflìrà de'particolari Regni , 
Prouincie , Se Luoghi : le quali 
nella derogation,òannullation 
gencrale,che mette; nós'ha da 
dacrcdere,che reuochi , come 
fi dice in alcuni Te Iti della Ra- 
gion Canonica , & fi raccoglie 
anchora dal Diritto Ciuile, Se 
dalle Leggi di quello Regno , 
di (opra allegate. Et fi come 
probabilmente può non faper 
quelle cofc,vuol di elfe elTcr'a- 
uifato:& tra quello mezo,vuol 
che le fue leggi non fieno mef- 

fein 
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fe in eflecutione. Talché; Que 
(lo Moti* proprio non è ri* 
cernito: perche quel , che fi di- 
ce in effo,circa delle conditio- 
ni fopradettejèanchorain opi 
nioni,come,ch'era innanzi dei 
la darà. E ben vero , che l'opi- 
nion del Nauarro,che diceua,il 
cótratto del Cenfo fenza le dee 
te códitioni efler nullo, ha più 
forza , poiché fua Santità con 
quei del fuo Configljo,con fer 
miflima deliberation l'appro- 
DÒ. Et per quella cagione fua 
Maeltàdice, che fi ricorra ai 
fnoi Configli, doue fi farà Giù 
llitia, ne i cafi, che fi offeriran- 
no: perche in c (11, come Tribu- 
nali giullifsimi fi feguirà l'opi- 
nion, che fari più conforme 
alla verità, &aH'vtilirà della 
Republica Chrilìiana . Et dice, 
che farà con fua Santità quella 
jnftaeia, che parerà neceflaria, 
& non dice, che farà riuocare 
il Mota proprio: perche fa benif- 
fimo i grand'inuiluppi di que- 
lli contratti,& l'vfure coperte, 
che in efsi fi fogliono commet- 
tere: però vuol, che quello ne - 
gotio refti fufpefo , & per ban - 
dire affatto la grand'auariria , 
non par , che voglia , che vi fia 
altra chiarczza,accioche con ti 
mor, & configlio facciano i lo- 
ro contratti , ruggendo i litigi . 
Et accioche i Confelfori riab- 
biano più chiarezza: conuiene 
dichiarar le dette conditioni , 
mettendo fopra ciafeuna di ef- 
fe,i dubbiane s'offeriranno. 



PRIMA CONDITIOME. 

La prima condition'èjCheil 
Cenfo fia fopra cofe immobili. 
Quella condition fi mette nel- 
l'Eftrauaganti di Martino V. Se 
di CaliiìolII.lequali, Se perai 
tri Canoni,qucfta è vera, & ri • 
ceuuta opinione, come rifoluo- 
no il Nauarro, p Aluaro Vaez , 
Mieres,& Salazar:5c fe ben Co 
uaruuias,& il Pi/.arro, nelle Có 
ftituftioni di Guadalupe, han- 
no voluto tener il contrario, 
l'opinion del Nauarro ha gran 
forza per approuarla,cofi chia 
ramente Pio V. in quello A/of* 
proprio. ibi, T^ifìjn re immobili . 

Da quella dottrina fi racco- 
clic primieramente, che il Cen 
fo perfonale in veruna manie- 
ra non è lecito, come contra So 
to q tiene il Nauarro , ne deue 
effer ammelfa la diftintion, che 
in quello cafo mette l'Angles, 
ilqual dice.che vn Nobile, che 
per la fua fatica, & induftria nò 
guadagna cofa alcuna: non può 
fopra di fc metter Cenfo per- 
fonale: Ma vn plebeo , che con 
la fua indulìria , arte, Se fatica 
guadagnante da viuere ; polla 
mettere fopra la fua perfona 
vn Cenfo : ancorché haueflc 
beni immobili , fopra i qua- 
li , poterle metterlo : perche 
fc bene quell'opinion è Ha- 
ta del Medina, cVdelSoto: La 
Commuueè* in contrario , Se è 
vna inuentionnuoua mai non 
non praticata nella politia Ro- 
mana» almeno , doppo, eh' è 
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Chriftiana.che vi lìa Cenfo , 8c 
penfione fopra vna perfona li- 
bera, come fi mette fopra vna 
polfeflìonccome dice il Nauar 
ro-.adducendo per quello altre 
Chriflianiflime , & molto ben 
fondate ragioni. Et coti vedia- 
mo , che Pio V. in quello Motu 
proprio bandì, & rìuocò quella 
opinione, annullando il cótrac 
to del Cenfo,che non folTe fac- 
to fopra cofa immobile : iJche 
Marcino V.Sc Calillo III haue 
uano ordinato ancora , feben 
alcuni intefero male le loro E- 
ilrauaganti,come auuertifce il 
Nauarro nel detto luogo. In có 
fermationdelche fa,che Inno- 
centio IV. autor grauiflìmo, fe 
ben fu de* primi , che dilTero, 
efler lecira quella comprada di 
Cenfo, però foggiunfe, che tut 
tii Chriftiani douerebbonola 
fciarla,& fuggirla , nelche ve- 
runo non ha contradetto Et co 
fi i letterati, & Confe(Tori,non 
debbo dare in quella materia, 
altra licentia di quella, che di 
la commune opinione, che or- 
dinariamente dice la verità, 
poich'c materia tanto chiara, 
éceuidenrc . 

Segue il fecondo. Che non fi 
porta mettere Cenfo fopra co- 
fe mobili, cioè^fopra vn buc,ò 
caualIo,è ben vero,che tal'ani- 
maii, lì pollbno affittar per il 
giuflo prezzo,& periranno ef- 
Ti a conro del Signor principal, 
che gli affittò , conforme alle 
Legge di quello contratto. Ma 
DOtifi,che vermi non può affit- 



tar quell'animali, dicendo di 
quella maniera . Piglia quelli 
animali per lauorar le tue ter- 
re per quattro ducati con que 
Ha conditione, che me ne riror 
ni altri della medelìma età : 
Perche quello conforme al dee 
to , c con tra la natura del con* 
tratco,che ricerca , che la cofa 
alfittata,facendolì peggiore,ò 
morendo, non lìa obligaro co- 
lui , che la pigliò ad affitto al dà 
no, fe non vi foffe qualche col- 
pa dalla fua parte, & coli per 
dirlo chiaramente e vfura, co- 
me con Soto , «Se il DottorMe- 
dina auuertifce Angks; r & tic 
ne il padre Medina nella fua 
Somma . 

Dal de tto nefegue il terzo, 
che non vale quello contratto 
molt'ordinario tra alcuni , cioè, 
che vno daua ad vn'altro certa 
quantità di danaro con quella 
conditione, che de i beni acqui- 
flati negotiandocó ella gli pa- 
ga fse vn certo Cenfo; perche nó 
fi conti ituifce fopra cofa immo- 
bile . E vero , che per rifpetto 
del danno emergente può pi- 
gliar quel,che perdette ; Se per 
rifpetto del cefsate può pigliar» 
qualche cofa , oltre della forte 
principale. Et per pigliar co- 
ftui quello poco per rifpetto 
del guadagno ccfsante,lì richie 
de almeno , che vi concorrano 
fei conditioni, le quali fi raco- 
glio no da quel, che adduce lar- 
gamente il Medina, il N luarro, 
il Cordoua/& l'Angles.La pri 
ma condition'c: Che colui , che 
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pretta il denaro ccrtiflìmamen 
rehabbia danegotiar cócfso. 
La feconda che non habbia al- 
tro da poter preftare.La terza 
checolui,cheil da,piùprefto \o 
glia guadagnar,negotiando có 
efsojcheguadagnar'alcuna co- 
fa p re ft ìdolo. La quarta,che ciò 
faccia,ef$endo pregato , Se im 
portunatoda colui, che la di- 
manda: perche fe volentieri fi 
otrerifce,non potrà per il rifpet 
to del guadagno cefsante pi- 
gliar cofa alcuna:, perche aliho 
ra moftra,che fa il contratto de 
mutuo con fraude d'ufurc. La 
quinta che fifpéde.Lafcfta:che 
non pigli tutto qucl,che veriii 
milmete potrebbe guadagnar, 
peròauertifcano iconfeiTori , 
che alcuni mercanti del tépo 
prefente danno vn'ifeufa, có la 
qual penfano coprirebbe i loro 
contratti vfurari, fi pofsano,& 
diconojchc pigliano fei, onero, 
otto per cento, oltre di quel , 
che prcftano,perche fe hauefse 
ro in poterti il loro denaro,ac- 
quiftando có efso,aumentareb 
bonola loro facoltà : &però,. 
per riftaurar quefto guadagno» 
che lafcian d'hauec per pretta- 
re,dicono,che pigliano fei ,o- 
ucr'otto percento,ò percagió 
«leirimpreflito. Quefta caufa 
con fi deue ammetterete deb- 
bon'effer facili i Confeflbri in 
ammetter i loro argomenti , Se 
ragioni: perche fono più larghi 
in cfli,che in aprir la borfa per 
pagar il mal guadagnato. Et co 
6 cófòtmc ai detto hanno da di 



mandar primieramenre, Cere* 
ftauano a eflfi dcnari,co'qualipo> 
teuano negotiar; perche retta ri 
douenc non poiTono pigliar co 
fa veruna. Et fe non nerefta- 
uan'altri dimandino,fe interior 
mète erano pronti à dare quel 
denaro à guadagno , ancorché 
n'hauelfero hauuto altro, con 
che negotiar ; perche in quefto 
cafoanchoracommifero vftira, 
& non poffono pigtìarcofa al- 
cuna.Et dato cafo che i Confcf- 
fori trouatfero elTerfi dato il de 
naro con le condition i dette di 
fopra : non deueno confentir, 
che piglino tutto quel,che po- 
teuan guadagnare; perche pri- 
ma ^ vétura quefti denari,c'ha 
no preftato, non haurebb ono 
metti in negotio,ma gli haureb- 
bono fpefi per cofe di cafa loro 
fomentando fe,& la famiglia Ol 
tre di quefto,non fempreè prò 
to il guadagno,*: il traffico, co 
me elfi fi invaginano, come mot 
tobene auuertifce il Medina .t 
Et perciò dico, nella fella con- 
ditone, che nò s'ha da pigliar 
tutto que^che vcrifimilméteft 
può guadagnar. Batta , che pi- 
glinola metà y poiché poil'ono 
guadagnar , & non guadagnar. 
Talché otferuare le dette rimira 
tioni,è* lecito quefto contratto, 
come tiene Soto,»' con tutti gli 
altri. Et fe San Thomafo , & il 
Durando notarono di illecito;, 
quefto f ii, non oiferuandofi le 
dette conditioni. Da quefto ne 
fegue.Che icabiatori,che pre- 
ftano denari* che non fi pongo- 
no 
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no porre in mcrcantìe diman- 
dando , ò pigliando alcuna co- 
fa,oltre della forre principale , 
percagion dique1,che poreua 
guadagnar , fi trouano in male 
ilato:& chiedo con grandinila 
tia ài Confertbri,percolni,che 
rappref emano nel minifterio 
di confefl jr , che non fieno con 
loro mifericordiofijperche furti 
mum gcnus pietatis eli, in bat rt 
tjfe crude lem, 

DVB BIO I. 
Si dubitaprimo.Sevncreditor 
che alcuni crediti ha da rifeote 
re polla fopra qfleobligationi 
cóflituirvn Cèfo Pardi (imper- 
ché Accurficch'c vno de i prin 
cipali de i Dottori Legifli,tié, 
che rattion,& ragion,ch'io ho 
per dimandar vn credito è co- 
fa immobile , & il Cenfo fi può 
mettere fopra cofa immobile : 
ma il contrario fi deue diresper 
che q jefte atrio ni, non hanno 
luogotrale cofe immobili, co 
me fi proua con molte Leggi Ci 
uili. Et cofi con erte fi conce- 
de ad vnTutore,che porta Ten- 
ia il Giudice vendere tali attio 
ni , c'ha per dimandar i debiti 
de i pupilli, & minori;dunque 
tra i beni mobili s'hano a memo 
rare,perche perleuargli.ha fola 
méte il Tutore autorità fenza il 
Giud ice, come rifolue Bartolo.y 
Et cofi il Dotriflìmo Pinello di 
fende, che le dette attioni fono 
beni mobili : percioche non fi 
può contra elle conftituir Cen 
lo alcuno. 



DVBBIO IT. 

Si dubita fecondo . Se fopra 
gli affitti annuali fi porta far vn 
Cenfo? La rifolution di quella 
difficoltà confifte in verificar, 
fe quelle entrateannuali fieno 
beni mobili , © immobili, per- 
che fefono beni mobili è co- 
fa chiara che non fi puòconfti- 
tuir Cenfo fopra di erti , mafe 
faranno immobili fi . Circa dì 
quello vi fono due opinio- 
ni , vna contraria all'altra . 
La primacaftermatiua, che di 
ce, che fono beai immobili , la 
qual e fondata nella Clementi- 
na z Extui de Varadifo , & in al- 
tri luoghi terrgon Tiraquello, 
Soarcz, Couaruuias,Molina,& 
Mieres, ilqual la difende con 
molti argomenti . La feconda 
opinione , che quelle intrate 
annuali , s'hanno da riputar tra 
i beni mobili . Laqual difendo 
no vn Moderno, a & Cifuen- 
res . Per concordanza di que- 
lle due opinioni fia la prima 
conclufion . Se quelle entrate 
annuali fon perpetue , & fenza 
facoltà di francarle, fon repu- 
tate tra i beni immobili,& per 
confequenza fopra di erte, fi 
polTono conftituir i Cenfi . Ec 
però non fi contentò Pio V. in 
quello Motu proprio di dire,che 
s'haueuan da fare fopra cofa 
imrrobileema vi aggiunfe.*/f«t 
qua prò re immobili babetur-, per- 
che quelle entrate annuali per 
petue fono tenute per cofe im 
mobili,come in propri termini 
V p a flifen- 
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difendeBaldo, b 8c molti altri, 
chereferifceTiraquello,& Pur 
purato,&: in quello cafo c vera 
l'opinion prima, & i luoghi del 
Diritto, che in fuo fauor s'alle- 
gaiiano, parlano di quelle en- 
trate ; perche in quel tempo 
non s'vfauan'ancora gli affitti 
francabili.La feconda Conclu- 
lìon'è : Se quelli affitti annuali 
folTero francabili , fon riputati 
tra le cofe mobili ciò attento , 
che fono francabili: fono ripu- 
tati per cofe mobili. Ne oblia, 
che nel principio del contratto 
di quelli affitti francabili, fieno 
tenuti , per cofe immobili, poi 
fi conftituifeono fopra cofe ini 
mobili, accioche diciamo, che 
fopra eflt.fi polla far'vn Cenfo, 
& vaglia per fempre,elfendo le 
gitimamente fatto,come Coua 
ruuias c volle difender.-perche 
il contrario s'ha da dire , come 
difende AluaroVaez: perche 
già che quell'entrate fono fran 
cabili, per quella ragió poflbn 
venir à (lato tale , che perifea- 
no,& perconfequenza verreb- 
bono a flato tale, che fopra ef- 
fe non f» potrebbe iftituirCcn 
fo: perche a fatto perifcono,co 
me ordinò P10V. nclfuoAiow 
propri* y ibi Toflrem* omnes cen- 
Jus in foflerum creando* non fo- 
Lum in re in totum , vel pv parte 
pcrenpta , aut infrufinofa in r«- 
tum , ve/ pr% patte ftf 'eQa , -poiu- 
taus ad ratam perire . 

Terza Conclufìone. Ben fi 
può metter Cenfo,fopra vn'al- 
tro Cenfo, U bea folle i ranca- 



bile in tanto , che il venditor 
del Cenfo francabiles'oblighi 
a metterlo vn'altra volta.come 
ho detto iui : perche qui que- 
llo Cenfo francabile meffa 
quella condition c perpetuo, 
6c tenuto per cofa immobile . 
Di forte,chenon vale il Cenfo, 
fe non fi mette fopra cofa im- 
mobile, o fopra cofa , che fia 
tenuta per immobile , come 
auanti di quello Motti propr'19 
di Pio Quinto > rennc ilNauar- 
ro d contra il Soto. La cui opi- 
nion è al prefente di maggior 
autorità, per approuarla Pio V. 
nel fuo Motuproprio. Dallaqual 
non s'hànno da difcoilar i Có- 
feflori , & in quefto particolar 
fi debbono guardar datl'An- 
gles , e che fegue il Soto : per- 
che fcrilte auanti ,c'haueifeno 
titia di quello Motu proprio . Et 
cofi tiene alcune condufioni 
contrarie a quel, ch'è Irato dif- 
rìnito in elfo, lequali non 1 haa 
rebbe tenute, fel'hauelfe villo. 

SECONDA COND1TIONE. 

S'ha da norar,che non fi con 
tenta Pio V con dire, che la co- 
la, (opra dellaqual s'ha da met- 
tere il Cenfo,dcu*e<Ter immobt 
le , ò tenuta per immobile : ma 
che ha da clTer fruttifera per 
(uà natura,come cófta,ibi. aj<<t 
4e fui natura fruttifera. Et pero e 
necelTario,che i fuoi frutti ren- 
dano, almeno tanto, come del- 
l'affitto cenfo , che fi mette fo- 
pra elìa.Ec coli innanzi dique- 
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fto Mota proprio,pcr efferleci- 
cito quefto contratto ; hebbe 
quefta condition per necefla 
ria il Medina, ' Lorenzo Ridol 
fino Carranza,& Gregorio Lo- 
pez, però,fi debbono guardar 
in quella parte dall'opimo del 
Soto.che dice il contrario Dal 
qual in quello con molta ragió 
s'allontana l'Angles , g feguen- 
dolo in altre opinioni, in que- 
fta materia . 

DVBBIO I. 

Si dubita, & primo:Se'l ven- 
ditordel Cenfo ingannò il có- 
prator,dicendo,che la cofa fo- 
pra laqual fi poneua il Cenfo 
fruttaua tanto, ò più, della fom 
ma deirentrata,che fe gli haue 
ua da pagar ogni anno? Si dubi 
ta dunque fe que fto contratto 
fialecito.Rifpòdo di fi: perche 
quefta condition fi mette in fa 
uordel Compratori in disfa- 
uor del venditore,& la malitia 
del Compratornell'ingannar, 
non gli ha da feruire di fauore. 
Etcofiil cóprator può in que- 
llo cafo proceder contra il ven 
ditor,dimandandogli Tinteref 
le, che per hauerlo ingannato : 
ha perduto conforme quel,che 
ordina la Legge, h Coli tiene 
Gregorio Lopez. 

DVBBIO. IX. 

Sì dubita fe fipofla metter 
vn Cenfo fopra vna cafa ? Par 
eli non.- Perche non c cofa di 



fua natura fruttifera. Ma il con- 
trario fi deue dire,Et cofi s'ufa: 
perche fe bene non è cofa di 
fua natura fruttifera , com'è vn* 
Oliuaro, ò vna vignarcon tutto 
ciò la penfion,& l'affitto che da 
erta fi caua , fi dice frutto: co- 
me s'ordina in alcuni luoghi 
del diritto Ciuile. 

Notifi di più . Che non fola- 
mente la cofa , fopra la qual fi 
mette il Cenfo , deu'effer im- 
mobile, ò tenuta per immobi- 
le , & fruttifera di fua natura ; 
ma ha da effer certa, & detcrmi 
nata. Il che dice chiaramente Pio 
V. ibi; Et qu£ nommatim certis 
finibas dt fignata fu. Et da quefto 
fi raccoglie , che il contratto 
del Cenfo meflb fopra tutti i 
beni prefenti, & futuri non va- 
le : ancorché l'Angles con al- 
tri nel luogo allegato tenga il 
contrario ; la qual'opinion Io 
feguirei in cafo, che i frutti an 
nuali de i beni immobili pre- 
fenti del venditor del Cenfo 
fruttaflero tanto ogni anno, co 
me vale l'entrata del Cenfo, ma 
fe non valefle tanto , tengo la 
fua opinione per molto fcropo 
lofa,& chiaramente reprobata 
in quefto Motuproprio; & fe tai 
beni prefenti non vagliano la 
tengo per falfa . 

TERZA CONDITION^. 

La terza condition'è ; che £ 
dia il prezzo giudo per il 
Cenfo. 
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r> V B B I O I. 

Si dubita prima, qual fia il 
giufto prezzo ? Tutti i Dottori 
concordano inquefto,Che ac- 
ciochequefto contratto (ìa le- 
cito ; è neceflario , che fi dia il 
giufto prezzo,& Pio V. nel fuo 
Motu propr/Ojiljdice ancora chia 
ramente,ibi;Iuftoque precio. 
Ma come i pretij delle cofe fie 
no variabiti,cofi i pretl,de i Cé 
fi iWanchora variabili,come 
confta da quel,che adducono 
Pinello.k Nauarro , & Couaru- 
uias. Et cofi in Francia,& in Ita 
lia fi conftituifeono i Ccnfi ì 
ragiódi vno per dodici:inGer 
mania,à ragion di vno per ven 
tircome dicono Moderno,& Ti 
raquello. In Spagna, conforme 
alla Legge nuoua non fi può 
comprar il Cenfo per manco , 
di vno perquattordeci ; come 
confta per le Leggi del Regno 
di Caftiglia,& per vna Progma 
tica,che dirò appreflb.Le quali 
Leggi s hanno da ofTeruare , 
conforme à quanto e ftato ordi 
nato da' Iuriiconfulci,& l'addu 
cono Couaruuias,!& Diego.Pc 
rez llcheetantola verità, che 
s'alcunocompraffe per manco 
il Cenfo; peccherebbe mortal- 
mente, & fariaobligato d refti- 
tuirjcomc in vn'altra pane l'ad 
ducono il medefimo Diego Pe 
rez, & il Medina . Et perciò, 
qucljche ordinò fua Maeftàcó 
lafuaPragmacicanclle Cortina 
rifpofta è quel che fegue.A que 
fto vi rifpondiamo, che emen- 



do ftato nel noftro Configlio 
trattato, &■ praticato,fopraqui 
to n'hauete dimandato, hauu- 
to confideration tanto in quel, 
che tocca alla Giuftitia,& giu- 
ftification de limili contratti, 
&Cenfi, quanto al beneficio, 
& ben publico di quelli Re-» 
gni,& de i lor fudditi, & habi- 
tàtijha parfoeffergiufto quel, 
che ci dimandiate, & cofi ordì 
niamo,& comadiamo, che per 
lo innanzi non fi polla in que- 
lli Regni, ne in alcuna parte, 
neluogoloro, venderne met- 
terne inftituir entrate, ne Cen 
lì alcuni , con patto diretro- 
uender, o francabiledi manco 
prezzo,che a ragió,di quattor- 
deci mila marauedis per ciafeù 
migliar o;& che le vendite , & 
contratti, & Ccnfi, che in altro 
modo,& a manco prezzo fi fa- 
veliero fieno; in fe nulli , &di 
ni un valore, & effetto, &c non fi 
polla per virtù loro,dimandar, 
nèfcuotcr ingiuditio, ne fuori 
di elfo,meno,che alla detta Ra- 
gion^ rifpetto.Etche vcrun 
notaro di quefti Regni non dia 
fede,nè faccia inftrumenti di fi 
mili contratti,fotto pena di pri 
uatió del loro officio.Et in qua 
to à i dritti CenfiA contratti, 
fin'hora.fatti à* manco prezzo 
deMetti quattordeci mila il mi 
gliaro-.commandiamo parimen 
te,che fieno ridotti,& riducia- 
mo il detto prezzo à nfpetto 
- di quattordeci mila ilmigliaro 
non oliate, che fodero antichi, 
Se per molto tempo fatti, ne 

che 
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che fieno fotti in partirò in Pro 
uintie,doues*allcgarre,che co- 
fi Ga fiatala Co fuetti di ne, veh 
derfì per manco prezzo, acciò 
che a quello prezzo di quat- 
tordici mila il migliar», fi uc* 
ciano i pagamenti per l'au tie- 
ni re,di qucl,chc occorrerà dal 
dì della publicationdi quella 
Legge . 

DVBBIO II. 

Sì dubita fecondo. Se i Cali- 
li gii farti fi pollano vendere 
per manco prezzo ? Circa di 
quello dubbio vi fono due o- 
pinioni . La prima dice di fi» 
come tiene Silucllro » m Ma il 
contrario , cioè , che ne anco i 
già fatti fi pòffono vendere 
per manco prezzo , tien il Me- 
dina & cofi fua Santità del dee 
to Motu propriOyìbK Hancautem 
falutifcram fdnftionem>nccdum in 
cenfu nouiter creando , verum cria 
in creato ^uocunque tempore al e- 
nando y modo pofl publicaiionem co- 
fiiturionis creami ftt > &c . Et la 
Pragmatica di fua Maeftàil da 
ad intendere, ibi: Vender, nè 
metter,nè confrttuir entrace,nè 
ce. ili &c. Nota, che non Marnò 
te prohibifce conditili r, o met 
tere,ma il vender anchora,che 
s'intendono i già fatti . Et che 
fi debba intéder cofi, fi proua; 
perche fe quando, fipublicò 
quella Legge , fi ridulfero a 
quattordici i già fatti a* dicci, 
cchiaro,che volle fuaMaellà, 
che haucujdofi da veadcce^ioa 



fi vendettero permanco . Dirà 
alcuno, chi stoica, checiafeu- 
no non pofla far della fua facol 
ti quel , che vorrà ? Et fe per 
manco la vuol fottomettere a 
que(VobIigo, chi vorrà sfor- 
zarlo? A quello rif pondo ; che 
nelle tafle fi confiderà non il 
bé particolare di ciafeuno, ma 
il commune, alcune volte com- 
mandandofi, che non fi venda 
per piùjcome il tormento ; al- 
tre che non fi vendan per man 
co,come quelli tributi. & alino- 
ra molto ben può la Republi- 
ca priuar la perfona della fua 
libertà, taffandole la fua fa- 
col tà,& commandandole , che 
nò la d ia per manco ; perche la 
difpofitione delle temporalità) 
fe ben fon proprie , fono fotto- 
po'le alle Leggi.Cofi vediamo» 
che alcune volte ritrattano >& 
annullano molte donationi co 
fi in morte, come in vita; altre 
le confermano, perciò errano 
grauemente, coloro, c'hanno 
rifperto folo al bene de i parri- 
colari,per giudicarle gli obli- 
ga lara(fa,ò noiu.hauendofi da 
confiderar prima, Se principal- 
mente il ben communc,& con- 
forme a quel'giudicar l'obligo. 
Et dico anco piti oltre per con 
fermation di tutto il fopradet- 
to , che non fa al cafo, che il 
venditordica , ch'egli fado- 
nation'al comprator di quel» 
che piglia , per manco del 
la ta(fa : come ri fui uc il Medi- 
na:" perche colutene fa vn cen 
fofopralafuafacoltà,daad in 



m Mediti» 

de r ;r 

L. relara. 
de adì- 

8«t 



Decisioni di Cafi di Cofcienza.- 



o Naiur. 
io ci. 14. 
q.f.Oli.8) 



tendere eflfer bifognofo,& nel- 
le necefliti verun non è tenuto, 
nedeue effer tenuto per libera- 
le, come dice la Legge. Perciò 
dice il NJuarro&che quando 
colui, che compra il Cenfo,non 

faga fubito tutto il fuo prezo , 
nullo tal contratto: perche co 
me il venditor il mette ("opra la 
fua facoltà perla nccefliri,nel- 
. laqual fi vede incorrer non pa 
gandofcgli fubito il prezzo, 
fi prefume , che ui fra inganno. 
Et aggiunge ancora, che fe ben 
il venditor dicefle il contrario 
non fe gli ha da credere: perche 
vende per necefliti.Io dico có- 
forme i quanto difopra refta 
refoluto;che fe fi prouafle , che 
il venditor hebbe necefliti di 
vender il Cenfo, & non trono , 
chi il comprale, ma folamente 
yno,chc non haucua tutto il de 
naro per fubito pagarlo intiera 
mente ; che vale in qucfto cafo 
tal contrattolo folamento nel 
foro interior, ma nclPeflerior 
ancora,ancorche non gli paghi 
tutto il prezzo,perche in que- 
fto'cafo ceflagiila fraude,che 
fi prefume;& qucfti in parte ri- 
media la fra neccfsiri , gii che 
non può in tutto* 

D VBBIO III. 

Si dubita terzo. Se vn Cenfo 
andato male fi pofla veder per 
manco prezzo?Rifpondo di fi: 
perche quefta tuffa s'ha da in- 
tender de i Ccnfi ben fondati, 
che fi pagano bene, 8c fi ricupe 



rano facilmente fono fonda 
ti fopra buone poffefsioni,5c 
facolti : perche qual fi uoglia 
cofa di quefre,che mancafse,fal 

10 ualer manco. Cofi dice il Me 
dina.p 

DVBBIO HIT. 

Si dubita quarto. Quando i 
Cenfi fon ben fondati,& fi ven 
dell'ero vn poco manco della 
tafla , fe vale il tal contratto ? 
Rifpondodi non, come dicono 

11 padre Caftro ,q& Alcocer, 
nel fuo confeflìonario: Nèofta, 
che quando l'inganno fon*e in, 
poca cofa, non fia peccato mor 
tale,come dice S.Thomafo , 6c 
non ui eflfendo peccato mor- 
tale non fari nullo il contratto; 
perche ne i pagamenti dell'en- 
trate annuali il poco crefeein 
molta quantità col tempo. 

DVBBIO. V. 

Si dubita quinto. Se in que- 
fto contrarto del Cenfo di re- 
trouender fi debba pagarli da 
tio : Par di non : perche qucfto 
contratto fi rifolueperlo pat- 
to francabilc,& disfacendoci il 
contratto , non fi deue il da- 
tio conforme i quel , che dice 
Bartolo. » Per rifolution di que 
fto dubbio fi deuc ftarc in que- 
fto fondamento : Che quefto 
Triburo di datio , effendo giu- 
ito,fi debba,come dicon Soto f 
Medina, &Angles: Ma non fo- 
no obligati,i contrahenti à cer- 
car 
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carillon) eflattore.facédo ilo 
ro contratti ne i luoghi, Se tem- 
p^dou'ordinariamente gli fo- 
glion fare fenza,che intrauen- 
ga f raudc alcuna.Ma p tranfito, 
auifoi Confeflbrt.che dimandi 
no i i penitenti fe erano pronti 
per pagar, fe lor fofle (tato di- 
mandato il detto datio, perche 
fe no erano cofi,peccanno mor 
talmente ; come colui , che Ha 
preparato per rubar quel d'al- 
tri : come dice Angles . t Si 
deue norar ancora , che quefto 
datio (blamente lì deue nel con 
tratto di vendita, Se permuta- 
tion,come ordinano le Leggi « 
di quefto Regno, per ciò come 
quefto contrarto del Cenfo fia 
vera vendirarè cofa chiara, che 
fi deue il datio : fe non gli ofta 
la ragion fopradetta . 

Dico primo, Che il venditor 
del Cèfo deue il datio:perche 
la natura del contratto il ricer- 
ca. Ne ofta per quel,che s'è al- 
legato della dottrina di Barto • 
lo:perche s'intende, quando fi 
racefle patto, per lo qnal/areb- 
bc nullo ilcótratto: perche'ef- 
fendo il contratto nullo, per ma 
cargli qualche cofa della fua 
ertcntia;non fi deue il datio.co 
me rifolueno x Baldo,Iafon, Se 
Tiraquello. Ma il patto di re- 
trouendere non fa la vendita 
nulla: & cofi, folamcnte fi deue 
vna volta il datio per cagion 
della vendita, Se non fi deu'al- 
tro per la rifolution di quel che 
fi fece per cagion del patto di 
retrouendere. 



Dico fecondo , che fc doppo 
fi rifoluefie il contrattolo p lo 
patto.che fi mife dieflb nel prin 
cipio , quando fi fece , fc non 
per la nuoua cóuentió,che dop 
po fi fece tra i contrahentijco- 
me in queftocafo vi fono due 
contratti dtftind ; due datij fi 
debbono; come fi raccoglie da, 
Iialdo, y Bertachino,Fabiano di 
Monte, Antonio Gomez , & Pi- 
nello. 

QVARTA CONDITIONE. 

Quefta condition ricerca : 
che i denari, che fi pagano in- 
tieramente alla prefenza del 
notaro & teftimoni.Si deue no 
tarc,che auanti di quefto Motu 
proprio era neceflario, che il 
prezzo della compreda del 
Cenfo, fi paga (le auanti del- 
la fua confticutione, come lar- 
gamente rifolue vn Moderno, 
in tanto , che il Nauarro in- 
nanzi di quefto Motu proprio: 
diceua,che s'haueua intieramé 
te da pagar prima che fi face f- 
fe il Cen(o,accioche non fi pre 
fummctfemalc di quefto con- 
tratto : Se la fua opinió Pio V. 
l'approua ; Niente dimeno vi 
aggiunge vna follenìtà\che pri 
ma di quefto Motu proprio non 
era nccefl*aria,& è:Che tutto il 
denaro infiemecol qual fi com 
pra il Cenfo,fi paghi prefente il 
notaro, & i teftimoni nell'atto 
della celebration del cótratto. 
Perikhc difTe il Medina a nella 
fuasómajChe fe ad voo fi douef 

fero 
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fero cento ducati, & non gli po 
telTe pagarli debito re;non è le 
cito , farli contratto di Cenfo 
{opra i beni del debitor per ca 
gion di pagar'il creditore , ma 
che il creditor cerchi i cento 
ducati, cVglidia al dcbitor,pre 
fente al notaro, Se teftimonij ; 
& chenonbafta,dar fede al no 
taro con teftimoni, come cófti 
tuifee il debitoria fna facoltà fo 
pra vn Cenfo > il qual vende al 
fuo creditore percagion di cer 
to debito, che'gli deue. Quefta 
folennitàha me flb grandissima 
confufion inSpagna,& peref- 
facredo,che fùfupplicato àfua 
Santità , che non fotte rie cu u- 
to quello Mo tu proprio ; perche 
accade molte volte,vn huomo 
non poter pagar i fuoi debiti 
fenza gran perdita della fua fa 
colta, Se pagar i fuoi creditori 
per non hauer denari contanti, 
vendendogli per gli loro debi- 
ti alcuni Cenfi mefsi fopra le lo 
ro facoltà. Et perciò tratterò 
di qucfto cafo, Se d'altri con- 
cernenti quella conditione « 

DYBBIO L 

Si dubita primo. Vno deue 
cento ducati, 6c non gli può pa 
gar,fe porta dire : Signor codi- 
tuifeafi vn Cenfo, che corri- 
fpondaà quefto debito fopra 
lamia tacolta, & faccia fede vn 
notaro con teftimoni , come fi 
conftituifee quefto Cenfo fen- 
za il denaro pre fente per \c&* 
gion di qucfto debito. Cùca 



quefto , ancor do ppo quefto 
Motuproprio\vi fono due opi- 
nioni. La prima è , che qucfto 
contratto fìa lecito come in 
eflb non vi fìa alcuna frau- 
de» Se fiprouaite e fler pro- 
ceduto il debito'. Quefta o- 
pinione tiene vn moderno Sa- 
lazar b la contraria opinion tie 
ne il Medina . Il fondamento 
principale , nel qual fi fonda il 
Salazar,c quefto : perche il Pa- 
pa condanna i Cenfi fatti , non 
pagandoli il prezzo loro nello 
atto della celebration per le 
fraudi, & inganni, che intaicò 
tratti fi folcuano vfare, facen- 
doli in altra forma. Perilche,fe 
fi proua(fe,che foriero fatti fen 
za alcuna fraude, Se che prima 
folle ftato riceuuto in prezzo 
giufto,che corrifponda al con- 
tratto , valercbbe il detto con- 
tratto. Et di più dice quefto 
Dottor, che baita r c'habbia ri- 
ceuuto il prezzo giufto , fe ben 
non fia in denaro,come che fia 
incofe»che valcfle: perche,que 
fto nome Denaro lignifica, Se 
comprehcnde,tutte le cofe,co- 
me dicono alcune Leggi della 
Ragion c Ciuile , &dice, che 
non otlano conerà le parole di 
quefto MotuproprioiibiiT^ifì ve 
rà in pecunia numerar. z, prafen ti- 
bia teflibus, &c. Perche ordinò 
quefto PioV. per fuggir i liti- 
gi , Se gl'inganni, che fogliono 
accadere,acciochc fe ben il reo 
negalle il contratto, Se d'hauer 
riceuuto il denaro, fi polla pro- 
cedere centra di lui , Se ftia la. 

pre- 
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prefuntion per i! conTatto.d 
Nondimcno,febeu manca que 
fta folennità, nou perdo il Pa- 
pa vuol, eh e il contracto fia nul 
lo,prouando l*at|tor,come pre- 
cedette il pagamento del prez 
y.0 giufto,ocofe del medefìrr.o 
valore; fe ben folle prima della 
celebracton del contrarto . Et 
veramente quello è molto fauo 
reuole per molti poucri,£eper 
molti ridotti in uccelliti, che 
non poflbn pagare qucl,che de 
nono, che non dienolc loro fa 
colti, vedendole permolto me 
no di quel, che vagliono, per 
fatisfare i loro creditori, faceti 
do Cenfi (oprale loro facoltà, 
& terre,cóforme a i debiti, che 
gli debbono ilehefe non facef 
(ero, pigliarebbono tutto il de 
naro, cV capitale, c'hanno, Se 
pofleggono,& reftarieno falli- 
ti , perche il mercante fenza 
il denaro è come vn pittor fen- 
vA ir-. Il rome nti . 

Per rifolution diquefta dif- 
ficolti dico primo.Chc quella 
ConftitutiondiPioV.parla fo 
lamente di pecunia numerata, 
ch'è il denaro in contanti, & no 
parla di cofe , che il vagliano, 
come dice il Salazar:perche,fe 
ben dicendo pecunia folamen 
te s'intenda qual fi voglia cofa, 
che il valcffe, & fi ftimafle per 
efl"a:Tuttauia dicendo pecunia 
numeratas'intcnde denaro có- 
tatto,,colqual fi comprano tut- 
te le cofe,come notaRebuffo,c 
adducendo alcune Leggi per 
tiucflo effetto. Et fc ben haucf- 



fe detto pecunia folamente » 
fenza aggiungerui , numerata, 
s'haueua da intender,che'l Nò- 
nio Pontefice pai lana del dena 
ro di contanti : perche nell'al- 
tre cofe vi può effer fraudc,vé- 
dendofi per molto meno di 
quel,chc vagliono, Se a qucfto 
modo vi farebbono levfure* 
che fua Santità pretende eftir- 
parc . Et ancorché per qucfto 
nome pccunia,s'intendanotut 
te le cofe,qucfto io l'intcderia, 
ialuo fe non fi raccogliere il có 
trario dalle ragioni de gli Sta- 
tuti, &: conftitutionijnellequa- 
li d'ella fi fa mentione,come in 
altri cafi fimili fi raccoglie da 
quel,che adducono Baldo, fSo 
cino,Purpurato,Bartolo,& Lu- 
douico Romano. Et cofi ciò vi 
fìo non e lecito per la fola ra- 
gion, che adduce il detto Au- 
tor,il contratto del Ccnfo , nel 
qual non v'è il denaro conta- 
to, quando fifa, fe ben fi delle 
la cofa,che vaglia. 

Dico fecondo : Che la folen- 
nità del contarfi il denaro aua- 
tiilNotaro ,&teftimoni neh» 
l'atto della cclcbration del có- 
tratto none cerimonia , &fo- 
lenni là comandata fare da fua 
Santità, accioche fotte la pre- 
fontione per lo contratto : co- 
me dice il medefimo Autore; 
ma perche lafciandofi di fare 
il contratto con cfla è illecito, 
& giudicato pervfurario, Se 
nullOjCome dice il Medina,& lì 
vede chiaramente in quel , che 
dice il Motu proprio nelle paro- 
Si^ * lc ' 
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le,chefeguono . Hac igiturno- 
Slra confinai ione (ìatuimus cefum y 
fin annuumreditum creati confli- 
tuiuè nullo modo pofjc &c. nifi yc- 
rcjt pecunia numerata &c. 

Si Notino quelle parole,n«/- 
lomodo. Lequai leuano ogni po 
tere dicontraher con altra f or 
ma differente da quefta .Talché 
le parole di quello Motu pro- 
filo fono tanto efprciTe , che nó 
ammettono Gioia veruna . Et 
cofi conueniua, perche la gran 
d'auaritia, è amica d i Gioie, Se 
vna , fe ben folte d'vn Baccife- 
re , c'hauefle quattro Lettere, 
gli bafta, per pigliar quel d'al- 
tri , & aftìcurar il fuo contratto 
per lecito. Nèofta, quel, che 
dice il detto Autor, che fi que- 
fto fi fa per fuggir gl'inganni , 
l'opere anchora facendoli la 
detta folennirà; perche fi po- 
trebbe dimandar il denaro im- 
presto, & prefentarlo innanzi 
del Notaro , Óc fubito ritornar- 
lo al fuo patrone? Perche à que 
fio rifpondo -, con quel , clic in 
vn'altro cafo limile dice S.Tho 
malo, g le cui parole , per efler 
d'vn Dottor Santo della Chic» 
( fa,fono le fegue t\ti:\ib:t efì quo 
bumana ma nia non pojjit abuti* 
quando etiam ipfa Drt, boni tate 
abutitur fecunium illud F^pm.z.c. 
an di mùhs boni: al is eiuseòtemnis^ 
Dico terzo. Che aqual fi vo 
glia Giudice , che contralte per 
tei timoni legitimi,che fi conge- 
gnò veramente il prezzo, in de 
nari cotanti: perche erano (lati 
preflati auanti al venditor del 
Ccufo # & vene udo il tempo del 



pagamento, il debitornóhaue 
ua con che pagar,fe non era ve 
dendo có gra perdita della fua 
facoltà, per darla per prezzo 
molto meno di quello,che vale, 
per pagar il debito valera il det 
to cótratto del Cenfo, tk có mol 
ta maggior ragion, faria quefto 
contratto di valore,citendo da 
to preftato il denaro có quefta 
conditione,chc non pagandoli 
per lo tal dì, fi faccia fubito vn 
Cenfo.Quefto fi prona-, perche 
fe bene lì deue dare alle parole 
efprefle della Leggc:Nondime 
no è Commune opinione , che 
ceitando la fua ragió,ceftì la fua 
difpofitione, come con molte 
Leggi rifolueno Baldo,* 1 Alefsa 
dro, Imola, Iafone, Tiraquello, 
l'Abbate Panormitano.il Gaeta 
no,Méchaca,Fulgofio,Ripa, Al 
ciato,Corrafio.Sopradiche di 
ce qualche cofa Soto, ancorché 
paia tener ilcótrario Et quefi? 
opinió proua gli argomenti del 
detto Autor,cioè,che quefta có 
ditió de) darfi il denarosa mef 
fa in fauor di co lui, che vende il 
Cenfo,& fe in quefto cafo fi of- 
fcrua(fc,gli refuserebbe dano, 
com'è ftato detto, & per queft* 
opinion, fecódo m'hàno certifi 
cato.c ftato fentétiato nella Ci 
cellaria di VagIiadolit,& che lo- 
ifteflofifa in tutto il fuo terr ito 
rio, nó oileruadofi ne i cótratti 
del Cefo qfta fole n ita, che in q- 
fta códition ricerca Pio V. \ a 
quefto alludono le parole difua 
Maeft . nella rifpollafopradetta. 

Dico quarto, Che fe bene qual 
ch'vno volcilc dubitar di que* 
Ao ' 
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fto contratto fatto a quefto mo 
«lo inquato al foro efterior, nel 
l'interior della cofeientia: nòli 
può dubitar del fuo vator,pche 
{ebenefopìnló d'alcuni Legi ili 
dica.che ancorché ceffi la Ragió 
della Legge nó certa la legge,& 
fe anco folfe vera tato più, che 
non è.come ho gii detto quello 
s'ha da intendere nel foro efte- 
riore,perche in eflb non fi guar 
da a i cafi particolari, ma a quel 
che comunemente fuol accade 
re,ma nó nel foro interior della 
cofciétia,nelqual fi cerca faluar 
l'anime, & perciò fi guardan i 
cafi particulari. Quell'opinion 
tiene il Niuarro in còm. de vfu- 
ns.n.SS.iHXtJ fine.CQefro fi con 
ferma anchora, pene nelle Leg- 
gi,cofi Diuine, comeHumane; 
s'ha da guardarli Epicheia,ch' 
è vnaGiultitia moderata , con 
dolcezza di mifericordia,confi 
dcrate tutte le circoftanze , il 
fuo proprio fin e.difcoftarfi dal 
rigor delle parole della Legge 
Generale,ofleruando Tempre la 
jntelligentiadcl Legislatore^ 
chele Leggi fi fanno per quelle 
cofe, che ordinariamente acca- 
dono per cagió del ben cómu- 
ne,rofleroàtia delle quali farcb 
be fcropolofaincafi particola- 
ri, & fariaanchorapernitiofa, 
& pciò fi deue moderare il fuo 
rigore, perche quel,che fi ordi- 
na per lo ben cómune,non deu* 
cfler cótra il detto bene,oltte- 
che,nè Iddio,nè la Chiefa pre- 
tendono ne' loro Precetti obli- 
garciall'impoflìbile , Se molto 
4ifHcoltofoj& de /«r^impoflibi 



le fi dice quel,chc à pena fi può fa 
re fenza gran derrimenro,alche te 
g-»larmctcverun nóéobligato:per 
che il giogo di Chriftoè foatie,& 
il fuo pefo leggiero ,& più beni- 
gno è Dio, che rhuomo,& piarac- 
tc s'ha da credere, che ne Dio ,no 
ÌaLcggcdigraria,nèla Chi efaci 
dcuonomcticrgiogo,a" pencimpo 
libili, obligadoci à peccato morta 
le fe noi portiamo. Nè Dio ci va* 
ponendo inganni, come l'huomo. 
Cofi dice il Sauio,i& ciò tratta 
largamente S.Agoftino ne i fuoi 
Morali. Si cófcrma ancora quefi* 
opinione,có vna dottrina (ingoia 
re del Gaetano,la quale fegue, & 
loda molro il Medina, K & è qfta: 
Che quando vi fofTc dubbiose la 
Legge obliga in qualche cafo , 8c 
che fia cofa molto verifimile all' 
huomo prudente, che effendo prc 
lente il Lcgislaror , difpenfcrcbbc 
nel detto cafo:raJ Legge non obii- 
ga.Et certo, feà Pio V.foflc flato 
dimandato quefto cafo particola- 
re:non condanneria in ni j , il con 
tratto del Ccnfo . 

Dico quinto. Che fe fi prouafle, 
che il dcbito,che fi doueua per ca 
gion dclqual Ci metteua ilCcfo era 
per caufadi qualche cofa, ch'era 
Hata venduta , ò ch'era obligata a 
darecolui,chefail Ccnfo, &non 
pct ragion del denaro cotanti, che 
fegli fofTc predati, nonfolamentc 
nel foroefterioretma nell'interior 
anchora giudicharci 10 quello có- 
trarto per illecito ; perche fc bene 
s*allcgaflc,che quel, clic fu vendu- 
to fi dette pet il giù fto prezo a pe- 
na può accadere, che la cofa ven- 
duta nò vaglia più,ò meno di quel 
che fu ftimata,pcr lo giufto prezo, 
non confiftere in indiuifibilr.pchc 
in efso \ ' v il fupremo,il mezo » o 
infimo, come dichiara il Couaru- 
uias,l dado per quello alcuni efsé 
pia&l'UU'fio fa McflìadiPiamafrù. 

Et 
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Et cofi fe fi prouafle, che la co- 
fa, che fu venduta,valeuaquat 
tordeci,& per quefto fi mife il 
Cenfo,fi commetterebbe ingan 
no , & tra u d e alle Leggi di fua 
Maeftà, che da , & mette la tuf- 
fa, & il giudo prezzo nel Cen- 
fo;perche felacofa, che fu ven 
duta, valeua dodici »òtredeci, 
nó giurarebbono mal i'teftimo- 
ni in dire,che valeua quattuor- 
deci,& perciò fi farebbe il Cen 
fo per manco del giufto prez- 
zo . Ne oda, che quefto poco 
fofTe in molta poca quantità ; 
perche correndo, il tempocre- 
feerebbe molto per gli cótinui 
affitti annuali, co' quali fi cor- 
rifponde . Et cofi in quefto ca- 
fo Io giamainon configlicreì 
efler quefto cótratto lecito, per 
non dar luogo a gl'inganni , ne 
aprir qualche porta,per laqual 
potefle intrare la sfacciata , &c 
vergognofa vfura . Et fe[ben i 
penitenti dicefiero a i Confef- 
fori, chetnjel,chelor fu vendu- 
to , valeua quel , non dieno in 
quefto cafo a elfi facilmente ere 
dito , perche ciò , & altre cofe 
faimaginar,^ certificar la trop 
poauaritia , non eflendo cofi 
realmente. 

Dico fcfto . Che fe'l debito fi 
fece per cagion di qualche co- 
fa, che fofle taffetà per Legge 
di fua Maeftà ,dallaqual haueua 
autorità di metterla , come per 
cagion di tormento, &ceflen- 
doftato vendute le dette cofe , 
conforme alla rafia; in quefto 
cafo il Cenfo fi può farc,& con 



ftituire , per cagion del detto 
debito, perche qui cefla l'ingan 
no,chc potena efler nel prezzo, 
conforme à quel , che s'è detto 
nel detto pattato. Da Ha refolu» 
tion di quefto dubbio fi racco- 
glie , che fe vno Maiorafgo de- 
u e fife a fua Madre per la fua do- 
te fei , .ouero otto mila ducati, 
& non hauefie i denari per dar- 
glile , gli farà lecito farefopra 
la fua facoltà, vn Cenfo,tra tan 
to,che nò gli li paga,corrifpon 
dendo con eflb Cenfo a fua Ma 
dre,conforme a quel,che deue; 
perche fe ben nella celebration 
del contratto del Cen fo, non fi 
contaci denaro alla prefentia 
del notaro,& tcftimoni,non la- 
feia di valer il contrattolo me 
fi proua,che fi doueua alla per 
fona , allaquale fi vendette il 
Cenfo . Et quello come tengo 
detto fi pratticaconfiderato , 
che non c riceuuto quefto Mo- 
ti* proprio di Pio V. & quefto fi 
deue tener , fe ben il Medina ra m Med.L 
tenne il contrario nella fua 
Somma . 

qVlNTA CONDITIONE. 

La quinta Condition'è; Che 
fe perifee la facoltà , fopra la 
qual t olle il Cèfo (lato mulo.o 
fi brugia(Te,ò fi deftruggefe,co 
me non fia per colpa del pa- 
drone della facokà,che iui fini 
fca il Cenfo, & non fia più obli 
gato à pagarlo.Et cofi metten- 
doli patto contrario à quefto 
annulla il contratto: perche é 

contra 
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cóntra lafua natura, poiché ef- 
fondo real ù fa perforiate , Se 
emendo perfonale è re prolu- 
to in quello Mota proprio • 
Et ciò fi proua per quello, che 
in rimili cali dice il Sarmien- 
to; n In oltre fi prona; perche 
emendo quello Cenfo reale mo 
rendo il fondaméto fuo ancho 
elfo muore:poiche l'accidente» 
parlando naturalmente, non 
può cfler fenzafoggetto , co- 
mc manifeftamentedicc la filo 
fofia naturale. Et i 1 uri scori i ul- 
ti ancora col fuo EfpofitorBat 
do © notarono .Et cofi il Cenfo 
reale fi finifeeeó la facoltà, do 
uc e (laro meffo,poiche è come 
fuo accidente . 

DVBBIO r. 

Dubito, & primole fi pofla 
preferiuere vn Cenfo? Pardi 
fi; perche ogni Diritto cofi pu 
blico,come priuato fi può pre- 
fcriuere,perfpatiodi quarant* 
anni , come allegando molte 
Leggi rifolue Rebufrb.p Ma per 
la parte contraria fa:perche ne 
gl'affitti annuali non v'èfolo 
vn'obligo,ma molti ,i quati eia 
feun'anno fi rinuouano.rinuo- 
uandofi i debiti come allegan- 
do molte cofe rifolueno Ruino 
qAlciato,& Parladorio,pcr c- 
fplicationdiquefto. 

Dico primo. Che il Cenfo,& 
Tributo,che fi paga,non fi può 
preferiuere, come do ppo vna 
Glofa,r tégono l'Abbate Panor 
alitano, telino, & altri, che ri- 



ferire RebufTo,& Follerio . • 
Dico fecondo. Che il cenfo, 
d*?l qual difputtiamo,bé fi prc- 
fcriuc,come rifolue Parla»ìo- 
rio. Ne olla, che ogni annoivi 
fia nuouoobligo di pagar l'af- 
fitto:perchc tutti s appx>ggia- 
noad vnoantico>& preferiué- 
dofi l'antico,reltano preferirti 
tutti gli altri,comc morendo il 
fondamento, & la radice, peri- 
rono i rami,che da erto piglia 
noforza,& foftegno, 

DVBBIO II. 

Ricerco fecondo. Se fi fini- 
fee il Cenfo, & fi perde perden- 
doli la cofa per colpa del debi 
tore ? Rifpondo di fi: Nondi- 
meno può il creditor proceder 
contra il de6itor,acciochcg!i 
paghi l'intercHc , dell'iltelTo 
modo,che fe lacofa,fopra del- 
la quale fi pofe il Cenfo folle 
d*vn'altro,& come cofa d'vn'al 
tro t'olì e fiata leuataal debi- 
tori perche in queftocafo,c cec 
to , che polla il creditore pro- 
cedere contra il debitor, dima 
dandogli il prezzo del Cenfo > 
& rintereffe di tutto il danno, 
che gl'intraucnercome fi pro- 
ua chiaraméte in alcune Leggi 
della Ragion, Càule • 

SESTA COND1TIONE. 

Che nò ui fia obligo di eftin 
guere il Cenfo fra tanto tem- 
po, ma che redi infua libertà 
dieftinguerlo,quand'cgli vor- 
rà. 
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ri . Quella códition mette Pio 
Vin quello Motu pro/»r/'o,innan 
zi del quale, era già flato ordi- 
na to nell Ellrauaganti allega- 
te Ec che Ila cóforme alle Leg- 
gi^ Ragioni:ciodicono il So- 
to, 1 de il Couaruuias efier que- 
lla Commune,& riceuuta opi- 
nione in tutta la Chriftianità. 
Talché conforme à quell'opi- 
nione, il uenditore del Cenfo 
coloro,che fodero procurato- 
ri hanno libertà di francarlo, 
quando volefsero:nè tai diret- 
te pofsonoefseraltrctti dalcó 
pratoreà francarlo:come dice 
quello A/ofw proprio ibi : Tofìtc 
mo cenfus omnes in futurum cre- 
ando? , noti fottuti re in totum , vcl 
prò parte percmpta^utinfrueluo 
fa in tot tini ,vd prò prrte tffeClum 
rolumus ad ratam perire ,fed cita 
poffe prò eodem pretto extingui, 
non obliarne long>flìmi etiamtem- 
poristacimmemorabdiiimò'fentùy 
& pluriumannorum praferiptio- 
netnon obflantibus aliquibus pa- 
clisydmftcyaut indirtele, talem fa 
cultatem auferentibus quibufeun- 
que verbis , aut claufulis concepta 
fint.Et cofi nó vale il Ccnfofat 
to con quello patto, che fe tra 
certo tempo,non fi francafse : 
redi perpetuamente il Cenfo 
ìnfrancabile : perche fi lena al 
venditore la libertà, che gli da 
la Legge di pendere la fua fa- 
coltà, come padrone diretto, 
6c vtile , fc ben tributario , <5c 
quello fi deue feguire , ancor- 
ché l'Angles , t feguendo altri, 
tenga il contrario , i quali non 



hauerebbono hauura quella 
opinione,s'hauetfero villo que 
fto Motu proprio di Pio V.Nè o- 
fta la fua ragione,Che quanto 
il Cenfo fia men francatole è 
più giulto: perche ciò s'inten- 
de quando al principio fi fa- 
certe perpetuo, & non franca- 
bile,& vendédofial prezzo di 
fracatione,& perpetuo. Ma ve 
dendofi francabile, & al prez- 
zo di francatione, eh e à quat- 
tordeci il migliaro , & volerlo 
far perpetuo con la conditio 
fopradetta,che vale molto più; 
èmanifeftaVfura. 

DVBBIO I. 

Si dubita,& primo. Confide 
rato, che il comprator del Cen 
fo,non può aflringere la ficur- 
tà à francarlo ; dimando feciò 
pofTaafiringere vn fuo malie- 
uadorc ; & fc il fuo malleua- 
dore nel contratto: pofsa met* 
ter quella conditionc : cioè : 
che fra tanto tempo fia obli- 
gato à francarlo ? Rifpondo 
di fi : con quello, che fi dia vn 
competente interuallo al debi 
tore acciò che polTa francarlo: 
perche d'altra manierala ficur 
tà,che fi fece in fuo fauore : fi 
conuertirebe in fuo danno » 
contra vn principio molto com 
munc de i Leggifti , & molto 
conforme alla ragione, u nella 
quale fempre fi fondano,& nó 
nella fola autorità di Bartolo, 
& Baldo, come alcuni , ancor- 
ché Dotti in altre fcientie.igno 

tanti 
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Tanti di quefta; pcnfano,dicen 
do a bocca piena,la feientia de 
Legifti,non fia feicntia vera. Fa 
dunque perla nplirafcntentia: 
perche , fe gii jPmaHeuadori 
nonrclhlfc quello rimedio- di 
poter a /tri ngere quelli- , a quali 
hanno fatto ficurr.-i, che gli di- 
foblighino , farebbe non fauo- 
rir, ma disfavorir i debitori , 
perche non trouarebbono co- 
fi facilmente malleuadoriiehe 
gli a{ficuratTero , contra l'ar- 
gomento d'vtia Legge x Ci- 
uile.*Et quella fententia difen- 
de il Moderno . In oltre fi con- 
ferma, perche quella conditió 
me,u*a per parte del Malleuailo 
re,chc fia obligato il venditore 
à francare il fuo Geofo, fracer 
to tempo, òleuarló per qual- 
ch'altra via dall'obligo , è vfa- 
ta, & s'ha per giù fta tra gli huo 
mini dotti , buoni, & fanti , & 
per conf equentia s'ha da tener 
per Iecita;cónforme alla dottri 
na di molte * Leggi , commen- 
date da Baldo,Ccpolla,& Tira 
quello . M a quell'opinion s'ha 
da intendere falcio, fe nó vi fof- 
fc qualche intrigo tra'l credito 
re,& il malleuadore,cócordan 
dofi ambi due , che non s'obli- 
ghcrebbe d'altro modo, acciò . 
che la ragione del creditore re 
ftaiTe migliore , perche in que- 
llo cafo par che il creditore 
metti .qtfeflo patto , Se met- 
tendolo egli,ò cofa certa, Che'l 
contrarto è nullo , com e /taro 
detto. Et cofi reità affatto que^ 
fto contratto nul!o,ck fon'obli- 



gati in cofeientia il credicor,& 
ilmalleuadore a reftituirecia- 
fcheduno info!idum,af debitor 
tutti i frutti^ hauetfero piglia- 
to, com'è vn ladro , de coloro , 
che l'aiuta Ulro a rubare. i£t fe 
ben non hauelferd pigliato frut 
to alcuno, debbono ambidue 
elTergalligati per v/urarì* non. 
. facendo [«enuétia dei loro pec 
cato confederato quel >\ che i 
Dottori communemence 'ilòta- 
nò nelle Leggi a Humarje,& Ci 
li i : i ,].: coti dice il iiolii o Motu • 
proprio: 7v(oo obftuntibtu aliqui- 
bus paftis dirctle % aut indirette ,Ù 
km fkculutcm aufacntibùs «Et è 
cofa certa, che mettendo il mal 
leuadorc la «letta conditione, 
hauendofi còfi concordato col 
compratogli fa patto, colqual 
indirettamente , fi4eualVe la li- 
bertà, che fi concede ai vendi- 
tore,di poter francare, quando 
egli vuol, poiché caua , come fi 
dice communeméte, il compra 
tor le braci có la mano ilei Gac 
to.Io limiterei anchora la det- 
ta opinione có molta maggior 
ragion, ellendo il mallevadore 
compagno del comprator in 
in tutti i fuoi beni,percheallho 
ra, come anchora a lui tocca la 
fua parte del guadagno del con 
tratto non Valeria il detto pat- 
to' fatto col debito*, a'ecioché 
il liberaffe dall'obligo.Talche, 
non vi eflenifo,nè prefumédolì 
fraudc alcunajben può il malie 
uador metter la detta conditio 
nc,fenza che per efla il contrac 
to fia nullo. 

Rr. DVB* 
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DVB DIO IL. 

Si dubita fecondo. Non fece 
.il malleuadore patto col vendi 
toredi liberarlo fra certo tem- 
po dfcquell'obligo, francando 
il Cenfo,ma proroi(echeperla 
fUa fienrtà. non gli venitebbe 
danno.alcuno, Dub irò io fe fia 
obligato il debitor a leuar il Cé 
fo,,fe gli può aftringere in que- 
ftó il malleuadore per lo detto 
patto. Rifpondo di.nò: perche 
Solamente gli promife.che non 
gli verrebbe danno alcuno, Se. 
non leuarlo a fatto, dall'obli- 
go, promettendogli folamen-- 
te, che non hauerebbedanno,. 
non fi. potrebbe mai dire efler 
negligente afatisfar c]udco,ac 
cioche con ragion di quefta ne 
gligentia fi pofia procedere co. 
tra dieflb,afttingcdoloil mal- 
leuadore , che il liberi di que « 
ft.'obligpjconforme alla ragio - 
ne,che in.altri cafi fimili fi epa-. 
cede,pcccagió di qualche tra- 
feu ra ggi ne -, éc negiigentia, c he. 
fono .ne i debitori,, come rifpl-- 
non Bartolo conia commune,, 
cì b r ne. ^ Gomez : b dal the procede , 

ria *C Ve cnc ^1**^° » cne ma * non vcr " 
Édciuffo, rebbe tal danno al maileuado- 
ru. pesti», re della iìcurrà , fi deue inten- 
&tn. dcre conforme alla natura de i. 

contrattanti quali s'obligafle..- 
Et cofi nell'obligo fucceflìuo, 
com'è quefto del contratto del 
cenfo; (blamente ha quefta for 
za , che inquantodureri : non. 
ticcua alcun danno, ò perdita, 
«3c nonché fe liberi ddl'obligo,, 



come rifoluc il Moderno, c Et 
da quefto fi deue raccogliere, 
che fe bene il creditore s'accor 
dafTeco! malleuadore, che non 
aflicurafle, che non raettefle la 
detta condition , non lafciaria 
pero di valer quefto córratro. 
Ne contra quefto ofta Odetto 
nel dubbio pa flato: pere he per 
de il patto fatto nel dubbio paf 
fato naiceua attion'al malleuai 
dore,colqual potcuaaltringcr 
il venditorc a francar il Cen-- 
fo,& efi'endouila fraude,ò pre 
fumendofi tal condition annui 
bua il contratto. Ma per cagió 
dtquefto patto,de!qual fi trat- 
ta in.qucfto dubbio 1 jion pnò.ef. 
£er affretto irvenditor a fran- 
car il Tuo Cenfo , come.ho dtft-- 
to. Ne oftano le parole di que- 
fto Motié f ropriOyin quel, che di 
ce che non porta, efler aftretto, 
a leuar il Cefo . T^on obfìantibus, 
quibufeunque patlis dirette, akt. 
indir tQki tal cm faeùltutem auff~- 
ytnubus quibufeunque yerbis^aut. 
eJaufulìs eonctpt* fìnt : Perche 
quefte parole , ancorché gene,-- 
rali.slntcndono dj quei patti, 
che poffono dar qualche at- 
tion'al creditore,ò a colui, chfi; 
feco fi collega/Te v per eflera- 
4trttto à leuar il Cenfo, &qne~ 
ito patto non da per quefto at- 
tion'alcuna > com , ho detto *. 

D V B B I O I li- 
si dubita terzo.Se'lmalleua: 
dorè facendo patto col vendi- 
torejalqualfaiìcurti^he gli ha. 
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da difobligare francando il Ce 
fo tra certo tempo, pofla aftrin 
gcrlo»chc glilcuì il Cenfo,dan 
ilogli il prezzo,acciochc il pof 
fa francare .Uifpondo,che due 
at c io 1 1 ha i n quefto cafo il mal 
leuadore . Vna contra il credi- 
tore, accioche riceuendo i 1 uoi 
denari , gli ceda leTue ragioni, 
& fi aferiua il Cenfo, come co- 
fa Tua. L'altra córra il debitor, 
accioche paghila forte princi 
pale, & f ranci) i il fuo Cefo: pi- 
gliadogliacòto gli amtti,cheri 
ceuc dopò,chc ilcreditoTpafsò 
in fe la f ua r agi o ne,com erifol ue 
•vn moderno Autore;laquarofi 
nionin quanto alla còpuration 
•de gli airi ri cerniti dal malle- 
vadore perla forte principale 

10 non ammetterei in cafo, che 

11 malleuadore hauefle da met- 
ter a Cenfo i denari , che diede 
al creditore, co'quali gli pafsò 
lafua ragione: perche per cau- 
ta del danno emergente fi può 
t citar coirgli detti adì tri, & an- 
co per cagió del guadagno cet- 
Tante,coucotrendole conditio 
ni , che fono necefTarie per pi- 
gliar qualcnc cofa,per caufa di 
<auel^ che fi potcua guadagnar, 
éc non fi guadagnò : conforme . 
i quel , cherifoluono il Nauar- 
•ro,d & il Medina, Sedi iopranel 
princìpio fe ne trattato. 

DVBBID II II. 

Si dubita quarto : Che fi co- 
the perdendofi lacofa in tutto, 
è in parte , ò facendoti irrfrut- 



tuofa in tuttOiò in parrete fi lc- 
ua,&éftingue il Cefo in tutto,ò 
inquantoalla parte, che fi per- 
deva intruttuofa, fe cofi ,<ic 
più,nc manco,fi eftingua il Ce- 
lo, francandolo il venditore, in 
parte, òìn tutto, nf petto delia- 
parte del prezzo,che pagaffeal 
Signor del Cenfo? e fe polla ef- 
fer'aftretto , ì riceuer parte del 
prezzo , acciò che fi leui parte 
del Cenfo ? Pare , che la parte 
afl'ermatiua fi raccogiiadall'E- 
ìlrauaganti di l'opra allegate,^ 
delle parole di quello Mot* prò 
priOy ibi. To/i remo cenfus vmnet in 
futurum creanios , non folum re in 
totumjeu prò parte pcrempta, ant 
infrufiuofa in totumvcl prò parte 
<cffeffa rolumtis ad return perire^ 
Jed etiampojfepro eodemprecioe- 
flinguitzrc Il che pare, contra 
^ogniltagione: e perche fe bene 
il-debito none indiuifibjlc per 
fua natuta,non può.il creditore 
.'elfer'aftretto à riceuer parte di 
eflOjpergli danni,cheperdiui- 
derfi,gli poffono venirc,confor 
mei quanto* in vn cafo limile 
ordina vn Iurifconfulto , e ciò 
notano Communemente ì Dot 
tori.Ilqual parla contanta chia 
rezza, chepare di diretto con- 
trario,^ che repugni all'Eftra- 
uaganti,& alla Coniti tu tion di 
Pio V.qui intendendole contar 
me airintelligentia fopradetta. 
Ilchcfiproua ancora, perche 
in fauor della liberta fi permec 
te de Iure , che il Signor d'vno 
fchiauo fia aftretco à riceuer 
parte del prezzo , che feglihi 
Kr a d« 
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da <Jare per la dia libertà. Et co 
fi dlferidon quella parte contea 
rulgoito,*& Alciato, i) Reucren 
diffimo D.Francefco Sannico- 
to / col qnal argomento difen- 
de ancora il medefimo Sarmien 
to,nó poter etìer'aftretto il cre- 
ditore del Ceufo a riceuerpar- 
te del debito per effetto, che fi 
tetti parte «delCenfo, dicendo 
qucfto effer più vero,& indubi 
tabi le, quando fi mette, quella 
còndition nel contrattole nó 
li polla Jeuar in parte, il Ce ufo , 
laqua) opinion lefie,& feguì pu 
bHcaméte ncll'Vniuerfìtà di Sa 
I air. ita, dicendo, che gli era ita 
to arre in iato, cofi efler (tato giù 
dicato nella Cancellala di Va- 
gliadolid. Queft'opinion,oltre 
del detto , fi conferma ancora , 
perche qucfto cótratto del Cè- 
fo è già ammeffo nella Chicfa 
di Dio* per molte cagioni, e per 
efTer finale a! contratto della 
vendita, e da quello procede, 
che ogni contratto, che fia con 
forme alla natura del contratto 
della venditore anchora ammef 
fo ii\qucflo contratto,olferu2 n 
doli le conditionijche eflb par- 
ticolarmente porta con :'e, co- 
me prona il Sanniento. p Et che 
il debitor fia obligato à pagar 
iì prezzo interamente , non ri- 
pugna alla natura de 1 contrae 
to delia vendita: anzi fecondo 
la Ragione è b molto conforme 
ad elio, dunque deu'eiter il tal 
patto ammeflb ntl contratto 
ti ci Ce ufo * Si conferma an- 
chora , perche fc bene lacou- 



dition c folita e (Ter parte del 
prezzo , come fi dice in Iu- 
re , però quc/la còndition, e 
patto non accrcfce il prezzo, 
perciò che fo] amen te dice , che 
fi dia intieramente , e non per 
parte, come fi dette , quando fi 
comprò il Cenfo.Ncper quella 
còndition fi può trattar di qual 
che interefle, che fi potelTe gua 
dagnar,&perconfequcnza, de 
U tfft 1 an imefla . Si conferma , 
perche il Gcnfo perpetuo , fi 
può cóprarc'fenza veruna coa- 
ditione , di ritornarli v J n 'altra 
volta à vendere . Dunque con 
molto maggior ragione fi può 
metter qucfto Cenfo co quella 
còndition, non volendo iì com 
pratoncóprar fenza di efla, Co 
quello argoiDcnto,& altri con- 
clude il Soto i cifcr quella opi- 
nion vera, di ! Ji -arando le dette 
Eftrauaganti in contrario, eia 
medefima opinione tiene An- 
gles «Né odano le Eilrauagan- 
ti : perche parlano in elfo , ebe 
s'habbia fatto pai:o di poter 
francar 'il Ccnfo in parte . Et in 
quello cafò è cofa chiara, die s' 
lia d'ammetterc particolare pa 
gamcntOjCOmc H vede termina 
tO in Iure Per il ohe>fe ben nel 
le dette Elirauaganti fi conce- 
de, che lì mettala detta con- 
ditiouc, non perciò fi nega, che 
fi debba lafciar, ò metterfi la có 
traria,per nó eflcr cootra b na- 
tura di queflo contrattole cé- 
tra la RagipnCommune,anz i c 
.jfpolto conforme alla- fua natu- 
ra j & alia detta Ragione .. Ne 

otta 
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ofta ancora quelta conflitution 
di Pio V. nelle parole allegate , 
perche eftinguerfi il Cenfo per 
parte, morendo la cofa fopra la 
qual fi mife per parte, ò facen- 
doti infruttuofa per parte , è 
conforme alla natura del con- 
tratto della vendita, perche ma 
cando il fondamento del Cen- 
fo,manca il Cenfo, come man- 
cando il fuggetto, manca l'ac- 
cidente,^ mancando la cofa , 
manca la vendita, la cui folta n 
tiaè la cofa,chefi compra,& il 
denaro, che fi da per ef)~a,come 
dice la Legge, k Ma quàdo per 
parte fi paga il Cenfo quello 
non c di follanti* della vendi- 
ta , perciò dicendo il Sommo 
" Pontefice a(folutamente, che il 
Cenfo pote/i prò codem pretto r.v- 
fingut, s'ha da intendere pagan 
dofi intieramente, conforme 
alle Re*gole della Ragion Com 
nume. Etchecofi s'habbiada 
intendere, fi raccoglie da que- 
ùoMotup roprio,percheìiaucn- 
do detto di fopra il Sommo 
Pontefice , che in tutto mo- 
. re tutoli la cofa, ò in parte, ò 
facendoti infruttuofa in tut- 
to,© in parte: perifea H Cenfo 
in quanto alla detta parte ve- 
nendo ì tratrar,come lì finifea, 
foluto eodim pretio ; non dice j 
che fi finifea parte di elfo pa- 
gandoli la parte del prezo: an- 
zi dice,che fi finifea , foluto ca- 
dérti pretto . Et fi noti quella pa- 
rola,redc;»rc/4//wu;perche fi ri- 
fenfee al prezzo intero, col 
cjual fu comprato il Cenfo. Tal- 



che vuol fua Santità, che fi co- 
me quando fi comprò il Cen- 
fo , fi pagò' tutto il denaro in- 
tieramente, & non in parte': 
cofi s'affranchi il detto Cen- 
fo, pagandoli il medefimo de- 
naro intero, & non in parte, fai 
uo però s 'altra cofa non accor- 
daflero i contrahenti, che non 
folle contra la natura di que- 
llo contratto . Né otta quello 
Moto proprio , in quanto dice, 
che annulla tutti i patti fatti» 
che le: ano la facoltà di franca 
re;Pcrche queflo patto non le 
uà quefia facoltà; ma folamen 
cefi mctre,perfchiuari danni, 
che polle no venire al compra- 
te-re . ' 

DVBBIO.. V. 

Si dubita quinto. Se farà lect 
to quello Cento fra ncabile ve 
duro con quefia conditione, 
c e qualunque volra,che fi fra 
e ai! e- ! ì porTa* francare col mede 
fimo prezzo,che folte flato ve 
duto?Circa quello dubbio rife 
rifee molteopinioni il Medina: 
1 che vaglia quello patto,fi rac- 
coglie da quello Motuproprio , 
ibi. ti tiam prò codi pretio extingui y 
perche quel relatiuo eodem-.ù 
riferifceal prczzo,col qualfi có 
prò. Et di più dico,che fe il cò 
tutto ioli e flato fatto con que 
fiaforma,che fi francate, per 
tanto quanto valerà,nd tempo 
che fi francherà farà lecito tal 
contratto, perche v'e vguaglia 
za tralvcnditore,& il compra- 
tore, 
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torc,poicheambidue fi metto- 
no alla ventura. Cofitien'An- 
glcs.mMa non valera il patto 
facendoli di quefta maniera , 
che neltempojches'haueflfeda 
francare il Cenfo dia maggior 

. prezzo il venditore di quel, 
che riceuette: perche iui fi guar 

.da alfvtilità del compratore 
con danno del venditore, & 
non fi oflerual'vgualità . 

Quefte fono le conditìoni, 
chencerca fua Santità che vi 
fieno accio che vaglia quefto 
contratto. Et in rifolutione fi 
noti molto quella Regolarne 
t>gni patto, Secondinone, che 
muta quefto contratto per fua 
natura, eh' è efler contratto di 
vendiTarl'annulla,& irriti: Per 
che come fia vendita , & com- 
preda,& inqucfto modo fi ri- 
ceua, nella Chiefa di Dio per 
lecito onde ha «Thauer ^quelle 
cofe,che fon di etfentia fua , ne 
le patti hanno autoriti d'inno - 
uar cofa veruna circa di ciò. 
Quefta Regola dimoftrando 
da^efia molte cofe importanti 
mette, Se profeguifee Don Frà- 
cefeo Sarmiento.fl Et da quefto 
fegue,che fel venditore in que 
!fto cótratto s'obligatfefe mede- 
lìmo > & i fuoibeni perpetua- 
mente per ficurrczza della co- 
fa venduta,ancorch'ella fi per- 
defle,non vale il detto pa,tto,an 
zi annulla il contratto, per e f- 
fcr quefta condition contrala 
natura del Contratto della ven 
dita: poiché fe lacofa cóprata 
£ perde doppo confignaca ; faa 



da perire à rifehio de! cornar» 
tore,*: non del venditore;cora" 
è ftato terminatole Iure . 

Per perfetta intelligentia di 
queftamateriacóuien,chemec 
tiamo alami cafi,*che ordinaria 
mente accadono^&fooo i fe- 
guenti . 

DVBBIO L 

Si dubita primo : Se vaglia 
quefto patto nel conrratto del 
Ccnfo -, cioè; fe per fpatiodi 
dui anni lafciafle di pagar'il de 
bitor.gli affiati cafchinelcòmif 
fo la cofa fopra della qual fi mi 
fe il Ccnfo ? Quefta difficoltà 
propone Angles p alla qoal ri- 
fpondecon quattro Conclufio-' 
ni La prima ConclufionV* ; che 
fia lecita quefta conditone nel 
contratto Enfitheotico > com'è 
diffinitoin Iure s CauoniccsLa 
feconda Conclufion'e, Che nel 
contratto del Cenfo quefta có- 
dition e illecita: perche la pe- 
na eccedela coipajpoffendo va 
lece l'heredita, foprala qual è 
me fio, mille durati , & più , & 
non è ragioneuole , che fi per- 
da pernon fi pagar due anni 
la affitto del Cenfo,La qual ra- 
gion à* me non fa forza.perche 
* fc ben la pena nop può ecce- 
dere la colpa ; ciò s'intende fai 
no , s'alcuno di fua volontà 
non fi volefle obligar à que- 
fto:Comecon la k Co mimi ne de 
Thcologi rifoliie il Medina r 
Et cofi la Tagion Fondamentale 
di quefta Conclùfion'è; perche 
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quella condition è vtile al com 
pratore, & di danno al vendi- 
tore. Se la condition vtile at 
compratore è parte del prezzo 
come dicela Ragion 1 Ciuile,8c 
ciòrifoluonoPinello, Se Coua 
ruuias,& efsédo parte del prez, 
• zo fi vede il Cenfo per manco 
della ta da . La terza Con ci u don. 
è,Che fari quella condition le 
cita.fe perfuacagió per guar- 
dare l'vguagliazajtra'l compra. 
tore,& il védirotc;s'a«crtfcef- 
U il prezzolandoti più prez- 
zo per fo Cenfoperrifpetto di 
quel che valeflepiù , permet- 
re ru ili la de tra condir ione gii. 
che di quella ne viene vtile al. 
compratore^ danno al vendi- 
tore - 

N . quella Conclufion,dcue: 
eiTer fegnita > perche fel Cenfo. 
fi vendette conforme al prez- 
zo che correua, non vi può cf- 
£er meda tal condkion; Perche 
come è fiato dctto>è in danno 
del vcaditore,.& vtile del com 
pratore , Si fe fi vendette per 
pindi quel,chc correua, per ca 
gion delia dettacondirioana 
deuc ne anco elice ammefla v 
per lo danno, Se fraude grande, 
che in quello potria haucre: 
Berche non è tal lato ilva!ore 
della condirion , Se peteiònòa 
Cippiamo, fe vai meno, che'l 
pie 7/u, che fi accrebbe & qual 
fi voglia inganno in qu c Iti con 
. tram e peccato 'grane ,. per il 
rooltOjchc crefee andando il te 
po auanti,com'ò fiato detto di 
fiopra, in altri cafi limili col par 



dn Caftro.fc Alcocer Laquar 
ta Condufion di Ang'esèX'he 
(ari: lecita ladetta condition, 
dellaqual trattiamole per ma- 
bria, ò negligenza fi lafciafle 
di pagar la detta penfion,& no 
per non poter,perche douc nò 
e colpa non vi può efier pena. 
Ne anco Odetto in quella Con 
clufion deuc cifer feguiro.per- 
chc la cagìon fon damerai e, per 
che il detto patto non vaglia ». 
noè pereflerla pena maggior, 
che la colpa: ma perche amef- 
fainiauordel compratore , Se 
danno del vend Ltore;com'è fia 
to detto di fopra. Ciò Attento- 
fe ben per fua colpa lafciafse di 
pagare, non caderà neila pena 
delcommefl'o; perche il patto 
doue fù mcfso , non \ alte per 
la difugualianza,che per rifpet 
to fuocratra'lcomprator, &il 
venditore. Er quello par chia 
roefser la verità da quel , che 
dice Pio V. in qliefio Mota prò* 
pria i! >i .7 afta iòtincniia.morofum 
cu; 'm - t L'icore tn teneri <y e . rfque 
ibi. Ji ut rem Cenfui fubieelam aut 
ali quarti eius par urti amtttere a ut 
alimi lus ex cedem contratti poc- 
vam cadere ex tanto ex tota irrita 
ftnty & H«tfa.Gnarda,come chia 
ramente diccjua Santiti,che il 
detto patto non vaglia, ancor- 
ché fi dicaefprtfsamente inef- 
forche lafciando di pagar il de 
bitorc del Cenfo per I na col- 
pa. ò negligétia;caderiin qual 
che pi i, a. Dunque meno cade- 
rà, qua do nó fece patto efpref» 
fo diefso ma folamentt hanef- 
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fe detto: che non pagando dcn 
trodi due anni , cadefse nella 
detta pcna.Et coli quel, che An 
gles dice in quella difficoltà , 
non deiTefserfeguitato: perche 
non a inserti al fondamento pre 
cifo; perche queftò patto ènul 
lo,nè vide,che contra la fila o- 
pinion vi era termi nationee- 
ìprefsa di fua Santi: i . 

,DVBBI O. li- 
si dubita fecondo. Se quello 
patto vaglia nel contratto del 
Cenfo, cioè, che fe'l venditore 
vendette la cola (opra la qual è 
mcfTo.che paghi la Decima par 
te del prezzo,, che gii farà da- 
to per erta ; Il qual dubbio trat 
taandioraÀnglest& ilrifolue 
in due Conci ufioni. la prima è, 
che la detta condition, & pat- 
to è lecito nel contratto Enfi - 
theotico.La feconda èjche nel 
contratro del Genfo fari leci- 
to , le lì comprerà con mag- 
gior prezzo,per quefta ccjndi- 
tion diqucl,che vn'altro Cen 
fo, che fi vendette fenza erta : 
perche cofì vi farà vguaglian 
za tra la cofa cóprata, il pre 
ao, La cui opinion» inquanto 
alla prima conclufion'è vera , 
fenza verun'altra opinion , ne 
dubbio: perche è gran difteren 
tiatra'l contratto enfitheotico, 
& il contratto del Cenfo : per- 
che colui , c'4ia vna cofa enfi- 
theoticaia,c obligatocirar il Si 
gnor della cofa , Se veder fc la 
vuole, & noti la volendo , ven- 



dendola ad vn'altro, gli ha da. 
pagar la quinquagefima , ò tri— 
gefima parte,che fi chiama Lau 
demio: perche rtceuendo que- 
• fta quinquagefima parte del 
prezzolile fi vendette; Lauda, 
& approua la ucndita.che fi fe- 
ce. Et la ragion di quefta ceri - . 
qrionia , Se tributo è perch'egli 
fi ritiene auchora il dominio . 
diretto della detta cofa, perca 
gion dellaquale piglia quefta. 
detta parte del prezzo . Mail 
venditor della cofa, fopra la- 
qual è meflb il Cenfo , è fignor 
diretto, Se vtile della detta co- 
fa, Se il Signor del Cenfo nó ha 
dominio alcuno fopra di erta , 
fola mente, ha la ragion del Celi 
fo: pcrcioche , fe ben fi vende; 
non è il fignor obligato ajpagar 
il pandemio, che chiamano, co 
me hfoluono Dccio, Aretino,» 
Se altri Autorijche riferifee Al~ 
uaro VacZj Se ancorché nelle 
Leggi di Cartiglia , lì comandi 
orteruar il detto pattò nel con 
tratto del Cenfo ; quello s'in- 
tende, elfendo il Cenfo perpe- 
tuo^ non francatole ,delqual 
qui parliamo , come dichiara il 
Couaru*uias,nè ne i Cen fi fran- 
catoli s'ammette tal conditió , 
come dicono Aluaro Vacz, Se 
Matienzo , fe ben nei Regni di 
Aragona conforme a i loro Fo* 
ri non è nprobata la detta con 
•ditione nel contt atro del Cen- 
fo . Ma il noftro Mota proprio la 
reproba, ib i ; Lhicmadmoduw, tue 
paQum aUfcrens , aut rcflringcns 
ficulutcm «licnandi ■ rem cenfui 

fuppo- 
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fuppoficam , quia rolumus ìpfam 
femper % & liberi, ac fine folutio- 
neLaudemij &C.M.3. in quanto al 
lafecòda Conclufione, che nel 
contratto del Cenfo fari la dee 
ta conditionc giullare fi com- 
prane có maggior prezzo , che 
vn'alrro Cenfo,che fi vende fen 
za ella; Io dubito motto in que 
fto,perchc fe ben'i! prezzo del 
Cenfo crefee , per rifpetto del 
valor della detta condizione; 
nondimeno in parte filcuaal 
venditor del Cenfo, la liberti, 
c'ha di vender la Fua cofaj Per- 
che per non pagarla quinqua- 
gefima ; ò la decima parte del 
prezzo,non valeri,& Sua San- 
tità dice qui, che non fialeuata 
quella liberti, Se dice partico- 
larmente;^ non vaglia il pat 
to di pagar la decima , ò quin- 
quagefima parte del prezzo, 
accio che non gli fialeuata que 
fta liberti. Et dice che ciò s'in 
tende,faluo, fe perobligarfi di 
pagarla non fi accrefea il prez- 
zo. Et parlar contra la mente 
del Sommo Pontefice, il qual ; 
coficome vuol , che il vendi- 
tor del Cefo redi fignor diret- 
to,^- vtiledella cofa,permag 
giorgiuflifìcation di queltocó 
tratto; cofi vuol; che refti có li 
berti di poter venderla, Se che 
non vaglia verurr patto , che 
gli leui,òlimiti,òre(tringa que 
Ita ragione , Se certo quel , del 
qual trattiamo riftringe, come 
reità efplicato.Et fi come vuol 
che il venditor del Cenfo il pof 
fa francare ogni,& qual volta , 



che gli piaceri, fenza che veni 
patto in contrario diretto, ò ira 
direttamente gli pofTa leuar 
quefta liberti , acciò che s'in- 
tenda, che relt 1 fignor vti!e,3c 
diretto dellacofa, & perciò la 
poffa tener libera, &obtigata» 
quando gli pareri, cofi vuol, 
che come fignor vtile , Se direc 
to di efia -..riabbia liberti di a* 
licnare,fenza che ^'ipofsaef- 
fer leuata, diretta, o indiretta- 
mente con qualche pattojoltre 
che,con la limitation che met- 
te Angles , non fi leuano affat- 
to gl'inganni , che vi pofsono 
efser in quello contratto ; per- 
che la detta conditiódi pagar 
la decima, ò quinquagefima 
parte del prezzo, può efser di 
maggior valore, chel prezzo , 
che per fuo rifpetto s'accrefee 
Òe qual fi voglia inganno per 
picciolo, che fia, in quello con 
tratto,vien'ad efser molto,per 
gli continenti affitti.co'quali Ci 
rifponde come dicemmo nel 
dubbio pafsato . 

DVBBIO. HI. 

Si dubita terzo. Se vale que- 
llo patto,che nel tempo, che s* 
hauefse da francare il Cenfo ; 
dia maggior prezzo il vendi- 
tor di quel,chc riceuette ? Ri- 
fpondo di non : perche fi mira 
l'vtiliti del compratore, con 
danno del venditore;com'cfta 
to detto di fopra. 

DVBBIO. IUI. 

Si dubita quarto : Se vale ira 
quello cò tratto, quella códitió 
S f che 
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che non fi venda la cofa,fc non* 
farà perfona idonea? Rifpondo. 
di fi : perche quifta condition, 
rè crefee itvaror deLCenfo, ne 
fminuifee il prezzo tartaro , ma. 
folamente riguarda laficurez- 
za d«L' Compratore. Uche è loci- 
to,«Sc inquclìonon v e dubbio». 

D V B B I O Y . 

Si dubitai quinto. Se- vale it> 
quelìo contratto vn patto^cioè» 
di non alienar il vediror la pof- 
feflìone fopra laqualc limette- 
il Cenfo? Rjfpondedi fi, come 
tengon Bartolo^ Antonio A- 
golìino ) & Giiticrrez, Uqual di 
ceclfer CommmVopinion . Ne. 
quedOjintcfo, come fideue in- 
tendere, è riuocato da Pio V.ina 
quello Motu proprio jbì.Qutm* 
admoditm ncque ùaSumauftrtns y, 
cut rtfiringcns fncuìtattm alitnatk 
di rem cenfui fuppofitam >. perche 
quelle parole s'intendono di 
quel patto , che totalmente im- 
pedifee l'ali enano ne ò rillrin- 
gela facoltà d'alienar con pe- 
ne, come che fe fi mettefle que- 
lla condkione-, che alienando» 
la cofa asd vn'alrro-, pagalTe la 
quinquagefima, ò altra quanti- 
tà, & che le dette parole sgab- 
biano ad intéderc in quello mo 
do fi raccoglie dalla. Ragione» 
che da fubito il Sommo Ponte ~ 
ce , ibi. i>*ia volumtfs rcmipjam. 
fcmper y {!r Lberè., oc fine Jplutionc 
taudtmijyftu quinquagefima, aut 
skerius quantità ùs &c. Ma dirà, 
fkumox che cnac(U condicio^c 



e di valore, percioche è vtife 
per il compratore , & di danno- 
ai. venditore, & ciò confi dcra- 
to,conformealfopradetto non 
dcu'efTer arrmeflì ; A ciò iori- 
fpondor,. che quefta condition 
di non alienar, femplieeroente 
niella >.non irepedifee l'aliena- 
lion'afratto» ma frlamente in 
quanto che veniffe pregiudi- 
cioal Sjgrtor del Cenfo, ile he fi 
prona , perche non potendoli 
alienarla cofa hypothecata, la 
Legge diccene s^i nrenda della 
alienarior> che pregiudicafle 
alla- ragió,che fopra: di Tei s ha. 
Talché quella condition della 
qualqui crattiarooJolaméte ri- 
guarda» la ftcurezzadel'cóprato 
te , fenzachc per clTa-,. s'accre- 
scali Cenfo , i'è fi fminuifea il 
prezzolante che efplicato del 
la maniera di fopra detta, è co- 
me fe fi facelTe pacco, d i nò veti, 
dcrela cofa, fe non a perfona 
Idonea : però tal condirion'è 
g«ulta,& puòeficrammeiTaiik 
quello contratto.. 

s> y b r i a vr. 

S) dubita, fello. Se valeràiE 
patto, t he non fi venda la cofa 
fopra ?a quale è flato mefloiÈ 
Cenfo,ftnaaauifar prima il Si- 
gnor diefso ? Rifpondo di fi;, 
come rifohic S< to,* perche qa* 
ira condition folamente tieoc 
rifpetto alla fi cu nr zza del comi 
pratore.Et Pio V. in quefto Mo 
tuprepri* ordinò l'Jikfso, ibi;. 
ifkiokUm tendina* fa volutnut 

4àwrìr. 



yl.fi ere», 
dite e $» 
fio. de di» 
U-.ù. pi- 
gporum » 



z Scroti». 
4» deitf.. 
&iur q. 
y ir tic ih 
col:* ad» 
finca» 



Del Mota Proprio di PIoV.de Cenfib.Kc J66 



* Cut & 

P*ttl. n 
LÌU . n il* 
la. ti. de co 
li i c 11 U pc 
cun. 

Bald.in I. 
fin. nu. 8. 
C de eoa 
inferni . 
M%>. dev- 

fui M. OU. 

*i7. 



dominion cerifus alijs preferì* cujut 
denunciare co ndit-ioHC , quibut ytn 
■dendafit . 



DVBBIO VIt. 



Si dubita rertimo.Se valerne 
Ho patto ,<:he ci venditor del 
Cento fia obligato i mandar 
gli afficci della caia del compra 
tore,ò pagar quel che fi fpende 
nella ricuperation loro r* Ri- 
fpondo di fi; perchefe ben te- 
golarmentc,non fi a il dcbitor* 
obligaro,a porrar'il debiro in 
cafa del creditor;come dicono 
Bartolo, a & Paolo di Caflro % 
con tutto ciò,fe ftfaceffe pitto 
efprcTo di portarlo, valcTa,co 
me dice Baldo > & in parti colar 
tiene il Moderno. Et la ragion 
di queft'è ì perche fe bene ti- 
Tpetto del venditor paia que- 
lla condirione filmabile > non- 
dimeno rifpetto del comprato 
Te; non c,in quanto ebe non pi 
glia più dell'affitto prometto. 
Nè contTa ciò ofta quello Moia 
proprio di Pio V.ibiz^innuUomui 
patio, coniinentia folutwnes x>nt- 
rum ai rum fyetiarc > ai quent de 
lurtì®- natura conltaftus non ff>e- 
fl areni &c. Perche quello , che 
«lice Tua Santità procede per ri 
fpetto delle grane* z e, che fo- 
no annette i quello contratto, 
quantunque il deb ito r nò lab- 
bia alcuna colpa , ò negligen- 
za cioè,fe vna gabella nauetfe 
4* eflcr pagata dal debitor del 



^enfoì noa valerebbe il pat- 
to , chel creditor fofle obli- 
ato a pacarla; Come anchora 
non valenaquel patto , che lì 
-cauarfe vna copia dell'iftrumé 
to,ò fcrittura, per conferuanò 
de Ila ragion del •comprarore,! 
fpefe del venditore. Ma le fpe- 
fe, che fi faceflcro per colpa 
del debitor, che ingiulìamente 
tardarle in pagar fi Cento, non 
'•fon graucfcxe del contratto, te 
perciò none marauiglia, the fi 
polla far pitto, -che egli le pa- 
-ghi , gii cneconformeàlla Ra- 
gione , b èobligaro a pagarle. 
Ne ofta quella medefìma Con- 
ftitutron di t*io V.ibi ; Vada con 
t memi a morvifum cenfus debitore , 
teneri ad intereffe luciccffantis ; 
ì>e rene il parrò del qual trattia 
mo,non ■córiene interefsc, che 
ti pofsa guadagnar, & non fi 
guadagnò : delqual in quello 
contratto non fi può far patto» 
perche il guadagno,^ intetef- 
fe del guadagno cefsante, por- 
ta TeCo gran frodi , & intrighi» 
& acero che vagliarono necef- 
faricmolceconditioni,& balla 
no quelle,che porta confe que 
Ho contratto . Talché nel no- 
ftrocafo > non fi tratta di gua- 
dagno cefsante , ma del danno 
«mergente^he ordinariamen- 
te accade,non portandoli il Cé 
io a cafa del Signor di efso , ò 
non portadofì a fpefa di colui, 
che gli deue,alqual dano emer 
gente fi tiene,conformeaJJj Ra 
gione,piu nfpctto, fhe al gua- 
dagno cekaut's come fi difènr* 
Sf a Ice 
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Tee in Iure , e cV l'adduce il Na- 
varro nel fuoTrarratodell'vfii 
re. Ne otta anc hora la detta Có 
ftitiition di Pio V.ibi.^» ed «r 
tcs expenfas y aut certa [alarla, ani 
ai filaria, jtu expenfaj medio iu- 
ramento creditore bquidandas : 
Perche perquefte parole, nó fi 
^htbifee pigliar ifalarij»& fpe 
fe,che fi fanno nel rif cuotere il 
Cenfo , ma folamente le certe , 
terminate, ò liquidate,vcrifica 
te col giuramento del credito- 
re,perche potrebbe accadere, 
cbe'l creditore rou facefle tan 
re fpefe , & coli fi farebbe gran 
fraude al venditore. Et ancho- 
i a, perche fe quello patto,s*am 
me-tteffe, fi aprirebbe vna por- 
ta molto latga per gli guada- 
gni flleciti,& vfurc:Percheide 
birori del Cenfo, per (occorrer 
le loro neceflìcà; diriano,che fi 
mettefle quefta conditionc , Se 
doppo il rifeuotimentode Cé- 
fi.direbbono a i creditori , che 
dicel]ero quel , che s'era fpefo 
in effo,& per ftar ben con loro, 
vferian quefta buona creanza, 
dicendogli,nòeffer ncceflario, 
chV ffi giurino, ma baftar la lor 
parola : Se con quefto baureb- 
bono tutto quelyche a loro pia 
<efTe,oltre delja forte principa 
le. Talché le fpefe,chc veramé- 
te fanno i creditori nel rifeuo- 
ter i Ccnfi, porfon'elfer diman- 
date, facendoti" di eflb, patto, 
jlqual fi può fare, pernfpetto 
dt 1 danno emergente , che po~ 
tede luccedere,òc per La mede 
fima cagione , per fu* maggior 



fteurezza poflbn'ancor farpat 
to,che portino il debiro del Ce 
(o alle loro cafe: perche metten 
dofi per quefta caufa dicono, 
che loro non comprano litigi » 
ma vn Cenfo certo , Se ficuro , 
nel quale,non mettendoli que 
Ila conditione,moIte volte e est 
gione di grandi difgufti , per- 
che fi paga ciafcun'anno,& co 
fi ciafeun'anno vi fono, princi- 
palméte palTando la cofa fopra 
Jaquale è ftato metto il Cenfo, 
molte volte à molti pofTeflbri 
iquali nó fono obligati a pagar 
infolidum il Cenfo, ma per rata, 
come rifolue Couaruuias : d Se 
(aria a i creditori cofa molto fa 
flidiofa andaracafa di tutti lo 
ro,a dimandar il Cenfo, parti- 
colarmente hauédofi da pagar 
in vino,ò in olio, ò formento. 

Circa de i Ccnfi in vita, v'è v- 
na Pragmatica di fua Macftim 
quefti Regni di Cartiglia della 
qua'i faccio métion nella mia So 
ma, nel Capitolo de i Cenfi,do 
ue fi poflbno vedere alcune co 
fe cócernenti a quefta materia. 

ELTIC^TIOT^ DEL 
Mot* proprio de gl lnccr(litt] 

di òtSìoTapaf. 
DVB BIG Vili. 
Si dimandano quattro cofe. 
La prima . Se quel , che dice il 
Concilio Tridentino nella feri. 
23.cap.ij.& i4.degl\lnrerfti- 
ti j:s'ha da intendere, cofi de i 
Religioni come dei Secolari. 

Secondo fi dimanda, prefup 
poito, che s'intenda di tutti , a 

chi 
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chi toccherà* difpenfare ne gli 
Jnterftitij , fc ai Prelati de gii 
Ordini rifpetto , che fono fuoi 
fuddtti.ò a i Vefcouijfe al Dio- 
cefano ,douerifieggono, òal 
Vefcouo,che gli ordina . 

Terzo. Che caufa puocfTcr 
ballare, per ottener tal difpéfa. 

Quarto.fi dimandale per ri 
gor, (1 debbono guardar gl'In- 
tcrllitij tutti,cofi de gli Ordini 
Minori, come de i Maggiori . 

Circail primo prefup porto, 
che tutti grrntcrrtitij de gli Or 
diniMinori,& Maggiori, s*hab 
biano daguardare,comeclua- 
rame nte conila nel detto Con- 
cilio, a & per vn Motu proprio 
di Siilo V.^ifpondo primiera- 
mente,che pare,che'l Concilio 
parlando de gl'Intcrrtitij de 
gli Ordini Minori,non s'inten- 
da dei Religiofi, perche nella 
feflf.2 j.cap.i i.doue fi tratta di 
erti , non parla de' Religiofi , &c 
ancorché parli generalmente , 
le parole generali, in materia 
odiofa,non comprendono i Re 
ligiofijfedi loro , non fi fa e- 
fprclTa mentione , come con- 
ila da quel , che adducono Sii— 
ueftro,*> Se Nauarro.fc nel det- 
to Capitolo,nó fifa d'eflì efpref 
famentc mentione , come ho 
detto , né per la ragion nella 
qual fi fonda , fi raccoglie , che 
parli di effi } anzi tutto il contra 
rio,pcrche dice,che vi fieno In 
terrtitij in querti ordini , accio 
che fi esercitino nei minilleii 
laqual ragion cetfa ne i Religio 
fi,K]uali eiTcndoNouùzi,fi e(- 



fercitano in eflì minifteri,ck ef « 
fendo tali, non fi pofsono ordi- 
nar d'ordine alcuno, anzi nelle 
Religioni ben'ordinate, non fi 
ordinano , che non habbiano 
qualch'annodi profeflionc.Tal, 
che il loro habito,profeflìon, vi 
ta , & efsercitio in querti mini- 
rteri,non è altrove nò quei,che 
ricerca il detto Cócilio, che vi 
fia.a .cioche fi dieno i detti Oc 
dini MuLcórrarios'luda dire, 
come Siilo V. dice,chiaramen- 
tcnel fuo Motuproprio jb\: Tre 
fenti confìituttone perpetuo flatui- 
mus,& ordm'amus , vt fi in pofle- 
rum ointifle* aliqui* Epifcopati » 
*Arcbupifcopjli t Trima[iali y l.rtu 
Tatriar chili dignitatt pr&fulges » 
aut *Abbas t ad primam tonfurum , 
Minvrefque ordine* fui* jubdm% 
conferendo*, a Sede ^ipoflolica au\ 
tlontatcm bjbcn* t quemcunque fa- 
calarem^l.cuiujui* ordini* t aut mi 
Itti* reguiarem t ex aliquo crimine, 
yitiOfUtt defiftujcu alia* inbabi- 
lenifUrregularè exifleme, l.cxtrs 
tempora a Iure (ìatuta.l.abfque ve 
risdimijforif* fui Ordinari} Uteri* 
aut per faltum, l.furtiue^aut quoad 
feculart* finetitulo f ufficienti* bc- 
nifieijt l.patrimouij, aut ante alate 
per facri Generati Tridentini Conci 
lij decreta prima tonfur£ t aut cui- 
cunque ordini prafcripta t aut no fer 
itati* teporum intetjiiiu* y ita vt ali 
qui* vnico diejeu cotinuati* ditb. 
adpiure* ordine* facros.l.pofi vnm 
ordine fu feep tu t fine caufa rationa- 
bili,antea qua tepus ab eodem Coci 
Ho Trilli tino prafixu elab<itur t pne 
dijl>ejatione t aut indulto ^poflolicoj 

Cleri- 
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Tte ricali charaftere non legitimc 
in fyHiucrit , aut ad ordine* mino- 
re; , l.facros , *t prtfertur . Lattai 
male promouerit t &c.NozinC\ tue 
te quefte parole, petche fonda 
domi in e (se, ho da rifpondcre 
ad alcune cofe,nelle rifpoftefe 
gucnti.Et fi noti da efse inquà- 
to al noftro proponto,che que 
fio Motu proprio ne gl'interftiti j 
de gli ordini Minori , & Mag- 
gioritaria de i Religiofi,cotne 
conftada quefte parole* I. cu- 
iufuis ordinis , aut militi* regni*- 
rem.Hc olla , che il detto Mom 
proprio,doppo d'hauer meteo le 
dette parole , nelle quali com- 
prende i Religiofi , dica . JLut 
quoad pecularct fine titulo fufficien 
tis beneficili , & Cubito appeso 
tratta de glìnterftitij . Dalle* 
quali paroie,ho intefo,Vnoha 
uer pigliato occafione, dadi- 
re,che quello Motuproprio c6- 
prenda i Religiofi» inquanto 
dice,chc non fi ordinano, clTen 
do irregolari > ò fofpefì &c. & 
fuor de* tempi ordinati 'dalla 
Legge, & fenza licéza de* loro 
Prelati, & non in quai.to a gl'in 
tetftitij; Perche a che propofi- 
to diceua quefto pfonaggio fe 
haucuano ad aggiungere quel- 
le parole *Aut auoad ftecularer^ 
Ce. Facendo ditferenria da i 
Secolarì,a i Religiofi,fenó per 
dar ad intendere, chegrinter- 
ftitij de quali Cubico parla il 
Motuproprio^ i fecolari fola- 
mente s'haueuan da guardare? 
A quefto rifpondo,che fa diffe- 
renza da i Regolari, a i Secola- 



ri in vna cofa folamenr e laqual 
è che i Secolari,accioche s'ordì 
nino, è necefsario, c'habbiano 
titolo di Benefìcio, ò patrimo- 
nio (ufficiente, com'è /tato ordì 
nato, nel Capitolo penultimo 
del la fimo nìa, ilqual n6 s'eften 
dea i Regolari, come efplican* 
do vna Conftitution di Pio V. 
auuertifce il Nauarro. <• Et San 
t'Antonino dice, che regolar- 
mente niun fi deueordmare di 
alcun Ordine Sacro, fenzatito 
Iodi Benefìcio, òdi patrimo- 
nio fufficiente, &; foggiunge. 
l{egulanbus autem cjljporta, Aden 
iiicantibut precipue. hx. nel redo, 
che ricerca il Motu proprio, vuol 
il Sommo Pontefice, che tutti, 
cofi Regolari, come Secolari fie 
novguali, £tfe ledette paro- 
le. Aut qnoad feculares, &c. co- 
me diccua il fuddet:o Perfo- 
naggio,fofsero ftaremefse dal 
Sommo Pontefice , per dar'ad 
intédere,che quel, poco appref 
fo diceua/e comandaua , s'ha- 
neua da intendere folamète de 
i Secolari, & non de i Religiofi» 
ne feguiriajchei Regolari fi po 
trian'ordinare innanzi del rem 
po,ordinato dal Concilio Tri- 
dentino ,fen2a che eglino nei 
Vcfcoui incorreflero nelle pc* 
ne di quello Motuproprio, per- 
che ciò lubito rìcòmanda,dop 
po hauer detto i 1 Papa le dette 
parole ; Aut quo ad faiutarts. Et 
il dir quefto, farebbe abfurdo, 
poiché il Concilio d Tridétino 
nella derra Teff, z a .cap. i a .ordi 
na cfpreflamcntc il contrario. 

Et 
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Et quefto M ótu propth fù datto 
acciòchc fi ofleruaiTe quanro 
in c(To e (lato decretato. Et cofi 
confultando in quella cofa col 
Dottor Sahagun,& cot Dottor 
Buftosin quella Vniuerfità di 
Salamanca; mi rifpofero, che 
fenzaverun dubbio s'haueua,, 
da tenetene queftoA/om pro- 
prio di Siilo Y.derogaua à tutte 
le facoltà conceflè alle Religio 
ni>doppodel Concilio Ttideii 
tino > acctoche i Prouinerali di 
erte poteffero commàdare che 
l'ordinafferoitoro frati, noa 
bauendo Tetà k che ricerca il fu 
<leto Concilio come nella no- 
flra Somma ancora efplico lar- 
gamente. 

In quanto a* gir Interniti) 
de gli Órdini Sacri : Rifpondo 
fecondo. Ch'c cofa chiara il Alo 
tu proprio ài Sifto V. compren- 
dere > non fulo ì Secolari „ ma i 
Relgiofi anchora. Nondime- 
no ha parfo ad alcuo^che'lCó 
cilio,.* nella detta Cefllaj.cap. 
ij.nelquat fi cootmanda ,che 
fi ofseruino gli Interniti j , io 
que(t* ordini parla folameute 
co*SecoIari,& nonco'Regolari 
& il fuo principal fondamen- 
to è ; perche nel fine del detto 
capitolo parlando io vn'altro 
cafo:fa n er.tioue di cflì,<Jiccn 
do lubito.£»u& ordine* /aerino* 
eodem diceùam rauLirìbus confe- 
'tanturi Do ne pare,che fi racco- 
glia,, che nel cafo di Copra, do- 
tte fi txattauà de grinrerftitij x 
con pattauadi loro, già , che 
acl detto cafo noa fa. meatioa 



«fcTte golarì,& finalmente po- 
co doppo fegue,facédoepref- 
famentiondi loro. Ma il con- 
trario s'ha da dire cerne dichi 
ròSifto.V.nelfuoA/om p>opri* 
Nè ofta la ragion addotta , 
perrifpondcrli è neceflario in 
tédere,quei\che fi dice nel det- 
to Capitofo,N?t qual s'ordina 
che non fi paflìdal Suddiaconi 
to/alDiiconato^he almeno nò 
vi fia l'iterftitìo a' vn'anno.T^i/i 
aiiuiF.pìicopo ».deatur.$t (abito 
foggiuge . Duo otdinrs fieri, non 
eodt a» dtrjtiam ie$ulanbu$ confe- 
rantur. Pare che non vi era bi- 
fogno d'aggiungere ciò: perche 
hauendo demo dì fopra,che 
non afeendada vn'Ordine Sa- 
cro* all'altro, che almeno noa 
pani vn'anno.Daqucito firac- 
coglieuacbiaramenre, Prr«r- 
gttmentum A minori ad maius , 
che non fi dieno due Ordini 
Sacriin vn roedefimo giorno» 
Dùquc,à che propofito aggiua 
ge le dette parole ? Nota dun- 
que.che Còcilio vuoldire,che 
noa fi afcédada vn'OrdineSa 
croaU'altro,che non pafsi al- 
meno vn'anno/ealVefcouoal 
tra cofa,non gli parciTc , & co- 
me da quefta liccnt ia,chc da £ 
i Signori Vefcoui,eglino pote- 
uano pigliar con molta ragioa 
occatìon perdifpenfar inque- 
fti Interllitii con alcune perfo- 
ne qualificate,conK fonoiReli 
giofi,dando que fi i due Ordini 
Sacri .in vn'iftertbgiorno, fug- 
gi unge il Conci) io, che lo r dà li 
tctia,pcr difoeitfari ma non di 
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manierarne dieno queflrdue 
Ordini Sacri in vn'ifbefTo ài, (e 
ben fortero perfone qualifica- 
te ; come fono i ReHgiofi co* 
quali, più, che con altri, fi deue 
jdifpenfar,perla loro Religiosa 
vita,& coflumi, 8c perche più 
fi esercitano nel miniflerio di 
qucfl'ordini, in vn mefe, che i 
Chierici Secolari in fei ; perle 
quai cagionigli altre limili ma 
teric,fono flati cóceflì loro dal 
la Sede Apoflolica varij Indul- 
ti, 5c Priuilegij,fe ben , in que- 
llo parricolar di riceuer due 
Ordini Sacri, in vn'illeflb dì.io 
non ho trouato , in quanto ho 
letto priuilegio alcuno.Talche 
quefle parole, Duo ordine* facri^ 
non codem die y etìam regularibus 
confcrantur-. fono la limitatone 
di que Me parole. J^ifi aliud £- 
pfeopo vidatur , con le quali fi 
daua licentia à i Signori Vefco 
ui, per difpcnfar generalmente 
con tutti . 

In quanto al fecódo nel qua 1 
fi dimanda,chi poifa difpenfar 
in quelli Interflitij i Dico,pri- 
mo,Che i Signori Vefcoui j co- 
me confla nel Concilio Triden 
tino il qual dà loro efpreflamé 
te quella autorità. Datene fi 
raccoglierne i Generali,Com- 
mifTariGenerali,& Prouincia- 
li delle Religionijnon poflbno 
difpenfar in queflo cafo.co'lo- 
ro fudditi. Et tanto è queflo la 
verità , che febenil Concilio 
hauefle d«rro,chc l'Ordinario 
porena difpenfare in queflo ca 
foi fi doueua intendere che 

t. n . w. . — — -— - -— — ■ 



par!auadeirOrdinario,en^ // 
Vefcouo:perche , fe benedet- 
ti Prelati delle Religioni hanno 
giurisdiction ord inaria ,& fon' 
Ordinari] per affolucr i loro 
fudditi , & difpenfar con eflì ; 
com'Io tratto nellefplication ftn Efplf 
della Crociata , confirmando » at ji O0e 
ciò con dottrina degli Autori cìJucLr* 
deirvna , & l'altra Legge. Ma $ \. 
quando il Diritto Canonico. le a.dub.*. 
Bolle , &c Moti proprii di fua 
Santità commettono l'aflblu- 
tione & difpenfa d'alcuni cafi 
alTolutamente all'Ordinario , 
s'intende del Vefccuo) perche 
quella paroIa,Ordinario,comc 
che fipofsi intédere de i Vcfco 
ui ,'ò de gli altri Ordinari del- 
le Religioni, c'hanuo giurisdit 
tionquafiiEpifcopalc:èin dub 
bio,quando altra cofa nó fi con 
fla.-fi piglia nel fuo principal fi 
gnificatoj Perche e regola mol- 
to commune , che» *Anatogum 
per fe fumptum fumitur prò famo- 
fiori fignificato ; Come io auer- 
tifconelmedefimoluogo.llche 
puo,con queflo argomento, al 
mio parer'cuidente, perche la 
Bolla della Crociata dà licen- 
tia à coloro, che l'haueranno, 
acciòche fi confettino da i con- 
feflbri Secolari, ò Regolari ap 
prouati dall'Ordinario,& niun 
Regolar puòconfefTare per vir 
tii della Bolla i Secolari, eflen- 
do folamente approuato dal 
fuo Prelato,ch e il fuo Ordina- 
rio,fe non dal Vefcouo . 

Dico fecondo.Che fe vn Ve 
fcouo non porcile ordinar vq 

fuo 
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fuo fudciito, & gli deH'c !c dknif 
forte, accioche fe n'and&H'e ad 
ordinar da altri Vefcouvion ha 
da difpenfarne gl'Inter'titijjha 
nendone bifogno,quel Vefcouo, 
che ordina,ma il Vefcouo,che le 
da le dimitt'orie,ch'è il proprio 
faftordell'ordinàtcperchc co- 
me fi dice' nel c. 1 6. (ctì. z 5 . del 
* Codi. Concilio e Tridentino; Cum nul- 
Trr dene fa f debeat orditori qui infoio fui 
l6t * Epifcopt non fit rtuis , a ut necefja- 
rius fnis ecctcsijs . Cofi ni fluii Ve- 
feouo può difpenfare in gretti 
Interniti), fé non colui, che (a la 
Beceffita\& vtilita,chene reful- 
ta alla Chiefa , nellaquale ha da 
farelarefidentia, per ordinar fi, 
& fi come verun non può Caper 
quefto meglio,che'l fuo proprio 
Fattore, cofi egli ha da difpcnfa 
re . Si raccoglie anchora quetta 
verità dal proprio Cócilio,ncl- 
la detrafefT.neIc.13. &c lineila 
qual dice, che verun non s'ordi- 
ni prima, che non pafsino gl'In 
tcrftirij,in efsi afsignati . T^i/i *- 
liud Epifcopo videatur Et fel Con- 
cilio hauefle voluto dire, che il 
Vefcouo, cheordina,hauefTeda 
difpenfar, Phauerebbe detto e- 
fpreflamente; perche quando la 
Legge commette la difpenfa di 
qualche cafo al Vefcouo aflblu- 
ramente,intéde del'proprio Ve- 
fcouo del fuddito , con laqual 
s'ha da difpenfar,come cótta da 
molti luoghi del Concilio,& Di 
ritto Canonico. Et cofi nel pro- 
prio ci 3. Si dice,che non fior- 
denano de gli Ordini Minori , 
che non pafsino gl'Interftiti \.Vt 
co acenratius quantum fit bum di' 



fciplin* ponduspoffint difeere t atque 
in moquoque muntre iuxta pr&fcri- 
ptum Epi/copifeexerfeant.Qux par 
la del Vefcouo proprio dell'Or- 
dinante, perche quello c quel, 
che comandarne fi eserciti. Ec 
cofi nel ci 4. parlando de gli or- 
dinanti di ce.* Curct Epif còpia vt 
hifahem éeb.Dominìcis^éryefiitfi 
lem ni bus t fi aulem curarti babuerint 
animarum t tamfrequeter w fuo ma 
neri fatisf.iciant : Miflas celebrai^ 
cnm promotis per fittimi, fi non mi- 
nìflrauorint, Epifcopus exiegitinug 
cauft poffk difpenfare . In quefti 
luoghi chiaramente parla il Có- 
cìlio del Vefcouo proprio del 
Sacerdote, &c non dice,c'habbia 
penfiero il Vefcouo proprto,ma 
il Vefcouo,&: non dice,che pof- 
fadifpéfare,il Vefcouo proprio, 
ma il Vefcouo, perche dicendo 
il Vefcouo primo s'iutede il prò 
prio del fuddito . Et cofi nella 
propria feiT. nel ci 5. Comanda- 
cene verun Sacerdote Secola- 
re non pofla afcoltare Còte fsio- 
ni,fe nó c approuato dal fuo prò 
prio Vefcouo, dice. UutabEpi* 
feopisper examen t Sc nonàicc^aut 
ab Epifcopis fuis, perche dicen- 
do, Epifcopis , s'intende de i fuoi 
propri. Et cofi intendo io, che 
quando i Vefcoui dicono nelle 
dimiflbrie,che danno,c'hano ef- 
faminato gli ordinanti,chc man 
dano ad ordinare,ad altri Vefco 
ui,di tutte le cofe neccflarie,con 
forme alle Leggi, & Cócilio Tri 
dentino,& difpenfano con loro 
ne grinterftitij , per le cagioni, 
c'hanno trouato fuftìcienti , non 
hanno obi igo i Vefcoui , che gli 
Tt or^i- 
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ordinano, d'effeminargli vn'al- 
rra volca,anzi douerebbono por 
far ri u crocia a i fuoi fratelli i Ve 
feoui , poiché tutti efli rappre- 
fenrano gli Apoftoli,oltrc che fo 
no quelli, a cui più tocca pen- 
fare eflendo i fuoi propri Pafto- 
fi, cV s'hanno da feruir degli 
ordinanti, nelle loro Chiefejon- 
deconfidererano più, che alcuni 
altri, fe concorrono in elfi le qua 
litiche ricerca la Legge, & cjue 
fto fi bada prefumerc . Et dico 
di più.che fono,& reftano ficuri 
in cofeientia, & non incorrono 
nelle pene di quefto Motu prò- 
pi io> ordinando tali, hauendo di 
fpenfato con erti i loro, Vefcoui 
ne gl'Interftitlj : perche dando 
credito a quefta teltimonianza, 
fanno già la debita diligentia, 
che vn Vefcouo fauio,& prudea 
te in fimil cafo,deue fare . Iuxta 
communem refolutionem quamtra- 
dunt Almayn, h Nauarro, Cordo 
ua,& il Medina: iquali dicono , 
che quando la Legge comanda 
far debita diligctia, fopra certo 
calo, nò obliga a tutta ladiligcn 
tia,che nel detto cafo, fi poterle 
mettere,raa a quella,che vn'huo 
mo fauio in fimil cafo ha da fa- 
re . Et i Vefcoui , che ordinano 
mancando le [qualità efprefic 
nel Motuproprio, incorrono nel- , 
le pene , che in c(To , fi contcn- ' 
gono . T^ifi debita adbibitadili- 
gentia y aut probabili fatti ignorantia 
cum e x cu fi t. Come dice il medefi 
mo Mot* proprio . Ttqucfta opi- 
nion fi proua,per quel,che fi di- 
ce in vna Legge della' Ragion 
Canonicato ue finferi(ce,come 



vna Chiefa vedoua del fuo Parto 
rc,eleflein Vefcouo vn Canoni- 
co di efla, ordinato de gli Ordi- 
ni , & come vn Vefcouo l'or- 
dinò di tutti gli Ordini Sacri in 
vn'ifteflb dì , allegando,che lo 
Arciuefcouo di quel Vefcouato, 
gli l'haueua comandato, iJ che il 
Vefcouo allegò innanzi del Pa- 
pa per fua difefa.Et dà la fenten 
tia fua Santità conerà di e iU>. di- 
cendo , Cum ergo nabis confi net it 
fupradiftum Epifcopum in pluribus 
deliquiffe , tu quia fine mandato *A- 
rehiepifeopi , rt ipfc confeffus exti- 
titj ad buiufmodi ordinatiomm inor 
dinaie proceffit^iu quare fi de manda 
to ^rcbepifcopt conftaret t cum itti hi* 
iufmodi di fpen fatto à Canove mini' 
me fit pcnwjjj, ipfi obtimperare no 
debuti in bac parte. Dunque chia- 
ramente fi raccoglie da quefto 
Tefto , che fe l'Arciuefcouo ha- 
uefle potnto di fpenfa re, & ha- 
uefle comandato all'altro Vefco 
uo dar i detti ordini, non fareb- 
be flato gaftigato per lo detto 
cafo.ff per confequen^a diquejlo, 
fi raccoglie nel noftro cafo , che 
già che il Vefcouo proprio di co 
lui,che fi va ad ordinare, può di 
fpenfare ne gli Interdi iij,faccn- 
do fede nelle dimifibrie, che gli 
fa . Non incorre il Vefcouo che 
l'ordina nelle penedi queflo Aio 
tu proprio . 

Dico terzo.Che gli Abbati Re 
golari, che ordinano ilorofud- 
diti de gli Ordini Minori, polfo- 
nò"difpenfar ne gl'interfìiti], or- 
dinandogli, conforme lapote- 
ftà,che dà loro il Concilio k Tri 
dentino, nella felì* 2 3. ciò. 

Dico 
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Dico quarto. Che quando in 
"Sede Vacante, i Vicari Generali 
danno le dimiitorie, acciochei 
loro (additi, vadano ad ord mar- 
fi, debbono ricercar in eiTe a i Si 
gnori Vefcoui, che difpéfino ne 
gl'interftitij, Te di ciò s'haurà* bi 
fogno . Perche ritrouandofì la 
Chiefa orfana di proprio Parto- 
re, prefuppofto,che i Vicari ge- 
nerali, non portano difpéfare, al 
Vefcouo, che ordina,apparriene 
la difpenfa, & il medefimo han- 
no da fare i Prelati delle Religio 
ni: perche conrTho detto,nó pof- 
fono difpenfar in quefto cafo.Et 
a quefto modo ho vitto, che fi 
pratica nel Regno di Valenza;il 
chejfi fa allegado,le cagioni,cho 
gli muouonoà ciò fare, nò vene 
do al particolare, perche balta 
dire il Prelato, che Ianeceflìtà, 
Se vtilità della fua pronintia, & 
la religion , & qualità dell'ordi- 
nante ,gl'inclina a dimandargli 
quella gratia, acciochei Signo- 
ri Vefcoui,fenz'altra inquinato- 
ne, & eflame gli pofsano ordi- 
nare . 

In quanto al terzo , che fi dir 
manda, che caufa pofsa efserba 
llaiue per difpenfar ? Dico pri- 
mo , che per gli Ordini Minori 
bada qual lì voglia caufa,béche 
non lìa molco vrgente,perche il 
Concilio 1 Tridentino nella dee 
ta fels.nel c. 1 1 .dice : Che non fi 
ordinano di tali ordini, che non 
paflìno gl'interftitij. lyjfi tliud 
F.pijcopo videaturnugis expcdirc . 
Etdice,fubito apprefso, che nò 
fi ordinino del Suddiaconato, 
che non pafli almeno vn anno, 



doppo, c'hanno prefo l'vltinio 
grado de i Minori . T^ifi ncceffi- 
tas,aut Ecclefis vtilitas iudicia Epi 
[copi illud expofcatyde i quali luo- 
ghi^ raccoglierne più vrgente 
caufa vi ha da elTcre,per difpen 
far neU'interftitiod' vn^annOjC* 
ha da paflar dall'vltimo grado 
de i Minori , al Suddiaconato, 
che quel, c'ha d'hauer per difpc 
far ucirinrer llitio,c ha da paifar 
davn grado de i Minori all'ai - 
tro. Dunque per difpenfar nel fe 
condo cafo cioè quando fi palfa 
al Suddiaconato bifogna la ne- 
ceflìrijò vtilità, della Chiefa,co- 
me dice il Concilio, parlando 
difgiuntiuamente , onde ne fe- 
gue da quefto,che per difpenfar 
nel primo cafo , ch'è quando , fi 
palla da vn grado de i Minori, ad 
vn'alcro,ba(ta qual fi voglia cau 
fa, per molto picciola , che fia : 
perche per quello non ricerca il 
Concilio , che vi fia nccefiìtà , ò 
vtilità , ma (olamente il rimette 
al parer de i Signori Vefcoui,di 
cédOiTfjfialiud Epifcopo txpedire 
magis videretur . I '.t l'ideilo dico, 
quàdo fi palfa dal Suddiacona- 
to, al Diaconato, perche p difpc 
far in quello internatio, nó ricer 
ca,il Cócilio, come confta dal c. 
1 j.che vi fia necefiìtà, ò vtilità, 
ma folamente dice: j\» fi aliti d Epi 
feo^o videatur . Et dico anco di 
più, che nei Vefcouati, dou'era 
antica confuetudine di dar tutti 
gli Ordini Minori inficine fi pof 
fono dar tutti tardanza , fenza 
che fia necefsaria la difpenfa del 
Vefcouo: perche il Concilio, fe 
ben'deroga ai Priuilegi,nò de- 
Tc a roga 
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roga alle Confuctudini antiche, 
come conila ne i detti luoghi,6c 
l'auuertifce ilNauarro,n& fico 
ferma con la Dottrinarne in fi- 
mil cafo adduce l'Armilla, <'': fi 
contermaanchora convna rifpo 
ftj,chein fimilcafo,fi cótienein 
vn luogo delDirittOjék anco per 
che in altre cofe, che comanda il 
Concilio deroga leconfuetudi- 
ni,come conila nella detta fcfs.o 
nel c.6.& ?.& in quello cafo , nò 
parla cofa veruna di effc.Qaefto 
dicocóformealCócilio: perche 
il Mota proprio di Siilo V. intcn- 
do,che riuocail tutto,diccnd© ; 
f ì^on ohfiantibus cotrarijs quibufeun 
q ue. Nódimeno pacche non olla 
te il Motuproprio fi polla vfar que 
ftaconfuetadineperche Tua San 
tità in efso, non pretende fé non 
che fi ofserui il Concilio Triden 
tino, ilqual, com'ho detto non ci 
«oca la consuetudine. 

Dico fecondo. Che ne i gradi 
de gli ordini Minori,dato,che Ce 
haueflcroda. guardar;nó fon ne- 
cefiari>inter(titi j. d'vn'anno:per 
che il Concilio non gli ricerca ; 
come fa pergli altri ordini;& co 
fi fi guarderanno gli interniti) 
che i Sign.Vtfcoui ordineranno. 

Dico terzo . Che per pattar 
dalVvltiaio grado de i Minori al 
Suddiaconatoièneceflaria l'vti- 
li ti ò necedìtàdellaChiefa.acciò 
che fi difpéfì nelTiuterftkio d' vn 
anno laqual neceffità, òvtilità 
fi lafcià alla prudentiade' Signo 
ri VcfcòtN,cófiderandoil luogo, 
11 tépo,& le qualità della j?fona. 
Quello còlla dal detto di fopra. 
Dico quarto. Che o pallai dal 



Suddiaconato al Diaconato, di- 
fpéfando nell'interll i tio d'vn'ait 
no, che s'ha d'hauer;baiìa qua! fi 
voglia caufa, per picciola,chcfia; 
poiché il Concilio, come ho de:- 
to,afsoIutaméteil lafciaal parec 
dei Vefcooi,fenza dire: Tifine- 
ceffitas , aut Ecclcfia vtUitJS indici 
Epifcopt illud exponat. 

Dico quinto.Che due Ordini, 
Sacri,non può dar'il Vefcouo in 
vn medefimodi,ancorche vifof 
fe caufa pque fio, ma c neceflacia 
la difpeula del Papa , ò di colui, 
c'haurà la fua automatiche fi g- 
lia nel detto Còcilio Tridétino, 0 
nella detta Se 1. nel c. 1 ali) «qua! di 
ce: Duo /atri ordini s nò t ode aie et r# 
guUrib.cÓf<rai»fJ\che gii l'ho di 
chiarate «ella primadimada,dac 
ta di lopra.I - rquclto detto fi prò 
ua,p quello, che fi dice in vn cj> 
del Diritto narra, come vn'Arci- 
uefeouo nó porcVdifpenfare, ac» 
ciò che vn'Eletto in Vefcouo, 
poteflericeuere tutti gli Ordini 
Sacri, in vn medefioao drhauerw 
do perciòtara cagione, come no 
tano iui innoceutio, Holticnfe, 
& 1 ad duce Siine Ih o q vfit è Re- 
gola Commune,che mai vna Ila- 
gione nonderoga vn'altrafee- 
fprefiaméte noi dice. Perciò che 
come fecondo il Diritto antico, 
non bauea autorità il Vefcouo 
per difpcnfarjin quello cafo,uo* 
habb iamo da dire,chc 1 Concilio 
ciò deroga, principalmente eoa 
1 Lindo il cootrario^cóformeair 
( (plication , c ho data di (opra. 
Ne conerà quello oda , il Mot* 
proprio di Siilo V.ncl qua! fidicc 
che il Prelato, che ordinale \<m 
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feritati* tmporum interflitijs^t ali' 
qui* vnico diejcù continuati* diebus 
ad plures ordina [acro*, vtl pofì »- 
num ordinem fufceptum fine caufa 
razionabili ante quam tempus ab eu- 
ri vn Concilio Tridentino pr a fi xum 
elabatur t fiue indulto ~4po(ìoluofìne 
difpen fanone &c. non le^itimh in/i 
gmuerit &c. Dal qual luogo par- 
che fi raccoglie à contrario cen- 
/«;che colui, che darà due Ordi- 
ni Sacri in vn medefimo dì,e(Ten 
doui caufa ragioneuole ; non in- 
correrà nella pena di qucfto Mo- 
tuproprio ; fi come non incorre 
il Vcfcouo che gli da non ferita- 
ti* inter/litijt , efiendoui caufa ra- 
gioneuole. Perche a queflo ri- 
fpondo,che quello Motuproprio, 
fu dato , per far'ofleruar mag- 
giormente il Concilio Tridenti- 
no^ il Diritto Commune,come 
dice fua Santità in etto , Se però 
non vuol fua Santità leuar le pe- 
ne,meflcin elfo ,& da i Canoni 
antichi : come ciò dice in que- 
fto Motu proprio , parlando dei 
Vefcoui fimoniaci,& delle pene 
che il Diritto contra di loro,met 
te Trotter pena* à facris Canonibus, 
fimoniacis coflilutasfluas mquaqua 
derogate intendimu* : Anzi l'inten 
tjó fua,fù aggiùger pene à pene 
per maggior oflerdanza de i Ca 
noni Ecclcfiaftici.Etcofi dando 
qui ad intendere, che eltendoui 
caufa ragioneuole , per dar due 
Ordini Sacri , in vn'illefso di il 
può far il Vcfcouo ; quello s'ha . 
da intèndere , per effetto di non 
cadere nelle peae,me(fe in que- 
fto Moto proprio che fono cofi gra 
ui; & non vuol fua Santità che in 



corra in efle,fe non colutene af- 
folutamente, fenza cagion'alcu- 
na à pofta.ò.con ignorantia mol 
to crafsa,ordinafse contra lafor 
mi in efso decretata, & colui, 
che defle due Ordini Sacri in vn* 
iftefso dì efsendoui caufa ragio- 
neuole ;nonè all'olmo in cfso, 
poiché tiene nfpctro a quefta 
caufa: Ma non libera fua Santità 
tal Vefcouo dalle pene,che met- 
te il Concilio conerà tai delin- 
quenti, che fono quelle,che met- yrjbétur 
te il Diritto, r fono quefte; che dift.ffc 
coloro,che ciò farrannoà polla qui in ali- 
debbono efser deporti, cV quel- *j uo * Ec 
li,chc ciò faranno per negligétia ee , j|g g ". qn 
debbon'efser prilliti di poter i.q u$% 
conferir tal'ordine. Si potrebbe qui E pi- 
anco rifponder,che quelle paro- ™P ÌX *P* 
le Stne caufa rationabili, s'hàno da JfcSJJ 
intendere, conforme ài termini de tempo 
del Concilio Tridentino.il qual nb»% o 4 - 
non ammette caufa ragioneuole, f' n • v!m 
nèdifpcnfa,ncl dar due Ordini comtnu " 
Sacri,in vn proprio di, fe nó nel- ter. 
la difpenfa degli interllitij. Per «N»taur 
che è Regola Comune dei Dot- 1,1 Auttu 
tori dell' vm , & l'altra Legge, 
che le Claufuledi qual fi vogl la inooujc 
Canoni : s'ha uno da intcn d e re, Se vode ver. 
efplicare conforme le vie, & i ,n il,l >* 
termini della Ragion, di doue fa JTo'Jgi© 
ranno cauati; come fi nota , ne i D,q.jaa» 
Juoghidel Diritto,' &chiaraméte putatfii»- 
dicóla Glofa,& altri Dottori,che 8 ul ' rc « 
riferifce,& fegue il Nauarro p ta ì^ op L. 
to,come quello Motu proprio ,è Ri fi t .«. in 
to cauato dal Cócilio Tridétino, <->c<ne<t. 
p fua maggior ofseruaza fi deue . ,1< ' tut '' , » 
intedere cóforme à i termini del "niueto- 
detto Cócilio.Et cofi il Vefcouo, doedetic 
che ordinerà di due Ordini Sa- awac« 
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cri in vn medefimo dì conforme 
à quefta rifpofta : fe ben vi fofse 
caofa molto ragioneuolejincor- 
reri nelle pene non (blamente 
del Diritto, ma di quefto Motu 
proprio anchorarEt fe ad alcuno 
gli pareri quefto molto afpero; 
feruafi della prima rifpofta . 

Dico fefto.Che nell'interftitio 
d'vn'anno ,che deuehauerdal 
Diaconato,al Presbiterato : non 
può difpenf»r*il Vcfcouo,fi non 
concorrcfscro due cofe vnitamé 
te : necefsità , & vtilirà della 
Chicfarperchefebeneil Conci- 
lio dice , che pofsono difpenfar 
ne gli intcrlliti j d'vn'anno , c'ha 
da efser dallVltimo grado de gli 
ordini Minorici Suddiaconato, 
fe vifarancccflità,ò vtiliti dis- 
giontiuamenterperche bafta vna 
ò l'altra nel noftro cafoccome có 
fta nel cap i 4. della detta Sefs. 
2 3. non vfa di quefta disgiunti- 
ua:anzi dice il Concilio,che non 
pofsa il Vefcono difpenfare in 
quefto interftitio : T^jfì ad Eccle- 
fi A rtilitatcm, ac ne ceffi tatem. Tal- 
che vuol , che in quefto cafo vi 
fialaneccflìta\& l'vtilità infieme. 
Et è molto conforme à quel, che 
ricerca la Ragion , & il Diritto : 
perche fe per difpenfar nell'Inter 
ftitio, c'ha da precedere al Sud- 
diaconato,! cui Minifterij,& of- 
ficij fon cifra rifpetro à quelli , 
che porta fcco annetti il Presbite 
rato vuol'il Concilio, che vi fia 
vna diduecofe,òneccflì vti 
liti della Chiefa.Per lo presbite 
rato v'ha da elTer molto maggior 
Se più vrgente caufa accio che 
nel fuo interftitio fi pofla difpen 



fare: perche in eflb Ci da all'ordì 
nate poterti fopra il vero corpo 
di Chrifto, & giurifdittion'habi 
tuale fopra il fuo Corpo miftico. 
Quefto fi raccoglie, & conferma 
molto chiaramente : in quel,ch* 
è ftato ordinato in vn luogo del 
Diritto, 1 le quai parole rerenro art Q eXm 
qui,& vorrei.che i fignori Vefco tra j c £ta 
ui fele ftapatfero ne iloro cuori, t?,& s u * 
& più le ofseruafsero , per amor |j|* lc ^* 
di queir Altifsimo Figliuol di fi^^jf 
Dio, i cui negotij tanto partico tSak 
larmente trattarcene per l'altre 
nelle quali incorrono i trafgref- 
fori di efse : fe ve ne fono : imi- 
tando in efso il noftro Supre- 
mo PaftorSifto V. ilqual moflb 
dal zelo di Dio mette graui pe- 
ne contra i transgrefsori, in que 
fto Motu propno^cc'ìòcht quefto 
& altri Canoni fimili fi ofleruino 
fenza alcuna forte di trafeuggi- 
ne,le parole fono le feguenti .Cii 
fit arsartium regimcn antmarum di 
(ìrifie'p*£cipimus i vt Epifcopipro- 
mueidcs in sacerdotes diligenterin 
fltuant, & informent , rclperfcip* 
fos t vcl per alias idoneos virosjuper 
diuinis ogicilSyeccleftaJlicisq; facra- 
it.t tis qualitcr ea riti: valcat celebra 
re. L^wni à fi de celerò rudes,ct igna 
ros ordinare prasupfer'tnt (quod qui 
dem facile poterà deprehendi ) ordi- 
natores,& srdinatosjvltiom graui 
decer nimus fubiacerc \ fantina enim 
efl ( maxime in ordinatone facerdo- 
tu) paucos bonos^ua multos malos 
babere mini{lros>quarc fi cdcttscaiìi 
ducit^mbo in foueam cadent.Si no- 
tino molto quelle parole. Maxime 
in ordinatone Sacerdotum con l'al- 
tre perche con effe fi conferma il 

noftro 
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noftro parer, in<juefto detto . 

Dico fettimo. Che per canfa 
veruna non può difpenfar il Ve- 
fcouo, acciò che in vnmedefimo 
dì,vno s'ordini di Diacono, & 
Sacerdote.il che fi proua,p quel, 
ch'è flato detto di lopra, ut 1 det- 
to quinto. E perche cofa alcuna 
non rcfti,che appartenga a quel- 
lo, che non tocchiamo : Notifi v- 
ria opinione del Nauarro, oue di 
(opra, il qual dice, che fe ben non 
fi poflbno dar due ordini facri, 
in vn medefìmo dì, e gli ordini 
Minori, con vn'Ordine Sacro , fi 
poflbno dare,doue fia la Confue 
tudine, allegando in fuo fauor 
Sant'Antonino: perche il Conci- 
lio Tridétino non derogaallecó 
fuetudini . Della qual opinione , 
già di fopram vn'altra facemmo 
mention,nel detto quarto.Et ef- 
fa fi potrebbe vfar con molta buo 
na cofeientia, fc la derogacion tà 
to generale , & ampia del Motu 
p topi io di Si fto V. non ci fofle con 
traria. 

Nientedimeno vediamo qual 
fari la neceflìtà , Oc vtilità della 
Chiefa, acciò che il Vefcouo pof 
fa difpenfare nel fopradetto?Per 
rifponder'in quefro dubbio, s'hà 
da notar, che Silueftro" parlan- 
do in vn cafo dirferére dice. Che 
all'uova viene vtilità alla Chiefa, 
per ordinarti \ no , quando ind'get 
mtmfirisy ^ non funi éiq idonei p> Al- 
ter tu Le uli'hora vie la neceflì 
tà,quando non vi c altro. Ma s'ha 
d'auuertire,cheS»luelho parla , 
in cafo , che il Vefcouo voglia a- 
ftringer alcuno ad .ordinarli, per 
che non gli può astringere fe noa 



v'e ncceYsità,ò vtilità della Chie 
fa.cffendo lo sforzarono ad efTer 
Sacerdote,è negotio grane , però 
confideriamo molto pernottile , 
nella dihSnition delPvtilità,6c ne 
cefsità della Chiefa, con le quali 
puòvno effer sforzato à quello. 
Maneicafi ordinarij,quando gli 
ordinanti dimandano difpenfa, 
de gli interniti j; nó mi pare, che 
s'habbia da guardare tanto tat- 
tilmente. In tanto,che Sant'Anto 
nino * parlando nel proprio ca- * Ancon 
fo,del qual parla SiIucftro,nó dif JP l " 

nifccranto Itrettamente la ne- &| 0 coor 
cefsità,& vtilità della Chiefajan dio.c.it. 
zi dice,che airhora fi dirà hauer 
neccfsirà la Chiefa , quando non 
vi fieno altri, che fi ordinano , & 
la Chiefa haueffe neccfsirà di mi 
niftri, accioche feruano i loro Be 
neficij,& Capellanie,&all'hora 
e utilità della Chiefa , quando fe 
ben vi foflero altri idonei; La 
Chiefa n'hauefse bifogno di al- 
tri, per efser meglio feruita.Et co 
fi intendotche al/hora farial'vti 
lità della Chiefa, quando fofsero 
poco i miniltri idonei, che ha, Se 
all'horahauerà necefsità, quan- 
do non folamente > non ha abon- 
danza di miniftri idonci,maan- 
chora ha mancamento d'idonei, 
&r non idonei. Et quefta necefsi- 
tà.&vtilirà non confifte in pun- 
to indiuifìbile , ma ha la fua lar- 
ghezza , conforme all'Epicheia » 
che deue efser 'in tutte le cofe mo 
rali, (Se accioche i Signori Vefco- 
ui s'allarghino nella difpenfa di 
quelli cali ; hanno da confiderai 
che molte volte fi trouanoafsen- 
ti i miniftri idonei & non idonei, 

<la vna. 
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da vna Chiefa, altre volte fono 
vifirati da Dio, per caufed'infer 
'miti per !equali,Ie Chiefe,non 
fono tanto ben feruite ; come fa- 
rebbe , di ragione. Ilche vifto , 
che quefle caufe accadono molt' 
ordinariamente,confidcrando il 
mancamento, che porta efscrdi 
mini/tri j par, che pollano difpen 
farin quelli cafi benché di pro- 
fane la Chiefa nò habbia necef- 
fità di miniftri, poiché verifimil 
mente poflbno accadere cafi, ne 
quali poflahauer necefsità di lo- 
ro, Se efsi le fieno d'vtile . Et in 
quello, non fi può dar Regola 
più certa, perciò che il Concilio 
y Tridentino, lafcia al buon giù 
ditio de i Signori Vefcoui , qual 
fìa la necefsità A" vtilità delle lo 
ro Chiefc ; come con fra neleap. 
1 1. della feiT.allegata,ibi:2\(i// ne 
ccjjìtas aut Ecclcjìx vtilitas iudicio 
Epijcopi illud expofeat . 

In quanto al quarto. Se di ri- 
gor s'hanno da guardargli Inter 
Siti j tutti,che mette il Concilio; 
cofi ne gli ordini Minori , come 
ne i Maggiori ? Rifpondo di fi x 
Ma ne gli ordini Minori come di 
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fopra ho detto facilmenre i Si* 
gnori Vefcoui poflbno difpen- 
fare . Et cofi con quelli , che ve- 
deranno hab ili ne i Minifteri ; Se 
con coloro che credono, che fi 
efferciteranno molto in efli ; co- 
me fono i Religiofì ; facilmente 
pofTonodifpenfar, & poiTon dar 
gli tutti in vn'ifèefiò di. Ilche io 
raccoglio dal Concilio Tridenti"* 
no nel c. 13. della detta fefT.do 
ue fi da liccntia à i Signori Vefco 
uiaflblutaméte,acciò che pofla- 
no difpenfar neirinterftitio,che 
è dal Suddiaconato, al Dicona- 
to, fenza dir, che vi fia neceflfi- 
ta , ò vtilità della Chiefa . Ma 
foggiunge, che fe ben feda tan- 
ta larga licentia , non vuol , che 
quelli due Ordini fi dieno in vn 
ifteflb di . Perche fon'Ordini Sa- 
cri : Se negli inferititi j de gli or- 
dini Minori, dando generalmen 
te la medefimalicer.n'a col mede 
fimo termine reftrirge quefta. 
Dalche fi racco glie, che lorda li 
centia, a cciòchcgli dieno tutti 
in vn medeiÙT.o di -parendogli , 
che cofi conuenga ; 
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